



















Digitized by Google 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



^ n 


NOTIZIE 

isìoiitiai 

DELLA 


ALLE TERME DIOCLEZIANE 

®dsj 93» Aìipa 3 aa$a 

di DocrstESTi 




Utilità 

DALLA TIPOGRAFIA SALT1UCCI 
1836 


Digitized by Googl» 


AL PRINCIPE 



In questo giorno a tutta la Vostra famiglia lietissimo 
per la nascita Vostra come lo è a Roma tutta per il 
Suo Natale, vengo a dedicarvi, carissimo Padre, una 
piccola raccolta di Notizie relative alla Vostra Villa 
alle Terme Diocleziane, le quali possono in certo modo 
dirsi formare la sua veridica Istoria, dimostrando con 
documenti incontrastabili quale ella fosse avanti di 
Sisto V. suo fondatore, a quale splendore egli ed i 
suoi la conducessero, e per quali vicende finalmente 
sia passata nel suo stato attuale. 



Ilo distinto nel racconto de’ fatti le fonti da cui gli 
attingeva onde le notizie più certe non si confondes- 
sero con le probabili, e se ho avuto la sorte di tro- 
varne molle inedite, e confacenti all’oggetto delle mie 
ricerche, confesso di esserne debitore non solo alle 
copiose Biblioteche di questa nostra città, ma ancora 
alla gentilezza di molti distinti personaggi, che mi 
hanno comunicato le memorie ed i documenti dei loro 
Archivj privati; e molto più alla somma benignità 
deiramato nostro Sovrano Gregorio XVI, il quale con 
graziosi straordinarj privilegi, si è degnato favorire 
questi miei studj. 

Non mi lusingo di presentarvi un lavoro perfetto, 
al quale si sarebbero richiesti talenti, e cognizioni 
molto superiori alle mie; e ho dubitato se convenisse 
olferirvelo in segreto, ovvero pubblicare con le stampe 
questo attestato della mia buona volontà, e del desi- 
derio di occuparmi in cose di vostro piacere; ma ri- 
llellendo al favore e all’ amor vostro per gli studj del- 
l’ Istoria e delle Belle arti, ed al vantaggio, che po- 
trebbero ritrarre da alcune di queste Notizie i loro 
amatori, superati tutti gli altri riguardi, mi sono de- 
terminato di dare alla luce la mia operetta, che vi 
presento insieme con i più fervidi voti all' Altissimo 
p'erchè vi conservi e vi prosperi diuturnamente. 

E con il più affettuoso rispetto mi rassegno 

Questo dì 21 . Aprile i856. 


II. VOSTHO AFFEZIONATISSIMO FIGLIO 

'///orto t 
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Pittava ipiamii 

NOTIZIE RELATIVE ALLA PARTE DI ROMA ANTICA 
DOVE SISTO V. FORMO* LA SUA VILLA. 


CAPO I. 

Antiche Denominazioni dei luoghi compresi nel Circondario 
della Villa Massimo . 


P rima di descrivere la Villa Massimo alle Terme Diocleziane , sarà necessario 
dare un breve cenno su quelle parti di Roma antica, che si credono avere occu- 
pato il terreno presentemente rinchiuso dalle di lei mura , che hanno circa tre mi- 
glia di giro. Estendonsi queste sopra tutto il lato settentrionale della piazza delle 
Terrae e della vìa de’ Strozzi , e poi voltando verso S. Maria Maggiore , costeggia- 
no questa Basilica fino a S. Antonio, d’onde per linea retta giungono avanti alla 
porta S. Lorenzo, c di là con un'altra linea retta tornano alla Piazza delle Terme 
come si può rilevare dalla pianta della suddetta Villa, che nella sua origine, fu 
chiamata Villa Montalto dal Pontefice Sisto V. di lei fondatore. ( vedi Tav. L) 

Dei sette Colli di Roma, due, cioè l' Inquilino ed il Viminale riuniscono le 
loro estremità in questa Villa, restando fuori di essa separali da quello stradone , 
che conduce dalla Suburra al portone di detta Villa situato a piedi alla salila di 
S. Maria Maggiore, e secondo alcuni autori anticamente entrava nella Villa, e la 
traversava proseguendo il suo corso fino alle mura di Roma, ed alla Porta ora chiù» 
sa, che il Nardini descrive nel Lib. I. cap. IX. p. 58. della sua Roma antica* Que- 
sta strada fino al suddetto portone della Villa Massimo cbiamavasi anticamente il 
Vico Patrizio, perché era abitata dai Patrizj di Roma, ivi radunali dal Re Servio 
Tulio, affinchè se mai tentavano qualche cosa contro di lui, potessero essere più 
facilmente repressi dall’alto dei Colli circonvicini- Se ne vede un frammento nelle 
vestigia della pianta di Roma antica affissa per le scale di Campidoglio, e pubbli- 
cata dal Bellori con magnifica edizione dedicata al Cardinal Massimo, ove riporta 
il suddetto frammento delineato nella Tav. IX. con le seguente annotazioni: VICVS 
PATRI CI VS. Intcr E squilla s , et Vuninalem , ubi nunc ardes S. Lamentìi in 
Fonte ; Divae PudenlianaCj et ima pars Hortorum PerrUinorum , Vicwn Patricium 
extìtisse consenti uni Antiquarii. Festus: ,, Sub Lsquiliis y quod ibi Patricii habi - 
tavernai , j ubante Servio Tulio , ut si quid novi molirentur , e locis superiori - 
bus opprimeremmo. " Oltreché il vico Patrizio divideva il Monte Fsquilino dal 
Viminale, serviva anche di confine a due delle quattro Regioni di Roma antica, 
cioè alla Regione Collina, ed alla Esquilina, le quali secoudo il sullodato Nardi- 
ni (pag. 63,) cominciando dalla medesima porta chiusa, e camminando parallela- 
mente dentro la suddetta Villa, e per la strada dritta di S. Pudcnziana fino a 
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S. Lorenzo in Fonte, voltavano per la moderna Suburra fino al Pantani, dove la 
Regione Collina ai ripiegava verso la Colonna Trajana, e l'Esquilina torceva verso 
il Colosseo. 

Alcuni Astori delle antichità di Roma, come Lucio Fauno, Lucio Mauro, 
F. Luigi Contarino, ed altri, han creduto che la Porta, a cui conduceva la sud- 
detta strada, continuazione del Vico Patrizio, fosse l'antica Porta Querquetulana, 
cosi detta da una gran Quercia a lei vicina; il Nardini crede, che fosse la Porta 
Sabiusa , o la Collatina, ma io non dubito, appoggiandomi suU'autorità di Raf- 
faele Fabretti,( Dissertazioni seconda, e terza sulle Acque, ed Acquedotti), di Alberto 
Cassio, (Tom. II. delle Acque di Roma pag. a3«j.) del P. Eschinardi ( Descriz. di 
Roma, pag. ’j.) e di altri valenti Scrittori, che quella Porla tosse la Viminale, per 
la quale si entrava nell'argine di Servio Tulio , e così chiamala, come anche il 
Monte Viminale, per esservi de’ Boschi abbondanti di Vimini, o di Vinchj, clic 
diedero poi il nome al Luco e Sacello di Giove Vimineo, secondo 1* opinione di 
Festo. 

Mi conferma in questo sentimento l’autorità degli Antiquari viventi al tempo 
di Sisto V., il quale probabilmente gli avrò consultati allorché fece scolpire a let- 
tere cubitali PORTA VIMINALIS sopra l'enunciato Portone della sua Villa situato 
a piedi alla salita della Tribuna di S. Maria Maggiore; nella istessa guisa che 
scrisse PORTA EXQVIL1NA sopra l’altro portone che è di fianco alla facciata 
di detta Basilica , e PORTA QVIRINALIS sopra il Portone principale d'in- 
gresso alla medesima sua Villa nella piazza delle Terme; perchè i detti tre Por- 
toni corrispondono alla direzione, nella quale erano situate le tre porte di quel 
nome nell'antica Roma. 

E* difficile determinare il sito preciso dì mieste antiche Porte, mentre le mura, 
ossia l’Argine di Servio Tulio, sono quasi del tutto sotterrate; ma è probabile, 
che corrispondessero alle Regioni di Roma del loro rispettivo nome , le quali si 
estendevano nel Terreno presentemente occupato dalla Villa Massimo , secondo il 
nuovo riparto fatto da Augusto. Questo Principe vedendo, che la divisione di Ro- 
ma in sole quattro Regioni, com'era anticamente, non era sufficiente, la suddi- 
vise in XIV. Regioni, delle quali la V. chiamata Esquilina, e contenente l'Esqui- 
lino ed il Viminale, occupava la maggior parte di detta Villa, dal Portone, che sta 
a piedi al Monte di S. Maria Maggiore fino alla sua estremità incontro a Porta 
S. Lorenzo, e da questo punto tornando indietro per la Strada del Macao , rac- 
chiudeva in se anche il Monte della Giustizia , il quale , come vedremo in ap- 
presso , era una delle cime dell* Esquilino ; e la VI. Regione detta Alta Semita, o 
Quirinale abbracciava tutto il restante della Villa , rivolto verso le Terme Diocle- 
tiane , dimodoché restavano comprese nel suo recinto le tré antiche Porte Quiri- 
nale, Viminale, ed Esquilina. 
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CAPO II. 


Del? Àggere di Servio Tulio . 

Roma quadrata nella sua orìgine snl Monte Palatino , accresciuta poi dai suoi 
Rè coir aggiunta or d'uno or d'altro Monte , venne finalmente molto dilatata sot- 
to Servio Tulio sesto suo Rè coll* aggiunta dei Monti Quirinale , Viminale , ed 
Esquilino, i quali vennero rinchiusi nel recinto della Città per mezzo di alle mu- 
ra o argini , che furono poi continuate da Tarquiuio il Superbo suo Successore 
con una magnificenza degna della Romana grandezza ; ed in tale stato rimasero 
secondo la più probabile opinione, fino al tempo d'Aureliano , il quale avendo con- 
sidera bilmente ingrandito con altre mura il recinto di Roma, coinè si vede pre- 
sentemente, fece rimanere dentro la città le mura del Rè Servio. 

Quest’Aggere , ossia Argine di Servio Tulio cominciava da Macel de' Corvi, 
e per la salita del Quirinale seguitava nel Giardino Colonna, nel Giardino Pontificio, 
per il Palazzo Barberini, e l’Orto della Vittoria continuava sino all'antica Porta Colli- 
na , ora Salara; e di qua voltando dietro le Terme Diocleziane entrava nella Vil- 
la Massimo dalla sua estremità Settentrionale , e giungeva fino all' antica Porta 
Esquilina che si crede essere stata dove oggi è la Chiesa di S. Eusebio. Da que- 
sto punto cominciava l'Aggere di Tarquinio , ebe lo prosegui verso Porta Maggio- 
re , e S. Croce in Gerusalemme , essendo stalo Servio Tulio prevenuto dalla morte 
prima di finirlo- 

E' visibilissima in detta Villa la traccia di quell' Aggcre , che la traversa 
come una Collina dalla sua estremità verso le Terme Diocleziane sino al Portone 
vicino a S. Antonio, secondo l'espressione del celebre P. Montfaucon , il quale 
nel suo Diario Italico stampato l'anno 1702. , descrivendo la sudetta Villa, di- 
ce, ( p. 207. ) Inde Aggeres Tarauinii visendij qui , ceu continuato Colle , Vi- 
neam trajiciunt , et pene usque ad S. Anloniutn deveniunt. La medesima osser- 
vazione fù falla anche dagli Antiquarj anteriori al tempo di Sisto V. come Lucio 
Fauno, Lucio Mauro, il Contarino , il Gamucci , ed altri Autori , i quali dico- 
no , che l'Argine costruito da Tarquinio con bastioni altissimi , che dalla parte 
più bassa uguagliavano le mura della Città , era una delle opere le più maravi- 
gliose di Roma , e che al tempo loro , cioè verso la metà del XVI. Secolo se ne 
vedeva ancora un garbo dalle Terme Diocleziane sino all'Arco di S. Vito , ossia 
di Gallieno, estendendosi detto argine dalla Porta Collina alla Esquilina. (°) 

Fece meglio il Padre Eschinardi dottissimo Gesuita , il quale avendo misurata 
una porzione scoperta di detto Argine, cosi ne parla nella sua Descrizione di Roma, 
e dell'Agro Romano: { pag. 7. ediz. 1750.),, Di questo Aggere se nc vedono vestigi» 
„ nell'orlo de’ PP. Certosini nella Strada che è tra loro, e la Vigna del Novi- 
„ ziato de* PP. Gesuiti , e nella Villa Montalto oggi Negrone , essendosi ivi ve- 
„ dato essere stata la sua latitudine di 119. palmi di quadri Peperini. “ 


(*) Dopo poco più di un Secolo , doè Van- 
no 1o89- se ne vedevano ancora «lei ruderi nella Vil- 
la Montalio or» Massimo « poiché lediamo nella 3» 
delle Dissertazioni sulle Antichità Romana del P. 
Minutalo, stampale in quell'anno', che egli deacri- 


Tendo il giro delle mura diServioToIlo, «lice a pag-105- 
Hinc per Prrrttmam Villani, ubi rutterà Asterie 
qitacdam ex flint , ad Portarti uxque Esquilmam « 
quarti ante Eccteùum S. Eutebii Jitam /uuk infra 
ekmonttrmbo . 
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Ma più dettagliatamente lo descrive Pietro Sante Bartoli nelle Memorie di 
varie Escavazioni fatte a suo tempo ( cioè nel Secolo XVI. ), publicate dal Sig. 
Avv. Fea l’an. 1790. m*l Tomo I. ed unico della sua Miscellanea Filologica Cri- 
tica ed Antiquaria, ove alla pag. CCXLIX ai legge sotto al Nura. 98. ,, Nella 
„ Villa Peretta a S. Maria Maggiore , ovvero nella Vigna , sono anni che si ca- 
„ va. Ivi si è visto , che l’Aggere di Tarquinio non era un bastione di terra , 
„ come lian creduto la più parte degli Antiquari , ma essere un muro grossissb 
„ ino di 20. palmi , c più, lutto di una specie di peperino, il quale vieu detto 
,, Cappellaccio. Delta Fabbrica comincia incontro al Portone del luogo passato S. 
,, Antonio, e continua vicino le Terme Diocleziane, che forse per esse fù inter- 
,, rotta, e guasta; perchè si vede il medesimo muro dietro l'Orto di S. Susanna , 
,, creduto così per essere della medesima materia, ancorché molto più stretto, cho 
„ non passa gli 8. palmi. Seguiva avanti cingendo l'Alta Semita , come si è vi- 
„ sto demolire, in occasione di slargare il sito attorno il Palazzo Barberini, per da- 
,, re più aria alle Stanze terrene, e rivoltava verso le quattro Fontane, se non 
,, seguiva di cingere anche tutto il Quirinale eie. “ 

capo in. 

Del Campo Esquilino , e degli Orli e Torre di Mecenate. 

Sotto V Aggere di Servio Tulio , e fra il Colle Esquilino, e la strada, che ve- 
demmo andare dal vico Patrizio alla Porta Viminale traversando a guisa di solco P o- 
dierna Villa Massimo , era un Campo chiamato il Campo Esquilino , ossia le Esqui- 
lie , diviso mediante la suddetta strada dal Colle e dal Campo Viminale , il 
quale occupava la farle della medesima Villa situata verso le Terme. 

Solevauo gli antichi Romani nel Campo Esquilino scpcllire i cadaveri della ple- 
be , e perciò lo chiamavano le Puticole , o dal puzzo che mandavano i corpi morti 
col putrefarvisi , ovvero perchè le loro sepolture erano fatte a guisa di Pulicoli ossia 
di Pozzi nei quali sì gettavano ed accatastavano i cadaveri vili. 

Racconta Lucio Fauno nel suo IV. Lih. dell* Antichità di Roma stampato l*an. 
i 548 , a pag. 109, che a suo tempo furono in quel campo dissotterrati molti e va- 
rii sepolcri di marmo , alcuni fatti con una volta sola , altri con due , una sopra l’al- 
tra , e con pavimenti lavorali all'antica, e nelle mura dentro erano i sepolcro tti , in 
ognuno de' quali stavano due urne con ossa, cenere, e carboni dentro. 

Or perchè in questo Campo , si cominciarono poi a brugiare anche i morti , 
Augusto, a cui stava a cuore il rendere quel Colle abitato, che era ridotto a solitudi- 
ne, e da ognuno sfuggito a cagione del nocivo fetore, che spargevano i cadaveri ac- 
catastati nelle vicine fosse plebee, fece ampia donazione di quel Campo a Mecenate suo 
favorito, del quale conosceva il buon gusto, le ricchezze, e la brama di compiacerlo, 
affinchè con orti deliziosi, c col di più, che suggerito gli avrebbe la di lui splendidezza, 
ne rimovesse le contagiose esalazioni, e rendesse quella contrada abitabile al pari di 
ogn’ altra,* Ed affinchè non gliene fosse in alcun tempo controverso pacifico il posses- 
so , gli ottenne P assenso dal Senato, e dal Popolo Romano. ( Moibon. C. Mecen. 
Vit. C. a8.) 

Ricevuta una tale incombenza dal generoso suo Sovrano ed amico, si può fa- 
cilmente concepire a qual grado di magnificenza Mecenate ridusse quel suo Subur* 
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bano , che meritò di essere frequentato dal primo Monarca del mondo qualora Au- 
gusto , c specialmente per rimettersi in salute qualora stava infermiccio , secondo ri- 
ferisce Svelonio ( Oct. c. 72. ) Augustus aeger in domo Afoccenatis cubabat. 

Il Poeta Orazio ci dà ragguaglio del felice cambiamento risultato all' Esquilino 
da quella operazione di Mecenate coi seguenti versi del Lib. I. delle sue Satire , nel- 
la Satira 8 : 

Huc prius anguslis e j reta cadavera collii 
Conservus vili por tamia locabat in Arca , 

Hoc miserae plebi stabat commwie Sepulchrum 

Afille prdes in fronte trecentos Cippus in agrum 
ilìc dubat , haerctles moni meni um ne sequeretur . 

Nunc licct Esquìliis habitare salubribus , atque 
Aggere in aprico spatiari quò modo tristes 
A Ibis informem speda bant ossibus agrum. 

Dai quali versi d' Orazio si rileva anche lo spazio di quel Campo, cioè 1000. pie- 
di di lunghezza presso le mura , e 3 oo. di larghezzo presso la Campagna , ed aveva 
il titolo scritto in una pietra , II. M. H. N.- S. cioè : Hoc Afonutnenlum haerctles 
non sequatur , come si legge nel Naniini ( 1 . IV. Cap. II. p. .64.) 

Spargati li Puticoli , e ridotto il Campo Esquilino a coltura , Mecenate inten- 
to sempre a secondare il desiderio di Augusto , rese tutta quella contrada un vago 
Giardino , e l' abbellì con una moltitudine d'opere e di fabriche , delle quali anco- 
ra si vedono gli avanzi nelle magnifiche sostruzioni, evolte, parte sotterranee, e 
parte sopra terra dentro la Villa Massimo in una Casa rurale situata dietro al recia- 
to del Monastero di S. Antonio ; i quali avanzi somiglianti nella grandiosità dello 
alile a quelli della Villa di Mecenate a Tivoli , pigliando come questi il lume da aper- 
ture praticate neU'alto della volta, confermano la comune opinione, che in questa 
contrada di Roma avesse egli i suoi inagniGci Orti. 

La loro estensione in lungo , ed in largo fù chiaramente espressa dal P. Do- 
nati ( de Urb. fìom. i. 3 c. 5 . ) seguitato poi dal Minutoli ( Rom. Àntiq. dis- 
serta 4 - ) «olle seguenti parole. Quia teste tacito Domum suam Nero Afaece- 
natis tì ortis continuale rat , hinc illi some bant initi uni extensi in parte Collis , 
ubi Esquilinae f'irginis^ vulgo Afajoris , Divique Anioni j Tempia , dcsincbantque 
in Horlis Perettinis. Sicché* si prolungavano per palmi Saoo. in circa dal- 
la Chiesa di S. M. Maggiore sino alli Puticoli, che confinavano in parte coll'Ag- 
gere di Servio Tulio , al di là del quale vediamo estendersi la Villa Massimo ; e 
la loro larghezza dalla Tribuna interiore di S. M. Maggiore sino a tutto il recin- 
to di S. Antonio Abbate, non era minore di palmi Architettonici 1100. Questa 
assertiva viene diffusamente provata da Alberto Cassio , nel suo Lib. II. della 
Acque antiche C. 27. 

Il medesimo Autore , dopo avere confutato con ragioni convincenti l’opinio- 
ne del Nardini, il quale non dà agli Orti di Mecenate maggior estensione di qnella 
ebe passa tra le Chiese di S. Antonio e di S. Martino a’ Monti , descrive la gi- 
gantesca impresa di Nerone, che unì la sua famosa Casa aurea situata sul Palati- 
no, con gli Orti di Mecenate collocali sull' Esquilino ad una distanza di 645 o. 
palmi, cioè quasi un miglio per mezzo di un triplice porticato di Stanze soste- 
nute da smisurate Colonne, in linea retta Irà li due Monti, passando sotto a S. 
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Pietro in Vincula; onde avere dal Palazzo de' Cesari in prospettiva i auddetti Or- 
ti deliziosi , e la maniera dì andarvi mediante quel Porticato , chiamato anche 
Domus transitoria • In questa guisa si passava in piano dal Palatino all’ Estuili- 
no ; e difatti la larghezza dell’ Àurea Casa di Nerone , che si estendeva dall an- 
golo del Convento di S. Maria Nuova al Portone degli Orti Farnesiani era di noo. 
palmi corrispondente alla già stabilita degli Orti di Mecenate ; sicché fra questi 
due punti in linea retta si estendeva il triplice Porticato costruito da Nerone per 
andare in piano dal suo Palazzo ai già detti Orti, pervenuti in suo potere come 
successore di Augusto , a cui erano stati lasciati per testamento da Mecenate 9 
morto 8 . anni prima dell’ Era Volgare. 

Stabilita così la dilatazione ed estensione degli Orti di Mecenate commen- 
surata alla larghezza dell' Aurea Casa di Nerone , e la loro situazione , daremo 
una succinta descrizione degli Edificj in essi contenuti, d’apprcsso a ciò, che ne 
lasciarono scritto varj Autori antichi e moderni. L'ingresso principale di detti Or- 
ti era situato, come abbiamo detto, fra S. Maria Maggiore e S. Antonio. A si* 
nistra del maestoso portone d'ingresso boreale, eresse e dedicò Mecenate un Tem- 
pio a Pan ossìa Priapo , creduto Dio conservator degli Orti , cui contigue fa- 
Lricò molte Sale, che servissero come di Esedre amplissime agli Accademici , de* 
quali egli era il Proiettore, ed in specie ai Poeti, de* quali più comptacevasi in 
udire i loro componimenti , che affigevano alle mura di quel Tempio , siccome 
scrive l’erudito Girateli ( Hist. de Poet. decal. 4- ) coll* autorità d'antico Scritto- 
ri: Celebrati sunt Maecenatis Ilorti in Esquilijs , quo loco cum Coesore Augu- 
sto versori consuevil. Eroi in his Priapi Sacellum , teste Columella j ad quod 
convenientes Poetar carmina ajjigebant , ut hoc tempore ( scrivea in k Roma 
del i54o. ) quolannis Paschillo. Cosi allora attaccavano colassù le Salire per- 
chè nell’ entrarvi potesse leggerle forse Augusto, che volentieri udivate per regola 
del suo governo, come avverte Dione , piuttosto che gastigarne gli Autori. 

A destra dell’ingresso de’ suoi Orti, fondò Mecenate l'eccelsa sua Torre, la 
di cui cima scrive Orazio ( carro. 28 . ) che sormontava le nubi. Questa Torre è 
famosa perchè dall’ allo di essa stette Nerone a godere dell’ incendio di Roma , 
che egli vi aveva fatto appiccare , e che durò 7 . giorni e 7 . notti , consumando tut- 
te le più belle Fabbriche di Roma. 

Per non essersi dagli antichi Scrittori additato il di lei sito preciso , sta tut- 
tavia presso alli moderni controverso ed incerto. 11 Biondo la collocò nel Giar- 
dino dei Colonnesi a Monte Cavallo, dov'era un masso d’antica fabrica , chia- 
mato dal volgo Torre Mesa che fù spezzato con mine dal Pontefice Innocen- 
zo XIII. per fabricarvi il Quartiere, e le Scuderie Pontificie; ma il P. Donati 
( Urb. Rom. 1. 3. c. i5. ) prova che gli Orti di Mecenate non potevano dall’ Esqui- 
lino estendersi fino a quel punto , e che quel rovinato Edilizio era stato in par- 
te il Senatulo delle Dame fabricato da Elagabalo , la di cui avola si chiamava 
Mesa , ed in parte il Tempio del Sole , ivi eretto dall' Imp. Aureliano. Egual- 
mente impropria è l’opinione del volgo, che la Torre, da cui Nerone vide l’incen- 
dio di Roma sia quella del Monastero di S. Caterina di Siena , poiché questa è 
una fabrica de’ bassi tempi , ed assai posteriore all’ epoca in cui Mecenate fece 
il suo Giardino, che ne era molto distante. E* anche comune assertiva di alcuni del 
volgo esser quella la bassa Torre, che sorge sotto a S. Prassede , tra S. Martino, 
S. Lucia in Selce, e le Filippine ; ma oltre l'essere anche questa fabricata nei bas- 
si tempi , qual paragone si può faro di questa colla vastissima ed eccelsa Torre 
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di Mecenate? E' vero che anche il Nardini se la figurò cogli Orti sull'aperto di S* 
Martino a’ Monti » scrivendo ( p. 162. ) ,, Nè altrove meglio, che presso S. Mar» 
M tino potè la Torre vagheggiare Roma. “ Ma perchè non seppe trovarne antico 
vestigio , il suo pensiero non ebbe applauso dai Critici. 

Mi domanderà dunque alcuno dov' era quella famosa Torre , ed io rispon- 
derò, che sarebbe presunzione il voler precisare il sito di una Fabbrica, della qua» 
le non rimangono le vestigia , c di cui gli antichi Scrittori non ci lasciarono 
descritta la situazione ; ma che volendo accostarsi al sentimento dei più accredi- 
tati Anliquarj , essa fu da Mecenate fabricata nel terreno presentemente occupato 
dalla Villa Massimo ; non convengono peraltro sulla di lei precisa situazione , alcu- 
ni volendo che sta&se verso le Terme Diocleziane , ed altri verso la Chiesa di 
S. Antonio. 

Lucio Fauno nel suo 4 -l»b. delle Antichità di Roma stampato l’an. 1 54 8 , dice 
a pag. no: „ Sotto gli Argini ( di Tarquinio ) e presso le Terme di Diocleziano 9 
i, nel più alto luogo delle Esquilie , fu la Torre di Mecenate , dalla quale , come 
,, da luoge altissimo , stette tutto lieto Nerone in habito di histrione a mirare l' in- 
,, cendio della Città che egli vi fece attaccare , e vi durò sette dì, e sette notti con- 
,, tinue , che brusciò quasi tutte le belle cose antiebe di Roma. " Al di lui senti- 
mento si conformarono Lucio Mauro, il Conlarino, il Gamucci , autori aneli' essi 
di libri delle antichità di Roma nel XVI. secolo ; ma più chiaramente di tutti lo di- 
ce il Sevcrano nelle sue Memorie delle sette Chiese , ove sì legge a pag. (>7 3 : „ Sot- 
„ to questi Aggeri erano gli Horti ; e sopra, dove si dice il Monte sopra gl'Agge- 
,, ri, era la Torre di Mecenate; dalla quale per essere il più eminente luogo di Ro- 
,, ma , volle Nerone veder'ardere la Città per suo gusto. Il clic fu poi occasione di 
,, tanta strage de'christiani , che per lai causa fece morire ec. Era questa Torre ver- 
,, so le sopradette Terme ( di Diocleziano ) et il luogo di queste , colli delti Aggeri 
„ (di Tarquinio) c bora (an. i 63 o. ) rinchiuso nella Vigna del Cardinal Monlalto. ,, 

Quella frase -- per essere il piti eminente luogo di R>ma ~ sembrerebbe chia- 
ramente indicare il Monticello denominato Monte della Giustizia , situato nel recin- 
to della Villa Massimo verso le Terme, e che è il punto più allodi Roma. Più indietro 
( dice Alberto Cassio ) collocò questa Torre il Bufalini nella sua Pianta di Roma de- 
lineata l an. 1 SS 1 , cioè in fine dell’ Esquilino poco fuori del Castro Pretorio , nella 
Vigna del Macao , dove certamente non poteva esser stata ; e fosse quanto si voglia 
eminente , non avrebbe da colà Mecenate goduta la vista di tulle le Regioni abitate 
di Roma , nè le fiamme dell'incendio Nerone (1) . 

Sentiamo ora l'opinione degli altri Àntiquarj, che la collocarono verso la Chie- 
sa di S. Antonio , quasi incorporata col suo piccolo Monastero dentro la Villa Mas- 
simo. Andrea Mariani, venuto a Roma sotto Urbano Vili., da cui ebbe licenza di 
svolgere i MSS. della sua copiosissima Biblioteca Barberina, avendo intrapreso l'o- 
pera delle antiche Ruìne di Roma in prosa ed in versi , fu il primo , che tra 1 * altre 
cose investigò, sebbene non con assoluta certezza , le ruine degli Orti , e Torre 
di Mecenate, cosi scrìvendo nel suo lilx 2. Rulnar. Rom. epigr. 114. e nS. p. 282: 


(1) Qui Alberto Cassio prende un abbaglio, 
fiacchi lanln nella Pianta del Bufalini , quanto nel- 
la copi» incisane in minor dimensione sotto Bene- 
detto XIV, come anche nella Pianta dell’antico Mon- 
te Rquilino publicata dal De- Angeli* nel principio 
della sua O 'scrizione di S. M- Maggiore, h Torre di 
Mecenate si trova delincata in pianta iu cima al già 


detto Monte della Giustìzia , denominato AUìtsìmus 
Homar locus , ed incluso nella Vigna allora del Card: 
Veraldi , poi acquistata da Fabrizio Naro tl*qual« 
nel 1585. la rivendette, come vedremo, a D. Camilla 
Pcreld Sorella di Sisto V . per incorporarla nel ri- 
manente della sua Yilla Montallo. 
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Extruxit suoi Horlos Maecenas super Esquilinum Campum; hoc est super pri- 
sca s Cadaverum Ustrinas , et Puticulos paupertun. Hoc amicis Vaiibus asyium 
ape risii : hinc Turrim ,-oìim molerà propinquam nubibus. I lapis vestigio plures 
agnascunt in Vtnea Monachorum Vall'ss Umbrosae , post aedem S. Antonii Ab- 
bati s. Alii propriora aggeribus Tatquinii di squittinì. 

Un'altra Antiquario, a cui non può darsi eccezione , perchè testimonio di vi- 
sta , cioè P. Rotini nel suo Mercurio Errante 1 . a. f. 118, seguito da Gaspare 
Celio ( memor. degli Artefici ) ove tratta di S. Prassede , così depone con scienza di 
{atto a favore della prima assertiva del Mariani : ,, li scrittori asseriscono , che Ne- 
„ rone stesse a veder l'incendio da lui acceso nella Citta di Roma sopra la Torre di 
,, Mecenate, la quale era posta nel Monte Esquilino, dietro la Chiesa di S. Antonio 
,, Abbate. Ivi ho veduto cavare li fondamenti di grosse piotre. ” Di queste opinioni 
•i prevalse Alberto Cassio come più confacenti alla sua , che l' ingresso degli Orti dì 
Mecenate fosse tra S. M. Maggiore e S. Antonio Abbate, e sembra anche Terminile che 
non fosse lontana dalla Casa Transitoria di Nerone , poiché questo Imperatore pro- 
babilmente vi passò dal suo palazzo per vedere l'incendio di Roma. 

Da una tale diversità di opinioni si può dunque concludere che il sito di quel- 
la famosa Torre fosse dentro il recinto della Villa Massimo , ma senza preci- 
sarne il punto, che potè per altro essere, o sul Monte della Giustizia , come abbia- 
mo dello , ovvero su quell' altra sommità dell' Esquilino dietro il Monastero di S. An- 
tonio, dove si vede una Guglietla, che fa prospettiva al Viale Papale, il quale comin- 
cia dal Portone principale di detta Villa sulla Piazza delle Terme. 

Il sullodato Alberto Cassio ( T. II. p. 3 o 3 . ) seguitando a fare la descrizione di 
questi deliziosi Orli di Mecenate , ma per lo più fondata sopra semplici congetture , 
ci fa sapere , ebe in prospetto al loro maestoso ingresso , ed in fondo a verdi spal- 
liere si ammirava la quadrata ornatissima Casa attorniala da portici con Colonne di 
oltramarini risplendenti Marmi , le quali sostenevano una dorata ringhiera , daddo- 
ve si godevano per ogoi parte degli Orti le amenità più distinte ;• e sostiene la sua 
assertiva con il seguente passo di Seneca , il quale ( Lib. I. Epist. 1 1 5 . alias i 1 4 * ) ci 
lasciò qualche notizia dell' interno della Casa di Mecenate , 'col dire : Quomodo 
Maecenas vixeril notius est , quitta ut narrari nunc debeat. Ibi luxuriam lati feli- 
citai fndil. Luxus primum esse diligenlior incoepit : deinde suppellectili laboratur: 
deinde in ipsas dotnos imponditur cura , ut in laxilatcm ruris ex currant , ut pa- 
rieteSj advectis trans maria marmoribus fulgeant ; ut tecta varìenlur auro , ut la - 
cunaribus pavimcntorum respondeat nitor eie. Dei lati del Veatibolo zampillava- 
no due vaghe Fontane , cui somministravano le acque il vicino Castello dell'acqua 
Marcia, Tepula, e Giulia , e verso la facciata orientale del Palazzo vedovasi una 
vasta Piscina ovata per esercitarsi a nuoto, a cui erano contigui dei Bagni di diversa 
temperatura , essendo stato Mecenate il primo che introdusse in Roma i bagni cal- 
di , quali da Dione ( Ilist. 1 . 55 . ) si additano sotto il nome di Natatoria , e dal Do- 
nati si credono fatti in questi Orli. 

Di tutti questi Edificj , che da Alberto Cassio vengono ancora abbelliti con de- 
scrizione di Giardini , Fontane , compartimenti di fiori odoriferi , orchestre per suo- 
natori , ed altre ideali bellezze, che si possono leggere nel Cap. 27. della riferita sua 
Opera delle Acque di Roma, (Tomo II), non rimane più alcun vestigio ; possiamo 
bensì asserire in appoggio della sua opinione, che circa nel luogo dove egli colloca il 
Palazzo e l'ingresso degli Orti di Mecenate, cioè dentro la Villa Massimo, ed in 
poca distanza dal suo Portone che corrisponde vicino alla Facciata di S. M. Maggio. 
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re, furono fatti nell'anno i 8 fl 4 - degli scavi per lordine della Signora Principessa 
D. Cristina Massiino , e rinvenuti degli avanzi di Ragni antichi , ornati fra lai- 
tré coso di pavimenti in mosaico bianco e nero di finissimo lavoro , uno degna- 
li rappresentante una Ninfa assisa sulla schiena di un Centauro marino , fu dal- 
la medesima Principessa mandato in dono a S. A. R. l’Infante di Spagna Duca di 
Lucca per ornarne un gabinetto del suo Palazzo in Lucca ; e nel medrsimo luogo 
pochi anni prima , S. M. la Regina d’ Etruria madre del sullodato Duca di Lucca 
fece fare un altro scavo , in cui furono trovate delle colpirne di fini marmi ed altri 
avanzi che sembrano di qualche fabbrica cospicua; ma se queste cose appartenessero 
agli Orti di Mecenate lo Uscio decidere agli Antiquarj. 

Concluderemo la descrizione di questi Orti famosi con la notizia dataci da Sve- 
tonio, il quale nella vita di Orazio ci fa sapere, che nell'estremità dei medesimi sull'Es- 
quilino, si eresse Mecenate il proprio sepolcro, e volle avere vicino anche quello di 
Orazio j e speriamo che un giorno qualche fortunata combinazione possa indicarci 
più precisamente il luogo dove riposano le ceneri di questi due uomini illustri. 

CAPO IV. 

Atri Edificj antichi sull' Esquilino. 

Il Monte Esquilino , ultimo dei sette Colli di Roma in ordine , ma primo in 
vastità , confina col Viminale nella Villa Massimo , come abbiamo detto , e si sud- 
divide in sette sommità , le quali vengono distinte coi loro rispettivi nomi dal Nar- 
dini (Lib. II. C. a p. 60. 1S6, ). Sopra una di esse, chiamato il Cispio , sorge la 
Basilica di S. M. Maggiore , e più in là , dentro la Villa suddetta, se ne scorge un' 
altra , anticamente chiamata il Septimio , perchè V ultima in ordine , ed ora Mon- 
te della Giustizia , da un’ antica Statua colossale di Roma seduta , che il volgo pren- 
de per la Giustizia , situata sopra detto Colle in mezzo ad un circolo di Cipres- 
si, e della quale parleremo nel descrivere lo stato attuale di detta Villa. Sentiamo 
intanto le parole del Nardini (L. IV. C. 3 . p. 167. ): Una cinta dell E 'squille ci re- 
sta a spiegare , che è la detta Monte Settimio , di cui Marrone: Septimius Mona 
quinticepsos Lucura Poctilium. Era dunque il Monte detto Settimio presso al 
Bosco Petilio ; questo Bosco vedremo hor* hora esser stalo fuori delle mura nel 
Viminale ; il Settimio dunque necessariamente fu quella sommità dell* E squilie 
che con le mura ( e col Vimimale ) confinava , e hoggidl ancor s' innalza su la 
Villa Peretta ( oggi Massimo). 

Il Bosco Petilio , o Petilino posto in questa contrada da Rufo , e Vittore , fu 
secondo il sullodato Nardini ( ib. p. 173 . ) tra 1 ’ Esquilino ed il Viminale, di là dall* 
Aggere di Servio Tulio ; e perciò Varrone ragionando dell* Esquilino nel 4 * ilice : 
Septimius Mons lucum Poeti lium. Alla di lui opinione si conforma , contro il suo 
solito, Alberto Cassio (Tom. 2. p. a/^o. ) dicendo, che frondeggiava dietro a S. Eu- 
sebio nel recinto della Villa Massimo, fuori dell'antica Porta Esquilina. 

Questo Bosco, il quale prese il suo nome dall’antica Romana Famiglia Pete- 
lia , o Petilia, che diede a Roma uno de' primi X. Tribuni della Plebe in perso- 
na di Q. Petilio , o Petelio fan. 297 , è celebre nella Storia Romana per il giu- 
dizio fattovi di Manlio Capitolino, accusato di ribellione l’an. di Roma 38 1 ; giac- 
ché i Tribuni essendosi accorti che dal Campo Marzo ove il popolo si era radu- 
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nato a centnrie per giudicarlo , Manlio tendendo le mani al Campidoglio da luì 
salvato , implorava la propria liberazione , rimisero il giudizio al giorno seguente 
in cui radunarono il Popolo nel Bosco Petilino , daddove non potendosi vedere il 
Campidoglio (per esser nascosto dall'argine di Servio Tullu) Manlio fu condannato, 
corno lo racconta Tito Livio ( 1 . 6 .) o più diffusamente il Nardini ( 1 . 4. c.4. p. 173.) 

Un altro Bosco famoso anticamente verdeggiava nel recinto della Villa Mas* 
aimo , ed era il Bosco di Giunone Metile , il quale , secondo Alberto Cassio ( T. 2. 
p. a 45 . ) era situato nella parte orientale del Clivo di S. M. Maggiore confinante 
colla Villa suddetta , incontro al Bosco di Giunone Lucina , che era nella parte 
occidentale , verso il Monastero del Bambin Gesù* Quel Bosco era stato dedica- 
to a Giunone sotto il nome di Mefite , ossia Dea del Fetore , affinchè le fetenti 
esalazioni dei cadaveri sepolti nei vicini Pulicoli , non si dilatassero a pregiudi- 
zio della città , come si raccoglie da Servio , che scrive nel 7. lib. dell' Eneide 
( v. 82. ) Me più tini Junonem % quarti aerem esse constai « vel Dcam gramissimi 
odoris. Novimus attieni puborem nonnisi ex corruptione aeris nasci ; e dal P.Do- 
nati ( 1 . 3 . c. 1 ) colle seguenti parole: Tetri quidem odoris causa erat in proxi- - 
mo f riempe Campus Exquiiinus compiane Plebis Sepulchrum , et Puliculae ; 
quo innumerabilis Populi cadavera projiciebantur. 

Conosciutasi dalli Romani la felice riuscita dell'aria migliorata nell’ Esquilino 
per opera di Mecenate ( rimedio che dopo tanti voti e sacrificj avean sperato ia 
vano dalla lor falsa Dea Mefite ) , molti altri sì esteri , che cittadini eressero ca- 
ie e giardini in vicinanza dei deliziosi di Mecenate. Vi abitò vicino il Poeta Vir- 
gilio , come attesta Elio Donali nella di lui vita: /labebai Domum Romae in Ex* 
quiliis juxta Ilorlos Afoecenatis. Contigui a questi dal lato meridionale furono 
gli Orti Lamiani , ossia della nobil Famiglia Lamia, i quali dalla sua Casa vicina 
all* antica Porta Esquilina presso al Castello dell'acqua Marcia, si estendevano al 
Settentrione verso la già della di Mecenate. Poco furono da Elio Lamia godu- 
ti , poiché passati al Fisco Imperiale , non si sà per qual causa , sotto Tiberio f 
furono poi posseduti da C. Caligola , il quale vi diede udienza a Filone Ambascia- 
dorè Ebreo , come questi lo racconta colle seguenti parole : ( Philo de legaL ad 
Caium ) Accersens duorum Jlortorum Curatores Moeccnatis et Lamine propin- 
qui a idem sunt inter se j et Urbi etc. Il medesimo Caligola trucidato l’an. 4 *» di 
nostra salute dai Tribuni Cornelio Sabino e Cassio Clierea con 3 o. pugnalate fu 
in questi Orti sepolto , così riferendo Svetonio nella di lui vita, (c. 5 q.) Cadaver 
ejus cium in Hortos Lamianos asportatimi , et tumultuario rogo semicombustum , 
levi cespite obrutum est Nel recinto occidentale della medesima Villa Massimo 
congettura Alberto Cassio ( Tom. I. pag. 127. ) che fossero anche gli Orti Epafro- 
diziani, irrigati dall'acqua Claudia, e così chiamati da Epafrodito IJberto di Nero- 
ne, da cui probabilmente ne ricevette in dono il terreno. 

In queste vicinanze ebbero pure le loro Case i due dotti Persio , e Proper- 
zio; e li crede, che lo stesso Mecenate volle aver vicino il suo protetto Orazio, ed 
ivi gli covtitui&se perciò una decente Abitazione. 

Se queste case peraltro fossero o nò incluse nel presente recinto della Vil- 
la Massimo , è incerto ; ma sembra sicuro dappresso al Narrimi , che vi avesse 
casa sopra il Monte della giustizia un certo Massimo, forse non presago, che un 
giorno il suo nome tornerebbe a rivivere in queste Contrade. Ecco le precise paro- 
le del sullodato Narrimi ( lib. 4 * 0 * 3 . p. 169. ) Domus Maximi in Exquiliia : Nell' 

E squille una Casa t? un certo Massimo racconta Marti al e nel 72. Epigramma del 
settimo libro; 
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Esquiliis Domus est , dorma est libi Coile Dianae 
Et tua Patricius culmina Ficus habet. 

Bine Fiduae Cpbeles , Ulhinc Sacrario V estae , 

Inde novum , veterem prospicil inde Jovem. 

Dove lasciata t esposi tione del Lipsio dotta si , ma non accommorlata al sito di Po- 
ma , eh’ egli non vide , s'accenna , che Massimo dalla Casa delf Esquilie vedeva 
il Campidoglio vecchio , il quale nel Giardino Barberino sul Quir inale esser stato 
credono gli Antiquarj ; e dall' Aventino vedeva il nuovo ; come assai più aggiusta- 
tamente del Lipsio espone, il Donati ; il che posto , la Casa Esquilina di Massimo 
non in altra parte dell Esquilie poti essere , che sul Cispio , o sul Settimio ( ora 
chiamato Monte della Giustizia, come abbiamo veduto nel principio di questo Capi- 
tolo ). Se però la seconda espositione del Donati sottile , et ingegnosa non deve pre- 
valere. Dalla difficoltà , ch'egli trova nel vedersi dall Aventino il Tempio di L'e- 
stà , che nella Italie del Foro da edifitii alti s'impediva facilmente , et un'altra può 
aggiungersi del vedersi nell' Esquilie il Tempio Palatino di Cibele, che più all 
Aventino potè stare esposto , argomenta , che oltre le tre Case da Martiale nar- 
rale ne' due primi verri , altre quattro se ne descrivono ne' due seguenti , una nel 
Palatino a vista del Tempio di Cibele , una presso il Foro non lontana da quel di 
Festa ; una sotto il Campidoglio cC onde il Tempio di Giove Capitolino potesse 
mirarsi , e f ultima nel Quirinale , A onde il Campidoglio vecchio si vagheggiai- 
te ; così più ragionevole la chiusa di Martiale riesce : 

Quisquis ubique habitat , Maxime nusquam habitat 
Interpretatione bella , et assai adequata , se non le scema il credito il trop- 
po numero delle habilationi di Massimo. 

Sotto il Monte della Giustizia di sopra nominato , e nel Viale dritto che inter- 
rotto dal Palazzo Pereti! và a riuscire al Portone della Villa Massimo situato a piedi 
della salita di S. M. Maggiore , e che nell' antica Roma forse era strada pubblica , ri 
vuole che esistesse un Arco di Gordiano , i di cui marmi servirono verso il Gne del 
XV. Secolo nella fabbrica del Palazzo della Cancellarla , costruito dal Card. Raffae- 
le Riario , del Titolo di S. Giorgio in Velabro. Cosi leggeti nel libro dell' Antichità 
di Roma di Lucio Mauro , stampato l'an. t556, ( Cap. X.pag. 72 . ) : Presso la stra- 
da , che menava a la Porta Querquetulana chiusa , poco sopra gli Argini di Tar- 
qtiino fu un bello Arco delf Imo. Gordiano , i cui marmi furono nella passata età 
cavati j e portati per ornare S. Lorenzo in Damato , e' l Palagio di S. Giorgio. 
La qual notizia vien contradetta dal Nardini colle seguenti parole: ( 1. 4 . 0 . 4 P- ’T 1 ) 
Presso f argine in quella via , ch’andava dal Fico Patritio ( oggi Via Urbana ) 
alla Porta murata ( che vedemmo in principio essere stata la Porta Viminale ) 
cioè in quella Fia eh' hoggi è chiusa nella Filla Peretta , dicesi esser stata cavata 
gran quantità di marmi serviti poi nella Jabrica della moderna Cancellarla Apo- 
stolica , Palazzo già del Cardinal Riario a lato di S. Lorenzo in Dumoso ftbri- 
cato ; frà quali gli Antiquarj scrivono essersi lette memorie di Gordiano ; et indi 
s' argomenta esser ivi stato t Arco di questo Jmperadore. Ma vedremo noi in bre- 
ve , che quell' Arco era nella Regione FU. della Fia Lata ; e perciò A altra fa- 
èrica di Gordiano furono que' marmi. In Capitolino si legge : ; Opera Gordiani 
nulla extant , praetrr quaedum nymphaea , et balneae S sed baìneae privati homi, 
nis fuerunt , et ab co in usum privatum exomatae sant = . Di Ninfeo dunque, o 
di privato bagno i marmi furono facilmente. 
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Gli altri anticlii Edifizj del Monte Ksquilino ,che esistevano nel presente recin- 
to della Villa Massimo , essendo come tali delineati nella Pianta di Roma del Bufa- 
lini , ed in altre Piante di Roma antica , furono il Tempio della Mala Fortuna , 
quello della Fortuna Primigenia , e quello della Salute. Sulla situazione dei due pri- 
mi variano di opinione gli Àntiquarj , ma tutti convengono, die il Tempio della Sa- 
lute , chiamato nella Carta Bufalina Augiirium Salutìs fosse in quella parte del Vi- 
minale rivolta verso le Terme Diocleziane , e che vi abbia subentrata la moderna 
Chiesuola di S. Maria della Salute , ossia della Sanità posta sulla Strada delle 
quattro Fontane quasi dirimpetto alla via de'Slrozzi, a destra di chi vi verso S. Ma- 
ria Maggiore. 

Dalla medesima origine prese nome nella Villa Massimo il grandioso Viale det- 
to della Sanità, lungo (secondo il Ficoroni nel secondo libro delle singolarità di Bo- 
ntà pag. 67 ,) quasi un miglio, che si estende da Ponente a Levante parallelo alla Via 
de’ Strozzi ed alia Piazza delle Terme in tutta la larghezza della Villa , dalla strada 
delle quattro Fontane fino incontro al Macao ( 1 ). 

Di tutti questi antichi Tempii non rimane più alcun vestigio ; sappiamo bensì 
che allorché Sisto V. edificò la sua Villa , ancora vi sussisteva un' edilizio sotto no- 
me di Tempio ; poiché nella donazione di una Vigna di dodici pezze presso le Ter- 
me di Diocleziano, fatta coinè diremo in appresso, nill’snno >585. dal Dottor Camil- 
lo Costa al sudetto Sommo Pontefice, il quale 1' uni col rimanente della Villa , lcg- 
gesi, che in quel terreno esisteva un Tempio e dei Bagni antichi; ma questo era uno 
dei Nicchioni , ed altri ruderi delle Terma elle vennero da Sisto incorpora- 
ti nella Fabbrica del Palazzo e delle annesse Case della sua Villa , come si dirà 
più diffusamente nella seconda parte di questo libro. 

CAPO V. 


Del divario. 


Quantunque l'antico Vivano non fosse situato nell'odierno recinto della Villa 
Massimo, non sarà peraltro fuori di proposito parlarne in questo luogo» come avendo 
dato il nome a tutta quella contrada da lei in parte occupata » che si estende fra 
l’Argine di Servio Tulio, e le mura di Roma. Variano gli Àntiquarj sulla sua si- 
tuatone , collocandolo alcuni , secondo il Panvinio ( Urbis Romae ) vicino al Ca- 
stro Pretorio, il quale si estendeva in forma quadra fuori delle Mura di Roma, come 
ancora oggi la sua forma si riconosce a colpo d’ occhio osservando la Pianta di Ro- 
ma nel sito presentemente rinchiuso dalle medesime mura della Città , ed occupato 
dalla Vigna del Macao. Legatura, che rinchiudevano il Vivano, ossia luogo destinato a 
tenere le bestie feroci per gli spettacoli , giravano ugualmente in forma quadra come 
se ne vede il disegno nelle Piante dì Roma antica del Panvinio , di Pirro Ligorio , 
e di altri Antiquarii; e tra il Vivano ed il Castro Pretorio vi era una strada , che 


(t) Il tempia irli* Salute fu dipìnto ili Fabio Pittore 
e con, agrato dal Dittatore Giun'O Bi Inculo, trionfatore 
degli Kq ni, ma poi andò a fuoco sotto l'Imperatore Claudio. 

Il Tempio della Portoni Primigeni» fu coalruito nel- 
la prima Guerra Punire da P. Sempronio Sofà, e dedi- 
calo io4. anni dopo dal Triumviro P- Marzio Aliala, crea- 
lo perciò; ma questo Tempio, orcondo il Donati', era nel 
Quirinale ; onde diremo, che quello indicalo odia Pian- 


ta del Bufali ni fo.iae il Tempio eretto dal Rè Servio Tul • 
lo in memoria della Fortuna , che lo aveva portato al Re- 
gno. Che il Tempio della Mala Fortuna alaaae aull'Eaqui- 
lino, lo dico Cirerooo ( de natura Dror. ) con quaato 
parole: Aram Ma lat Fort ano e in Etquilij» vidtmu» 
Ed altrove: Ara frinì ila! in Palalio, et altera £'iqui~ 
li/'i mala e Fortuna € detntataeque. 
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conduce™ dalla Porla Viminale , ossia inter Aggeres , perché aperta nell' Aggere di 
Serrio Tulio , alla Porla Querquelulana oggi chiusa. 

Ma le mura del Vivario , destinalo a rinchiudere bestie per gli spettacoli , non 
essendo fiancheggiate da Torri come quelle del Castro Pretorio , che doveva servire 
di difesa alla Città, poiché vi accampanano le Coorti dei Soldati Pretoriani, non 
se ne riconoscono piò le vestigio , il che ha dato luogo al Nardini ( Lib. 4. Cap. 3. ) 
seguito da altri autori , di buttar giù il sentimento del Panvinio , e collocare il Vi- 
vario fuori della Porta Maggiore ad uao dei giuochi nel vicino Anfiteatro Castrense. 
Non spella a me il decidere quale di questi due grandi antiquarj pensasse meglio , 
ma potrebbe darsi, che avessero ragione ambedue, e che vi fossero due o anche più 
Vivarj di animali feroci per questo genere [di spettacoli tanto frequenti a Roma in 
quei tempi. È certo per altro, che il principale dovette eesere vicino el Castro Preto- 
rio dove io colloca il Panvinio , poiché tutta quella contrada di Roma ne ha conser- 
vato il nome quasi fino ti giorni nostri, sebbene possa anche ever preso questo nome 
da una fontana o pozzo di acqua viva situato in questi contorni , secondo 1‘ opinio- 
ne del Marliani , di Lucio Fauno , e di altri Antiquarj del XVI. Secolo. Ecco le 
parole del primo: (Topogr. lib. 4 - Cap. a i . ) = Post Thermos ( Diocletiani) , et fig- 
gere ni Tarquinii , usque ad moenla jacet Campus Viminali * , in quo fuit Puteus 
aquae salienti s , qui dicebatur puteus Vivarii , quia ibi apud antiquos ammalia 
includerentur : quo Vivarii nomine etiam nunc Campus ille ab incolis appella- 
tori extantque velati ferarum lati buia hominum operd exlructa ■=. Il medesimo 
Marliani nel libro V. al fine del Cap. a 5 . dice , che questa contrada era anche 
chiamata Vivanolo. E Lucio Fauno così ne parla nel suo 4 - Libro delle Antichità 
di Roma: ( Cap. Vl.pag. 1 1 5 . ) Dietro agli argini di Tarquino infino alla muraglia i 
il Campo Viminale ( che sono tutti hoggi Arbusti e Vigne J dove fu già un 
pozzo di acqua viva , che si chiamava il pozzo del Vivario. E già infitto ad hog- 
gi chiamano questo luogo il Vivario, perchè gli antichi tenevano qui motti , e 
varii animali rinchiusi , e si veggono qui presso la muraglia alcune caverne 
fatte a mano , come stanze a punto , o tane di fiere. Dal sin qui detto si racco- 
glie , che questa contrada corrispondeva all'antico Campo Viminale, la di cui si- 
tuazione viene chiaramente espressa colle seguenti parole da Olao Borricliio nella 
aoa Dissertazione » de antiqua Urbis Romac facie , Cap. VII. num.7.: Campimi 
Vtminalem hodie Villa Peretta ea parte complectitur , qua lalus claudit Ther- 
mos Diocletiani. 

La bontà e fertilità dell'antico Campo Viminale, ossia della contrada poi chia- 
mata il Vivajo, che abbiamo veduto estendersi fra l'Argine di Servio Tulio e le 
mura di Roma, di qua e di là dalla moderna strada aperta da Sisto V. per an- 
dare dalle Terme alla Porta S. Lorenzo, vale a dire in una gran parte della odiar- 
pa Villa Massimo , lece si , che ein dai tempi i più remoti , quei terreni furono 
ridotti a coltivazione, come si potrebbe provare da mollissimi documenti, dei qua- 
li ci contenteremo citarne soli due , che abbiamo ricavati dalle pergamene dell* 
Archivio di S. Maria di Campo Marzo. II primo , inserito al num. 5 a. del secondo 
Tomo di dette pergamene , è un Istromento rogalo dal Notaro Giacomo di Filip- 
po Bonizj , li ig. Novembre dell'anno 1379., secondo del Pontificalo di Nicolò IH , 
in cui , Giovanni del quondam Angelo di Giovanni Statù del Rione della Pigna 
loca a Berardo del quondam Leonardo della contrada del Pozzo, quattro pezze di Vi- 
gna deserta, posta dentro le mura di Roma, nel Vivario , confinante da un lato 
con Romano di Oddone, dal ascondo coi beni di S.Praaaede , del terzo con Gio- 
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▼anni di Obicione , e dal quarto col vicolo vicinale , per 1 ' annuo Canone della 
quarta parte del mosto, e di quattro canestre d’uva , essendo teslimonj Anibal- 
aus Bartljolomei Anibaldi , Bariholomeus Cocojoni , eie. 

L'altra pergamena del detto Archivio di Campo Marzo, al num. 63 . del mede- 
simo Tomo secondo, contiene un Istromento in cui, li 12. Gennajo 1292. nel 
Pontificato di Nicolò IV., Fazio del quondam Matteo Manciafave de' Foschi con 
Bartolomeo suo fratello vende ad Angelo Accattapane , Papirario del Rioue di S.Mar- 
co due pezze di Vigna con sue pertinenze poste dentro le mura di Roma nel luo- 
go detto il Vivario^ confinante da un lato col suddetto Angelo, da capo con Mat- 
teo da Roma, dall'altro lato, col Vicolo vicinale , e dall’altro colla strada pub- 
blica, per il prezzo di 100. fiorini d’oro. Ed ai 16. dello stesso mese, in presen- 
za di tré Testimonj, la Signora Mattaleona, moglie di Ciò: di Nicola de’ Foachi di 
Berta , e sorella del suddetto Fazio, coll’autorità di detto suo marito, rinunziò al 
predetto Angelo Accattapane ogni ragione , che potesse competerle sopra detta Vi- 
gna , per dritti dotali etc., ed egli ne prese possesso ai 2f. dello stesso mese. Il 
Notajo fu Gio: di Nicola di Meo Scrunano ; ed i Testimonj Franciscus Mintarel- 
li. Jobannis Capudgalli Notarius. Nicolaus Johannis Gisi de Caballo. Johannes Petri 
Landulfi de Caballo. Stephanus de Girardo Calzolarius. 

Per non perdere maggior tempo in citare altri Documenti, ci contenteremo di ri- 
portare le parole di Messer Bernardo Gamucci da S. Gcminiano, scrittore del XVf. 
Secolo, il quale volendo dar prove della bontà di quei terreni, così dice nel suo 
3 . Libro delle Antichità di Roma , trattando del Colle Viminale : Era in quello 
spatio che tirava dagli Argini di Tarquino sino alle mura della Città, il Cam- 
po Viminale j luogo veramente , et per il sito et per la bontà del terreno atto 
a produrre tutte le piante , che dalla industriosa mano delt fummo sono ricer- 
cate per utile , et per diletto, il quale ce ne hà dato a tempi nostri manife- 
stissimi segni , essendo stato tutto coltivato et ripieno di Vigne et di Albori do- 
mestichi. Questo medesimo campo essemlo stato sin a quei tempi per cagione 
di certe acque , che vi surgevano chiamato il Vivario , si ha conservato sem- 
pre il medesitno nome : ma alcuni altri tengono piuttosto , che fosse chiamato il 
Vivario, perchè in questo luogo gli antichi per loro maggior diletto havesse - 
ro varie sorti di animali rinchiusi, come se ne può cavare qualche certezza, 
vedendovi si ne* tempi nostri molte caverne fatte dall arte , appresso alle mura 
della città , le quali danno certissimo indicio , che in quel luogo fossero già i 
detti animali. 

Questa contrada ritenne il nome di Vivario fino ai tempi di Sisto V. poiché 
si ricava da una Donazione di due Pezze di Vigna , fatta , come diremo in segui- 
to , da Matteo Mulazzani a favore di S. E. la Signora D. Camilla Perelti so- 
rella di Papa Sisto , per incorporarla nel rimanente delia sua Villa Montalto , 
con Istromento rogato da Tarquinio Cavallucci li 3 i. Decembre i 587 .^ che detta 
Vigna era situata in loco iam dicto il Vivaro. Cambiata poi dal prelodato Ponte- 
fice la faccia di quella parte di Roma, della quale come si legge nella sua vita 
manuscritta da Guido Gualtieri, che originale conservasi nella copiossima Biblioteca Al- 
tieri , ( Codi Vili. F. I. pag. XXXIX. , Locus ille antea inequalis , asper , in - 
cultus , cemenlis ruderationibusque impeditus visebalur. Sioctus autem loca ista 
ut Poeta C A or eli us Ursus J inquit , cultissima , immanissima , et fructuosissima 
reddidit , si perdettero anche a poco a poco le antiche denominazioni dei luoghi, 
ed apertasi ,* fra le altre magnifiche strade di Roma , che renderanno eternamen- 
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la celebre quel gloriosa Pontificato , il bellissimo stradone, che tende in linea ret- 
ta dalle Terme Diocleziane alla Porta S. Lorenzo , costeggiando uno dei lati del- 
la Villa Massimo, questa strada fu da Sisto chiamata Via Angelica, perchè conduce 
a S. Maria degli Angeli, come ci fà sapere il medesimo Gualtieri, alla pag. XLI. 
del suddetto suo manoscritto. Ma coll'andare del tempo, quella strada perdendo 
la sua primitiva denominazione , che sarebbe desiderabile le venisse restituita , 
prese il nome di Via del Macao, c la Porta della Villa, che mette in essa, si chia- 
ma Il Portone dell Ara $ o dall'Ara della mala Fortuna , la quale, come ve- 
demmo nell' antecedente Capitolo, era in quella parte dell' Esquilino , o più pro- 
babilmente dall'Ara di Giove Vimineo di cui cosi parla ilNardini al Lib. IV. Gap. IV. 
pag. 171. L' Altare di Giove Vimineo , che dii il nome al Colle , ju nella Selva, che 
era ivi de' Vimini secondo Vesto presso al fine : Viminali s, et Porta , et Collis ap- 
pellata, r iptod ibi Viminum f uisse videlur Sylva , ubi est Ara dovi Vimineo con- 
secreta. Le quali parole danno assai chiaro indilio, che la Selva, e l'Altare fos- 
sero non lungi dalla Porta , e perciò , o dietro alle Terme Dioctetiane , o die- 
tro alla Villa Peretta j ò almeno nello spatio che i/rà questa e quelle. 

CAPO VI. 


Delle Terme Diocleziane. 

Un intiero volume non basterebbe a descrivere la stupenda fabbrica delle Ter- 
me Diocleziane, delle quali sono in ai gran numero gli autori che ne parlano, che 
sarebbe ardua impresa il volerli solamente nominare; onde ci contenteremo di di- 
re con il Nardini ( lib. 4 > Cap. 7. p. igo. ) Le Terme Diocleziane ove fussero non 
vi è chi noi sappia. I loro magnifici avanzi mostrano una estensione tale, che meri- 
tamente si poievauo assomigliare ad una intera Città , poiché le stesse loro rovine 
offrono una grandiosità da non potersi concepire da chi non le vede. Si estende- 
vano esse in forma quadra per tutta quella contrada di Roma , che oggi dal loro 
nome viene corrottamente chiamata Termini , ed avevano al fine di ciascun ango- 
lo un edilìzio rotondo , che alcuni Àntiquarj hanno erroneamente creduto avere 
servito di Calidarj alle Terme. È provato per altro che due di essi , che ancora 
rimangono in essere , cioè uno runilo al Granaro dementino quasi incontro al 
portone principale della Villa Massimo, e l'altro, che gli corrisponde a linea retta, 
convertito in Chiesa ad onore di S. Bernardo l'ao. 1598. dalla pia munificenza di 
Catarina Sforza Contessa di Santa Fiora , non erano Calidarj , nè Tepidarj , ma 
due Templi con nicchie per statue, negli angoli del recinto esteriore, affatto sepa- 
rati dalle molte parli, che componevano le Terme, e tra i quali rimaneva un Por- 
tico circolare , di cui si vede la parte esteriore nella Villa Strozzi , e la parte in- 
teriore coll* impostatura degli scalini nell’ Orto dei Monaci di S. Bernardo , che si 
vede essere stato un Teatro per godervi gli spettacoli. Questo Teatro serviva di pro- 
spettiva all* ingresso delle Terme , il quale era dalla parte opposta , vale a dire die- 
tro all aitar maggiore della Certosa. Qui si trovavano riuuite sale spaziosissime per 
la Ginnastica , enonni peschiere per nuotare , bagni nei quali tre mila persone po- 
tevano cemmodaincnto sedere sopra sedili di marmo , Portici da passeggiare , sen- 
za parlare dell’ immensa quantità di colonne, ed altri ornamenti riunitivi da tut- 
te le parti del mondo ; come ancora vi fu collocata la famosa Biblioteca Ulpia , 
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ove si custodivano i cosi delti libri Elefantini , nei (juali venivano registrati i De- 
creti del Senato. 

Tutto all* intorno di questo enorme fabbricato, o, per meglio dire, amasso di 
fabbriche , girava un Campo per gli Esercizj , rinchiuso in un recinto quadrato 
nel quale erano disposti alternativamente molti nicchioni quadri , e semicircolari , 
uno dei quali, ed il solo che rimanga in essere , si yede incorporato nella fila di 
case annesse al Palazzo della Villa Massimo , che chiudono uno dei lati del- 
la Piazza delle Terme , ed è ridotto ad uso di Cranaro , colla porta nel suo pros- 
petto piano segnata col numero civico 3 q., rivolgendo verso il viale della Sani- 
tà in detta Villa la sua convessità , nel di cui giro esterno si vedono ancora li mo- 
diglioni , che ne sostenevano il cornicione. 

Dietro al suddetto incoinone semicircolare , e dall* altra parte del medesimo 
viale si vede rinchiusa nella Villa Massimo la gran Conserva, che dava Y acqua 
alle Terme; ma non ne rimane più che la forma , e le mura esteriori, essendo 
stata demolita, e riempita di terra per ridurla a coltivazione. Da quel che ne avan- 
za se ne comprende peraltro benissimo la forma, che è di figura quasi piramidale, 
come si vede dalla sua pianta, publicala per la prima volta con incisione in legno 
dal Marliani nella sua Topografia di Roma lib. IV. Gap. XXL e ripetuta poi da 
altri Autori , ed in tutte le Antiche Piante di Roma', come anche nelle annesse 
Piante moderne ed antice della Villa Massimo Tav. I. num. i3. e Tav. III. fig. a. 
La sua configurazione viene esattamente descritta da Giorgio Fabricj nella Descri- 
zione di Roma fatta 1* anno i55o* colle seguenti parole del Gap. XIX Castel - 
lum ha rum Thcrmarum figurac Mathematicae quae Scalenus dicitur j for * 
mam habetj pìlis quadrati s fultum : in prima Serie pilae quindecim j tolidem 
in seconda ; in terlia decem , in quarta quinque. 11 numero dei pilastri 
sostenenti la Volta di detta Conserva corrisponde a quelli indicali nella pianta 
antica datane dal Marliani e sul muro del lato maggi «re della medesima , che 
la divide dal sovramenzionato viale della Sanità , si vedono le traccio dei 
sedici Archi sostenuti da quindici Pilastri in lunghezza , e si conosce benìs- 
simo l’altezza dove arrivava l’acqua dalle deposizioni tartaree, che vi hà lasciato. 
La sua lunghezza è di 4 °o • palmi, la sua larghezza nel mezzo è di ioo. palmi 
e la sua profondità sotto terra prima che fosse riempita era di 8. palmi. Si può 
formare un'idea della figura che avevano esternamente le sue Vesligia prima che 
fosero interamente demolite, dal disegno che se ne vede in piccolo al num. 23. del- 
la Pianta ed alzato generale di questa Villa com' era a tempo di Sisto V. , 
nel foglio 14. della raccolta delle Ville, e Giardini di Roma incisa da Gio: Batt: 
Falda , e vendibile alla Calcografia Camerale. La sudetta Conserva era dal vol- 
go chiamata Botte di Termini , e sotto questo nome ne parlano tutti gli autori 
che scrissero delle Antichità di Roma allorché era in essere , aggiungendo che 
dalla forma di essa , e da quella delle Terme di Tito si può congetturare , che 
tali Castelli, o ricettacoli d'acqua non dovendo servire, che per Conserva non ave- 
vano una figura precisa, ma variavano di forma secondo la natura e capacità del 
luogo a cui venivano adattati. 

Il Vocabolo Botte di Termini dato a questa conserva è antichissimo, poiché 
lo troviamo in uso fin dall’auno i4qd. in cui ai ai. dì Giugno fu fatta allo Spe- 
dale di Sancta Sanctorum da Caterina d'Angelo Ciocci la Donazione inter vivos di 
una Vigna di circa 4* pezze, posta nel luogo detto la Botte di Termine , che pa- 
gava alla Chiesa di S. Maria Maggiore l’annuo Canone d’una cavallata di mosto 
e 2, quarte d'uva con la riserva deli’ usufrutto sua vita durante, e con patto, che 
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i Signori Guardiani di detto Ospedale dovessero darle ogni 'anno un nibbio di grano, 
e 4. some di legua , e farle a loro spese l' anniversario nella Chiesa di S. Anasta- 
sio, l’ esequie etc. ; ed inoltre, che dovessero anche a conto loro farle rifare la va- 
sca ed il tino fino alla spesa di sei Ducati , e non piò ; il quale Istromenlo di Do- 
nazione si conserva nell’ Archivio di Sancii Sanclorum , Armario 111 . Lib. VI. 
pag. 200. 

In qual modo poi la suddetta Conserva, ossia Botte di Termine, insieme con 
l'altro antico Edifizio semicircolare che le sta dirimpetto , venisse da Sisto V. incor- 
porata nella sua Villa , lo diremo a suo luogo nel parlare dell'acquisto , che egli 
ne fece dai Monaci della Certosa con una loro Vigna entro cui dette Antichità 
erano comprese , con Istromento rogato per gli atti del Cavallucci a dì 17. Settembre 
1S87. dal quale si vedrà, come anche si conosce dall’ antica Pianta di Roma del 
Bufalini , che la strada publica , la quale ora passa sulla Piazza delle Terme , 
allora passava dietro alla Conserva unita col resto delle Terme Diocleziane , e per 
conseguenza dentro al terreno ora rinchiuso nella Villa Massimo. (Vedi Tav. III.) 

L'anno preciso in cui questa Conserva fù demolita dagli eredi del Card. Nar 
groni , e ridottone il terreno a coltura fu nel 1 7 • * secondo le seguenti parole 
del Ficoroni nel XVII I. Gap. del suo Libro intitolato = Valìgia di Roma Anti- 
ca = alla pag. 124.: Prosiegui in lunghezza questo Colle Viminale per la Villa 
di Sisto V. al presente de' Nobili Negroni Genovesi. Quivi si vede la Conser- 
va dell'Acqua per le contigue Terme Diocleziane , non già , come è quella di 
S. E lena , di più Camere , nè , come le Conserve delie Terme di Tito j dì più 
Sale , e rivestile dentro di durissima composizione nel modo che si è detto. Ma 
questa Conserva di cui si tratta , è di una Sala sola lunga , alta , larga ; al 
presente non è al di dentro più godibile , per essere due anni sono stata riem- 
pita di terra per ridurla a cultura. Vi rimane vicina a vedere la bocca de IV 
antico Acquedotto , dalla quale sgorgava t Acqua in questa gran Conserva , ma 
presentemente VA equa và sotterraneamente a formar e il Fvntanone di Sisto V. 
del quale si parlerà in appresso. 

L’uso a cui era destinata la detta conserva, della quale al giorno d'oggi an- 
cora rimane in piedi un pezzo della volta vicino al suo ingresso , era , come ab- 
biamo veduto, per servire di ricettacolo all'acqua, che andava alle vicine Terme 
Diocleziane ; ma sul nome di quest'acqua discordano molto gli antiqoarj. Nel 1 55 1 . 
il Bufalini publicò la sua Pianta di Roma , nella quale mostra delineata l'acqua Au- 
gusta sopra gli acquedotti della moderna acqua Felice, dandole l'ingresso al lato de- 
stro della Porta S. Lorenzo ; e facendola passare sotto alle acque Marcia , e Giulia , 
la conduce fino alla suddetta botte o conserva delle Terme Diocleziane. Alberto Cas- 
sio ( Tom. 1 . num.4. pag. 27.) crede , che questo stesso rivo dell'acqua Augusta , ossia 
dell’antica \ppia, alla quale M. Agrippa diede il nome di Augusta, sia quell'acqua, 
clic , secondo lui , scorrendo dal Palazzo Barberini in giù per la Via dei Tritone , 
radendo le falde del Quirinale , e passando presso i SS. Apostoli ed il Gesù , si va- 
da strepitosamente a scaricare nella chiavica dell'Olmo, e di là nel Tevere; ma 
questa sua erronea opinione viene confutata dall’Avv. Fea , il quale nella sua sto- 
ria delle Acque di Roma ( num. 11. p. 4 -) dimostra, che l'Acqua dell'Olmo viene 
dal Monte Capitolino , e che quella del Palazzo Barberini è l'antica Sallustiana. 

11 P. Montfaucon descrivendo la Villa Negroni nel suo diario Italico , chia- 
ma col nome di Giulia l'acqua, che andava alla conserva delle Terme, dicendo 
( pag. 207.) : Horti ( Perettini J et vinea adjuncta mirum quàm latè pateant , ut 
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miUiarium pene trium ambita circumscribantur. Propter vineae muros , quìi Ther- 
mis viciniore s sunt , est Castrimi Jquae Juiiae , ohm Thermarum Di ode ti a- 
naearum receptaculum a quorum : cujus perarnplae reliquiae ingenti a rullerà su - 
peroni . Ma l'acqoa Giulia , che insieme con la Teputa entrava a Roma per la Por- 
ta S. Lorenzo nello stesso Acquedotto dell'acqua Marcia , secondo il Bufalini se 
ne separava di nuovo , voltando il suo corso dietro le mura del Castro Pretorio , 
e andava verso la valle , che è fuori di Porta Pia. Frontino per altro dice, che scor- 
reva insieme con la Marcia verso l' Inquilino , e la maggior parte degli scrittori 
sulle antichità di Roma , come il Marliano , Lucio Fauno , L. Mauro , il Gamuc- 
ci etc., asseriscono , che l'acqua Marcia entrando in Roma per Porta S. Lorenzo, 
andava alle Terme Diocleziane , d'onde poi scorreva in altri luoghi della città , e 
che quando la stagione era secca , solevano darle in ajuto l'acqua Augusta , che 
era della medesima bontà ; ond' è perciò , che il Bufalini ha indicato con quest'ul- 
timo nome l'acqua, che andava alle medesime Terme , dopo aver fatto la mostra 
nel suo castello ornato dai cosi detti Trofei di Mario , del quale ancora sì vedo- 
no gli avanzi presso S. Eusebio. 

Sembra dunque non esservi luogo a dubitare, che l'acqua Marcia, o sola ,o uni- 
tamente colla Giulia e la Tepula , si scaricasse nella conserva delle suddette Terme , 
destinata a quest’uso da Diocleziano , il quale, secondo Alberto Cassio (Tom. I. 
n.XXX.p.275. ) le diede il nome di Giovia, nome, che egli aveva preso per se stesso 
facendosi per la sua vanità chiamare Giove. Quest'acqua in origine nominata Aufeja, 
condotta a Roma per la prima volta dal Re Anco Marcio, che le diede il suo nome, 
ricondottavi la seconda volta l'an. di Roma 61 3 . dal Pretore Q. Marzio Rè suo di- 
scendente , e la terza volta l'an. 719. da M. Àgrippa , aveva la sua sorgente , secon- 
do Frontino, nelle montagne di Tagliacozzo; ma il Fabrelli dimostra, che le sue 
sorgenti erano nelle vicinanze di Àrsoli, come più diiTusamente viene spiegato da 
Alberto Cassio nel primo Tomo della sua opera sulle acque di Roma. Devastati poi 
coll' andar del tempo , o per il furore dei Barbari i suoi acquedotti, Sisto V. si servi 
di una porzione di essi , che rimaneva in piedi, per portare a Roma l’acqua Felice , 
la quale nella sua villa Montalto prende anche la direzione verso la conserva del- 
le Terme , come l'antica acqua Marcia; e questo fu causa dell'errore, in cui ven- 
ne indotto il detto Pontefice da chi gli fece credere, che riconduceva a Roma l'ac- 
qua Marcia; ma intanto quest'acqua, di una qualità tanto squisita , che per or- 
dine di Trajano era stalo proibito servirsene ad altro uso, che per bevanda, e data a 
Roma, (dice Plinio) , come un gran dono di Dio, trovando il suo corso inter- 
rotto , rivolse le sue beneficenze alla contrada più vicina alle sue sorgenti , ed è per- 
ciò, che la fresca e salutifera acqua , di cui gode la terra di Arsoli , condottavi dai Si- 
gnori Massimi , si crede aia l'antica acqua Marcia , alludendovi anche il nome della 
sua sorgente , clie si chiama Fonte Petricca , e che può essere una corruzione del 
vocabolo Pont Pitronius dato da Plinio alle sorgenti dell* acqua Marcia. Onde con 
ragione da chi dubitava se quell'acqua fosse la Marcia o la Claudia , che parimente 
da quei contorni veniva a Roma , fu posta la seguente breve ma espressiva moderna 
Iscrizione , che leggesi nel palazzo Baronale di Arsoli , dai giardini del quale poi la 
delta acqua scende in servizio della medesima terra : 
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BARBARORVM OPERA 
DVCT1BVS F,T ARCVBVS DIRVTIS 
DATVM 1NOBIS EST 
AQVA MARCIA ET CLAVDIA FRVI. 


Ma per tornare ai tempi , nei quali quest' acqua veniva a Roma nello stesso ac- 
quedotto clie la Giulia e la Tepida , vale a dire nel canale inferiore a quei delle al- 
tre due , come ancora se ne vede un importante monumento al di sopra della porta 
S. Lorenzo , ove si conoscono distiutamente i canali delle dette tre acque , e vi si 
leggono scolpite le Iscrizioni dei ristami fattivi da Augusto , da Tito, c da M. Au- 
relio Antonino , osserveremo , che sebbene in dette Iscrizioni non venghino propria- 
mente nominate le acque Giulia e Tepula . pure i loro nomi si trovano quasi sempre 
uniti a quello della Marcia in altre antiche Iscrizioni, e fra l'altre nelle due seguen- 
ti riportate dal Fabretli nella seconda delle sue Dissertazioni : De jiquis et Jqued. 
num. ai 3. 


IVL. TF.P. MAR. 
1MP. CAESAR 
DIVI . F 
AYGVSTVS 
EX . S. C 
LXlll 
P. CCXL 


IVL. TEP. MAR 
1MP. CAESAR 
DIVI . F 
AVGVSTV3 
EX . S. C 
XXV 

PED. CCXL 


Alla medesima acqua apparteneva forse anche la seguente , che tuttora si vede 
incisa sopra un' antica colonnetta di pietra alta pai. 4- e larga a., che ora serve di 
termine nel viale d'ingresso agli orti della villa Massimo , dalla parte della strada , 
che da S. Maria Maggiore tende a Porta S. Lorenzo, vale a dire non molto lontano 
dal sito dove passava l' aequedotto delle suddette acque , ma che essendo rotta , e 
corrosa dall’antichità , precisamente nella parte dove era scolpito il nome delle ac- 
que , lo lascia incerto; 

IMP. CÀÈSÀR 
• DIVI . F 

AVGVSTVS 
EX S. C 

P. CCXXXX 

Tali Cippi , o Colonnette indicavano la distanza , daddovc i condotti delle acque o 
si facevano di nuovo, o si risarcivano dagl' Imperadori con risoluzione del Senato 
ad istanza dei Curatori delle acque , portando inciso in fronte il nome dell'acqua., 
e quello del principe da cui ai erigeva o risarciva il condotto ; nella penultima riga 
era inciso il numero dei Jugeri pel cui tratto era stato fatto il lavoro , principiando 
a contare non dalla sorgente dell'acqua , ma dal luogo ove nella città si distribuiva ; 
e la misura PED. CCXL. che si vede segnata in fine di ognuna di queste Iscrizioni 
era quella del Jugero , fissato a piedi a4o. di modo clic ai. Jugeri formava un mi- 
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gb'o ed otto putì , come più diffusamente Io spiega Alberto Cassio , nel Tom. I. 
nom. XXVI. 

Di un altro risarcimento latto dallo stesso Augusto al medesimo condotto dell’ 
acqua Marcia pel tratto di Jugeri is/ ( s. parla il Fabretti citando il seguente frana* 
mento, che egli dice aver veduto nell' aitare della chiesa di S. Maria sotto Arsoli , 
presso la quale passava 1’ antico acquedotto , ma che adesso non vi si trova più : ( da 
Aquaed. num. 267. ) 

IMP. CAESÀR 
DIVI . F 
AVGVSTVS 
EX S.C 
CID CCXLII 
P. CCXL 

Prima di destinare l'acqua Marcia al servizio delle sue Terme, Diocleziano 
trovò sull'Esquilino in vicinanza del luogo dove dicemmo avere frondeggiato il bosco 
Petilino , copiose vene di un' altr'acqua limpida e salutifera , cd ehbela in tanto pre- 
gio, elle volendosene servire in uso del sontuoso triclinio , o cenacolo , e del nin- 
feo da lui fabbricato sul clivo orientale del Viminale dalla parte dell' Esquilino l'an- 
no aH 5 . cioè 18. anni prima di cominciare le sue Terme , secondo il calcolo che ne 
fa Alberto Cassio ( Tom. 2. num. 24.) vi scavò un pozzo per conservarla , ed in ogni 
occorrenza valersene , siccome comprovasi dalla seguente Gruteriana Iscrizione ( T.I. 
p- 1 78. num. 1. ) rinvenuta nella Villa Massimo , dove era a’ tempi di Grutero la vi- 
gna Fedeli , sull'alto del colle in prospetto della Basilica di S. Maria Maggiore , ri- 
ferita pure dal Nardini ( lib 4 - c. / ( .) ma senza la sostanziale espressione del sito in 
cui fu scoperta : 

IMP. DIOCLETIANVS . C. AVG. PIVS . FF.LIX 

PLVRIBVS . OPKRIBVS . IN . COLLE HOC . EXCAVATO . SAXO 
QVAESITAM . AQVAM . IVGI . PROKLVVIO . EX . TOPO 
HIC . SCATKNTKM . INVKNIT . MAR. SALVBRIORKM 
TI BER . LEVIOREM . CVRòNDIS . AEGR 1 TVDINIBVS 
STATERÀ . 1 VD 1 CAT . KIVS . RF.CF.PTVI . PVTKVM 

AD . PROXIMI . TRICLIN. VSVM . IN . HOC . SPHERISTERIO 
V '111 . ET . IMP. NYMFEVM . F. C. 

Quest'acqua avendo una sorgente molto bassa, per cui convenne scavare un poz- 
zo per conservarla , non potè servire a Diocleziano per le sue Terme , ma bensì per 
il Ninfèo, che secondo lo stesso Alberto Cassio (Totn.II. p. 243.) fu da lui fabbri- 
cato nel luogo dove si rinvenne la detta Iscrizione , vale a dire nell'alto della Villa 
Massimo , dalla parte del prospetto di S. Maria Maggiore ; sebbene di una fabbrica 
così sontuosa , non ne rimangiano le minime vestigio. 

Dieciotto anni dopo la costruzione del Ninfeo , Diocleziano , il quale in lutto 
questo tempo era stato in Oriente , essendo tornato a Roma per celebrarvi il trionfo 
di Narse Rè di Persia , incominciò in detto inno, cioè nel 3 o 3 . insieme con Mas- 
simiano suo collega la sontuosa fabbrica delle sue Terme , impiegandovi quaranta mi- 
la Cristiani, dei quali egli era acerbissimo nemico. Due anni dopo , stante la rinun- 
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Eia da loro fatta dell* Imperio, avendo abbandonato di nuovo Roma , furono le Ter- 
me continuate dai loro successori Costanzo Cloro , e Calerlo Massimiano , e ne fu 
fatta la dedica dai due Cesari Severo e Massimino , figli adottivi dei suddetti Impe- 
ratori , come dettagliatamente si rileva dalla seguente Iscrizione trovata nelle stesse 
Terme , ma che per essere riportata diversamente da varj autori , si dà qui restitui- 
ta alla sua vera lezione. 

D. D. N. N. DIO CLETI ANVS . ET . MAXIMIANVS 
INVI CTI . SENIORES . AVGG. PATRES . IMPP. ET . CAESARVM 
CONSTANTI VS . ET . MAXIMIANVS . INVICTI . AVGVSTI 
ET . SKVKRVS . ET . MAXIMINVS . NOBILISS. CAESARES 
THERMAS . FELICES . DlOCLETIANl . AVGVSTI 
FRATRI3 . SVI . NOMINE . CONSECRAVER. 

COEPTIS . AED 1 FICIIS . PRO . TANTI . OPERIS 
MAGNITUDINE . OMNI . CVLTV . PERFECTIS 
ROMAN IS . SVIS . DEDICAVER. 

Non è fuori di proposito il fare qui una breve riflessione sopra un tratto sin- 
golare della provvidenza di Dio riguardo a queste Terme , le quali per essere opera 
di cristiani, e di molti santi martiri, sono le sole fra tante altre pubbliche Terme di 
Roma , che siano state consagrate al culto divino , e mentre Diocleziano , e Mas- 
simiano , i più acerbi nemici del cristianesimo , cercavano di estirpare questa Reli- 
gione coi tormenti , furono essi medesimi , senza volerlo , col dare la forma di Cro- 
ce alla parte principale delle loro sontuose Terme , i fondatori di uno dei più ma- 
gnifici Templi, che doveva sorgere sulle loro rovine nella capitale del mondo Cat- 
tolico. 

Gli stessi cristiani che le fabbricarono , vollero lasciarvi una memoria della 

loro Religione coll'impronta della Croce, che ancora si vede sopra molti dei mat- 

toni che giornalmente cadono da quelle rovine , come anche lo attesta 1* Ugonio , 
Stazione 25 . pag. 198. 

Prima dell' origine della moderna Chiesa di S. Maria degli Angeli, la quale 
occupa in forma di croce Greca 1 * antica magnìfica Sala della Pinacoteca delle Ter- 
me , questo locale era stato da gran tempo destinato ai Certosini , poiché trovia- 
mo un Breve di Urbano V. dato in Monte Fiascone li 19. Agosto <3^0, in cui 

viene espressa l'intenzione, clic avevano avuta due signori della nobilissima casa Or- 
sina, cioè Nicola conte di Nola, e Napoleone conte di Manupello di fabbricare un 
Monastero dell’ordine Cartusiano in Roma nel luogo detto le Terme Diocleziane ; 
ma poi avendo cambiato idea lo costruirono presso S. Croce in Gerusalemme, per 
cui il Papa applicò a questa nuova fabbrica i Legati lasciati dal conte di Nola sud- 
detto per la fondazione della Certosa , ascendenti insieme alla somma di 3 ooo. fio- 
rini , coinè più dettagliatamente si può rilevare dal tenore dello stesso Breve , che 
▼icn riportato dall' Ugonio ( Slaz. XXVI. pag. aio. 2’). 

Abbandonalo per allora il progetto di convertire le Terme In Chiesa , passò 
più d'un secolo e mezzo senza che alcun vi pensasse , finche Pan, 1527. essen- 
dosi portalo a Roma un sacerdote Siciliano per nome Antonio del Duca, devotis- 
simo degli Angeli, tanto si adoperò, anche coll'ajuto di S. Filippo Neri, che do- 
po 34 * anni di controversie e di ripulse sotto più pontificali , finalmente gli riu- 
scì di ottenere da Pio IV., che le Terme Diocleziane, le quali sino a quel tempo 


22 DELLA VILLA MASSIMO 

servivano ad usi profani fossero convertile io Cliiesa in onore della Regina degli 
Angeli , e col disegno del famoso Michelangelo fìuonaroti come si vede di preseti' 
te. Lo stesso sommo Pontefice ne volle fare la consagrazione con grandissima so- 
lennità il giorno 5 . Agosto x 5 6 1 . , dopo averla assegnata all'ordine de’ Certosini, che 
stavano a S. Croce in Gerusalemme , come dal suo Breve in data dei 27. Luglio 
di detto anno riconfermato con altro Breve dei 10. Marzo i 56 ?., ed in tal guisa 
quest* ampio edifìcio passò nelle mani di detto Ordine , che ancora vi si mantie- 
ne , e che vi fabbricò 1 * annesso sontuosissimo Monastero. 

Dopo la morte di Pio IV., il quale volle essere sepolto in questa Chiesa da 
lui fondata. Pio V. ne proseguì la fabbrica, e Gregorio XIII., (come raccontano il 
Panciroli , e 1 * Ugonio , ne fece spianare il pavimento. E Sisto P, loro successo- 
re , seguita a dire il Panciroli suddetto., (Tesori nascosti pag. 463 .) „ /eco l'occa- 
sione di profanare più questo luogo , aprendovi iT avanti una gran piazza, e 
tirando per fianco una lunga e larga strada insino a Porta S. Lorenzo. ,, Per 
aprire e spianare questa piazza , iurou demoliti molti avanzi delle Terme , che ol- 
tre ad ingombrarla minacciavano rovina , ovvero che furono rappresentati a Sisto V. 
come tali da coloro, che dirigevano i lavori eseguiti sotto al suo Pontificato, e che 
non curando di conservare quei preziosi avanzi dell' antichità , ( errore pur troppo 
comrnune in quell* epoca ) terminarono di distruggerli , e si servirono di tutti quei 
materiali e calcinacci per riempire e spianare la strada, che dalla Subura viene al 
portone Viminale della Villa Massimo, la via de* Strozzi , la strada del Macao , 
diversi viali interni della medesima Villa, ed altri luoghi, come si rileva dai Con- 
ti della spesa fatta in questa occcasione , i quali si conservano nell* Archivio segreto 
Vaticano. 

Fu dunque allora , che la piazza detta ora corrottamente di Termini rimase 
sgombra dagli antichi ruderi , e fu livellata al piano attuale, avendo Sisto V. avuta 
l'intenzione ( secondo ci fà sapere il Mercati nella sua opera degli obelischi , 
pag. 259. ) d* innalzarvi ad ornamento di quella piazza, della Chiesa di S. Ma- 
ria degli Angeli, 0 del prospetto della sua Villa, l’Obelisco Sallustiano , che ab 
lora giaceva rotto nei vicini Orli Sallustiani , e che ora si vede eretto avanti la 
Chiesa della Trinità de* Monti ; ma quel Pontefice prevenuto dalla morte non 
avendo potuto mettere il suo disegno in esecuzione, lasciò la Piazza delle Terme or- 
nata col prospetto ed ingresso principale della sua Villa , di cui siamo per narra- 
re la fondazione , 0 le vicende nei seguenti fogli. 
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FONDAZIONE DELLA VILLA MONTALTO 
FATTA DAL PONTEFICE SISTO V. 


CAPO I. 


Prima compra duna Vigna del Dottor Padoano Guglielmini 
acquistata dal Cardinal AJonlaUo. 

(jovernava la Romana Chiesa il Sommo Pontefice Pio IV., del quale ab- 
biamo avuto occasione di parlare negli antecedenti fogli, allorché venne a Ro- 
ma chiamato dal Cardinal Ridolfo Pio Frà Felice Peretti religioso Francescano 
nato ai i 3 . Decembre, giorno di S. Lucia dell’anno i 5 ai., nella terra di Moni' alto , 
o, come altri vogliono, in Grotte a Mare Diocesi di Fermo; il quale aveva per i suoi 
talenti occupato più cariche importanti nel suo ordine. Mandato nell' anno 1 565 . 
dal sullodato Pontefice ad accompagnare il Card. Boncompagno nunzio in Spagna 
fu in quel frattempo nominato Generale del ordine de' Conventuali dal di lui succes- 
sore S. Pio V., il quale ebbe per lui tanto affetto, che niente intraprendeva sen- 
za consultarlo ; onde dopo averlo fatto Vescovo di S. Àgata de* Goti , e poi di 
Fermo, lo creò Cardinale nella promozione dei 17. Maggio 1070., ed egli fu chia- 
mato dal nome della sua patria il Card. Moni’ alto; secondo l’uso invalso in quei 
tempi di chiamare i Cardinali, o dal loro titolo, o dal luogo della loro nascita, sebbene 
indifferentemente si trovi nominato ancora il Card. Peretti. Ma il favore di S. Pio V. 
che , oltre i suoi meriti e rari talenti , fu Torigine della sua grandezza , non co- 
sì gli continuò sotto il di lui successore Gregorio XIII. , il quale, sebbene fos- 
se stato con lui in Spagna , come abbiamo visto, gli fu peraltro contrario in molte 
occasioni, e glie lo dimostrò spesso; onde il Card. Montalto vedendo di essergli 
poco in grazia , risolvette da uomo prudente quale egli era , di ritirarsi dai pub- 
blici affari , e vivere in luogo solitario per meglio attendere allo studio , ed alla 
letteratura. 

F.ravi a qnei tempi in Roma un medico Lucchese di qualche grido, chiama- 
to Padovano Guglielmini , che è nominato dal dottissimo Marini nella sua opera 
dogli Archiatri Pontificj ( Tom. I. pag. 453 . ) come autore di un Consulto fatto 
Tanno 1 5 Ho. per ordine di Gregorio XIII. in occasione di una malattia contagio- 
sa, che desolava Roma, e conservato con i pareri di altri Medici di quell'epoca 
nell* Archivio di Castel S. Angelo ( Armar. XI. Caps. VI. n. 74. )* Alcune altre no- 
tizie sopra questo medico si trovano nei Manuscritti del Galletti conservati, nella 
Biblioteca Vaticana, ove nelli Codici 7984. fol. 10G., e 798.5. fol. i 5 i. nomina varj 
individui della sua famiglia ; e dal Libro matrimoniale della parrocchia di S. Lo- 
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ronzo in Lucina si raccoglie, che inesser Padoano Cuglielmini abitante a Monte 
Citorio, ebbe una lìglia per nome I«aura , la quale sposò li 20. Giugno 1600. 
D. Camillo Orsino Signore di Licenza; il che prova , che il di lei Padre olire 
l'essere persona facoltosa , era anche di non bassa condizione. Che fosse ricco si 
deduce dall’avere egli avuto varie possidenze in Roma, e fra l’altro comprò fan- 
no 1577. per il prezzo di 4 °°- Scudi una Vigna dai figli, ed credi del quondam 
Cesare fontana Computista della Camera , i quali ne rinvestirono il prezzo in un 
annuo Censo di 32 . Scudi d'oro imposto a lor favore dai Magnifici Signori Virgi- 
lio e Tiberio fratelli Velli Nobili Romani del Rion di Trastevere, sopra una loro 
casa situata in detto Rione nel luogo detto l’Arco de* Velli, come si rileva da un 
transunto d’Istromenlo dei 2 3 . Ottobre di detto anno, che si trova nel Cod. Vatic. 
8012. fol. 35 . riportatovi dal sullodalo diligentissimo Monsignor Galletti, che Io 
estrasse dall’Archivio di Casa Incoronati, Tom. V. pag. 95. 

Prima di fare acquisto di questa Vigna il suddetto medico Guglielmini ne ave- 
va posseduta un'altra di circa 10. pezze, situata a’ piedi del Clivo Settentrionale di 
S. Maria Maggiore, vendutagli ai 22.Decemb. 1 5 7^- dall Illustrissima Signora Claudia 
Rangona Domin ila Modancse per il prezzo di Se. 1200. Sii di questa Vigna gettò gli 
occhj il Card. Monlalto, come confacente al suo genio di ritirarsi dallo strepito del- 
la Corte , e vicino alla sua prediletta Basilica di S. Maria Maggiore dove già aveva 
cominciato a fabricare un sontuoso Mausolèo al Pontefice Nicolò IV. stato anche 
csto dell’ Ordine di S. Francesco. 

11 contratto fu presto concluso, comparendo a nome del Cardinale un certo 
Rartolommco Bonainici Mercante Fiorentino , il quale comprò la detta Vigna per 
Scudi i 5 oo., come da Istromenlo rogato li 2. Giugno 1576., per gli alti di Tar- 
quinio Cavallucci Nolajo Capitolino , in cui viene espresso, che il Magnifico, ed 
Eccellente Signor Padoano de Guglielminis , Dottore di Arti, e di Medicina ven- 
de al Signor Rarloloiniueo Bonainici , cittadino e mercante Fiorentino , o a per- 
sona da nominarsi da lui , una sua Vigna posta dentro le mura di Roma alle ra- 
dici del monte di S. Maria Maggiore , confinante dalla parte superiore verso le 
Terme Diocleziane coi beni del Signor Giuseppe Zerla Cavaliere de’ SS. Mauri- 
zio e Lazzaro , da un lato con quei degli Eredi del quondam Orazio Cappelletti, 
e dall’ altro coi beni degli Eredi della bo: meni: D. Costanza Sai viali , con Casa , 
ed altri annessi e connessi, gravata dall'annuo Canone di quattro barili di Mosto da pa- 
garsi al Capitolo di S.M. Maggioro sopra due pezze di detta Vigna esistenti vicino al 
auo ingresso. (1) Riservaronsi perciò di ottenerne il consenso dal Capitolo suddetto; 
ed il pagamento ne fu fatto per mezzo di una Cedola Bancaria del seguente te- 
nore: Noi Bartolomeo Bona mici di Roma per la presente confessiamo bavere 
et tenere in deposito Scudi mille cinquecento de moneta de itili j dieci per Scu- 
do , quali promettiamo pagar liberamente et senza ecceplione alcuna al Mag. 
M esser Paduano Gugl termino D odore di Medicina per tulio il presente Mese 
di J ugno t et sono per il prezzo de una frigna venduta da lui al Magnifico M es- 
ser Bat'lolomeo per lui, o chi nominerà , come costa nel li atti de Tarquinio Ca- 
baliutio Notarlo publico sotto questo di ogni volta , che il Capitili o , et Canoni- 


(l) Quello in situato, none ai legga set Brere Ji 
Gregorio XIII. dito li il Decambra » 58 o per ia 
redea none di tirilo Canone , dietro la Chiesa di S. Alber- 
to, ubi nane et t illi ut arkoretmm , U quale Chiesa ora 
demolita ilari aalto al Monte di S- Maria Maggiora ti- 


rino all* odierno Moneilero del Bamhin Geli, e ai co- 
nosce dalle aodJelt* parole del Brere, ebe fin d’atlora ai 
era in questo luogo un'Alborats , e ebe l'ingrrata di 
quella Vigna era do*'è oggi il portone Viminale dilla Vil- 
la Miniano , a piedi alia salila di S. Maria Maggiora: 
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ci de S. Maria Maggiore ha ranno consentito a detta vendita per la ragione del di- 
retto dominio che loro hanno sopra due pezze di detta Vigna. In fede de che 
se facta la presente questo di ij di Jugno a 57G. In roma. Io bartolomeo boria- 
mi co Scudi i 5 oo. Questo Islromento fu stipolato nel Rione di Campo Mar- 
co in Palalio quondam bo: meni' iUustrissimae D. Comitissae del Carpo , ore 
probabilmente dimorava il suddetto medico venditore, la di cui abitazione abbiamo 
detto di sopra essere stata a Monte Cilorio(i). 

Il mese seguente , con altro Istromento rogato per gli Atti dello stesso Ca- 
vallucci , li 7. Luglio 1576., il sullodato Bartolomeo Ronamici dichiarò nel suo 
Banco situato nel Rione di Ponte in presenza di due Teslimouj , elio la perso- 
na , sotto il cui nome egli aveva comprato quella Vigna , era la Signora Camil- 
la Peretta, Sorella dell’Illustrissimo Card. Monlalto , la quale allora abitava nel- 
la casa comprata dal Card, suo fratello ai Leutari nel Rione Parione , e due giorni 
dopo con lslroinenlo rogato per i medesimi atti , essa nominò il Signor Gio: Bat- 
tista Caslruccio suo Procuratore per ottenere dal Capitolo di S. Maria Maggiore 
il consenso alla vendita della suddetta vigna ; onde i Canonici di detta Basilica 
radunati in Capitolo nella loro sagrestia vi prestarono il richiesto consenso riceven- 
do per lauilemio Scudi sei, che dal detto Castrucci furono pagati a 1 ). Gregorio 
de Calvis Canonico prebendario delle due pezze di detta Vigna; ma questo canone 
venne redento in seguilo dal Cardinal Monlalto per le facoltà concessegli da Gre- 
gorio XIII. con il Breve menzionalo nella nota antecedente. 

Ora giacche abbiamo nominato D. Camilla Perelti , della quale avremo spes- 
sissimo occasione di parlare nel corso di questa Storia , non sarà fuor di propo- 
sito il dare qualche cenno intorno alla di lei persona. Ebbe essa, egualmente che 
il Card, suo fratello, poi Papa Sisto V., per genitori Perdio Peretli di Moni’ al- 
to , e Marianna Biccucci di Camerino, e per marito Gio: Battista Mignucci di 
Montali», tutti di povere ma oneste famiglie. Rimasta vedova fu chiamata a Ro- 
ma da Fr. Felice suo fratello, che allora era consultore del S. Uffizio, insieme 
coi suoi due figli Francesco , e Maria, i quali essendo stali addottati dal loro Zio 
col suo cognome di Perelti , e non più Mignucci , congiunse Maria a Fabio Da- 
masceni , Nobile Romano, colla dote di 3 ooO. Scudi, e fatto Cardinale strinse 
Francesco in Matrimonio con Vittoria Àccoramboni Dama di Gubbio, celebre in 
Italia non meno per la sua bellezza, che per le sue disavventure , della quale 
avremo da parlare a lungo in appresso. Intanto Donna Camilla elevata dalla sua 
bassa condizione al rango di Dama per la promozione dell' unico suo fratello, che 
tanto l'amava /al Cardinalato, divenne la prima Dama di Roma allorché egli fu 
esaltato al Papato , e venne da lui ricolmata di tutti gli onori immaginabili , e 
di grandi ricchezze per le molte donazioni fattele dal meJesimo , come si vedrà 
io seguito. II di lei ritratto ancora si conserva nel Palazzo della Villa Massimo. 

Prima per altro di essere promossa a così inaspettata fortuna , ella non aven- 
do entrate , viveva mauleùuta dal Cardinale suo fratello , onde fu esso che abor- 


ti) Fri i palli delP 1 il romeni o fallo io Ialino 
cnm* era di uao, ai leggono i arnuenli ai ritti in follare, 
dai quali ai r lieta, che queala Vigna era dieita mediante un 
■turo d» «forila de! C»r. Zeri» , che fu lurreaaivaneale 
•cqaialaU dallo alette Card. Monlalto: Che il frueta- 
roto che hà comprato li fratti del presente anno per 
Se. 35. poeta tenerli tenta che li eia opposto o da- 
io j attuilo fecondo le convtnlione fede dal dialo Si- 


gnor Poduano Insieme con il fraetarolo , reterbanio- 
li per il compratore , o per la pertona che nomine- 
rà, ano ytrboro per ogni porta. Ilcm che Metter P in- 
durino debin a tue tpeie far finire il maro che al 
presente te fa per roncai Irà Sua Signoria et il 
Zrrla , ovvero lattare in mano del preiente compra- 
tore , o di chi nominare, il danaro, che andari per 
finirlo. 
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aò il denaro per il pagamento della Vigna venduta da Padovano Guglielmino ; ma 
non volendo egli per giusti motivi comparirne il compratore , prese il nome di 
D. Camilla sua sorella , forse anche per timore di essere creduto troppo ricco dal 
Pontefice Gregorio XIII. che gli era tanto contrario. 

Questa Vigna, clic presentemente unita al restante della Villa Massimo, ha 
peraltro il suo ingresso separato a piedi della salita di S. Maria Maggiore , ed an- 
che il suo palazzo particolare che ancora si chiama palazzo Felice , ovvero Pcret- 
ti dai nomi del Cardinale suo fondatore , fu il primo acquisto che egli fece , e 
per così dire come il nocciolo , intorno a cui andò a poco a poco formando que- 
sta Villa. 

Il Card. Monlalto prese tanto affetto al suo nuovo acquisto , che lo abbellì 
di mollo , e vi fabbricò piò tardi il suddetto palazzo, ove determinò di passare il 
rimanente de' suoi giorni , come ci fa sapere Guido Gualtieri alla pag. VI. della 
citala vita MS. di Sisto V. colle seguenti parole : Pineam , et Hortos in Exqui - 
liis comparavit , quorum cultura mavimoperè delectari soli lui est ; in illisque 
elegantissimas extruxit aedes , in quibus quod sibi supererai vitae illuni degere 
decrevisse ajunt. Ma il Signore dispose diversamente , avendolo esaltato al Ponti- 
ficato. Egli si divertiva coi suoi famigliar! a piantarvi da se stesso le viti e gli al- 
beri fatti venire da remote contrade , e poi faceva vedere con compiacenza i frutti 
delle sue fatiche ai piò cospicui personaggi, che venivano a visitarlo. Il tutto si ri- 
leva dalle seguenti parole del citato autore contemporaneo , e per conseguenza as- 
sai degno di fede: ( pag. VII. ed Vili, del suddetto manoscritto J Ex aulicis , fami- 
liaribusque suis cos probavil 3 amavi U/ue maxime , qui labori s patientissimi es- 
sent , magnae constanti ae , probataeque vitae : illosquc in vitibus arbortbusque 
conserendis , et in Exquilina Pilla colenda exercere polissi mina consuevit. E po- 
co dopo : Principes omnes illuni summe venerabantur : Ejus Domus , Ex quiii- 
na que Pilla , in qua plurimìun erat , à Cardinalìbus , Praesulibus , Optimatibus 
consilii offici iq ue causi maxime frequentabatur : Ipse vero seriìs , jucundisque 
sermonibus human issiate excipiebat , ac dimiUebat omnes : praesertinique per PU- 
lam deambulane , arboree , et vites ex longinquo adductas , ac sud eliam manu 
vel satas vel insitas ostentabat. 

Di piò : essendovi allora , come pur troppo prevale ancora adesso il timore 
dell' aria cattiva in quelle parti di Roma, che sono meno frequentate, il Cardinal 
Montalto volle vincere questo pregiudizio coll'abitare una gran parte dell'anno in 
detta sua Villa, come si legge in un altro MS. della sullodala copiosissima Bibliote- 
ca Altieri , nel Codice XIV. G. i. contenente la copia della Vita di Sisto V. emen- 
data dalle sue mani://i caeteris rebus magnificenti am, magnitudinemque animi ntireris. 
Pi am Horlos in Exquilino Afonie , aedesque ìu hortis laxè ac magnifica aedifica- 
t Hi , exequatis latè valli bus , tumulisque complanatis , et delectis arbori bus con si - 
tis. Habitavitque ibi , quamquam paràtn salubris coeli opinio ei à mullis incute- 
relur. Quam quidem opinionem et ipse conlempsit , et res ipsa , et integra j nec 
unquam tentata sua j aut suorum valetudo refelliL Cujus sanè domus ea laxitudo 
est , ut Pontificem quoque coeperil delectaveritque magno pere , et novitale for- 
mae j et elegantid. 

La ragione per cui il Card. Perctti comprò questa Vigna , fu , come abbiamo 
detto, per ritirarsi dalla corte dove vedeva di non essere accetto al regnante Ponte- 
fice Gregorio XI IL, il che vien confermato da un anonimo autore della vita di Si- 
sto V. scritta d' appresso ad un libro di memorie dello stesso Pontefice, e ai Diarj 
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dei maestri di Cerimonie. In essa vita, che MS. si conserva nella Biblioteca Vati- 
cana frà i Coglici Oltoboniani, si legge: Il Card. Montalto accorgendosi della po - 
ca dimostratione di Gregorio XIII. e del suo lento commandargli , non se ne in - 
quietava j chiudendo gli occhi a quanto si faceva nel mondo senza prendersi alcuna 
briga immaginabile : per poter meglio vivere in riposo si risolse di comprare una 
Pigna appresso S. M. Maggiore , dove se ne viveva con una vita tutta ritii'ata y con 
una modesta famiglia , nò volle mai uscire di questo luogo , essendovisi tanto affezio- 
nato, che non solo la beneficava ogni giorno di qualche cosetta , ma di più venuto Pon- 
tefice, vi fabbricò un altro palazzo, e ridusse detta vigna in una magnificenza regia , 
con Giardini, Fontane , boschetti , e spalliere , e si chiamava questa la Pilla del 
Cardinal Montalto. 

Vedremo nel seguente Capitolo a quale spesa ascendessero in principio i mi- 
glioramenti fatti dal Card. Montalto a questa sua Vigna , e come stette al punto di 
perdere il godimento di una possidenza, che gli era tanto cara, essendosene spropriato 
per amore dei suoi congiunti, dai quali avendola ricomprata, ed abbellita con ag- 
giunta di altre vigne successivamente acquistate, a poco a poco l'ingrandi , e vi fab- 
bricò il palazzo come a suo luogo si dira, 

CAPO IL 

D. Camilla Per etti assegna in fondo dotale alla Signora Vittoria A ccor amboni 

sua Nuora la Pigna da lei acquistata , la quale viene poi ricomprata 

dal Card. Montalto. 

La famiglia Accoramboni antica e nobile di Gubbio, della quale parla a lungo 
!' Alveri nella sua Roma in ogni stato , ( Par. a. f. i 3 y. ) aveva già da qualche tem- 
po trasferito la sua residenza in Roma , allorché Claudio figlio di Girolamo Acco- 
ramboni , carissimo a Paolo III. vi contrasse per di lui favore un nobilissimo paren- 
tado, avendo sposato fan. i 5 iq. Tarquinia figliuola di Mario Palazzi Albertoni, e di 
Girolama Caflarelli ; dal qual matrimonio , Irà gli altri figli nacque Vittoria, 
che fu poi celebre per le sue rare qualità , ed i suoi pregj , il minore dei 
quali fu una straordinaria bellezza , ed una portentosa attrattiva nel favellare e nel 
portamento senza veruna affettazione. Tante prerogative, che furono la causa delle 
sue disgrazie , la fecero ricercare in matrimonio da molli , e Irà gli altri da Paolo 
Giordano Orsino Duca di Bracciano, vedovo della sorella di Francesco de’ Medici 
Gran Duca di Toscana ; ma Claudio di lei padre , che era uomo prudente , consi- 
derando la disparità, che vi sarebbe stata in questo matrimonio , la volle sposare a 
Francesco Peretli nipote del nostro Card. Montalto, come figlio di D. Camilla di lui 
sorella, allettato forse dalla speranza* del futuro papato, a cui era communc opinione, 
che sarebbe esaltalo il Cardinale dopo la morte di Gregorio XIII. Le nozze seguiro- 
no ai ad. Giugno del 1573. come si rileva dal primo libro matrimoniale di S. Maria della 
Corte, unita alla Parrocchia di S. Maria in Campiteli!., ove si legge: >$73. A di 
a 8 . J ugno fu contratto inatri moni ò per verba de presenti trà il Sig . Francesco 
Peretti Nipote del Cardinal de Monte Allo nullius Dioecesis , da una parte , con 
Madonna Vittoria Coramboni romana figliuola de M esser Claudio Coramboni , 
fatte primo le tre denuntie nella Chiesa secondo f ordine del Sacro Concilio , in 
prescntiade M esser Hieronimo del Bufalo et de Messer FabriUo Lazari. La sposa 
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probabilmente abitava in quella Parrocchia perchè vi era il palazzo della materna sua fa- 
miglia Piermattei degli Albertoni, ed entrata che fu in casa Perclti ella seppe talmen- 
te guadagnarsi l'animo non solo del Card, suo zio, ma ancora di D. Camilla, che essi 
non meno, che Francesco di lei sposo cercavano a prevenire ogni suo gusto e desi- 
derio , mantenendola con tanto decoro, che non la cedeva a verun' altra dama di 
Roma. 

La dote, che portò Vittoria Accoramboni in casa Perclti fu di scudi 5ooo. 
pagati in diverse rate, 1’ ultima delle quali consistente in scudi ia5o. venne pa- 
gata in saldo da Claudio di lei padre a Francesco suo genero li 24. Maggio 1576, 
come da Islromcnto di quietanza del totale pagamento rogato in detto giorno 
dal Notaro Cavallucci , e per mezzo di una Cambiale , ossia Cedola Banca- 
ria diretta al Banchiere Bonamici Mercante Fiorentino del tenore seguente : 
Magnifico M esser Bartolomeo Bonamici vi piacerà pagare scudi mille duecen- 
to cinquanta al Sig. Francesco Peretta mio genero , quali li Jo pagare per re- 
sto di scucii cinquemilia che io gli avevo promesso perda dote di littoria mia fi- 
gliuole r, de' quali scudi cinque milia me nhà fatto quietanza della quale se nè 
rogato Messer Tarquinia Cavallucci Notaro di Campidoglio 

Claudio eco r amboni 

Pochi giorni dopo, essendo seguila la compra della Vigna venduta, come ab- 
biamo detto, dal Medico Gugliehnini al suddetto Bonamici per I). Camilla Pcret- 
ti al prezzo di scudi i5oo , il Cardinal Montalto nc sborsò del suo 25o., e 
per il pagamento degli altri 1260. fu impiegata la medesima somma che era stata 
data da Claudio Accoramboni in finale pagamento della dote di sua figlia , e che 
da Francesco di lei sposo fu passata a D. Camilla per mezzo di altra Cedola del 
seguente tenore: Magnifico Messer Bartolomeo Bonamici , pagale alla Sig. Ca- 
milla Peretta mia Madre scudi mille e cinquecento di moneta che gli presto , e 
per lei al Magnifico Messer Padovano Guglielmi no ; et sono per valuta d una fri- 
gna che lei hà comprala da esso Padovano sotto li 2. Giugno 1 5 7 G. come per gli 
atti di Messer Tur quinto Cavalluccio Notano di Campidoglio , et poneteli a mio 
conto j che saranno ben pagati. Di Casa il dì ai. Luglio 1576. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 

Fnuicesco Peretta 

Sucessivamente il Cardinal Montalto cominciò a fare in detta Vigna molti 
miglioramenti tanto nei tcr/eni quanto nella casa , di modo che dopo il decorso di 
un anno si trovò avervi speso da 65o. scudi, come risultava dai conti delle spese 
di fabbriche da lui pagati a Mastro Creole muratore e compagni scalpellini , re- 
gistrati nelle parlile dei Libri del suddetto Bonamici e compagni mercanti, onde il 
Valore di essa Viglia montò ai 2t5o Scudi. 

Fu allora, cioè l'anno 1577., clic D. Camilla vedendo forse, che la dote di 
sua nuora si dissipava per le spese , che essa, ed il suo sposo facevano nella loro 
età giovanile, pensò di assicurarne almeno una porzione , assegnando loro in 
fondo dotale la suddetta sua Vigna per la somma di 2000. scudi, e condonando 
così a Francesco suo figlio quei i5o. scudi di più del valore di essa compresi i mi- 
glioramenti fattivi dal Cardinale come abbiamo detto. Per ottenere ciò bisognò , 
che la Sig. Vittoria, col consenso di Claudio Accoramboni suo padre, e di Monsignor 
Ottavio vescovo di Fossoi/ibrone suo fratello , rinunciasse in favore di I). Camilla 
all’ Ipoteca, che questa aveva messo sopra tuli’ i beni suoi e di suo figlio per assicu- 
razione dei 5ooo. scudi di delta dote, allorché ne ricevettero il finale pagamento , e 
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quesKi rinunzia e cessione fu fatta dalia Sig. Vittoria in presenza e con decreto del 
nobil uomo Orazio Marzario Giudice Palatino « e luogotenente del Senatore , seden* 
te prò tribimaìi in uno scanno dello studio del sudetto Monsignor Ol la vio Accora in- 
toni , allora abitante nel Rione di Parione , il qual luogo era stato scelto dal Giudi- 
ce a tal effetto prò honestate mulieris , come costa dall' Istroincnto ivi rogato dal 
Cavallucci, li a. Ottobre >577. 

Di là il medesimo Giudice si portò alla casa di D. Camilla situata nello stesso 
Rione , ove essa, dopo avere esposto al Giudice di aver comprato per 1S00. scudi 
dal Medico Padoano Guglielmini una vigna di dieci pezze a piedi al monte di 
S. Maria Maggiore confinante come sopra , e, non avendo denari per pagarla , es- 
sersi servito di scudi ia 5 o. della dote di sua Nuora , e di scudi a 5 o. donatile dal 
Cardinale suo fratello , il quale poi ve ne aveva spesi altri 65 o. in miglioramen- 
ti , assegnava la suddetta vigna in fondo dotale per la somma di scudi 2000. alla 
Signora Vittoria Àccoramhoni sua Nuora assente , e per lei al Sig. Anseimo Fran- 
cavilla suo procuratore , ed ol Sig. Francesco Perctli suo marito , cedendo loro l'in- 
tera proprietà , dominio , uso , ed usufrutto della medesima vigna , ed accettando 
la rinunzia , che la sullodata Sig. Vittoria aveva fatto all’ Ipoteca della sua dote. Lo 
atesso giorno , il Card. Montalto con altro Ltroincnlo rogato nel suo palazzo in 
Parìone ratificò ed approvò la cessione di quella vigna in favore dei suoi Nipoti 
Francesco e Vittoria , ai quali per il grande affetto , ebe loro portava condonò il 
di più delle spese, che egli vi aveva fatte ìq miglioramenti , fabbriche , ed altro. 

Ma dopo non più dì due mesi , i sullodali sposi Francesco e Vittoria , i qua- 
li sembra fossero di carattere un poco volubile , vedendo , clic non tornava loro a 
conto di possedere quella vigna , che essi medesimi coll' intercessione anche di 
Claudio e di Monsig. Ottavio Accorainboni avevano con tanta istanza domandata 
al Card, loro Zio , il quale non se n* era spropriato , che per amor loro , e prefe- 
rendo impiegare qoella somma iu qualche censo 0 luogo di monte non vacabile , 
onde potere più decorosamente mantenersi secondo il loro rango , tennero perciò 
consiglio di famiglia. Ponderata maturamente la cosa , c veduto , che quest* ultimo 
partilo era per loro il migliore , risolvettero di presentare al Cardinale una sup- 
plica , sottoscritta dagli sposi , dai loro genitori , c da Mario, Marcello, e Fla- 
minio Accorainboni fratelli di Vittoria , per mezzo dell'altro fratello Monsig. Otta- 
vio j che era tutto addetto e ben veduto dal Cardinale , per pregarlo , che volesse 
ricomprare da loro detta vigna assegnata loro in fondo ‘dotale per lo stesso prez- 
zo di scudi 2000. da rinvestirsi in tanti censi , etc. (1) 

Il buon vecchio Cardinale Montalto anche questa volta si arrese alle loro 
domande col ricomprare la vigna per il medesimo prezzo di 2000. scudi , die fe- 


ti) Tùes» i! tenore Jet loro Memoriale, che per re- 
arre Jj «file rosso ma espressivo, abbiamo ricopiato dal 
•so originale, clic al ornar r re negli alti del Catallucci, 
Protocollo dell' anno iS^S. foglia 39. 

A \ li di Dicembre iSlxktij 
Memoria di quanto li tuppliea in gratta da 
Aloni gnor f Untlriiiimo Padrona, . •, 

Et prima . che i diti milia laudi della dote , che 
dicano nella E. gnu, li ponghi io in tanti Centi. 

In oltre li accetta tuffarla di S. S. lllattrit - 
lima , et JLeverendiiuma , che ti allignino a Pit- 
tori* tutti li / rutti delia dote par iuo vitto, vestilo, 
eu torio delle Serve , et altro che le bitogneri ; et 
mi a applica, che li dia tanto al Signor E rancano 


quanto conviene per il vitto , et ino bisogno. 

Et in quitto ti ricorda , che il Sig. Fruoeeeeo 
Ari 600. icuth à compagnia di Offici j , da' gnu li te 
n'hà da pagare Fintecene ; Et di quello più ton re - 
itati molti tendi di debito a fondichi di conto vec- 
chio al che sarà i/ortata di lodit/are te ha da fer- 
marti in Roma et praticità »? fra gl' hnomini. 

Et quando S. S illutlnuima non gotta per ora 
lupplire a tutto queito , si contenti di ai tega • irli t 
frutti ioli detta dote , et darli buona lieema che la- 
dino à itaricne qnaleh' anno à Montalto , dove te la 
paneranno con manco ipeia , cAc itando fui in Ro- 
ma viti n'cAied'ino , et particolarmente è quoti ne- 
c tu a rio il Cocchio ; et f' S. Itluitriuima ai de- 
gnerà ricordarti di haverghelo più volte prometto. 
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ce loro sborsare nel seguente mese per mezzo di una cedola bancaria consegna- 
ta in deposilo si banco Bonamici del tenore come appresso ; iVoi Bartolomeo Bo - 
riamico da Roma , promettiamo , e per la preseute confessiamo aver creditori il 
Sig. Francesco Peretti e la Sig. Vittoria Corambono sua moglie di scudi doi tru- 
tta dì moneta da iuUi dieci per sculo , quali se li sono fatti boni per V filmo , 
e Revtho Card, di Afontalto in virtù di un Ordine di sua signoria III ma dato- 
ci questo giorno disse per prezzo dì una Vigna compra da loro a piè di S. Ma- 
ria Maggiore , comprata già da Af esser Padoano Gugliermino , quali si hanno 
in deposito per pagarli ogni volta , che s' investiranno in tanti Censi j o Af ori- 
ti non vacabili , con il consenso di Af esser Claudio Corambono padre di essa 
Sig. Vittoria , e di Alonsignor Ottavio Corambono et soi altri fratelli carnali , 
ad effett i stiano per securtà d eviclione , assicuramento et assegnamento di par- 
te d“lla dote di scudi due mila della dote di essa Sig. Vittoria , che erano asse- 
gnati et conslituito fondo dotale sopra essa vigna % et in fède eie. lo Gio: Fran- 
chino ho fatto la presente questo di 8. Gennaro 1578. Scudi 2000. di moneta : 
Bartolomeo Bonamico- 

Lo stesso giorno fu rogato l’Istromento di vendita dal suddetto Cavallucci in 
casa del sulloilato Monsignor Ottavio Accorambont , abitante allora nel Rione Co- 
lonna ; e li 22. Marzo dello stesso anno i conjugi Francesco Peretti e Vitto- 

ria Accorandomi ricevettero una nuova prova dell’ affetto, che lor portava il Card. 
Montatto loro Zio; poiché la dote di scudi 5 ooo. data a Vittoria da Claudio suo pa- 
dre essendo stala da loro dissipata ; e Francesco d'intesa con D. Camilla sua madre, 
che aveva bisogno di quel denaro , avendo obbligato ed ipotecato questa dote sopra 
le loro case in barione , ed altri beni , sui quali non avevano alcun dritto , giacche 
tutto quelche vi era in casa Peretti era proprietà del Cardinale , non ostante , che 
egli per fare un favore a sua sorella, e per altri giusti molivi la facesse comparire 
cnmpratrice , conlultociò egli volle far nuova mostra della sua magnanimità. Il Card. 
Montatto, secondo l’espressione dell* Istromeolo , non era affatto obbligato a re- 
stituire la dote dissipata dai suoi nipoti , nè a riconoscere V ipoteca ed assicurazio- 
ne fattane senza la sua saputa , sopra t beni .suoi , e contro i patti dei Capitoli ma- 
trimoniali conclusi ìl io. di Giugno 1 5 y 3 . Ciò non ostante volendo fare una cosa 
grata a tutta la famiglia Àccorainbona, e non volendo, che l’amata sua nipote Vit- 
toria rimanesse senza dote, s’indusse per sua mera benignità a restituirle del suo 
1 ‘ intera somma dei scudi 5 ooo. assegnatile in dote , da rinvestirsi in tanti Censi o 
beni stabili ; (1) ed ella insieme con Francesco suo Marito, e con il consenso dei 
suoi congiunti rinunziò a qualunque Ipoteca fosse stata messa in assicurazione del- 
la medesima dote sopra i beni di casa Peretti , 

Non dispiacerà al lettore il sentire in poche parole !’ infelice fine di questi 
Conjugi , quantunque la loro storia sia stala scritta da tante penne in poesia ed 


Qurtfo è quanto dei iderano . #1 hamilmente ne 
/applicano V. S. Illuitriwma talli gl' infra terillL 
Signor Claudio Signor Francesco 

Signora Tarquinia r ti ori a 

Mario 
Marettlo 
Flaminio 

Io Ottavio par loro decreta tenendomi per A 
mo troppo interritalo nelle cote di F. S. [Uniteti* 
«fitta, abttinai a volo , et in ha e dieta /anelai *um 
nudo Officio Conciliari)- 


(») Ciò fa eft»goi(o set maio e col palli trattati » 
cioè kjJi i 65 q At fit le iren iloiMli fin «fall' anno 
trono furono converti' i in due centi , «n» di 7 5 acridi 
l'anno ani Caule di Predala!* vendalo dai fratelli Vi^ 
lor j a Danna Camilla Peretti, e l'altro di annui tc u<li A3 
•ojira altri beni venduti all» oiedeaima da Monti gru#» Pie- 
tro (almi ieri: Alici tendi *000 p re tao dell» Vigna fi rendo la 
dai Coniugi Peretli al Cardinale loro Zio furoa impiegati a 
comprare da Pranceieo Amilo Fermano un annuo cen- 
to di KitJi 160 che fervi di fondo dolale alla Sienoia 
Villana, come cotta degli alta di Pompeo Antonini Nola- 
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in prosa , che oramai è cognita a tutto il mondo. Abbiamo veduto in principio 3 
che al Joro matrimonio ai era più di tutti opposto Paolo Giordano Orsino , che 
desiderava sommamente sposare Vittoria , al quale matrimonio inclinava pure l'am- 
biziosa Tarquinia Albertoni di lei madre , che avrebbe assai goduto di vedere sua 
figlia sì attamente collocata; ma pure avrebbe un giorno avuto l'eccelso onore di 
vederla nipote di Papa , se si fosse contentata della sorte di Vittoria , die oltre 
a oiò era felicissima in casa Peretti , amata e ben veduta da lutti , e particolar- 
mente dal Card. Montalto , finché accadde il funesto accidente , da cui ebbero 
principio le sue disavventure; voglio dire la morte dcirinfeiice Francesco Peretti 
di lei marito , il quale una notte chiamato in casa sua da un Goto biglietto a no- 
me di Marcello Accoramboui suo cognato , quantunque fosse pregato e supplica- 
to da I). Camilla sua madre, e da Vittoria sua sposa di non andare, s'incamminò 
verso Monte Cavallo , ove fu miseramente trucidato. Questa morte fece gran rumo- 
re per Roma , ed il Cardinal Montalto diede in tale circostanza prove di tanta co- 
stanza d* animo , che fece meraviglia a tutti quei , che lo videro comparire il giorno 
seguente con volto tranquillo in pubblico concistoro ; dopo il quale fece seppellire 
il cadavere dell' ucciso nipote a S. Maria degli Angeli , d’onde fu poi trasportato con 
solennissima pompa nella cappella del Presepio , che egli divenuto Pupa terminò in 
S. Maria Maggiore. Riguardo a Vittoria, a cui il Cardinale rimandò luti* i suoi effet- 
ti , giojc , ed altri regali, che essa aveva ricevuti in casa Peretti , vedendosi poco si- 
cura si rifugiò dopo tre giorni in casa di Paolo Giordano , il che confermò più che 
inai l'opinione, che questi d'accordo con Tarquinia Albertoni avessero ordita la tra- 
ma contro Francesco Peretti ; e questo risultò anche dai processi. Ma intanto il re- 
gnante Pontefice Gregorio XIU. desideroso della giustizia , ma temendo la potenza 
di Casa Orsina , fece rinchiudere Vittoria in Castel Sant' Angelo , vietando a Pao- 
lo Giordano di sposarla, ed ella vi rimase più di due anni, cioè fino ai io. Aprile 
i585., giorno in cui morì Papa Gregorio. 

Allora essendo uscita libera ed innocente , Paolo Giordano si affrettò di 
sposarla ; ma poi creato Papa Sisto V., prevedendo qualche burrasca , egli partì da 
Roma per Padova , dove prese in affitto un superbo palazzo presso Salò ed ivi dopo 
qualche tempo , essendo già di poca salute , morì , lasciando Vittoria erede di tutte 
le sue ricchezze , ma nello slesso tempo immersa nella più profonda afflizione per 
la recente morte del marito , per la rimembranza del tragico fine del primo suo spo- 
so , e delle grandezze di Roma, e di nipote di Papa, che aveva perdute. A questi ri- 
flessi si aggiunse in lei una trista previdenza delle sue future disgrazie, giacché le 
ricchezze lasciatele dal marito le attirarono una violente persecuzione da parte di Lodo- 
vico Orsino, il quale pretendeva, che quell’eredità dovesse appartenere a D. Virgi- 
nio Orsino figlio del defunto ; onde ella dopo essersi messa sotto la protezione della 
Repubblica di Venezia, scrisse una lettera piena di pentimento a Papa Sisto , do- 
mandandogli soccorso , detestando le sue passate leggerezze, e mostrandogli il de- 
siderio di finire i suoi giorni in qualche monastero. 

Il Papa commosso dall’ infelice situazione di Vittoria, che era stata privata dai 
suoi avversar; di tutto il suo avere, e rammentando quegli anni, che ella aveva pas- 


to dì camera a dì 18 Gennaro di qimt'anno 1878. EH 
residuali arudi i 55 o compimento dell* in Irta somma d«i 
5000 , pagati in cflrtlieo del Cardinale ai cuoi ni- 
poti per mexiQ del banco Bo na miri furono impiegali nel-» 
compra ili un annuo Cento di «codi 101 « btjocchi a 5 


Tendalo loto da Frioaetco Zocca doro di Gobbio «opra una 
•oa potKHÌOM chiamala K Corboli, nel Territorio di Gub- 
bio per gli atti «li Pietro Filippo» Noterò della Came- 
ra, U a 8 Febr, dello ficaio aung 1578. 
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iato in sua casa , e tanto da lui henveduta , si preparava a mandarle 5oo. scudi 
d' oro non ostante l'opposizione di D.Cainilla, la quale ancora avea viva nel cuore la 
tragica morte di Francesco suo figlio ; ma non arrivarono in tempo, poiché dopo 
pochi giorni giunse in Roma la notizia , che 1* infelice Vittoria Accorambona ritira* 
tasi in Padova nel palazzo detto de' Cavalli a fare una vita esemplare e divota , vi 
era stala barbaramente uccisa la sera dei 23. Deceinbre i5B5 , giorno di Santa Vit- 
toria, da varj sicari travestili, i quali con un pugnale le trafissero il cuore, ed aveva 
fatto una morte da santa , non pensando, che alla sua eterna salute , a raccomman- 
dar l’anima a Flaminio suo fratello , che pure era stato ucciso con 76. ferite nella 
di lei camera , ed a perdonare ai suoi assassini , i quali stupefalli ad esempio di pie- 
tà e carità si grande, esclamarono nell' atto che ella spirò: Ohimè , che havemo fat- 
to ? havemo occiso una santa ! 

La di lei morte non rimase lungo tempo impunita , mentre Lodovico Orsino 
convinto autore di tale delitto , dopo una vigorosa resistenza da lui fatta in Padova 
contro le truppe della Repubblica di Venezia , che coll' artiglieria gli spianarono la 
casa , finalmente si rese a discrezione , e la mattina dei 27. Deceinbre ili detto an- 
no fu strangolato con un laccio di seta cremisi , e sepolto nella chiesa di S. Orso 
nella tomba del suo padre e del suo avo. 1 cadaveri di Vittoria e di Flaminio Acco* 
ramboni erano stali seppelliti nella chiesa degli Eremitani parimente in Padova. Tut- 
ti li sicarj ed altri complici dell' Orsini furono chi più dii meno severamente puni- 
ti , ma la maggior parte con la morte. E cosi termioò questa tragedia che si divul- 
gò per tutta 1* Europa , e diede luogo a discorrerne per molli anni , e da scrivere a 
più e più autori. 


CAPO III. 


Il Cardinal Montalto compra la vigna di Francesco Cappelletti. 


Il secondo acquisto che fece il Card. Montalto , due mesi dopo avere ricom- 
prato la sua vigna a piedi alla salita di S. Maria Maggiore , fu per unirvi una picco- 
la vigna di pezze 3 3/4 che già vi era quasi incorporata , confinando colla sua da 
tre lati, e d* avanti colla strada pubblica, che allora passava dentro all* odierno 
recinto della villa Massimo , come si vede nella Pianta di Roma del Bufalini. ( Ve- 
di Tav. 111. fig. 2.) 

Apparteneva questa vigna , compresavi una casetta sotterranea ad un certo 
Francesco Cappelletti Romano , giovane di 12. anni, il quale avendo perduto qua- 
si appena nato Orazio suo padre , ed essendosi Elena degli Ardizj sua madre rima- 
ritata con Lorenzo Orsino signore della Scarpa , rimase sotto la cura di madonna 
Cannella Nucciarelli sua zia materna , moglie di messer Pietro Belo , e madre di 
Monsignor Lorenzo Reio vescovo di Capaccio , e di messer Ottavio Belo , dottore 
dell' una e l’altra legge. Era necessario premettere queste notizie della parentela di 
Francesco Cappelletti per venire in chiaro di ciò, che si dirà in appresso. 

Stante la di lui minorità , cd assenza da Roma , poiché il suddetto vescovo di 
Capaccio suo cugino lo teneva presso di se a Salerno, quella piccola vigna lasciatagli 
da suo padre a piedi al monte di S. Maria Maggiore , andava ogni giorno deterio- 
rando , onde il suddetto Ottavio Belo Procuratore in Roma di Carmelia sua madre 
come tutrice del sullodalo Francesco di lei nipote, risolvette di venderla al Cardinal 
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Moni alto , con la di eui vigna , che egli cercava d* ingrandire , quella del Gap* 
pelletli faceva lult' un corpo ; il che rendeva il contratto vantaggioso da ambe le 
parti , ed il prezzo ne fu fissato a acudi ij 5 o. , che il venditore promise «l'impiegare 
in tanti Censi , o beni stallili, che stassero per l’evizione della suddetta vigna, c che 
saranno specificati in appresso. 

L’ Istromento di vendita fu rogato dal Cavallucci, li 30 Marzo 1 S78 , nel pa- 
lazzo del Cardinal compratore situato nel Rione Parione , al vicolo de' Leutari ; e 
lo atesso giorno il Cardinale pagò i 45 o. scudi prezzo convenuto , per mezzo di 
una cedola del seguente tenore , diretta al suo solito Banchiere Bonamici : Magnifi- 
co metter Bartolommeo Bonamici. V.S sarà contenta pagare a metter Ottavio 
Belo scudi quattrocento cinquanta di moneta a giuìj X. per tcudo , quali sono 
per il prezzo , et intiero pagamento di tri pezze , e tre quarti di pezza , vel 
circa, d" una vigna di metter Francesco Cappelletti, posta sulla pendice del Monte 
di S. Maria Maggiore , da lui venduta a Noi per il sopradetto prezzo , quali paghe- 
rete ogni volta , che detto metter Ottavio ci havrà consegnato f lustramento di ra- 
tificatione di detta vendita da parte di madonna Carmelia sua madre , come tutri - 
ce di detto Francesco, et insieme T Instrumento della tutela sua in persona di lei , 
et che detti denari saranno rinvestiti da lui in altri tanti beni stabili , censi , o 
monti non vacabili , però con il consenso di Noi medesimo , o vero de' nostri ere- 
di , et successori , quali stiano per sicurtà if evittione di detta vigna , che saran- 
no ben pagati, et metteteli a nostro conto, et state sano. Di casa ti 10. di Marzo 1 578. 

Fr. Felix Card, de Monte dito. 

Noi Bartolommeo Bonamici etc. Promettiamo pagare liberamente et senza 
eccettione alcuna li sopraddetti se. 4S0. dimoneta nel modo sopraddetto: In fede etc. 

I0J0 : Franchini ho fatto li presenti v -rsi questo ili sopradetto. Bartolomeo Bonamici. 

Ma poco tempo dopa fatto il contratto, quando il Cardinale gii godeva del pa- 
cifico possesso di quella vigna, e vi aveva fatto dei miglioramenti di notabile valore , 
avendo anche ottenuto il consenso, e pagato il laudemioal Capitolo di S. Maria Mag- 
giore che sù di essa godeva di un annuo canone di quattro scudi , fu scoperta 
una circostanza, che ne rendeva nulla la compra. E fu, che la suddetta Carmelia, la 
quale si credeva lutrice del suo nipote Cappelletti , non lo era , e per conseguenza 
non aveva facoltà di vendere quella vigna. 

Per rimediare a ciò convenne, che il aullodato Ottavio Belo, come più prosai- 
mo parente in Roma del Cappelletti si facesse nominare suo Tutore e Curatore , il f- ' -rs 

che ottenne ai i 5 . Luglio 1578. dall’Esimio Sig. Orazio Marzario nobile Vicenti- 
no , Giudice Palatino , e primo Collaterale di Campidoglio sedente prò Tribunali 
nel suo studio situato nel palazzo Capitolino , ove da Ciò: Grano notajo palatino 
ne fu rogato pubblico Istromento, in cui vien dsto al suddetto Belo il titolo di No- 
bile Romano. 

Prima di fare questa nomina, bisognò per altro esaminare due testimoni , che 
attestassero la verità delle suddette parentele ; ed e quest’effetto furono scelti i due 
fratelli Quintilio ed Alessandro Butrii figli del quondam Giovanni Butrii del Rione 
Colonna, i quali interrogati per ordine del aullodato Giudice dal Notajo Grano nella 
sua abitazione situata in Campo Marzo , nei giorni 34. e s 5 . Giugno di detto an- 
no risposero quasi nella stessa maniera ; onde tralasciando la deposizione del me- 
dico Alessandro Butrii , riferiremo quella di suo fratello Quintilio , di età di an- 
ni 34., la quale è interessante perchè accenna varie località di Roma di quell'epo- 
ca : Io ho conosciuto messer Iloratio Cappelletto Bomano quale quando visse ha- 
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bitava in una cara passalo il Monastero di S. Silvestro di Roma rione di Colorino, o 
di T regio , poco discosto al Giardino del Bufalo , quale casa era del detto mes- 
ser Horatio , et credo al presente sia di messer Francesco suo figliuolo , quale è 
dipinta , et a rincontro ce stà un fonia ro , et la chiavica ; et il detto messer flora - 
tio è morto , come à Dio è piaciuto , nel primo anno del pontificato de Pio Papa 
quinto , et io t ho auto morto , in Roma in la casa del quondam messer Pietro 
Belo appresso olii Vittorii , et V ho come parente accompagniato alla chiesa della 
M inerba , et t è stato sepellito in la sepultura delti Nucciarclli de reto al Ber- 
golo ( i ); // quale messer Horatio era fratello carnale di madonna Chermedia mo- 
glie di detto messer Pietro Belo , madre di Monsignor Capaccio e di messer Ot- 
tavio Belo Romano suo fratello : e la moglie di detto messer Horatio era madonna Hele- 
na A edili a, quale al presente è moglie del Sig. Lorenzo Orsino di La Scarpa ; de’ qua- 
li messer Horatio e madonna Helena ne è nato Francesco Cappelletto solo , in la 
casa sopradelta appresso il Giardino del Bufalo , quale credo a giuditio mio di 
anni dodici circa , il quale al presente si ritrova in Salerno appresso di detto suo 
fratello consobri no Monsignor Capaccio fratello carnale di messer Ottavio Belo , 
Procuratore delti poveri incarcerati : et l e un mese incirca che io V ho visto et 
lassato detto Francesco in Salerno appresso di detto Monsignor Capaccio e di 
madonna Chermedia sopradetta , dove io ancora , cioè in Salerno sono stato da i 5 . 
giorni in circa appresso di Monsignor Capaccio mio fratello c onsobrino. Et so 
ancora , che dello Francesco non ha persona alcuna a lui più congiunta al pre- 
sente stia et habiti in Roma , che il sopradetto messer Ottavio Belo suo fratello 
consobrino , fratello carnale di detto Monsignor Capaccio , come ho detto , et il 
detto messer Ottavio è quello che fà et disfa per il detto Francesco perchè è 
putto ; et so ancora , che detto Francesco come figliuolo et herede dì suo padre 
messer Oratio , possiede una vigna dentro Roma a piede il Monte di S. Maria 
Maggiore di pezze tré , quale è attaccata alla vigna del Rrho Cardinal di Moni* 
Alto ; et ancora una casella piccola in Roma in una piazzetta al Peregrino r 
quale non ha exito , in la quale al presente ce habita per pegiot Xante un E r baro- 
lo j quale vigna et casetta l' ho vista che il detto Orazio padt'e di detto France- 
sco quando visse le possedeva come sue . In causa scientiae dixit eie. et come pa- 
rente di detto Francesco eie. 

Esaminati li teslimonj , e nominato il suddetto Ottavio Belo, come abbiamo 
detto, tutore di Francesco Cappelletti, egli rinnovò Hstromento di vendita del- 
la Vigna al Card. Montalto assente, e per lui al Sig. Orazio Fosco suo Uditore, 
presente , e questo secondo Istromento , che richiama tutti li patti e condizioni, 
espresse nel primo, fu rogato dal Notaro Cavallucci, nel Palazzo Capitolino avanti al 
medesimo Giudice Orazio Marzario , li la. Agosto 1578. 

Verso il fine dello stesso mese d'Agosto, secondo la promessa fattane da Otta- 
vio Belo, il suo fratello Monsignor Lorenzo Vescovo Caputaquense , ossia di Ca- 
paccio dimorante in Salerno , ratificò in lutto e per tutto la veodita della Vigna 
del loro cugino Cappelletti , come dall' Istromento rogato li 29. di detto mese da 


(1) Sopra <joe* 4 a arpoltora cto ancora eaitla «ella 
Olia*» «Iella Mmrf*» dietro al Pulpito ai legge f lacrisiiHio 
poata da Oltaiio B*lo a Pietro ivo p»<lre , a M;r Lo. 
tento» ed agli altri tuoi doe fratelli, l'anno 1 600., eonaìiaile 
od uo' altra elio lor poae nella Chieaa J*Arac«li, riportale 
ambedue dal Galletti, lotcripL Rota. Too». L cl. 11 L 


N. * 3 . *9. e ti «a etda aneto «colpita l'arme della loro 
famiglia rbe corniate in no compaiao aperto aopra una fa— 
•ci* contenenti una Serpe, a aoo fu posta dall' Ugtolli 
nella «ita del auJ. Veacoeo dì Capaccio, ( Itti. Sacra, 
T«ra. VII. ( «|. 47$ n- 55 . 
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Matteo Francesco Parrocchia Notaro publico di Salerno, in domibus de casa Bon* 
da sitis in plebe Sanciae Trofomenae , il quale atto autentico è inserito nei 
libri d'Istromenti del Card. Monta Ito, par. I., che si conservano nell'Archivio Pe- 
retti Savelli in casa Cesarmi , Arni. V. Ord. HI. Mazzo V., 

La somma dei 45 o. Scudi ricavati dalla rendita della suddetta Vigna, fu im- 
piegata a tenore dell’ Istromento nel modo seguente per l’evizione e sicurtà «del- 
la medesima, cioè cento scudi d'oro in oro servirono a ricomprare da Gio: Bat- 
tista ed Alessandro Baldrini un annuo censo di scudi tu. d’oro, che fino dai 27. Fe- 
hrajo 1559. era stato venduto per la medesima somma da Giulia Baldrina loro 
madre ad Orazio padre di Francesco Cappelletti sopra una di lui casa, della quale si 
è fatta menzione più sopra, situata al Pellegrino sopra una piazzetta nel Rione Pario- 
ne, e confinante coi beni di Muàio de’ Fabj Canonico di S. Pietro , di Claudio della 
Valle, e di altri. E questi 100. scudi d’oro furono loro sborsati da Filippo Bonamici 
Cassiere del Banco Bonamici situato nel Rione di Ponte, dicendo essere porzione del 
pagamento della Vigna venduta al Cardinal Montalto, e stare per evizione , e sicur- 
tà della medesima, del che ne fu rogato Istromento publico a dì ad. Ottob. >578 
in solidum dai Notarj Ovidio Krasmi e Tarquinio Cavallucci. 

Con gli altri scudi 3 i 5 . residuo dei 4 ^°- P r **zo della Vigna , furono per 
il medesimo oggetto comprati da Messer Orazio Cerbellt da Ncpi a favore del 
Cappelletti tre luoghi di monti delle Provincie , colla condizione di non po- 
terli alienare senza il consenso del Cardinal Montalto , e de’ suoi Eredi, doven- 
dosi conservare in evizione e sicurtà della medesima Vigna. (1) 

Ma dopo 11. anni questi tre luoghi di monti delle Provincie dello Stato Fc- 
clestiaslico furono alienati per il caso seguente. Il loro proprietario Francesco Cap- 
pelletti avendo assunto l’abito di S. Francesco dell’ordine dei Cappuccini , col 
nome di Fri Bernardo , prima di far professione volle fare il suo testamento, ro- 
gato in Viterbo a di 9. Aprile i 588 . per gli alti di Pellegrino Capacozio Notajo 
pubblico di quella Città, ed in esso istituì suo erede universale D. Cosma Mon- 
tanari Chierico Romano , lasciandogli il peto di molli legati ; per sodisfare i qua- 
li , l’erede dovette fra altri beni cercar d'alienare anche quei tré luoghi di mon- 
ti. Era allora padrona della Villa Montalto, in cui era stala incorporata la sud- 
detta piccola vigna del Cappelletti , I). Camilla Peretli , per la donazione fatta- 
gliene da Papa Sisto V. suo fratello con suo Breve dei 6. Ottobre i 586 ., come 
diremo in appresso ; onde a lei dovette chiedere D. Cosma Montanari il permes- 
so di alienare quei tré luoghi di monti , promettendo altra idonea sicurtà che 
•tasse in evizione della vigna , che già faceva corpo col restante della Villa. 
1 ). Camilla prestò il richiesto consenso con Istromento rogato a dì 22 Aprile 1589. 
nel Rione di Castel S. Angelo e nel Castel S. Angelo dal Notajo Cavallucci, 
il quale 4 * giorni dopo rogò nel suo ufficio situato nel Rione Colonna un altro 
Istromento, con cui il sullodalo D. Cosma Montanari come crede di Frà Bernar- 
do Cappuccino , al secolo Francesco Cappelletti, promise di far sicurtà per la Vi- 
gna dal medesimo già venduta al Card. Montalto ; obliandosi a tuli’ i danni, che 


(1) Queato mult* «Itili patente di Monugnoc Lodovico 
Taverna Traoricre Generale, «lata lo almo giorno »i. Ot- 
tobre i5j8, sottoarritu da Ceaare Cappello tuo ae gre lo- 
fio, • regìatrata al Liti. I fai 116, Della quale Franco- 
èco Cappelletti viro ricnnOscinto creditore dei aud. tre 
Liofili J« Monti; e ai dii ordine al Magnifico Signor Bernar- 
do digiti. Drpooilatio di dello Monte di pagargliene a te- 


nore «Iella Bolla |di ereaionn ‘gli emolumenti in perpetuo, 
coni utenti in annui ic. 6. e bap 5o. per ogni luogo di mon- 
ta ; « lo ateiao giorno forano dal aned- Banco Bona unii 
pagati quei SiS. acudi al i«J. Ma. Orario Corbelli , dicen- 
dogli e aaera il reauluo del prruo della Vigna fenduta de 
0 ratio Bel* Tutore dì Franreneo Cappelletti al Cord. 
Montalto. 
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ae poteMero ...finire etc. E per maggior cautela federo sicurtà per lui io emione 
della suddetta Vigna a favore dell' Ecciha Signora D. Camilla Pernii i Magnifici 
Signori Fabio Contestabili, Muzio de Leia, Girolamo Belo Romani, e 1' (limo 
Sig. Lorenzo Orsino , signore e padrone della Scarpa , per la rata di scudi cento , 
cioè di uno di quelli tré luoghi di monti , lasciali alla Signora Elena Ardizia degli 
Orsini sua moglie a titolo di legato dal di lei figlio Francesco Cappelletti prima di 
vestire l'abito di Cappuccino. 

CAPO IV. 

Il Card. Mot dallo compra la frigna del Cav. Giuseppe Zerla. 

Il terzo ed ultimo acquisto, che fece il Card. Monlalto per ingrandire la sua 
Villa prima di divenire Papa , fu quello di una vigna di circa dieci pezze apparte- 
nerne al Cav. Giuseppe Zerla Novarese dell'ordine de* SS. Maurizio e Lazzaro, che 
probabilmente è quel medesimo Gioseffo Zerla annoverato tra i chirurgi di Grego- 
rio XIII. dal dottissimo Abbate Marini nella sua Opera degli Archiatri Pontificj * 
Tom. 1. pag. 453. (t) La sua Vigna già contigua a quella , che il Card. Monlalto 
aveva comprata da Padovano Guglielmini , confinava da un lato colla strada, che 
metteva alla piazza delle Terme Diocleziane , dall'altro col vicolo, o strada per cui 
dalla medesima piazza si andava alla chiesa di S. Antonio , la quale strada fu poi 
rinchiusa nella Villa Monlalto; e dal terzo lato , ossia di dietro eoo un'altra strada^ 
che parimente vi fu rinchiusa allorché Sisto V. aprì la via Felice , « che tendeva al- 
le chiese di S. Alberto, e di S.Pudenziiina. Di queste due chiese , che erano vici- 
ne I* una all'altra j la prima non esiste più, ed era situata, secondo il Martinelli 
( Roma ex Elhnica Sacra , pag. 335. ) sotto S. Maria Maggiore vicino al vico Pa- 
trizio , vale a dire in circa nel luogo dove oggi è il Bambin Gesù ( 2 ). L' andamento 
delle suddette strade si può conoscere dall'antica Pianta di Roma del Bufalini, 
nella quale per altro la chiesa di S. Alberto non è indicata , ed il sito della vigna di 
dieci pezze da quelle strade circondata , e venduta dal Cav. Zerla al Card. Montalto 
corrispondeva a quella parte della Villa Massimo , che confina colla via de' Strozzi 
e coll'angolo della piazza delle Terme. ( Vedi Tav. 111. Gg. 2 . ). 

Il prezzo di questa vigna con sua casa, vasca, ed altre pertinenze, venne fissato a 

•ione «lei Santo, «olle entrare in Coogregaaione e coti fece. 

J *} A questa Chiesa , cha pnlnliilnnilt fu limolila 
iè Siala V. aprì la nuoti Strada Felice, era unito uno 
Spedale ili cui palla il Fanocci nel ivo Trattala «Ielle O fie- 
re pie «li Boiata , li!» til. cap. Ut. pag. eoo. dipendente 
dalla Confraternita del Gonfalone-, il quale Spedale era 
pur* mallo aulico, poiché in un Codicetto membranaceo 
•ertilo in caratteri fottìi al principi» «lei Secolo XIV. con- 
tenente utt Elenco delle Cliirae e Monailcri di Roma di 
quell' egioca, che ai dnserva nella celebre B. Idiolcca del- 
l' lini tenui di Turino, e fa patte ilei Godier UGCXLIX. 
arenalo D.III. 38, ti trota»» reciti rate «ano il piincipio 
«Mia «cromi* parte, poco dopa nominala la Baailica di 
S Maria Maggio**, le arguenti Ghia**; Monatlerium 
Svitele E u fittemi e hit bel Itti. Muntale». 

H ut pila le Sancii diberli fiabe! 11U. Servitore». 

Ecclesia Sa nel e Pudenliane Ut. Prcsb* Card, 
ha bel / . Clerica», fi coai «ti seguilo. 


( 1 1 Egli ti Irma piò volte nominala anche nella Vita 
di S. Filippo Neri aerina dal P. Barri, ava tri l altre co- 
te ai legge nel Ith 111 cap. 8. N. <À che mentre ai coa- 
fesaavs in S. Girolamo «Iella Carili, non iole S. Filip- 
pa gli diceva i penate ri occulti pasaali, ma gli recintava 
ancora i pontieri, che gli aarelihon venati per l'avvenire, 
dandogli rimed} per ciascheduno ; orni* era aulito dire, che il 
Santo meglio aapra il ano come, eh’ egli sterno. Dopa la mor- 
te di S. Pilippo.il me<le«imo Cov. Giuseppe Zerla, entrò 
nella Congregazione drìf Oratorio; leggendosi nel lib. VI, 
cap. XI. N. 5., che prima JVnlrarvi rgli aveva una lite in 
Bota, la quale gli andata tanto male , che non «apendo co- 
me rimediarvi, andò a pregare al sepolcro di S. Filippo p* r 
Ottenere qualche lume; r mentre alava pfcgan«lo lutto an- 
gustiai», li Mvvrnne di alcune scritture che stavano i« «IH 
cedo luogo, ed alle quali neo avrò più (imuto ; orni* tuo- 
nato a casa, e rivedute quelle carte, ne rilievo due «li tale 
import»»*# che gli Incero vincere la lite, in srgeìto di che, 
«gli riconoscendo aver oltenuie questa graaia per iaUrcca- 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA. CAP. V. 3 7 

scudi 1700, che il Cardinale depositò in una cedola al Banco dei Pinelli Mercanti 
Genovesi, col patto, che nel termine di due anni, il venditore li dovesse rinvestire in 
tanti beni stabili, o censi, che filassero in sicurtà di detta vigna, come dalla cedola 
del seguente tenore: Noi Castellino Jo: Augusti no Pinelli et Hieronymo Gentili eie. 
ha verno ti I deposito scudi mille settecento di moneta di giulj dieci V uno dalC Illu- 
so issi mo Signor Card. Montalta per pagarli al Magnifico Sig. Cavaliere Josepho 
Zerla , quando li haverà rinvestiti frà doi anni prossimi con il consenso di detto Il- 
lustrissimo Cardinale in tanti censi o monti non t vacabili % o beni stabili che stiano per 
sig urtò di jpvictione della vigna del detto Signor Cavaliere alle Terme Diocletiane 
comprata da esso Sig. Cardinale per il detto prezzo , con patto che se fra detto 
termine de doi anni non ti haverà rinvestiti come di sopra , possa fare il detto Illu- 
strissimo Sig. Card, tale reinvestitura. In fede eie. Di Roma li XXVI. di Agosto 
AI. D. LXXX. 

Castellino Joz Agostino Pinelli , et Hieronymo Gentili , 

Tre giorni dopo , vale a dire ai 29. d* Agosto , fu rogato il pubblico Islromen- 
to di questa vendita dal Cavallucci nel palazzo del sullodalo Card. Monlalto nel Rio* 
ne Parione , ed ai 6. d' Ottobre di dello anno , egli fece prendere possesso della sud* 
detta vigna , e dell’ annessa casetta dal suo Procuratore Gio: Battista Castrucci , col 
passeggiarvi , romperne i rami degli alberi , aprire e chiudere le porle della casa , e 
fare gli altri soliti atti di possesso , del che ne fu sulla faccia del luogo rogato altro 
Islromento dal suddetto Notaro ; ma i frulli della raccolta dell’ uva e la vendemia di 
quell* anno rimasero a profitto del venditore , secondo i patti fatti nel contratto di 
vendita, a tenore de’ quali il cavalier Zerla impiegò quei 1700. scudi, coll' aggiun* 
la di altri 3 oo. del proprio a comprare un annuo censo di scudi 160. imposto a 
suo favore dall' lllusirisAÌma Sig. Ginevra Salviati vedova Baglioni sopra la sua te- 
nuta di Castel Campanile ; avendo essa bisogno di quella somma di 2000. scudi 
per pagare una parie di casa nel rione Parione vendutale dal Sig. Giulio Cesare 
de Bossi , contigua ad altra di lei casa , in qua exercelur Stufa ; e questo cen- 
so servì di evizione e sicurtà alla vigna comprata dal Card. Monlalto, come da Istro- 
incnto rogato li 17. Settembre i 5 H 3 . dai Nolaj Francesco Piglimi , e Gualdiuo 
Burla schi ni in sotidum. 

La suddetta vigna essendo gravata dell’annuo canone di sei barili di mosto 
da pagarsi al capitolo di S. Maria Maggiore , il Cardinale chiese ed ottenne da 
Gregorio XIII. la facoltà di redimerlo per 4 00. scudi unitamente a quei delle al- 
tre due vigne da lui comprate sin* allora , come costa dal Breve si in evidcntem y 
ossia beneplacito apostolico , diretto da quel pontefice al suo Card. Vicario , in da- 
ta dei 1 3 . Decembrc 1 5 Bo , che sarà riportalo nell’ appendice de* documenti , 
ntitn. Il , e dalla sentenza pronunziala li 9. Marzo i 58 i. da Monsignor Mario 
Marzio Luogotenente del Vicario, per gli atti del suo Notajo Simonc Cugnctli , 
in seguilo della quale, lo stesso giorno, il Card. Monlalto estiuse i detti canoni 
consistenti in dieci barili di mosto , e quattro scudi l’anno, mediante Io sborso 
di 339. scudi d'oro in oro, che secondo l’agio allora corrente equivalevano ai 4<>0. 
scudi prefissi per la liberazione delle sue vigne. Questa somma venne per suo or- 
dine pagata dal banco de’ Signori Rospigliosi e Franchini , e per le mani del Si- 
gnor Vincenzo Rospigliosi loro agente ai Canonici di S. Maria Maggiore, i qua- 
li avendo dato la loro procura a 1 ). Girolamo Manilj uno di essi , f impiegarono 
a comprare un annuo censo di scudi 21 t /5 d’oro in oro imposto a lor favore dai 
Canonici Regolari Lalerancnsi di S. Maria della Pace sopra una loro Tenuta de- 
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nominala Saverna' nel territorio di Ravenna, il che tutto ai rileva dall' Iatromen- 
lo rogatone in detto giorno g. Marzo 1 58 1 . per gli atti di Pompeo Antonini , al- 
ia preaenza del P. Matteo da Cremona Abbate della Pace , e dalla raliGca [alta- 
ne li del aeguente Aprile nel Capitolo generale tenuto nel auddello Monaste- 
ro della Pace dal P. Abbate D. Teodoaio da Piacenza Cenerate di tutto l'ordine con 
altri ottanta auoi Canonici, elio formavano più de' due terzi della Congregazione. 

CAPO V. 

Il Card. Montalto fabbrica un Palazzo nella sua vigna. 

11 Card. Montalto avendo ricomprato, come abbiamo detto nel Cap. II., la 
Tigna esistente a piedi del monte di S. Maria Maggiore , riprese tanto affetto a 
quel luogo, che voleudo decisamente passarvi il resto dei suoi giorni risolvette din- 
grandirne ed abbellirne la casa , e fabbricarvi un Palazzo , ove potesse abitare 
colla sua corte lontano dallo strepito degli affari , secondo 1* espressione del P. Do- 
nati , il quale nella stia Roma vetus ac recens , ( Lib. IV. Cap. Xll. ) descrivendo 
gli edifizj falli da lui come Papa Sisto V. dice., a pag. 392 .: Porrò inter vias 
propinquas Liberianae Basilicae ingens vineae atque Horlorum Peretlinorum am - 
bit us concluditur , quos adirne Cardinali inchoaverat , eleganti Praetorio inibi 
ex Ir lieto , ubi procul à strepitìi inhabitnret. 

A tal uopo si servi di Domenico Fontana giovane Architetto da Mili sul lago 
di Como venuto a Roma a fare prima il muratore , poi ad esercitarsi in lavori di 
stuccatore , e finalmente di architetto , nella quale professione fece col suo inge- 
gno gran profitto. Onde essendosi messo a servire il Card. Montalto , questi l’ im- 
piegò nelle fabbriche , che faceva fare sull' Ksquilino ; cioè al Deposito di Nicolò IV. 
nella Rasilica Liberiana , alla Cappella del Presepio nella medesima Basilica , ed 
al Palazzo della sua vigna; tré fabbriche, le quali mostrarono, che anche prima di 
giungere al papato, il Card. Montalto aveva grandi idee, come giustamente osser- 
va il Baglione nella vita de* Pittori , Scultori , ed Architetti , ove trattando della 
opere di Sisto V. dice , a pag. 3a.: Egli edificò nella sua vigna vicino a S. Ma - 
via Maggiore un Palagio sì bello , che potè a pat'er fabbrica non da un povero 
Cardinale , ma da un Papa. Onde ne avvenne , clic un giorno passando da quel- 
le parti il Pontefice Gregorio XIII. al quale, come abbiamo veduto , il Cardina- 
le stava poco in grazia , ed osservando quella fabbrica , gli levò il piatto di cen- 
to scudi il mese solito darsi ai Cardinali poveri , dicendo , che chi faceva tante 
fabbriche non era povero. 11 che viene accennato colle seguenti parole da un au- 
tore contemporaneo e degno di fede, cioè Guido Gualtieri, alla pag. VI. della ci- 
tata Tita MS. di Sisto V, : Pili am vero Ulani , et aedes còm Gregorius Pontifex 
vi disset , centwn minimum aureorum proventum , qui pauperioribus Cardinali bus 
in singulos menses ab Apostolica Sede prrsolvi solerti , itti ailemit , dicetis illud 
non esse pauperis Cardi noli s opus. Id quod nec argrè ferro Montali us visus est. 

E nell’ altra vita di Sisto V. emendata dalle sue mani , esistente pure MS. 
nella Biblioteca Alberi, si legge nel Cap. XI.: Ptienmt qui dicerent non arqunm 
Montalto Cardinali fìiisse Gregorium , et ma orimi- argomento , quòd consti tutam 
Cardinalibus minime locnpletìbus annua in à pontificio fisco pensionem , Montai- 
lo postremis sui Ponlificatus annis persolvi vetuerat. Causato fuisse pcrhibetU , 
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splendidi aedificatam ù Si.rta in Exquiliniis Villani. Eam enim cùm praeleriret ali- 
quando Gregorius percunlalus cujus illa opus esset : ubi à Cardinali Monlallo 
cxtructam audivil: ,, Nimirum, inquii, rgrni Cardinalis aetUficalio hoc esse mini- 
mi videtur. " Quare ne egenis con slittila stipendia in copiosos ab sumere! , Montale 
limi inter indigente s in posterum referri veluit. 

Quella pensione era stata data al Card. Montalto , non a titolo di limosina , 
ma per straordinaria provvista dal Pontefice S. Pio V. allorché lo creò cardinale , 
come riferisce il Card. .'Santorio di S. Severino , che fu pure uno di quei , che go* 
dettero di tali pontificie largizioni , nella propria vita MS. esistente nella Biblio* 
teca Vallicellana : diti 17. di Maggio 1570. di Mercordì fui assunto al Cardina- 
lato assieme con quindici altri Colleglli , e volse la Salititi Sua per maggior cue 
mulo di fasori, e di grotte donare a me , a Maffeo , Montalto , Aldobrandino , 
Tiano , e Acquaviva cinquecento sciali d oro in oro per ciascuno. Ci donò due 
pianele , quattro portiere , un bacile , un bacale , et una mazza d argento et 
li finimenti rossi , et paonazzi della Mula con assegnarci mille et ducento scu- 
di per ciascheduno. Ma quantunque il Card. Montalto non fosse povero , poiché 
abbiamo visto che egli andava facendo degli acquisti considerabili, pure il vedersi 
tutto ad un tratto levata quella pensione di 1000. scudi, gli cagionò un diaap- 
punto tale, che fu costretto per il momento di sospendere le fabbriche tanto del 
Palazzo nella Villa, quanto della Cappella del Presepio nella vicina Basilica Li* 
beriana per mancanza di denaro. 

Vi rimediò peraltro l'Architetto Fontana, il quale, come raccontano il Mi* 
lizia ed il Bellori nella di lui vita, per amore che aveva per il Cardinale, e per 
proseguire l'opera incominciata , fece venire dalla larmbardia mille scudi , eh' egli 
si aveva con varj suoi piccoli lavori guadagnalo , e mandati alla sua patria , coi qua- 
li denari si prosegui alla meglio, che si potè il Palazzo della Villa, e la Cappella in 
S. Maria Maggiore , finatlantochè , morto Papa Cregorio , essendo stato esaltato al 
Pontificato il Card. Montalto , col nome di Sisto V., ricompensò la generosità mo- 
stratagli dal Fontana nel tempo della sua avversa fortuna , col crearlo Architetto 
Pontificio, e dargli la sopraintendenza di tutte le opere, che furono fatte sotto il suo 
Pontificato ( 1) . 


(l) Quell'ano dì Cregorio XUt. reno il Card. Moti- 
tallo «ini riferito anche da un autore Fiancete, il anale 

r -ebi anni tono pubblicò in Parigi pei Tipi di DnIoI 
■ine una magnifica opera in faglio intitolala: Choix 
dei plm d (ebrei Mattoni da piattone* de Rome , 
et de tei environi , ee, oie alle pag. *5. • atx acrom- 

C gna colle arguenti notizie le redole in rame della Villa 
oalalla elisimi! nelle Tavole SS. Sy « 35- 

l.it nila Negrotti tilure doni I' interi e or de Ro- 
me, mire In Monti Eiquilinui , Quirinali » , et Vi- 
minali», aupri» de V bigine de S. Marte Mttjeure, 
ee prolonge tar ime portion de f rmplaeemrnt de» 
Tkermet de DioeUtien. Elle /al balie par Siete- 
Qminl , qui en avori commencè le» conilruetioni peu 
apre» Vanisce iSyo. lonque le Pepe Pie V. reni 
dlevr da grade de Chef de f Ordre de S. Fran- 
toi» n celai de Cardinal »ou» le nom de Montalto, 
Gdgoire Xtlt. «fai avori tuecedi n Pie V. choqné 
de la magnifieenee qu' affertoti «n Cardinal nè dune 
rdlat le pia» obienr, lai retira il piatto, trailement 
pariteulier , que In Chambre jtpmtolique itoti dnng 
ruttile «T accorder aax membra peu/ortunèt da Sa- 


cri College. Cet net e de lève ri tè dui paroìtre efori- 
nani de In pari «Turi Sauverain Ponile, qui lui infime 
te plaitoit à / ‘aire ilever de» monumenti tompluettx, 
qui laureai rèpètoit que la eharili ordonnoit aux 
princet de btilir de grandi idi fieri pour VutHitr de » 
peuplei ; fon poueoit toupronner que le prolègè de 
Pie V n* avori pai tu gagner la favtur cutter e de joh 
tucceé&eur. De ton coti Montalto t' uppercut qt H 
iloit dangereux de rivaliter en magnifieenee area 
le chef de f Egli te ; ti le jeta dnm la re traile , /ti- 
gni! d etre infirme, parai abandonner lei treoau* 
commendi , et attendi I pahemment un tempi piu» 
henreux pour f ixéeulion de te» projett. 
e Cependnnt Domenico Fontana lon Àrehiteete t 
tindrememt attaché à la pcrionne . vendit u ne parile 
dei Limi qu' il acuii en Lombardie , et Irouva le» 
mnyeni de (comlinuer lei travaax aver tei propret 
fonde. Celle eonfianee et ee dèvouement Isti ga- 
gnèrent Vq/Jec/iom da Cardinal, au point que derma 
Pape il tut rea ricompenter dune maniere trii di - 
itimguie: il le eombla d'hoaneur» et de bie ne, le 
ehargea txclutiveatcnl de» travaax entrepni tout tot» 
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11 fatto viene raccontato con qualche diversità da M. Antonio Valena in uno squar- 
cio del suo Diario delle coce memorabili de'tempi suoi, ripor lato dall’ Ab. Cancellieri 
nella Storia dei Possessi Pontifici , alla pag. 127. in nota; ove si legge, che il denaro 
per continuare la fabbrica di quel Palazzo fu dal maestro di casa del Card.Montalto 
preso ad interesse da uno Spagnuolo, il quale poi ne venne largamente ricompone 
sito allorché il medesimo Cardinale fu assunto al Papato. 

Comunque la cosa andasse, è certo, che la fabbrica del Palazzo fu proseguita , 
e terminata con vago disegno del Fontana come si vede nelle Tavole III. IV. e V. 
criticato bensì , secondo il solito, da Francesco Milizia nella sua,, Roma delle bel- 
le Arti del Disegno ” col dire ( pag. 166.) , che questo Palazzetto ha nel primo 
piano pilastri Dorici , nel secondo Jonici , e nel terzo Corinti , ciascuno col suo 
cornicione , come se fossero tre case una su l'altra ; e nella vita da lui scritta dell' 
Architetto Domenico Fontana , fa la medesima riflessione, (a pag. 66. ) aggiungen- 
do , che poteva il Fontana risparmiarsi le due cornici di mezzo. 

Quantunque la veduta di questo Palazzo sia stata molto guastata allorché fu de- 
molito il Belvedere, ossia l'alta loggia, che ne coronava la cima sino al principio del pre- 
sente secolo, in cui tutto il palazzo minacciando rovina, si dovette rimediarvi col levarne 
quella loggia, la figura della quale si può anche vedere negli antichi rami rappresentanti 
le vedute di detto palazzo, e della villa ; contuttociò ancora si conosce la bellezza 
delle sue forme , e la sua deliziosa situazione , non meno commoda per l* interna 
distribuzione delle sue camere, come si vede dall'annessa pianta ( Tav. V. fig. 7. ) 
die per il vantaggio che gode di avere a tre diverse altezze la conununicazione al 
paro con La Villa , e cogli annessi Giardini. 

Il primo a pubblicarne il disegno fu Io stesso Architetto Domenico Fontana nel 
suo libro delle Fabbriche di N. S. PP. Sisto V., Tomo I. ed unico , magnifica edi- 
zione in foglio stampala in Roma presso Domenico Basa Fan. iSqo., colle figure in- 
tagliate da Natale Bonifatio da Sibenicco ; ove alla pag. 37. si trova la Fac- 
ciala principale di detto palazzo con la sua pianta . Dopo di lui fu la medesima 
incisa da Ciò: Battista Fulda nella sua raccolta dei Giardini di Roma , ai nume- 
ri i 3 . e 14 , e delle Fontane di Roma etc. num. 16, come anche in tutte le rac- 
colte di vedute antiche delle Ville di Roma. Finalmente l'anno 1809. due disegna- 
tori francesi Carlo Perder , e P. F. L. Foniaine rifecero la veduta di questo palaz- 
zo, colle misure esattissime della sua pianta, e facciata , e degli annessi Giardini 
rappresentati d' appresso alte stampe antiche nello stalo della loro pristina bellezza , 
c questi disegni con tutte le loro indicazioni furono superbamente incisi da Bon- 
nard , terminati da Duparc, e pubblicali in Parigi nelle Tavole XXXUI , XXX IV , 
c XXXV., della sopr* accennata edizione in foglio ivi stampata in detto anno pel 
tipi di Didot l'ainè , nella quale non si sà per qual motivo non si occuparono 
della parte principale della Villa situata con l'altro palazzo verso le Terme. 

Ma F opera del cav. Fontana essendo divenuta alquanto rara , crediamo be- 
ne riportarne qui per esteso il seguente paragrafo , con cui egli accompagna il 
suo disegno di quel palazzo, e nel quale si trova anche unita la prima descrizio- 
ne, che fosse fatta in prosa della Villa medesima , con alcuni altri progetti che eb- 


règnt, et affretti dt le rrgarder camme un ami qui 
n'uvait jumait dante de ta furiant. 

L'autore Frani eie pcoerrgue quindi a narrare le ti- 
cenile della Villa,-* la «Icetiiiiena di «Ulto Palaia* in |»ocikc 


parole ma con molli errori, eome diagraiLaUmenle accade 
per lo pii agli oltramontani quando vogliono pollare delle 
cooc «T Italia, # apeciaUncnta di Homo aeota poterne etere 
oaatta cofoteionc. 
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he Siilo V. per maggiormente nobilitarla, ma che non fu in tempo di mettere in 
esecuzione: 

DF.scRiTnorrr dilla fabmca del palazzo patto nella tigna di nostro signore 

MENTRE ERA CARDI STALE. 

H avendo a descrivere le fabriche fatte e cominciate da Nostro Signore , 
si darà principio dalia presente , che si mostra nel seguente disegno , nel qual si 
vede la pianta con t elevato d un palazzo fatto nella vigna di Nostro Signore , 
mentr' egli era Cardinale alle radici del monte di Santa Maria Maggiore , dove 
egli habitò quattr anni avanti il suo Pontificato, et dove anco al presente egli habi • 
ta molte volte in particolare V istate , e tutto eh" egli sia alquanto picciolo , ri- 
spetto la Corte grande , che ricerca un tal Principe ; niente di meno vi stà mot- 
to volentieri in detto tempo , sì per esser commodissimo per la persona di Siui 
Santità , xì per essere allegrissimo , e per la vaghezza de' suoi adornamenti d ar- 
chitettura , di stucco , e di bellissime pitture ; sì anche per la ricchezza della 
vista del Giardino , nel quale egli è fabbricato , aggiuntovi la salubrità , e dol- 
cezza ded aria , che si trova in quel sito. Il Giardino intorno ad esso Palazzo 
è bellissimo con gran varietà di compartimenti , e di siti , e copia granitissima 
di fontane, che derivano dal capo dell Acqua Felice , condotta da Sua Santità 
a Roma , come si mostrerà al suo luogo , e ogni giorno piti si và abbellendo 
con viali longhissìmi adorni di cipressi eguali d ambe le parti , e nuovi com- 
partimenti , e con intentìone di farvi boschetti , peschiere et altre fontane di 
bellissimo disegno , et artifitio , perché non è finito ancora , massime havendolo 
aggrandito Sua Santità di tal maniera , che passa in tutto dugento quaranta 
pezzi di terra , e ogni pezza secondo fuso di Roma è cinquecento vinti nove 
canne quadre , et è tutto circondato da muri di nuovo. Il sito è in luogo eminen- 
te, e tutto isolalo dalle strade nuove fatte al presente da Nostro Signore. Fi 
si fabricano continuamente ( oltre a compartimenti ) di molte habitationi , ca- 
se , palazzi , et logge per commodità , et adornamento del luogo , et al presen- 
te sopra tiri cotte quasi nel mezzo di detta vigna , eh ' è il più alto luogo , che 
sia dentr o la Città di Roma , si disegna fare un palazzo bellissimo dal quale si 
scoprirà tutta la città, e la campagna dì intorno intorno : s*è impiegato in questa im- 
presa grandissima copia di denari per essere il luogo pieno di monti , c valli, che 
si sono spianati e riempiti per ridurre il sito in uguaglianza , e ben vero , eh * in 
alcuni luoghi si sono lasciati ad arte molte dolcissime salite , e piacevolissime val- 
lette per maggior vaghezza ; e dalla banda di ponente sopra la gran piazza delle 
Terme di Deoclitiano si sono fabricate diciotio botteghe con habitationi conti- 
gue per rispetto del mercato , cn ivi s'ha da fare , acciò vi sia commodità per il 
popolo : nel medesimo luogo , a canto à delle è Jabricato un palazzo bellissimo , 
che fa faccia in capo à detta piazza . 
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CAPO VI. 

Delle PiUure fatte fare dal Card. Fr. Felice Mota' Alto 
nel Palazzo della sua Vigna. 

Terminata la fabbrica del Palazzo Peretli, il Card. Montalto cominciò ad 
abitarvi aio dall'anno 1 58 1 . ossia quattr'anni prima del suo Pontificalo, secondo 
quel che abbiamo letto nella citata descrizione che ne pubblicò il cav. Fontana; 
ed aspettando miglior fortuna viveva auleta vita et ritirala alla sua Vigna presso 
S. Maria Maggiore , con humile et honesta famiglia , come dice parlando di lui 
il libro dei Conclavi stampato l’an. 1667. e come abbiamo già dello in fine del 
I. Capitolo di questa Parte 11 . 

Intanto volle profittare del gran numero di bravissimi pittori, che fiorivano a 
Roma in quell' epoca , per adornare di scelte pitture un' abitazione a lui sì 
cara, bài in ciò fare, non avendo usato tanta fretta come nelle altre moltissime 
opere, che intraprese e compì nel breve corso del suo Pontificato, quindi ne av- 
venne, che gli affreschi di questo palazzo, oltre al merito di avere qualche anno dj 
più di antichità, essendo stati condotti con molta diligenza sono assai preferibili 
a quei dell'altro palazzo verso le Terme costruito da Sisto Papa, come anche a 
molte altre delle pitture, che adornano gli edifizj innalzati sotto il suo Pontificato; 
irà i quali questo è messo in primo luogo da F. Angelo Rocca nell'Appendice 
alla sua opera sulla Biblioteca Vaticaoa, ove trattando De Sixli V. aedi fi ci is , dice: 
jintequam Sixtus V. Omni immortalitatc dignissimus ad Ponlifìcalwn filistei as- 
sumptuSj Cor din alilid tamen di gattaie decoraUtSj Palatini n struxit suo in horto , 
vel vìridario amplissimo picturis undequaque amatimi , ubi nunc aestivo tempore 
frequenter luibitare solet. E perciò, che dopo avere più e più volle minutamente 
esaminate dette pitture, non potendo atteso il loro gran numero pubblicarne per ora 
le copie incise, come sarebbe stato mio desiderio, nc darò almeno alcuni brevi cen- 
ni, stanza per stanza , guidato anche dalla descrizione in versi , che di queste pitture 
come del Palazzo e del restante della Villa pubblicò sotto il nome poema dedicato 
di Perettina un celebre Poeta di quei tempi, cioè Aurelio Orso Romano; il quale 
da lui a Sisto V. essendo divenuto alquanto raro, si troverà riprodotto nell' Ap- 
pendice de’ Documenti , al num. I. 

In quanto ai pittori, che vi lavorarono sarebbe difficile precisarne i nomi’, giac- 
ché sono moltissimi quei, che dipinsero in tutti gli edificj fatti da Sisto V., ed è pro- 
babile, che nel numero egli si prevalesse anche di quei, che lo avevano servito nel suo 
Palazzo mentre era cardinale. È certo peraltro, secondo il Pinaroli nella descrizione, 
che fà della Villa Montalto, che alle Pitture di questo Palazzo lavorarono il Baglio* 
ni, e Viviano il Sordo de Urbino, e clie i paesi della Galleria furono dipinti da Pao- 
lo Brilli. Lo stesso cav. Gio. Baglioni nelle vile dei Pittori di (fucll'epoca, nomina i 
seguenti come avendo lavorato in tutti gli edilizi fatti per ordine di Sisto V. e 
per conseguenza anche nella sua Villa , cioè : Matteo da Siena , il suddetto An- 
tonio Viviano, Cesare Nebbia, Ventura Salitnhene, Cesare Torelli, Giovanni Guerra, 
Cesare e Vincenzo Conti , Antonio Scalvali , Paolo Guidotti, Orazio Gentileschi, 
Girolamo Nanni, ed Avanzino da Città di Castello. Nei paesi vi lavorarono 
Gio: Battista Viola , e Paolo Brilli fhnunengo , nei grotteschi Prospero Orsi , detto 
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Prosperino delle Grottesche , negli uccellami Giuseppe Franco soprannominato 
Giuseppe dalle Lodole , e cosi di seguito ognuno dei nominati pittori veniva da 
Sisto V. adattato al suo genere di professione. 

Venendo ora alla particolare descrizione delle pitture, che egli fece fare come 
Cardinale , comincieremo dal nobile Portone d' ingressa alla sua Vigna a piedi 
al monta di S. Maria Maggiore, e di prospetto al grande stradone che rà a 
terminare alla Subura. Questo Portone , del quale diamo il disegno nella Tot. V. 
fig. I. è architettura di Domenico Fontane; quantunque non venga da lui no- 
minalo fra le altre molte opere, che egli fece per ordine di Sisto V. nel libro, 
che ne pubblicò. Le pietre, che lo compongono sono tutte di peperino , e non 
di travertino come agli altri Portoni di questa Villa. Sul suo fregio si legge scol- 
pito in caratteri cubitali: PORTA VIMINAL1S, per la ragione da noi addotta 
nel I. Capitolo di questo Libro. Negli apecchj, che sono ai due lati si conoscono 
ancora le vesligia di pitture , che sono quasi intieramente scancellate dalle intem- 
perie dell'aria, a cui trovansi continuamente esposte. Rappresentano queste le fi- 
gure della Religione, e della Giustiaia, dipinte da Lattanzio Bolognese e da Gia- 
como Stella Rreaciano, come ci fa sapere il sullodato Baglioni, il quale nella vita 
del primo, dice a pag. 36. Fece egli a man diritta della Porta Viminale della 
Figlia di Sisto la Religione , opera degna di lode, làl a pag. aa3. nella vita 
del secondo di detti pittori , si legge : Su la Porla Fintinole del Giardino de 
P eretti, dal lato manco , la figura, che rappresenta la Giustizia a fresco , è 
suo lavoro. Sopra le suddette due figure si veggono dipinti in due altri riquadri 
di minor grandezza dei Leoni appoggiati sui tre monti con la stella ed il ramo 
di pere, allusivi all’arme di casa Peretli. 

Da questo Portone ornato di un ben inteso cancello di ferro , ai entra nel 
gran Giardino triangolare , che a guisa di piazza ai vi slargando verso il Palaz- 
zo, e che in origine era guarnito di alberi disposti a forma di viali con spallie- 
re, e fontane , in fondo al quale si trova il portico con tre arcate d’ordine dorico, 
che serve d' ingresso principale al palazzo dalla parte di ponente, segnato in pian- 
ta lettera A. ( FediTav. F. fig. 7 . ) La sua volta è carica di pitture a rabeschi con 
animali, grotteschi ed altri ornati sul fondo bianco , eccetto le fascie dei quattro 
spigoli , che sono colorile sai fondo rosso. Nel mezzo della volta trionfa l’ arme (ihislicra , 
e dai lati due quadri con paesi; alla qual' arme di S. Pio V. volle Sisto V. dare qui luogo 
pel motivo che si dirà nella pagine seguente. 

Il vestibolo a pianterreno, ha nel suo ingresso prima della scala due por- 
te di qua e di là , sopra le quali nelle lunette sono dipinti due piccoli paesi. Quel- 
lo a man sinistra rappresenta dei cacciatori a piedi ed a cavallo coll' archibugio , e 
col falcone; e l'altro una caccia di uccelli acquatici in un torrente sul quale vi è un 
ponte di legno , in vicinanza di uno scalone , e di alcuni ruderi antichi. Nel mez- 
zo della volta, che bà molta somiglianza con alcune di quelle delle Logge di Raf- 
faele , il pittore hi rappresentato una specie di pergolato , che sembra innalzarsi , 
ed in cima al quale due angeletti portano volando l'arme del Card. Monlalto. Il nic- 
cluone , che sii nel fondo, hi parimente la sua volticella dipinta a grotteschi , e nel- 
la curva vi era rappresentata una prospettiva con tre statue finte, una di marmo bian- 
co e due gialle, divise da pilastrini graziosamente dipinti alla raffaellesca, ma que- 
ste pitture essendo state imbiancate, si distinguono appena. 

In una delie stanze terrene a man sinistra vi era la cappella , come si conosce 
dalle sue porte intagliate a giorno e dalle pitture della volta, posteriori all'epoca di 
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Siato V. f e forse fu cosi ridotto questo aito allorché la stanza segnata C. nel se- 
condo piano, la quale, come vedremo a suo luogo, era stata destinata dal fondatore 
a Cappella, venne convertita in altro uso. Le dette pitture quantunque in un luo- 
go molto oscuro si conoscono per altro essere di buona mano, e rappresentano m 
cinque quadri l’ultima Cena, la Lavanda, l'Orazione all'orto, la Flagellazione , e 
la Resurrezione di N. S. nel mezzo, contornati da fascie rabescate bianche in 
fondo d'oro, con ornati simili nei quattro spiceli). La stanza avanti a questa Cappella 
aveva pure la sua volta dipinta , ma essendo stata posteriormente demolita non ne 
rimane più che il principio della cornice. Il piccolo vestibolo, che a man sinistra 
dell' ingresso mette nelle suddette stanze terrene , hà la sua volticella a pendio ove 
sono colorili due quadri frammezzati da grotteschi ed altri ornati, in uno dequali ve- 
desi una figura colei, che tiene una corona ed un ramo di pere, e nell'altro un Leo- 
ne, che posa la zampa sui tre monti, tutti soggetti allusivi all'arme Peretta. 

À mano destra dell’ingresso comincia la Scala, segnata lett. B.. la cui volta 
fino all' ultimo branco in cima al terzo piano, è continuamente dipinta a grotteschi, 
frammezzati da quadri di figure , e paesi % da animali , armi ed imprese del Car- 
dinale, e della Casa Peretti, e da altri ornati, che fanno un bellissimo effetto. 
In questo genere di pitture era eccellente un certo Prospero Orsi pittore Ro- 
mano , che lavorò in tutti gli edificj fatti sotto Sisto V., e del quale il Baglioni 
così dice nelle Vite de' Pittori etc., pag. 18H: Die Jesi COrsi a far delle Grottesche f 
ed eccellentemente le conduceva , amie ne ebbe il soprannome , e da tutti Prosperi- 
no dalle Grottesche era chiamato , e ora per t uno , ora per l'altro andava premim- 
elo opere , e formando pitture; e da difformi , e varie parti ne componeva immagi- 
nati corpi di dilettevoli chimere Nei primi ripiani di delta Scala, come anche in al- 
tri luoghi del Palazzo, si veggono alcuni animali benissimo dipinti, ed a questi allude 
il Poeta Aurelio Orso in quei versi della sua Peretiina, ove abbiamo posta la Nota 9; 
ma fra tutti singolarmente primeggiano per la loro naturalezza gli uccelli, i quali do- 
vrebbero essere opera del pittore Giuseppe Franco, di cui il Bullodato Baglione scrive a 
pag. a 4 °- : Nel tempo di Sisto F. vera un certo dipintore , detto Giuseppe Fran- 
co de Monti il quale acquistassi poi il sopranome di Giuseppe dalle Lodole , e 
questo successe, perchè egli si dilettava di andare ucellando , ed in tutte le sue 
opere una Lodala , o altra cosa simile disegnava . Quest ’ uomo operò nella J Li- 
breria in Faticano da gioitane , ed anche negli altri lavori di pittura in quel 
tempo dal Pontefice commandati. 

Questo genere di pittura continua, come abbiamo detto, nella volta delle scale fi- 
no in cima al palazzo, ove sopra la porta, che inette in un belvedere del terzo piano, 
vedeai dipinta una grand'arme del Pontefice S. Pio V. fattavi porre dal Card. Montalto 
in riconoscenza de' beneficj che aveva da lui ricevuti, quantunque fosse morto da più 
di dieci anni. E qui và citato il P. Giuseppe Bianchi, il quale nelle sue spiegazioni 
storiche all’opera del Vasi, intitolata: delle magnificenze di Roma antica e moderna , 
descrivendo nel lib. X. pag. 3 a. la villa Montalto incisa nella Tavola 194 « dopo aver 
parlato del palazzo principale verso le Terme , prosiegue cosi : Olire il detto Casi- 
no altro ve ne stà in mezzo alla Pilla , trà il Fiminale e t Esquilino , il quale è 
assai riguardevole perchè corrispondendo di prospetto al portone , che altrove 
vi mostrai sul vico Patrizio , ( Fide Tab. 127. num. a. hujus Operis ) fà da quel- 
la parte un nobile ingresso , ornato con Fiali , Statue , e Fontane amenissime . 
Nel portico sono due statue antiche più grandi del naturale , e nella volta frà gli 
ornati e giotteschi ewi lo stemma del Pontefice S. Pio F. forse fattovi dipingere 
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da Sisto mentre era Cardinale , per far grata memoria dpi suo benefattore , e 
dinnanzi al portico si slarga un teatro di verdura con sette statue antiche etc. 
Quest' arme di S. Pio V. però non «olo è dipinta nel snddetlo portico . ma ancora 
sull* ultimo ripiano delle scale . come abbiamo detto di sopra. 

Terminali di salire i due primi branchi si entra nel vestibolo del primo piano 
segnato lettera C., che dà communicazione m tutte le stanze del palazzo , la di 
cui costruzione in questo è mirabile , che tutte hanno luce benché non vi aia 
cortile. Nella volta di questo vestibolo sostenuta da pilastri dorici son dipinti tre fat- 
ti della storia di Salomone , descrìtti in versi dal sullodato Aurelio Orso , ( Vedi 
nel suo Poema la nota io.) cioè, nel quadro di mezzo la Regina Saba che viene 
a visitare quel Monarca, nei due ovati laterali il giudizio famoso del medesimo Salo- 
mone , ed il supplizio di uno , che appeso per le braccia ad un albero vien tra- 
fitto dalle Treccie. Chi sia quest* infelice non saprei deciderlo , mentre di tre per- 
sone fatte morire da Salomone durante il suo regno, coinè si legge nel 3 . libro 
de'Rè Cap. 2., che furono Adonia suo fratello , Gioabbo , e Seinei , nessuno di que- 
sti tre sappiamo , che fotse ucciso a colpi di freccie. Resta dunque incerto il no- 
me del paziente , e non faccia maraviglia , poiché neppure seppe definirlo il poe- 
ta coetaneo all' epoca in cui furon fatte quelle pitture , e se ite uscì col dire t 

Quis iUe est 

Qui saevis prtitur jaculis ? quot corpora tela 
Excipit adverso devinctus brachia Ir urico? 

Questi quadri , che occupano il mezzo della volta sono trammezzati da grottes- 
chi , da medaglioni con uccelli ed altri animali ; e da ogni genere di pitture , in 
mezzo alle quali si vedono in due ottagoni le figure della Religione , e della 
Prudenza , e nelle undici lunette della volta intorno alle pareti son dipinte in mag- 
gior grandezza le figure di altre undici Virtù , allusive , come dice il Poeta, ( V fi- 
di nota 1 1.) a quelle, che ornavano fin dai suoi primi anni 1 'auiino di Sisto. (1) 
Nell' anzidetto vestibolo si trova incontro alle scale l'ingresso nell' appartamen- 
to verso tramontana per mezzo di una porta con sua mostra di pietra scorniciala, 
aopra la quale vedesi dipinto di buona mano il sogno del Pontefice Innocenzo 111 ., 
che dormendo vide S. Francesco in atto di reggere con le spalle la crollante Chiesa 
l^ateranense. Notisi , che questo Santo è vestito di grigio , ed il Papa giace in un 
magnifico letto a baldacchino di stoffa verde sostenuto da quattro cariatidi dorate 
eon frangia ed altri ornati simili , e sua coperta rossa , il tutto di elegante forma , 
vicino al quale letto sopra una tavola si vede posato il Triregno, e gli abiti pontili- 
cj. In tal guisa il Card. Montalto volle esporre a prima vista di chi saliva le scale del 
suo palazzo , questa celebre visione, che prova l'autenticità dell'ordine Francesca- 
no a cui egli apparteneva, e che poi divenuto Papa fece riprodurre anche sopra una 
delle prime medaglie fatte nel suo Pontificato , ed illustrata dal Bonanni ( Numism. 


(l) La ni volli i forte opera ilei fratelli Cauli, 
Òk it» lomaoo in quello genere «li pittura, 

• «ella vili de* quali irrida dal Baritoni nella eilaU awa 
•aera, ai legge a pag. «58. In quei tempi riiii Caere 
Coati, che ael/a città di Ancona ebbe il ino natale, 
poi a itimi giunto nell' età ima giorinile arnioni 
trattenendo ne' lavori , che di piltarnfaromo fatti fare 
nel Pontificato di Gregorio XIII. e lotto Papa 
SUto V- E f mijeee tale profitto , eke buon pAilieo 


ne dir enne e Gratteicbe, Arme , Ornamenti • ed al- 
tre bellette, che contiene in te la pittara , egli a 

fireieo eon facilità portava Queitnoaio ebbe 

an fratello nato in Poma , che fi'incea io Conti fm 
nominato ; anch' egli col tue pennello ejfaticoiu ne' lu- 
cori commendati dal Pontefice Siilo K Pcretti ; o 
diremmo buono, e pratico pittore , e di gran lunga 
nelle figare arante il fratello. 



46 DELLA VILLA MASSIMO 

Potili/. TomA. p. 38 1.,) ore dice, che Sisto volle con questa medaglia alludere al 
gran peso che doveva sostenere nell* intrapreso Pontificato 3 e forse con la nostra 
pittura volle provare il presentimento che ne avea da Cardinale. 

Sopra l'altra porta, che dallo «tesso vestibolo si trova a mano sinistra appena sa- 
lite le scale si vede un altro quadro di buon autore , ed assai interessante per il sog- 
getto , che rappresenta , e per gli acceasorj che lo accompagnano. Vedrai in esso un 
Francescano , che dalla fisionomìa si riconosce essere Sisto V. allora Cardinale , se- 
duto a scrivere ad una gran tavola coperta d'un tappeto rosso , sulla quale sono 
sparsi dei libri , il calamajo , un Crocifisso avanti , un campanello che invece di ma- 
nico ha un cordone rosso , T orologio a polvere , ed un piccolo pulpito ossia legivo 
piano , che serve a rialzare la carta dello scrivente. Vicino a lui slà in piedi un Do- 
menicano in atto di ammirazione , ed un altro religioso dello stesso ordine gli spor- 
ge un piego dalla porta della stanza vicina , in fondo alla quale si vede una loggia 
con varj familiari. Ma quelche vivamente interessa è la semplicità della stanza do- 
ve sta scrivendo il Card.Montallo , che aveva idee cosi grandiose e magnifiche, come 
lo mostrò in ogni occasione ; poiché non vi si vede che una piccola scansia di libri , 
sopra la quale pende da un chiodo al muro il cappello rosso cardinalizio vicino alla 
finestra. Questa è di forma arcuata , e tutta composta di piccoli vetri tondi e trian- 
golari come usavano in quell* epoca ; sul suo parapetto è posata una testa di morto , 
ed uno sciugatojo ; e sotto vi è un banco di legno con altri libri. Tutto in somma 
spira semplicità in questa camera , ed una tal pittura richiama a meraviglia lo stilo 
delie cose adattate al tempo in cui fu fatta, ed al carattere del degno personaggio, 
che T ordinò , e si fece in essa rappresentare , scrivendo il Gualtieri nella sua vita 
MS., che alla porta della stanza abitala dal Card.Montalto nel convento de’SS. Apo- 
stoli , egli aveva fatto mettere questa sentenza , allusiva anche al suo nome di batte- 
simo , che vi rimase molto tempo dopo : FELIX SI VIVES VT MOIUTVRV8 
EIUS. Sopra questo bellissimo quadro , nel quale egli avrà forse voluto rappre- 
sentare le sue relazioni coi Domenicani a motivo della carica d' Inquisitore da lui 
sostenuta , ovvero la stretta armonia , che regnava e sempre ha regnato fra i due 
ordini di S. Domenico e di S. Francesco , tutto il resto della parete fin alla vol- 
ta è occupata dall'arme sua cardinalizia portala da due genj , con due grandi fi- 
gure di virtù sedute di qua e di là. 

La porta suddetta , situala in fondo al vestibolo , ed in faccia a chi entra nel 
palazzo dalla parte della Villa , ai cui occhi ai presenta di prospetto quella bella 
pittura , mette nella Galleria segnata in pianta lettera A., lunga palmi 64 i/a, lar- 
ga 26 1/2, corrispondente con cinque finestre sopra il portico A, ingresso prin- 
cipale del palazzo dalla parte di Santa Maria Maggiore. Il fregio di questa stan- 
za rappresenta in dodici quadri la storia di Mosè , descritta del Poeta Orso con 
Ci. versi nella sua Pereltina , ( Vedi nota 12. ) trammezzati da Cariatidi di fin- 
ta pietra con capitelli jonici , ognuna delle quali ha di quà e di là due putti f 
che fingono di aprire delle tendine di varj colori per mostrare allo spettatore il 
soggetto dipinto in ogni quadro. Questi sono distribuiti cinque per parte nelle pa- 
reti lunghe , ed uno per parte nelle enrte , nelle quali lateralmente al quadro so- 
no dipinti due paesi dentro cornici di finto marino cariche di ornali , e sormon- 
tate dai tre monti coi leoni , allusivi allo stemma del Card. Montalto. Il primo 
soggetto della vita di Mosè si trova sopra la finestra a sinistra dell'ingresso, e rap- 
presenta lui bambino miracolosamente salvato dalle acque del Nilo, dove l'aveva 
esposto Jocabele sua madre , per eseguire gli ordini di Faraone , e consegnalo alla 
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figlia di questo monarca. I cinque quadri del fregio sopra la facciata delle tre fi? 
nestre rappresentano il roveto ardente ed incombusto , la Terga di Mosè cambia- 
ta in serpe ricambiata in verga , Mosè avanti a Faraone , 2 sortilegi dei Magia 
di questo Rè , die volendo imitare Mosè cambiano le loro verghe in tanti serpen- 
ti, ed il miracolo di Mosè, cbe cangia le acque in sangue, prima piaga dell’Egitto. 
Nel settimo quadro sulla finestra a destra dell'ingresso vedonsi insieme le ultime due 
piaghe d'Egitto, cioè le orribili tenebre , e l’Angelo sterminatore, che circonda- 
to di luce fa morire tulli li primogeniti di quel disgraziato paese. Gli ultimi cinque 
quadri sopra la parete incontro alle finestre rappresentano la partenza del popolo 
d’ Israele dall’ Egitto por -laudo in un'urna le ossa di Giuseppe , e de' suoi padri; il 
miracolo di Mosè, che sommerge l’esercito di Faraone nel Mar Rosso, apertosi per 
lasciar passare gl' Israeliti preceduti da una colonna di fuoco , che si vede dipinta in 
aria ; il prodigio della Manna raccolta dagli ebrei nel deserto ; Mosè che fa scaturi- 
re l’ acqua dalla pietra d’ Oreb per dissetare gl’ Israeliti ; e finalmeute lo stesso Mo- 
sè, in cima al monte Sinai, che fra lampi e fulmini riceve da Dio le tavole della Leg- 
ge per il popolo ebreo radunato a’ piedi della montagna. 

Negli angoli di questo fregio sono colorite a bronzo quattro Fame volan- 
ti sui tre monti, impresa del Card. Montallo, in altrettante targhe sostenute da 
mensole in forma di sfingi dorate. Sopra la porta d'ingresso vedesi dipinto a fresco 
un paese alla calata del sole , in cui è rappresentata la vocazione di S. Pietro e di 
S. Andrea pescatori , i quali gettanJo via le reti , ed abbandonando la loro barca , 
lasciano tutto per seguire Gesù. Vicino all’ingresso vi è a mano sinistra un camino, 
come vedesi segnato nella pianta del palazzo , ed a inano destra una porta co' suoi 
stipili e mostra di travertino scornicialo, che può servire di communicazione alle 
camere seguenti. 

Questa porta (ora murata ) mette nell’ appartamento verso tramontana del qua- 
le la prima sala di cantone , segnala lettera D. ha 33. palmi di lungo , e 4°- di lar- 
go. Nel suo fregio son dipinte in dieci quadri le gesta dell’Imperatore Costantino, 
descritte dal poeta Aurelio Orso in 54* versi della sua Pcreltina. ( Vedi nota 1 3.) Nel 
primo di detti quadri sopra la seconda finestra verso tramontana veJesi Co- 
stantino , cbe s’imbarca coll' armata per venire verso Roma a combattere Massenzio. 
Nel secondo voltando e proseguendo sempre a mano destra , è rappresentata la vi- 
sione della S.Croce , che egli ebbe a monte Mario ; nel terzo la sconfitta del Tiran- 
no Massenzio nella battaglia cbe seguì a Ponte Molle il 28 . Ottobre 3 12 ., nel quar- 
to l'ingresso trionfale di Costantino in Roma coll'arco erettogli dal Senato presso il 
Colosseo, cbe si inira in lontananza con altri monumenti antichi ; nel quinto qua- 
dro è rappresentata la visione, che ebbe in sogno Costantino infermo, a cui compara 
vero i SS. Apostoli Pietro e Paolo promettendogli la guarigione se abbracciava il cri- 
stianesimo ; il che effettualo dall’Imperatore col prostrarsi ai piedi di S. Silvestro è 
dipinto nel quadro seguente. Nel settimo si vede il battesimo da lui ricevuto in can- 
dida veste per le mani del medesimo S. Pontefice ; nell’ ottavo la fondazione delle 
prime Basiliche di Roma cristiana ; nel nono la demolizione delti Ternpj e distruzio- 
ne degli idoli di Roma pagana ; e nel decimo finalmente , sopra la prima delle fine- 
stre verso tramontana , ( ora murata ) sono rappresentali i ricchi donativi fatti da 
quel pio Imperadore a S. Silvestro ed alla chiesa cristiana. Questo quadro ed il 
primo situali sulla finestra , sono separali dall’arme del Card. Monlalto retta da due 
uomini seduti , che luinno di quà e di là due donne in piedi ; e lo stesso ornamen- 
to coll' arme della famiglia Peretta sormontata dal cimiero divide i due quadri della 
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parele opposta. Negli altri due lati più lunghi ove sono tre qnadri per parte , quei 
di mezzo sono fiancheggiati da altre quattro figure muliebri stanti , che hanno ai lo- 
ro piedi varj putti in alto di scherzare fra loro. Nei quattro angoli di questo fregio 
sono dipinti viceversa i tre monti ed i rami di pere , emblemi della casa Perelti , in 
altrettante targhe , ognuna delle quali è sostenuta da due vittorie sedute colle paline 
in mano. Sulla porta di questa sala , che mette nella stanza seguente f e che ha la mo- 
stra di travertino scorniciata t vedesi dipinto in un quaJro di buona mano un Impe- 
ratore, che sembra Carlo Magno prostrato ai piedi di Papa Adriano, ovvero di Leo- 
ne 111., coi loro rispettivi seguiti ecclesiastico e secolare ; e sopra l*allra porta , murata , 
che dava communicazione alta Galleria, è rappresentato il miracolo di S. Chiara , la 
quale con un Ciborio in mano contenente il Santissimo Sagramento mette in fuga 
l'armata dei Saraceni che per ordine di Federico II. cominciavano l'assedio di Assisi 
collo scalare il Convento di S. Damiano posto fuori di essa città ; ma questo qua- 
dro , come anche le pitture del fregio nel medesimo angolo di questa sala , sono 
state considerabilinente danneggiate dalle riparazioni fatte alla fabbrica del Palazzo. 

La camera seguente , segnata lettera E, lunga palmi 27 1/2, larga ha di- 
pinti nel suo fregio otto fatti della storia di Davide due per ogni parele ; cioè in- 
cominciando incontro all'ingresso, e proseguendo il giro della stanza a mano drit- 
ta , sono i seguenti: 1. Samuele, che per divino cominando unge in Re d'Israele il 
giovine Davide ;2. La vittoria da lui riportata sul Gigante Goliat; 3 . il suo trionfo con 
la testa dell'ucciso Gigante in mano ; 4 * Davide per salvarsi è calato dalla finestra 
per una corda da sua moglie Micliol: 5 . Escendo da una caverna all'avviso di Gio- 
nata , fugge di nuovo l'ira di Saulie: 6. I* prudente Abigail ai piedi di Davide 
impedisce la vendetta che egli voleva fare contro Nabal suo marito ingrato e sleale : 
7. Davide potendo uccidere Saule suo nemico , che dormiva in una tenda nel de- 
serto di Ziph , rispetta la sua vita , e si contenta di portargli via la lancia e la cop- 
pa : 8. Finalmente, la penitenza del Santo Rè Davide alle parole del Profeta Nathan 
che gli rimprovera il doppio fallo da lui commesso. 

Questi otto quadri, dei quali parla Aurelio Orso in 19. versi della sua Pe- 
reltina ( Vedi nota 19. ) sono separati nei lati più grandi dalle armi del Card. 
Montalto e della famiglia Perctti internile da donne sedenti con dei putti di qua 
e di là; e negli altri due lati, dalle medesime figure , che reggono due medaglio- 
ni gialli dipinti a chiaroscuro. Negli angoli poi di detto fregio sono rappresentati 
1 fi. putti in diverse posizioni, i quali quattro a quattro reggono altrettante lar- 
ghe coi monti sovrastati dalla stella , e coi rami di pere. Gli sguinci delle due fi- 
nestre , e di una porta sono colorili a varj riquadri con grottesche, monti, stelle, 
ed altri emblemi della casa Peretta, e sopra le due porte in fila si vedono dipin- 
ti due belli paesi , nel secondo de’ quali sopra la porla con mostra scorniciala , che 
mette nella stanza seguente si scorge in prospettiva un vago Tempio rotando. 

Da questa porta si entra nell' ultimo gabinetto che fà cantone del Palazzo 
verso tramontana , segnato in pianta lettera F., largo palmi 21 1/4, e lungo 23 3 4 » 
dentro al quale sulla medesima porla è rappresentato un paese grande con rude- 
ri ed anticaglie; i di lei sguinci sono dipinti a grotteschi, e quei delle due fine- 
stre a finti marmi frammezzali da monti , pere , ed altri ornati. Nel fregio di que- 
sto gabinetto sono coloriti sei paesi; cioè uno per parte di forma bislunga nei due 
lati più lunghi , con ottagoni rabescati a grotteschi di qua , e di là; e negli -altri 
lati due paesi per parte, che chiudono in mezzo due graziosissimi putti, i qua- 
li portando sulla loro lesta i tre monti sembrano sostenere ognuno dal canto suo 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA. CAP. VI. 4 9 

il soffitto della stanza , i di cui travi, e travicelli sono ornati di dentelli e fusa- 
roli come nelle altre camere del palazzo. I medesimi tre monti sormontati dalla 
stella sono ripetuti in due angoli di questo gabinetto , opposti agli altri due, ove 
si vedono intrecciati rami di pere in altrettante targhe sopportate da termini con 
figure senili e giovanili. 

Con questo gabinetto situato nell'angolo settentrionale del palazzo , e che ha 
le sue due finestre una verso levante, e l’altra verso tramontana termina Tappar* 
ta mento nobile di quel lato del palazzo Peretti. 

L'altro appartamento situato verso mezzo giorno hà le stanze più piccole, 
per essere una parte di questo lato occupalo dalla scala , vicino alla quale a ma- 
no destra si trova una porta con stipiti ed architrave di travertino scornicia- 
to, che dal vestibolo mette nella prima stanza segnata in pianta lettera G., lunga pal- 
mi 4 1 x / 4 * e larga 22. Nel suo fregio è dipinta la storia di Elia ed Eliseo in 
otto quadri, frammezzati da altrettante figure sedute , tre per parte nei lati lun- 
ghi, ed uno per parte nei curii. Il primo cominciando a man sinistra presso la 
porta d’ingresso rappresenta Elia seduto nel deserto presso il torrente di Caritli, 
cd alimentato da’ corvi. Nel 2. si vede la visita, ed il miracolo da lui fatto alla 
vedova di Sarepta ; nel 3 ., Elia che intrepidamente si presenta avanti ad Acab- 
bo Rè d'Israele: nel 4 * ( sopra le finestre ,) il sagrifizio d’Elia a confusione dei 45 o. 
falsi profeti di Baal : net 5 . quadro si rappresenta Elia, che fugge la persecuzio- 
ne dell’ empia Regina Gezabella ; nel 6. la vocazione di Elisèo , che arava la ter- 
ra con 12. paja di bovi: nei 7. il miracolo operato da Elia col far consumare dal 
fuoco celeste U gente armata inandata dal Rè Ochosìa a carcerarlo; e nell’otta- 
vo finalmente sopra la porta d'ingresso, il ratto di Elia in un carro di fuoco , che lo 
porla al cielo. Negli angoli di questo fregio sono dipinti in giallo chiaroscurato 
alcuni latti storici in quattro medaglioni sostenuti da putti; gli sguinci delle due fine- 
stre sono colorili con figurine, leoni, ed altri ornati; e sopra la porta, che mette- 
va nella camera seguente è espresssa in un quadro grande la maledizione data dal 
profeta Elisèo a 4 ' 2 - fanciulli della città di Betel , che lo schernivano perchè era 
calvo , e che furono divorati da due orsi. 

Questa porta essendo murata, ne è stata aperta un’altra per entrare dal ve- 
stibolo nella contigua stanza H., lunga come Taitra palmi 4 1 f / 4 ’ e larga 17 1 j\. 
Nel suo fregio sono dipinti quattro paesi , ed il resto è a grotteschi ed ornati di 
bellissimo stile somigliante a quei delle loegie di Raffaele , ripartiti nel modo se- 
guente. 1 due paesi dei lati grandi sono fiancheggiati dalle figure sedenti delle 

quattro virtù Cardinali , appresso alle quali vengono quattro quadri di grotteschi ; 

nei lati piccoli un paese per parte ; ed ognuno de’ suddetti quadri è separato da 

ottagoni bislunghi contenenti rabeschi dipinti tutti sopra fondi diversi con colori 
vivacissimi in numero di dodici. Nei quattro angoli del Fregio sono dipinte quat- 
tro targhe ovate coi monti , e stella in campo rosso, e coi rami di pera in fondo 
bianco alternativamente , accompagnate da due cariatidi , che reggono un fronte- 
spizio. Gli sguinci della finestra di questa stanza sono coloriti a grotteschi con 
altri ornali, ed in cima si scorge 'dentro un tondo un uccello, che sembra vìvo. 
Sulla già detta porta murala , dalla parte di dentro , è dipinto da mano maestra un 
quadro rappreseutante T Assunzione di Maria Vergine , con gli apostoli , che 
osservano il di lei sepolcro aperto , e pieno di fiori ; e sulla porta incontro, con 
mostra di pietra scorniciata, vi è del medesimo stile l’Ascensione di Nostro Signore, 
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coi due angeli , che lo mostrano ai discepoli innalzarsi dal monte nei cieli vestito 
di candida veste. 

Il gabinetto seguente, che forma 1* angolo del Palazzo frà levante e mezzo- 
giorno, Là di superficie palmi 24 . P er 21 */ 2 > e ne ^ 6U0 fregio son dipinte nei 
lati più grandi le quattro stagioni colche in quadrucci bislunghi , con varj grot- 
teschi di qua , e di là , e nei lati più curii due quadri per parte contenenti de- 
gli ornati sul gusto di quei delle Terme di Tito. In mezzo poi ad ogni facciata di 
questo fregio son dipinti al vivo con somma morbidezza di carnagione, quattro belli 
fanciulli io piedi due de'qtiali tengono in mano i tre monti, e gli altri due dei rami di pe- 
re, e fingono di sostenere il soffitto che è intagliato a dentelli e fusaroli , come gli 
altri. Gli stessi emblemi dei monti colla stella cometa, e dei rami di pera sono 
ripetuti in targhe ovate ai quattro angoli del fregio. E sopra le due finestre , una 
delle quali guarda verso levante, e l’altra verso mezzodì, e gli sguinci delle qua- 
li son dipinti a grotteschi con figurine ed altri ornati, vi è un altro piccolo fre- 
gio in mezzo a cui , sopra una si vedono i tre monti colla stella , e sopra l'altra 
un leone camminante con una benda indosso. Sotto all' architrave della porta, 
i di cui sguinci fingono varj marmi , è dipinto frà gli altri ornati un uccello 
che becca un pomo in un medaglione tondo ; e sopra la medesima porta si am- 
mira un bel paese della maniera di Paolo Brilli , ove in un cantone vedesi Pane, 
che inseguisce la ninfa Siringa , la quale vien trasformata in canna. La felice 
esposizione di questo gabinetto, segnalo in pianta lettera I., e la bellezza delle 
sue pitture, lo rendono la migliore stanza non solo di quest'appartameolo, alla di 
cui estremità è situato, ma forse anche di tutto il Palajzo. 

E qui è da notarsi che nessuna delle pitture esistenti in questo lato del 
primo piano , è stata descritta nella Perettina da Aurelio Orso, il quale co- 
me abbiamo veduto , parlò in versi di quelle dell’altro lato , e la ragione sarà 
forse per essere queste pitture fatte dopo le altre. 

Il vestibolo C , che divide questi due appartamenti, e mette da una parte nel- 
la Galleria del Mose, hà cominunicazione dall' altra estremità con il portico segnato 
L,dal quale si esce in piano nella villa sopra la piazza quadrata circondata di antiche 
velline, cd ornata da due fontane. 

Con le sue tré arcate d’ordine Jonico , questo portico guarda Levante , ed 
ha in prospettiva al termine di un lungo viale il punto più alto di Roma, chiamato 
Monte della Giustizia , a cui sovrasta la statua colossale della stessa Roma trionfante. 
In mezzo alla volta del suddetto portico campeggia Tarme cardinalizia del fondatore 
di questo palazzo; c dai lati sono due quadri rappresentanti Apollo con le nove Muse, 
e Minerva in mezzo alle scienze ed alle arti. Il resto della volta è dipinto ad arabe- 
schi , grotteschi , figure , animali , ed altri ornati , che il P. Giuseppe Bianchi nello 
sue spiegazioni dell’opera del Vosi intitolata: Delle magnificenze di Roma antica e 
moderna , dice ( Tom. X. pag.XXXU.) essere della maniera delle pitture di Raf- 
faello , die sono nelle logge del Palazzo Vaticano. Nelle pareti del portico son co- 
lorile quattro finte portiere di stoffa damascata, nel tessuto delle quali compariscono 
degli arabeschi contornali da una bordura composta di monti, stelle , ed altri em- 
blemi della famiglia Peretta. Questo portico è stalo descritto in versi nella Perettina 
( Pedi nota i5.) dal poeta Aurelio Orso, il quale applicò i soggetti dei due quadri 
della volta alle virtù, che adornavano l'eroe del suo poema , cantandone succinta- 
mente la vita in i36. versi dalla sua infanzia fino a lutto il suo Pontificato. 

Terminata la descrizione delle pitture esistenti nel primo piano del palazzo Pe- 
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retti , passeremo a descrivere il secondo , che è totalmente simile al primo nella di- 
mensione delle stanze , e nella distribuzione degli appartamenti t uno de* quali a 
mezzogiorno è diviso dall' altro di tramontana per mezzo di un vestibolo , che ha al- 
le sue estremità due gallerie o loggie, situate una sopra il portico verso la Villa, e 
l'altra sopra il portico d’ingresso dalla parte del portone Viminale , ossia della salita 
di S. Maria Maggiore. Perciò 6enza rifare un’altra pianta del secondo piano, le me- 
desime lettere dell’ alfabeto , che indicavano le camere del primo, saranno ripetute 
nella descrizione del secondo. (Pedi Tav. V*. fig. 7. ) 

La galleria A, la di cui esposizione è assai gaja per la gran luce, che rice- 
ve dalle sue cinque Gncstre^ lia nel fregio dei due lati lunghi dieci paesi dipinti, 
cinque per parte , Irammezzati da dieci mensoloni con figure umane , e nelle due 
facciate curie due altri paesi più grandi rappresentanti una caccia ed una pesca , 
fiancheggiali dalle figure delle quattro virtù cardinali sedute di qua e di là. Ne- 
gli angoli di detto fregio si vedono quattro targhe cogli emblemi dei tre monti con 
la stella, e dei rami di pere, sostenute ognuna da due sfingi. A mano sinistra dell* 
ingresso di questa Galleria esiste un camino oolla mostra scorniciata dì porta san- 
ta ; ed a mano dritta sulla porta , ora murata , che metteva nell* appartamento 
verso tramontana, è dipinto a fresco un gran paese con S. Francesco, die riceve 
le stimmate. Finalmente sopra la porla d'ingresso si vede in un’altro quadro la 
miracolosa apparizione del cervo a S. Eustachio. 

Di quà si entra nel vestibolo C, la cui volta metà a botte, e metà a crocie- 
ra è carica di pitture rappresentanti varj fatti del libro della Genesi, tram mezza- 
ti da arabeschi , grotteschi ed altri ornati di huona mano, ma che non troppo si 
possono godere per la mancanza di luce . Li parte di mezzo , che è fatta 
a botte , ha nel suo centro un gran quadro, in cui vien rappresentato il Pa- 
dre Eterno in forma di vecchio venerando, come lo dipinse Raffaello , ed in at- 
to di creare la luce separandola dalle tenebre ; ai quattro angoli delia sua corni- 
ce son dipinte in altrettante targhette i monti , la stella , il Icone , e la pera , che 
formano Tarine di Sisto V; di quà e di là sono rappresentate in due quadrucci 
la creazione dell’acqua , e la battaglia di Lucìfero co* suoi angeli contro S. Mi- 
chele Archangelo , che li fulmina nell* abisso cuoprendosi col suo scudo sul qua- 
le campeggia una croce bianca in fondo rosso. Nei fianchi di questa volta a bot- 
te sono dipinti fra gli altri ornati quattro bellissimi paeselli di forma esagona bis- 
lunga , e quattro figurine di virtù in piedi ; nel mezzo , due quadri grandi , 
uno per parte, rappresentanti da un lato Adamo ed Èva nel paradiso terrestre, 
e dall'altro i medesimi, che pagano colle loro fatiche la pena del loro peccato, come 
si dirà in appresso. Il resto della volta di questo vestibolo è formato a crociera ossia a 
lunette, divise in quattro spazj, separati l’uno dall’altro e dalla volta di mezzo da 
alcune fascie di fiori e frutta. Ogni spazio contiene un quadruccio nel mezzo , 
circondato da grotteschi e da emblemi delle armi del Card. Montalto , con quaU 
tro virtù sedute negli spigoli , die in tutte formano il numero di sedici. Il primo 
dei quadrucci , avanti alla 6cala rappresenta Dio Padre in allodi creare l’acqua 
dividendola dalla terra , e Y ultimo la creazione degli animali ; gli altri due, più 
vicini alla volta a botte , rappresentano da un lato i sette Angeli in adorazione 
avanti al figliuolo di Dio, e dall’altro la madre dei Verbo esaltata in gloria colla 
luna sotto ai piedi. 

Venendo ora alla descrizione delle lunette , nella prima , e nella seconda in 
faccia ai due branchi della scala si vede la creazione di Adamo , e la formazione 
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di Èva. Slegue poi il pezzo di volta a botte, in cui vedrai in altro quadro il Paridi- 
ao terrestre con Dio Padre, cLe mostra ai nostri primi genitori l’albero della vita; e 
dopo questa, nelle altre due lunette è dipinto il serpente in forma umana, che induce 
Era, e questa Adamo a mangiare il pomo vietato, e Iddio, cbe rimprovera loro il lor 
peccato. Nelle due lunette opposte veggonsi Adamo ed Èva, che ricuoprono la loro 
nudità , e che veiigon cacciati dal paradiso terrestre da un cherubino colla spada di 
fuoco , e nel quadro opposto al primo nel pezzo della volta a botte , come abbiamo 
detto di sopra , i medesimi nostri primi genitori, cbe pagano la pena del loro pec- 
cato , Adamo col lavorare la terra a forza dei sudori della sua fronte , mentre Èva 
giacente per terra soffre i dolori del parto. Le ultime due lunette sono vuote , es- 
sendo formate dagli archi della scata. 

Sotto questa volta, le di cui pitture sono tutte di ottimo colorito, e perfetta- 
mente conservale , ricorre un alto fregio , net quale le pitture assai inferiori a quel- 
le della volta , ed in cattivo stato rappresentano in cinque quadrucci la continuazio- 
ne della Genesi , vale a dire , incominciando incontro alla scala , ( ove in prospet- 
tiva si vede dipinta al muro un'altra scala fìnta, ) Noè, che riceve da Dio il com- 
mando di costruire l’Arca; a. Noè, terminata dopo cent’anni la costruzione 
dell’arca v’introduce ogui specie di animali; 3. il diluvio, e l’arca che placida- 
mente galleggia sulle acque ; 4- l’arca a secco sul monte Ararat ; e 5. l’Iride di al- 
leanza, ed il sagrifìzio offerto da Noè al Signore. Tutti questi quadri tanto del- 
la volta, come del fregio si trovano esattamente descritti da Aurelio Orso nei Sa 
versi della sua Pereltina , ai quati abbiamo posto la nota 17 . Il resto della fascia, 
ossia del fregio di questo vestibolo è composto di grotteschi , ed altri ornati simi- 
li a quei delle Terme di Tito; e sopra quattro porte, due delle quali sono fìnte, e 
due vere , si vedono quattro paesi con prospettive. Incontro alla scala sopra un’al- 
tra porta , che dal medesimo vestibolo mette nell' appartamento verso tramontana 
vedesi dipinto di buona mano il miracolo di S. Antonio, che in presenza di molta 
gente predica ad ogni sorte di uccelli; vicino a lui è seduto un altro religioso, ed in 
lontananza si vede un’alta montagna. Un miracolo consimile è dipinto sull’altra por- 
la a m<tn sinistra di chi lui salito le scale , vedendomi gli stessi due frati, i qua- 
li sulla riva del inare vicino a Messina chiamano ad ascoltare la loro predica mol- 
te specie di pesci , in presenza di un gran numero di turchi , alcuni de’ quali so- 
no sulla riva, ed altri nelle barche ( 1 ). 

La parte superiore di questa medesima parete, che forma tutto il fondo del 
vestibolo , e lo divide dalla galleria À., è occupata da una grand* arme del Card. 


(1) E 1 fi reno il f>M accaduto pochi Jopo che 

il CarJìaal Moutallo ebbe fallo dipingere questo mi- 
racolo, pokhè egli stesso, divenuto rapa, ricevane uno 
•(applica «la quella medesima Città, i dì cui abitanti ves- 
sali Ja certi Urllai r J altri mostri marini, che impedì» 
-ano la pefea in (ulta quella coala, ricoratro alla tua 
Apostolica podestà per esserne liberali, come ai rileva dal 
seguente loro aroincialr , cbe si Conserva nell' Archivio 
della Segreteria de’ Brevi , ( Protocol I. di Agosto i5a6. 
fui ili.) Heatitti-.no Patire Lunula ette da alcuni 
anni in quà la petcutnra della coita del mare da 
Menino in un' a Caluma viene da eerli Delfini bor- 
ritili talmente danneggiai* , {Jracatutndo etti le reti 
in gutllo ehe li vuol lavorare ) ehe infiniti peieatori 
tono iti a perdi/iene, et rovina Jaeendo gran spese, 
et fatiche senesi raccogliere fratti ; però detti Suo- 
nimi dubitando che ciò avvenga per malefitio . ù m- 
eantetimo diabolico, o vero per essere etti forte non 


tapendo teomunieati, b per qualche altra cauta oc- 
culta , ricorrono a P’ottra Hcutitudìne ti degni di 
concedere la tua brnedittione n detto mare, male- 
dicendo detti animali, et in eventum anni vendo det- 
ti Petenlori et paetani, Il ehe riceveranno per fra. 
fin tingolarittima , et pregheranno lo Signore Ilio 
per la lunga vita di l'ottrn Santità. 

Sisto V. rieueJa nd*a« proli. It. tinnite dri miracolo ope- 
rilo da un Santo dei tuo ordine in quella medesima 
città, spedi in favore dei suoi abitanti un Brave , din-ito 
all’Arcivescovo «li Mesaina, concedendo loro la richiesta 
benedìsione, • Faatoliision* da qualunque censori potes- 
sero avere incorsa quei peicatori , ingiungendo loro Ira 
giorni di digiuno, la curiplvnme e li comunione, come 
dal suo Breve, Dal. Ramar a pad S. Mar rum die XXI li 
Seplemhrtt M D LXXXf'l- Porsi, anno // ; inserito 
nel alato Ftolocollo. 
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Montalto sostenuta (la due Genj , con due figure stragrandi di virtù sedute di quà 
e di là. Alfaitra estremità di questo vestibolo, che hà 16 . palmi di larghezza , e 
63 1)2 di lunghezza, si trova un arco tutto dipinto ad ornati, con sua porta , che 
mette nella gallerìa esposta verso la Villa , la cui pitture sono forse le più belle di 
tutto il palazzo. 

Questa galleria, lunga palmi 56, larga 24 */*, segnata in pianta lettera L, è 
aperta a guisa di loggia con Ire arcate che danno sopra la villa, e formano il primo pia- 
no del palazzo Peretli da quella parte incontro al monte della giustizia. La sua volta a 
canna contiene tre quadri , due de* quali sono stati miseramente danneggiati . ed in 
gran parte scrostali da un fulmine ,che cadde sù questo palazzo il 22 . Maggio dello 
scorso anno i835. Nel primo viene rappresentata la nascita di Giove , raccolto ed 
officiosamente servito dalie ancelle ; il quadro di mezzo , che è il piu grande , e 
maggiormente danneggiato rappresenta Èrcole al bivio fra il vizio e la virtù , che 
sceglie quest' ultima via guidato da Pallade ; e nel terzo si vede lo stesso Ercole, 
il quale non ostante gli ostacoli , che gli si attraversano giunge al tempio meta 
del suo viaggio , dove viene incoronato dalla virtù. Non sarebbe stato tanto facile 
interpretare il soggetto di questi quadri in gran parte rovinati, senza la scorta del 
nostro Aurelio Orso , il quale descrivendo al naturale questa bella galleria con 49* 
versi della sua Perettina , da noi indicati alla nota 22 , applica poeticamente quelle 
pitture a Sisto V., che dalla sua infanzia sempre seguitò il sentiero delia virtù fin- 
ché giunse al Pontificato , meta della sua carriera. 11 restante della volta è carico 
di ornati rappresentanti ogni genere di grotteschi , emblemi , ed animali , tram* 
mezzati da quattro piccoli soggetti della favola in altrettanti ovatini , ed agli spigoli 
vedonsi otto genj, che sostengono quattro pitture allegoriche con cornici fatte a fron- 
tespizio , il tutto eseguito con vivacissimi colori. 

Anche le pareti di questa galleria hanno il loro sommo pregio, e forse ancora 
più della volta , quantunque non vi siano dipinti, che quattro grandi Paesi , ma toc- 
cati con tale maestrìa, che recano meraviglia a vederli; cesserà peraltro la sorpresa 
quando si saprà, che furono lavorati a gara da due celebri pesisti di quel secolo, qua- 
li furono Paolo Drilli, e Gio: Battista Viola, come si rileva da varj autori, che han- 
no descritto Roma, e fra gli nitrì dal Pinaroli nel suo Trattato delle cose memorabili 
di Roma , e dal Baglionì nelle vite de' Pittori eie. Le parole di quest' ultimo sono le 
seguenti, prlando di Gio: Battista Viola , a pag 1 63 : Nella vigna di Alessandro 
Cardinal Montdlto tra il colle Viminale , ed Estuili no dipinse un paese grande 
molto bello fatto con quella sua maniera a concorrenza di Paolo Brillo Fiam- 
mingo, 

In uno dì questi pesi a man sinistra entrando vedesi rappresentata la morte 
del Profeta disubbidiente , il quale tornando da Betel sul suo asino fu strangolato 
da un leone , che rimase accanto al suo cadavere , lasciandolo intatto , come anche 
l'asino ; secondo leggesi nel lib. 3. de' Re al Gap. XIII. L’altro paese a man destra 
è un soggetto ignoto, non vedendovi altro, che un deserto con altissimi scogli , 
ed un uomo che li stà considerando. Negli altri due pesi grandi , che occupano le 
pareti minori sulle porte laterali , è dipinto a man destra Sansone, che squarcia il 
Icone , ed a mano sinistra Daniele nel lago de' leoni; i quali soggetti, come anche il 
primo, forse furon scelti dai pittori perchè vi figura il leone , che era la parte prin- 
cipale dell'arme del Card. Monta Ito. Questi paesi sono coloriti in altrettante arcate, 
le quali con le tre delle finestre, e con quella della porta d’ingresso , formano in- 
torno alla galleria otto archi sostenuti da pilastri dipinti con monti e stelle a chiaroscuro 
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sul fondo rosso, e frammezzati da pilastri jonici, che arrivano sotto la volta, ornati 
d'arabeschi ed emblemi del Card. Montalto parimente a chiaroscuro sul fondo giallo. 
TSei triangoli laterali a ciascun arco si veggono delle figure muliebri sedute a 
guisa di accademie dorate sul fondo azzurro, ed ai quattro angoli della sala s'inal- 
zano otto contropilastri arabescati di bianco sullo stesso azzurro. Finalmente an- 
che il zoccolo tutto intorno è dipinto a varie pietre , e niente manca per rendere 
questa galleria la più magnifica stanza del palazzo , tanto per le pitture dalle quali è 
tutta intiera coperta , quanto per la sua bella esposizione verso Levante dalla quale 
si gode di tutta la sottoposta Villa (r) 

Dalle due estremità di detta Gallerìa si entra in due gabinetti , larghi ognuno 
palmi 2.4 lunghi 21 t/2, che formano i due angoli del palazzo. Quello verso mezzo- 
giorno , segnato in pianta lettera I , ha nel suo fregio otto quadrucci di paesi , fram- 
mezzati in due lati da due leoni coperti di benda a guisa di stola , che camminano 
tenendo un ramo di pera ; e negli altri due lati i tre monti colla stella sorretti da 
due sfingi ; nei quattro angoli dì detto fregio poi si vedono altrettante targhe gialle 
cogli stessi monti e rami di pere , stemmi del Card. Peretti Montalto , sostenute 
da satiri , e sopra le due porte sono dipinti di buona raaoo due paesi, in uno 
de'quali vedesi un grandioso Ponte. 

Cna di queste porte inette nella stanza seguente H., lunga come al primo 
piano palmi 4 f 1/2, I ar £ a 17 f /4> c °l fregio dipinto a colori vivacissimi, ed 
in uno stile, che rassomiglia a quello delle carte cinesi. Vi si vedono nel mez- 
zo dei lati lunghi due quadri rappresentanti la parabola del caritatevole Samarita- 
no , e la partenza di un guerriero a cavallo da un convito: ognuno di questi qua- 
dri è sostenuto di qua e di là da due putti in piedi accosto l’uno all'altro, ed 
il resto del fregio è occupato da altri 4 quadri delle quattro stagioni, e da altret- 
tanti grotteschi. In mezzo ai suoi lati piccoli si vedono te armi della casa Peretta 
sormontate qui dal cappello Cardinalizio, e là dal cimiero, e sostenute da quattro 
figure muliebri sedenti con altri quattro quadri grotteschi che terminano il fregio , 
agli angoli del quale son dipinti altrettanti quadrucci ottagoni con figurine e fio- 
rami. Gli sguinci della finestra sono coloriti a varie pietre; quei della porta , ora 
murata, che metteva nel vestibolo, a grotteschi con emblemi, ed uccelli; e so- 
pra le altre due porte in fila, una delle quali hà la mostra di pietra, veggonsi due 
mediocri paesaggi. 

La camera contigua G , lunga palmi 4 f 1/2 , larga 22 , che fu in origine de- 
stinata dal suo fondatore ad uso di cappella , secondo quetche si legge nella Peret- 
tina , {Vedi nota 20.) ove come tale vien descritta da Aurelio Orso, ha nel suo 
fregio la storia di Àbramo dipinta a fresco in dieci quadri benissimo conservati, e di- 
stribuiti due per parte nei lati piccoli, e tre per parte nei grandi, sopportati ognu- 


(l) Per avere una piccola idea del prepio io ni era 
anticamente tenuta questa Galleria, chiamala la loggia del 
piano nobile, batteri ilare un' occhiala al arguente elenco 
di una porzione de' mobili co* quali era ornala l'anno >655, 
coma ai rileva da un intentano di quell' anno ; vi ai ve- 
deva uno studio fatto a laliernarnlo con organo dentro, 
con io. colonne d 1 alabaalm nel primo aolaro, otto nel 
fecondo, e sei nel terrò, con aelte figurine, e due a se- 
dere , eoo eportelli di diverse pietre pretinse, con aoo 
piede a figure indorale, e tuo padiglione di dobletto rotto 
con trine e frangia d'aro; 

Un Ttiolìno toodo di ditene pietre commesae, col 
piede muglialo. 


Un gtoppo di tre figure dì mettilo con tuo piede 
nero filettato d'oro, 

N. in. Statue alte palmi * e meato Cuna intorno 
le attesa, sopra IO. acabbelloni rabescati, con l'ami del 
Card. Montalto dorale. 

Due DufTirlti intarsiati d’avorio, ebano, e legno lionato. 

Due Cavalli di bromo con hati d' ebano. 

Due Crup|ii di bromo con bali d’ebano, ano rrp- 
prctenUnle un Leone sopra un Toro, c l' altro un Leone 
aopra un Cavallo- ec. ec E Coai ili seguito erano mobi- 
liale con egual magnificenti le altre camere ilei l’alano, 
c pera te di diveiai broccati 
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no da due figure muliebri sedute. I soggetti in essi rappresentati , cominciando 
sulle due finestre, sono: i. La separazione di Abramo da Lot suo nipote; a. La 
gioja di Àbramo nel ricuperare Sara sua moglie dalle mani di Faraone Rè d’Eg- 
gillo; 3. (proseguendo sempre a mano destra), l'oblazione del pane, e del vino of- 
ferto da Melchisedecco al vittorioso Abramo; 4 - L'ospitalità usata da questo ai tre 
Angeli che promettono un figlio a Sara, la quale sta ridendo dietro ad una por- 
ta ; 5 . La medesima Sara restituita ad Àbramo suo marito da Àbimeleceo 
Rè di Gerara ; 6. ( incontro alle finestre ) i fanciulleschi contrasti tra Isacco ed 
Ismaele , motivo per cui quest’ ultimo viene espulso da Abramo con Agar sua 
madre; 7. Il sagrifizio d* Isacco; 8. (nell'altra parete): Rebecca al pozzo scelta per 
sposa d' Isacco dal servo di Abramo di lui padre : 9. Abramo sepolto da' suoi fi* 
gli nella doppia spelonca di Efron : io. finalmente , la nascita di Giacobbe e d'Esau 
gemelli figliuoli d’ Isacco e di Rebecca. 

Negli angoli di questo fregio sono dipinti quattro medaglioni con piccoli sog- 
getti sostenuti ognuno da due virtù sedenti , e negli sguinci delle finestre veg- 
gonsi dettagliati graziosi arabeschi trarnmezzati da testine , da uccelli , e da altri or- 
nati. Le due porle, delle quali una, per cui si viene dalla camera antecedente, ha li suoi 
stipili di pietra, sono dipinte con mostre di finti marmi scorniciati, e vi si vedono an- 
cora gli avanzi di un bel panneggio scarlatto., ebe continuava in tutta la stanza , 
secondo sembra averlo voluto indicare il poeta con questi versi : 

Simili quoque lego sacellum 

Jussit imaginibus , vivoque ejjulgere cocco . 

Ma convertita poi questa camera ad altro uso allorché il Card. Montalto nipote di 
Sisto V. trasportò la cappella al pianterreno, come si e detto altrove ne furono para- 
te di velluto, e di broccato le pareli, e levatovi quel finto panneggio , rimanendo 
dipinto solo il fregio. 

11 quadro, che ornava T altare di detta cappella , chiuso con cancelli intagliati 
e dorati , come leggesi nella stessa Pereltina , ove il poeta lo descrive nei 14. 
versi da noi contrasegnali colla nota 21., fu in quell* occasione trasportato alla 
cappella dell'altro palazzo sulla piazza delle Terme , e vi rimase finche pochi anni 
fà il principe Massimo lo fece portare nel suo palazzo delle Colonne, ove si ammi- 
ra come uno dei principali quadri esistenti nella sala del Discobolo. 

Questa bella pittura in tela , alta palmi 12. larga 7 1/2, è opera di Alessandro 
Allori scoiare del Bronzino , come si rileva dal suo nome scrittovi nel modo seguente: 

ALEXANDER . ALLOR1VS . C. FLO. ANGELI . BRONZINI . ALVMNVS . PINGEBAT . A. D. MDLXXXIII. 

Il suddetto Alessandro di Cristofaro di Lorenzo Allori , detto altrimenti Alessandro 
del Bronzino dal nome di Angelo Bronzino suo zio e maestro , nacque in Firenze 
il 3 . di Maggio 1 535 e mori li 22. Settembre 1607. come leggesi nella sua vita in- 
serita dal Baldinucci nelle notizie sui professori del disegno , nella quale benché 
non sìa fatta menzione di questo quadro , non si può per altro dubitare della sua 
autenticità per esservi scritto il nome dell' autore, e l’anno 1 583 . corrispondente 
all' epoca, in cui il Card. Montalto faceva ornare di pitture questo palazzo della sua 
villa , da lui terminato prima di ascendere al Pontificato. Può darsi ancora, che es- 
sendo egli , come vedremo , molto amico del Card. Salviati , e di tutta la sua fa- 
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Wiglia , per la quale l* Alluri fece molli lavori , secondo leggesi nella citata ma vita, 
ai servisse di un (al mezzo per fargli dipingere il detto quadro da collocare nella sua 
cappella. Vi si vede il divino Infante tenuto dalla Vergine sua madre , che lo invol- 
ge di fascie in piedi sopra un nobile letto tutto guarnito di cortinaggi e di merletti , 
alzando la destra in atto di benedire , mentre due Angeli ai lati gli porgono in due 
piatti il butirro ed il miele. Da basso al quadro il Cardinal Montalto volle effigiati 
i due santi, ai quali aveva particolar divozione ; cioè S. Francesco come fondatore 
del suo ordine , e S. Lucia come protettrice del suo natale avvenuto ai i3. di De- 
cembro , giornata che egli divenuto Papa stabili per festa di precetto. Questi due 
santi son rappresentati inginocchìoni in alto di adorare il Bambino , e la sua Divina 
madre ; S. Francesco a destra colle braccia aperte, e S. Lucia a sinistra con una 
ferita al collo lenendo in mano il bacile di monete d’oro della sua dote da lei data 
ai poveri, in cui legesi: thzsaurizo thksaura in coelis; e con l'altra la spada ed 
il giogo istrumenti del suo martirio , sull’ultimo de' quali è scritto il molto : tanto 
fondere fixit eam spiRiTos SANCTUS , come il tutto meglio si conosce dalla annessa 
Tavola IL 

Con la suddetta stanza termina al secondo piano l'appartamento verso mezzo- 
giorno , esccndosi dalla porta di essa con stipili e mostra di pietra scorniciata sopra 
il vestibolo , che lo divide da quello di tramontana , 1 * ingresso del quale con 
una simil porta è situato incontro alle scale. La prima sua sala , segnata in 
pianta lettera D. ha 33. palmi di lunghezza , e 4° di larghezza , e nel suo fregio 
veggonsi dodici quadri di paesi , rappresentanti il Colosseo , ed alcune altre 
antichità e rovine , parte esistenti , ma la maggior parte ideali , trammezzati da fi- 
gure muliebri , e da otto putti , i quali a due a due sostengono dei globi bianchi fa- 
sciati da una zona rossa, allusivi ad una porzione dell'arme Peretta, un’altra parte del- 
la quale , cioè i tre monti dominati dalla stella vedesi ripetuta due volte sopra i due 
qnadri di mezzo fiancheggiati dai suddetti putti , ed il resto composto dai rami di 
pere , e dai leoni è dipinto con altri ornati negli sguinci delle tre finestre. Agli an- 
goli otto figure virili di colore imitante l'oro sostengono quattro targhe, nelle quali 
son dipinti dello stesso giallo chiaroscuro altrettanti piccoli soggetti di più figure. 

Ma quelche è interessante in questa stanza sono i suoi soprapporti, in uno de* 
quali , sulla porta d* ingresso , vedesi dipinta a fresco la girandola ed illumina- 
zione del forte S. Angelo vista dalla riva del Tevere sotto al palazzo Salviati, 
in una di quelle ricorrenze festive in cui fin d' allora era l' uso a Roma di 
accendere le botti e fiaccole avanti ai palazzi in segno di pubblica esultanza. Vi è 
rappresentato il momento della prima ovvero dell’ ultima scappata della girandola , 
nella quale allora il numero de’ razzi non era tale quanto adesso , ma il loro effetto 
è benissimo espresso dietro all'Angelo , che in cima al castello era in quei tempi di 
marmo , come anche il pittore ha saputo a meraviglia far vedere la luce degli altri 
razzi, o fuochi artificiali sul ponte , che non era ancora ornato dalle statue de- 
gli Angeli , ed il loro riflesso nel sottoposto fiume , che contrasta con 1' oscurità 
della notte. 

Sopra la vicina porta, ora murata, che dava commu nicazione nella contigua 
galleria A , vedesi rappresentata dallo stesso pittore un' altra festa notturna , consi- 
stente nell' illuminazione del Porto di Civitavecchia, nel quale tutti li vascelli, galere, 
od altre barche, di ritorno della famosa battaglia di Lepanto, che era seguita li 7 . 
Ottobre dell'anno 1571 ., sono ornale a festa, sparando cannonale , con le loro 
bandiere spiegate ; e sopra la trireme maggiore situala in mezzo al porto vedesi 
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inalberalo un radioso Crocifisso colle chiavi di S. Chiesa incrociate sotto ai suoi 
piedi , il quale vessillo era stato consegnato dal S. Pontefice Pio V. a Marc’ Antonio 
Colonna, celebre per la vittoria da lui riportata su i Turchi in quella memorabile 
giornata , per la quale forse fu anche fatta la girandola rappresentata nel quadro an- 
eccedente, volendo il Card. Montalto rinnuovare con queste due pitture un avve- 
nimento cosi glorioso del pontificato di quel suo singolare benefattore. 

Finalmente sopra la terza porta è dipinto in un paese da mano maestra S Giro- 
lamo io abito cardinalizio scrivente col crocifisso avanti, e col leone ai piedi. A questo 
Santo aveva il Card.Montaltoparùcolar divozione per essere titolare della sua chiesa de- 
gli Schiavoni, dal qual paese di ce vasi anche oriunda la famiglia Pereltì; e perciò divenuto 
Papa fece sontuosamente rifabbricare quel suo antico titolo Cardinalizio , ed ornarlo 
colla facciata, che presentemente esìste. Per li medesimi motivi il sullodato Cardina- 
le aveva diligentemente ricercato e rinvenuto nella Basilica Liberiana il corpo di que- 
sto santo Dottore , che egli fece collocare nella magnifica coppella del Presepio da 
lui costruita nella stessa Basilica in vicinanza della sua villa. 

Da questa porta , che ha la mostra di travertino scorniciata si entra nella 
contigua sala E, lunga palmi 4 * > e larga 27 1/2 , il di cui fregio consiste in otto 
quadri di paesi , due per parte, che nei due lati più lunghi mettono in mezzo le 
armi cardinalizia , e gentilizia di casa Peretti sostenute da quattro putti . Detti 
paesi sono tranimezzati da figure di donne, che a due a due sembrano sopportare il 
soffitto della sala , nella quale positura stanno pure le otto figure agli angoli del fre- 
gio. Questa sala ha come l’antecedente tre porte, sopra una delle quali , che mette 
nel vestibolo, veJcsi dipinto un paese con case rustiche irrigato dal fiume; sull’al- 
tra una campagna piena di scogli, e. egli* ultima con mostra di pietra, che dà in- 
gresso nel camerino seguente , si trcfca-la veduta di una villa con suo casino situato 
nel fondo, ornato di alberi , fontane , e giuochi d'acqua , e circondato di viali con 
statue . 

L’ultimo gabinetto contiguo, segnato F., con due finestre a levante ed a tra- 
montana , forma l’angolo del palazzo fra quei due venti , e corrisponde in gran- 
dezza all’altro camerino I. situato all’opposta estremità della galleria, sulla quale 
hà una porta d’ingresso. Nel suo fregio sono pure distribuiti otto quadri di pae- 
si , che mettono in mezzo quattro figure di virtù sedute, e negli angoli le armi 
Cardinalizie del fondatore di questo palazzo. Ma la pittura la più interessante di 
tutte è quella , che vedesì sulla porla di questo gabinetto venendo dalla stanza an- 
v tecedente , e rappresenta in un quadro largo palmi 9 1/2, alto 3 1/4 una vedu- 
ta della villa Montalto , e del suo circondario verso le Terme Diocleziane qual’ era 
prima che il Cardinale suo fondatore ascendesse al supremo pontificato. Nel mez- 
zo del quadro trionfa il palazzo Felice, ossia Peretti, sormontato dall’alta loggia a 
guisa di belvedere con suo cuppolino , che venne posteriormente demolito, coinè si è 
già detto altrove. In vece della sontuosa porta Viminale, che fu costruita da Sisto 
Papa a’ piedi del monte di S. Maria Maggiore , si vede nello stesso ingresso della 
Villa un semplice portone con due finestre laterali, per il quale entrano, e s’in- 
camminano verso il palazzo due carrozze di lui medesimo Cardinale, fatte secon- 
do l'uso antico a foggia di brancardi color cenerino senza molle, colle portiere 
fuori dello sportello; la prima, tirata da due cavalli bianchi coi finimenti neri, e 
colle fiancate aperte , è quella dello stesso Cardinale , che vi si vede seduto den- 
tro con altre persone a tre file; e nella seconda colle fiancate chiuse vi è il suo 
seguito , tirato da due cavalli baj coi finimenti bianchi ; ambedue precedute dai 
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lacchè, ostia corrieri a piedi vestiti col mantello nero alla Spagnuola, con casac- 
che verdine, e calzoni tendenti tra il rosso, ed il verde, i quali colori allusivi 
all'arme della sua famiglia furono poi dal Cardinale divenuto Papa dati per livrèa a 
Donna Camilla sua sorella , nell’ assegnarle questa Villa per abitazione , come dire- 
mo al Cap. XI. Un altro portone rustico , che ora non esiste più , ai vede di- 
pinto prima del palazzo nel muro di recinto , che lo serrava dalla vigna contigua , 
già appartenente al Cav. Zerla , e poi acquistata dal Card. Montalto , per estende* 
re il recinto della sua Villa sino all’ odierna Via de' Strozzi. Sul davanti del qua- 
dro si trova a mano destra la fabbrica lunga con sua torretta ora detta il capan- 
none , che allora apparteneva alla Vigna Salviali , poi donata a Sisto V. come si 
dirà , e la cui facciata era abbellita da tre archi separali da pilastri binati , che 
ancora si vedono indicati nella continuazione di questa fabbrica posteriormente in- 
grandita. 

La parte di dietro del palazzo^ che ora forma una piazza quadrata ornata da 
due fontane , e circondata da spalliere con vettine antiche , era allora un Albe- 
reto , ( 1 ) che terminava con certi ruderi antichi, i quali corrispondono al capo- 
croce del viale Papale col viale detto della giustizia , e furono probabilmente de- 
moliti per aprire questi due viali nella medesima Villa. Il suo portone principale 
sulla piazza delle Terme, era allora l' ingresso della vigna, che dal Dottor Costa 
fu donata a Sisto V., conforme verrà detto nel Cap. Vili; la quale in pittura si vede 
circondata di mura , secondo 1* espressione dell' Istromento di donazione ; ina la 
forma di detto portone , sebbene fosse di materiali e non di travertino , poco dif- 
feriva dal presente , essendo anche ornato di pìccoli obelischi , ina in maggior nume- 
ro ; ed in luogo del contiguo palazzo , che fù poi da Sisto V. innalzato sulla medesi- 
ma piazza , vi era un tempio rotondo , del quale si parlerà nello stesso Cap. Vili. 
Il resto del quadro dà un’ idea dell' antica simmetrìa delle Terme Diocleziane pri- 
ma che ne fossero convcrtiti in altri usi li ruderi , ovvero demoliti per slargare la 
piazza di Termini , come dicemmo in fine della I. parte; onde per far meglio co- 
noscere quest’ importante pittura , che contiene la veduta non solo della nascente 
villa Montalto, ma ancora di varj edifizj e località del suo circondario, ne dia. 
dio una copia nella Tavola III., aggiungendovi ancora , per maggior intelligenza , 
la pianta topografica di tutta quella parte di Roma come era prima , che Sisto V. 
vi formasse la sua villa , ricavata da quelle del Bufalini ,« e del Panvlnio , coll* 
indicazione delle vigne diverse , che a poco a poco furono dal Pontefice a questo 
fine acquistate , delle antiche strade che servivano loro di confini , e delle nuo- 
ve vie da lui aperte o dirizzate intorno alla medesima sua villa , come più diffu- 
samente viene narrato nei corso di questo libro. 


(i) Questo Albereto è pùntalo a filoni delti in la- 
tino Quineuneet, |*rcliè le file degli altieri formano U 
lettera V. che ai^nifiri cinque; il quale metodo inventalo 
da Ciro Rè di Persia in modo, che de qualunque verso 
gli alberi formano viali . era molto issato da Sialo nella 
piantagioni della sua Villa, secondo ciò che ne dice il 
Gnlcaàoi nella di lui lite, (Coi Velie. 6^58, M. Si.) 
Si quid etìam oli j à prtcibu i, conlemplatiom bui, stu- 
dijique reliquum trai, ne ipatium desidia relinque- 
rei , rari, qu od lanetiuimorum patrum praeeptum 


al, usumqu e diuturna , ar perpetui i eoniuetadine re- 
eeptum , opus manm /aciebat , ita ut vel hortoi cole- 
rei, vel arborei turerei , aut aliqud ratione instar 
dii) genti ni mi opltmique agricola, egregia iatilioni» 
opere eontererei , interluearet , earumque ordina , 
Cjrri Pertarum Regi t rifu, in qainrunetm dispone- 
rei, ani eat, live vetulai , live novellai , mono iatai 1 
eoniitaive , alijt te adeuntibus , ottunderei , dum in 
Hortii uliquundo ambularci. 
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CAPO VU. 


Il Cardinal Montallo , crealo Papa col nome di Siilo V. 
seguita a frequentare la sua Villa. 

Morto ai IO. «l’Aprile i585. il Pontefice Gregorio XIII. e celebrate le sue 
esequie, nel giorno di Pasqua ai. Aprile di detto anno , giorno sempre memorane 
do per Roma , che in sì lieta giornata ebbe la sua nascila , entrarono in concia, 
ve quarantadue Cardinali, Irà i quali, dopo soli tre giorni di scrulinj , fu elet- 
to Papa a pieni voti il nostro Cardinale Fr. Felice Peretti , nel mercoledì 24 . 
dello stesso mese. Egli prese il nome di SISTO QUINTO iu riconoscenza al Card. 
Boncompagno del titolo di S. Sisto , clic aveva contribuito alla sua elezione , e 
per rinnovare la memoria di Sisto IV., che era stato com' esso Francescano. Pie- 
tro Galesini osserva nella di lui vita MS., che , secondo i computi di Lattanzio 
Firtniano, in questo giorno fu fondata Roma , la quale da Sisto avea da riceve* 
re maggior lustro ed ornamento, ma la comune opinione celebra il natale della 
capitale del mondo ai 21 . d* Aprile. Comunque la cosa sia è certo, che il mercoledì 
fu sempre un giorno di buon augurio per lui , poiché di mercoledì si vestì Reli- 
gioso, fu creato Generale, Cardinale, e Papa , e di mercoledì fu incoronato , cioè 
il 1 . di Maggio, giorno in cui era morto S. Pio V. suo gran benefattore. 

La seguente Domenica, 5. Maggio i585. il nuovo Pontefice Sisto V., come 
racconta il P, Tempesti nella di lui vita, ( T. I. lib. VI. pag. 98 . ) accompagnato 
da 33. Cardinali , e da una inclita comitiva di Principi , A tnbasciadori j Pre- 
lati , e Nobili , andò a prendere il possesso a S. Giovanni Laterano ; e dopo 
aver compartita la benedizione ad una gran calca di popolo , andò alla sua Vi- 
gna a S. Maria Maggiore , sua continua abitazione da Cardirwle ; e dopo cena 
andò a S. Pietro. Le particolarità di questa cerimonia vengono riferite dall’ Àbb. 
Cancellieri, nella sua storia de’solenni possessi ponlificj, ove alla nag.i 27 . termina la 
descrizione di quello di Sisto V. colle seguenti parole , estratte dal racconto , che nc 
la il cerimoniere Paolo Alaleona: Explelis omnibus in Basilica Lateranensi , Car - 
dinalibus , et alijs licentiam prò libito redeundi concessit Pontifex ; et introivit Ca - 
meras Cappella? ad Sancta Sanclorum , in quibus aliquantuhìm quievit ; et postea 
in leclica cum suis familiaribus , et duobus tantùm Cardìnalibus , qui fuerunt Illu- 
strissimi Cardinales Alexandrinus , et Rusticuccius , et cum solita custodia ivit ad 
suam Vineaun, quae est sub Monte S. Mariae Majoris , ubi stetit usque ad no- 
clem , et rediit ad Palatium Apostolicum in lectica cum J'analibus cerae albae ac- 
centi s. 

Al possesso di Sisto V. intervennero anche i tre Amhasciadori del Giappone , 
che erano venuti a Roma poco tempo prima della morte di Gregorio suo predecesso- 
re, ed uno de* quali gli tenne la staffa in quella solenne cavalcata , secondo quelche 
si legge nella relazione della loro venuta a Rema pubblicata l'an. i5H6. da Guido 
Gualtieri , il quale aggiunge , a pag. q5, che pochi giorni dopoi con altra occasione 
li fece una mattina accorre à pranzo nella sua propria vigna j dove da Monsignor 
Reverendissimo (t A li jì alt bora Maestro di casa di Sua Beatitudine e da altri del- 
la Corte furono trattati con molte carrezze , et cortesie . 

11 P. Daniello Bartoli Gesuita nel primo libro della storia del Giappone dice , 
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che li fà convitare splendidissima mente nella sua Vigna , ricevutivi a grande 
onore dal suo maggiordomo , e da ventiquattro Prelati. Alcune particolarità di 
questo convito , che Sisto V. diede nel palazzo della sua Villa ci vennero tras- 
messe nella di lui vita scritta da Gregorio Leti colle seguenti parole , le quali , o 
vere o abbellite che siano y qui riporteremo come le trascrisse il Cancellieri alla 
pag. ia 3. della citata sua opera, poiché anche servono a far conoscere gli usi di 
quei tempi: Già si era risoluto dhonorarc la sua Vigna di Santa Maria Maggiore, 
che era la sua stanza da Cardinale col fare ivi il primo festino pubblico , onde 
prese questa occasione degli Ambasciatori Giapponesi , che trattò in fatti splen- 
didamente , ed in tavola bevà due volte alla sanità de* loro Princìpi, e li fece 
mettere in un luogo , dove egli li osseivava minutamente , e lo stesso eglino a lui , 
restando sodisfatti della benignità del Pontefice , e della varietà delle cerimonie , 
che si sono fatte a tavola tanto nel bevere, che nel portar delle vivande , bene- 
dicendosi ogni cosa dalle mani pontificali , e levandosi in piede ogni volta che 
si beve , e cento , e mille altre cerimonie simili Questi Ambasciatori pro- 

varono gran soddisfazione essendosi contentato il Pontefice di discorrere con 
essi loro a tavola della natura del lor paese , e di altre cose particolari . 

Non furono queste le sole occasioni , nelle quali questa Villa fu onorata dal- 
la presenza del suo fondatore divenuto Papa, mentre il Cav. Fontana ci fà sa- 
pere nella descrizione del di lei palazzo , che egli non solo vi abitò da Cardinale 
quattr' anni prima del suo Pontificalo , ma ancora dopo esaltalo a tal suprema di- 
gnità vi dimorò molte volte particolarmente nell’ estate, disprezzando così il pregiu- 
dizio prevalso fin d’allora , che l'aria di Roma fosse cattiva in quelle contrade, e pro- 
vando anzi il contrario coll' ottimo stato di salute tanto sua quanto della sua corte; c 
sebbene il detto Palazzo fosse alquanto piccolo per tutta la corte, che esige la maestà 
di un Pontefice , niente di meno vi stava molto volentieri in quella stagione , sì per 
essere corninoti issi mo per la persona sua propria , come anche per la sua deliziosa si- 
tuazione in mezzo alla villa ed ai giardini , fìnattanto che ebbe fabbricato l'altro più 
grandioso palazzo sulla piazza delle Terme , abitazione più conveniente ad una cor- 
te numerosa , del quale discorreremo a suo luogo. 

Quando poi accadeva , che vi dovesse essere Cappella Papale in alcuna delle 
chiese situate da quelle parti , Sisto V., il quale aveva ristabilito l'uso di andare col- 
la sua corte , e coi cardinali a celebrare la solennità di quei dati giorni nelle Basi- 
liche sin' allora poco frequentate in tali occasioni, per essere più a portata di dette 
chiese, andava la notte antecedente a dormire nel palazzo della sua villa , e prende- 
va quest' occasione per sollevarvùi con i suoi più famigliari servidori , ricordando lo- 
ro i passati anni , in cui abitavano quel luogo , coltivando insieme con lui quei giar- 
dini col piantarvi alberi etc. La memoria di quegli antichi tempi faceva una grata 
impressione nell'animo di Sisto, il quale si compiaceva molto di parlarne con loro, e 
di rimunerare coloro, che gli erano stali fedeli nel tempo della sua avversa fortuna; 
come anche di far vedere ai cospicui personaggi, che venivano ad ossequiarlo in quel- 
la villa , i frutti delle sue passate fatiche. 

Tutto questo si raccoglie dalle memorie del Pontificato di Sisto V., che in forma 
di annali si conservano originalmente manoscritto nell'archivio Capitolino, e delle 
quali parla a lungo il P. Tempesti nella sua prefazione alla Vita di detto Pontefi- 
ce , facendone autore il Maffei, il quale scrisse ancora gli annali dì Gregorio XIII., 
ma non avendo posto il suo nome in fronte a quei di Sisto V., la gloria di tale ope- 
ra gli viene contrastata da alcuni. Ecco dunque al principio dell'anno i5U6. le pre- 
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cise parole dell' anonimo autore di questi annali, de' quali conservo una copia pres- 
so di me: Per isminuirsi la fatica, et essere più à tempo ai luoghi deputati, 
quando le Cappelle dovean tenersi nelle Chiese , che sono nel dishabitalo dell Es - 
quiiino , o più oltre , ( Sisto V. ) se ne andava la sera precedente à dormire nel- 
la sua antica Pilla E aquilina presso à S. Maria Maggiore , innovando con suo 
mollo diletto la memoria della minor fortuna , tra' più familiari ai quali andava 
domesticamente ricordando sù la vista di quei luoghi , culti da loro trù le penden- 
ti sperante qualche ciascuno vi havea di piacevole ò fallo ò dello. Essendo stato 
in ogni tempo mirubilmente ricordevole di ciò , che altri in suo servilio havesse di 
dolce , o di amaro passato ; così fece la notte precedente ai 9. di Marzo ( 1 5 UG.J per 
andare la mattina a S. Lorenzo fuor delle mura, e quella che amia innanzi olii 
16. dell’ist ’sso mese per trasferirsi similmente la mattina à Santa Croce , ne’ qua- 
li giorni si vidde il solito prodigio della serenità repentina alt apparire del Papa 
in mezzo à tempeste , e pioggia , che prima , et poi con meraviglia del popolo , e 
plauso dei cortigiani si viddero copiosissime scaricare. La quale notizia viene con- 
fermata dal Galcsini , aggiungendo, che la neve , la quale copriva tutte le contrada 
di Roma , ed il freddo straordinario cessarono all'apparire di Sisto: VII. Id. Mari. 
MDLXXXVI. Pontifex ab Exquilina Villa ad S. Laurentii Basili cani venit, bo- 
na et idoned temporis constitutione , quae admirabilitalem edam fedi > cùm proxi- 
mè nix magna , frigusque vehemens horrorem omnibus incuterei. 

Oltre di questi giorni sappiamo dal ccremoniere Paolo Ataleona ne' suoi Diarj 
MSS., che la Domenica della Santissima Trinità 16. Giugno , ed il Giovedì i 5 . A- 
'goslo i 585 , festa dell' Assunzione di M. V., Siato V. andò a S. Maria Maggiore per 
i viali della sua villa , entrò in Chiesa per la porta della Cappella del Presepio , che 
faceva altura fabbricare , e terminata la funzione , ritornò alla sua vigna. 

La stessa cosa fece nella V. Domenica di Quaresima a 3 . Marzo dell' an. 1 58 G. 
andando a piedi vestito di mozzétta e stola dalla sua villa ( dov* era venuto il giurno 
prima a 22. ore a passare la notte ) fino a S.Maria Maggiore, dove eutrò per la Cap- 
pella del Presepio , la quale ancora ai stava fabbricando , e dopo avervi assistito alla 
Messa cantata dal Card. Azzolino , ritornò alla villa a pranzo , ed a 22. ore al Pa- 
lazzo Apostolico. , 

Ed il Sabbato Santo 5 . Aprile di detto anno andò in lettiga dal palazzo alla sua 
villa a ai. ore per passarvi la notte, ed essere più vicino a S tilo: Luterano , dove 
andò a fare il Pontificale la seguente mattina di Pasqua , e dopo data la solenne Be- 
nedizione dalla Loggia , tornò in lettiga alla villa dove pranzò , e di là a palazzo al- 
le ore aa. 

Cli altri giorni ne' quali lo stesso ceremoniere Paolo Alalcona registrò ne’ me- 
desimi suoi Diarj MSS. che Sisto V. andasse a stare alla sua villa , furono : 

Il 1. di Maggio di detto anno i$86. per assistere due giorni dopo alla Cappella 
in S. Croce in Gerusalemme per l'Invenzione della Croce, dove andò 0 tornò in 
lettiga , ed a 22. ore ritornò dalla villa al palazzo pure in lettiga , accompagnato da 
Cardinali , Prelati , ed altri. 

La Domenica 1 1. dello stesso mese di Maggio andò col medesimo treno ed ac- 
compagno a pernottare alla villa , ne partì la mattina seguente per /.agarolo ad og- 
getto di vedere la nuova acqua Felice , tornò ai 1 3 . cogli stessi Csrdinali in lettiga , 
e andò a smontare alla villa ,dove avendo passato la notte , ritornò la mattina seguen- 
te al Vaticano. 

Il venerdì 6. Giugno dopo essere andato di buon' ora alla vigna di Papa Giu- 
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lio , se ne venne a 17. ore in lettiga alla sua villa , vi stette otto giorni , e tornò ai 
i 3 . a palazzo. 

Li a 3 . di dello mese a ore ai, fu portato in lettiga alla villa , coll* accompagno 
di alcuni Cardinali in manlellella rossa , e di Prelati, il giorno seguente assistette 
alla Cappella in S. Gio: Laterano , ed il a 5 . tornò dalla villa alle 11. della mattina 
a palazzo , fermandosi a sentir messa alla Madonna de' Monti. 

La Domenica io. Agosto, ed il i 5 . di detto mese si portò alla Cappella in 
S. Lorenzo fuor» delle mura , ed in S. Maria Maggiore venendo dalla sua villa , e 
tornandovi a dormire , sebbene in quel mese abitasse al palazzo Quirinale. 

Nell* Ottobre di detto anno 1 586 . Sisto V. passò io. giorni alla sua villa dai 16. 
fino al 26., portato e riportato in lettiga al palazzo Quirinale, dal quale due giorni 
dopo tornò al Vaticano. 

Li 29. Novembre andò a dormire alla villa , per assistere nel seguente giorno 
di Domenica prima dell’ Avvento alla Cappella in S. Lorenzo fuori delle mura , vi 
pranzò , ed a 21. ora tornò in lettiga a palazzo. 

Lo stesso fece con un tempo piovoso nella seguente Domenica seconda d' Av- 
vento per la Cappella a S. Giovanni Laterano ; e nella terza per andare a S. Croce 
in Gerusalemme. 

Il martedì 2 3 . Decerobre tornò alla villa in lettiga passando per Trastevere coi 
nuovi Cardinali da lui creati , e vi rimase fino ai 25 . per assistere ai Vesperi , alle 
tre Messe della notte e giorno di Natale , ed alle altre funzioni celebrate in quella 
festività per la prima volta nella nuova Cappella del Presepio da lui edificata , sem- 
pre andando e tornando dalla villa tanto di notte , come di giorno ; a 22. ore poi 
tornò al Vaticano. 

Nel seguente anno 1587. Sisto V. andò a passare il Carnevale nella sua villa, 
dove si portò il Lunedì 3 . Feliraro verso a 3 . ore , e ne ripartì il Mercoledì delle Ce- 
neri 11. Febraro per andare alla Cappella a S. Sabina , e tornare di là a palazzo. 

Nella seconda , e terza Domenica della stessa Quaresima , e nella Domenica di 
passione vi andò come l’anno scorso per essere più vicino alle Cappelle in S. Loren- 
zo fuori delle mura , S. Croce in Gerusalemme , e S. Maria Maggiore , passandovi 
la notte , e tornando dopo il pranzo a palazzo in lettiga ; ed il Sabato Santo pari- 
mente vi ritornò per far Pontificale nel giorno di Pasqua a S. Giovanni Laterano , 
tornando al Vaticano 121. ora dopo aver pranzalo alla villa. 

Nel secondo viaggio fatto da Sisto alle sorgenti dell' acqua Felice , egli partì il 
Lunedì 1. Giugno >587. alle 9. della mattina dalla sua villa dove abitava fin dall* 
antecedente Venerdì , fu portalo in lettiga coll* accompagno di alcuni Cardinali a 
Mondragone villa del Card. Altemps , dove pernottò , il giorno seguente andò a Za- 
garolo , Feudo de* Signori Colonna , ed il Giovedì 4 * tornò a Roma all' Ave Maria. 

11 24* di detto mese , dopo la Cappella in S. Giovanni Laterano , il Papa inve- 
ce di tornare al Quirinale d' onde era partito smontò alla sua villa , e vi rimase 
fino ai 27. che andò al Vaticano. 

Nel mese di Agosto tornò ad abitare alla villa , d' onde li 7. andò al Concisto- 
ro al Quirinale, li io. alla Cappella in S.I<orenzo fuori delle mura ,e li i 5 . a S.Mft- 
ria Maggiore. 

Nei Sabbati antecedenti alle Domeniche prima , seconda e terza dell* Avvento 
di detto anno vi andò parimente a dormire per essere più vicino alle Cappelle in 
S. Lorenzo , S. Giovanni Laterano , e S. Croce in Gerusalemme , e dopo pranzo 
tornò a palazzo. 
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Per le funzioni della vigilia , notte , e giorno di Natale , come l'anno scorso 
parimente abitò alla villa , dove ( essendo allora fabbricato il palazzo più grande sul- 
la piazza delle Terme ) il Galesini nella Vita MS. di Sisto V. esistente nella Biblio- 
teca Vaticana ci fa sapere , che andò ai a3. di Dccembre con una numerosa comitiva 
di Cardinali , con quasi tutta la Nobiltà di Roma , e con molti cavalieri di Malta t 
che allora erano in gran numero a Roma ; fermandoti per la strada a visitare l’ospe- 
dale dei mendicanti da lui fondato presso Ponte Sisto.: X.Kal.Jan.M DLXXXV11 . 
Pontifex multorum Cardinalium praesertim fere omnium quos ipse creaverat co- 
mi tatù , et lotius urbis nobilitate frequentissimi , Equilumque plurirnorum Meli- 
tensium , quorum mtmerus lune maximus Hornae era t moltitudine incredibili , ad 
Exquilinam Villam accessit , ut natalitia Domini solemnia ex constitulionis suae 
instituto in Basilica Sanctae Mariae Maioris celebrare t. In via qua ad solemnila- 
tem iter faciebat hospìtales aedes invisitj quas mendicantibus pauperibus Christi 
ipse nuper impense construxerat. 

Nel seguente anno 1 588. troviamo nelle Effemeridi del Gualtieri , ( MS. Val- 
liceli. Cod. 1. Co. ) che Sisto V. andò a stare nella sua villa per assistere alla trasla- 
zione del Corpo di S. Pio V. ed a' suoi funerali celebrati in S. Maria Maggiore alla 
presenza di 44- Cardinali il giorno 1 3. Gennaro , e che il giorno seguente tornò 
dalla villa al Vaticano con numerosa comitiva , fermandosi per la strada a vede- 
re la fontana dell’acqua Felice, ed i rislauri da farsi alla colonna Antonina, su 
di cui voleva collocare la statua di S. Paolo ; poiché era suo stile , come osserva lo 
stesso Gualtieri , di non mai uscire in pubblico senza osservare , o destinare , o 
ordinare qualche cosa per ornamento di Roma , o pubblica utilità. Nella stessa vil- 
la in quell'anno i588., secondo il Ceremoniere Alaleona , passò pure il carneva- 
le , e dopo la funzione delle ceneri in S. Sabina tornò al Vaticano. 

Nelle Domeniche terza e quarta di Quaresima , ed in quella di Passione pa- 
rimente andò dalla villa alle Cappelle in S. Lorenzo , S. Croce , e S. Maria Mag- 
giore , tornandovi a pranzo , e a dormire. 

Il seguente lunedì di Passione 4- Aprile furon celebrate in detta Basilica di 
S. Maria Maggiore l’ esequie dell'Illustrissima Sig. Maria Felice Peretti , figlia di 
D. Camilla , e madre del Card. Montalto , che vi assistette in Cappa di lana con 
altri 21 . Cardinali , e la sua Orazione funebre fu recitala da Baldo Cataneo fa- 
migliare di detto Cardinale. 

Nel giorno di Pasqua, 17 . Aprile i588., Sisto V. andò dalla sua villa al Pon- 
tificale in S. Giovanni Laterano ove diede la Benedizione , e tornò a pranzo alla 
villa. 

La Domenica 1 . Maggio pranzò ai SS. Apostoli , poi andò a stare alla villa 
fino ai 3., in cui dopo la funzione di S. Croce in Gerusalemme tornò a 30. ore 
a palazzo. 

li 17 Giugno vi ritornò a stare fino ai ig., in cui dopo cena andò al Qui- 
rinale per farvi il Concistoro della Canonizzazione di S. Diego nel giorno seguente. 

Nell’Agosto vi andò come al solito per le feste di S. Lorenzo fuori delle mu- 
ra, c dell' Assunta in S. Maria Maggiore. 

Lo stesso anno , come gli anni scorti , andò a dormirvi per le Cappelle della 
prima , seconda e terza Domenica d' Avvento in S. Lorenzo , S. Giovanni , e S. Cro- 
ce , ed il Martedì i3. Dccembre tornò dalla villa al Valicano accompagnato da i4- 
Cardinali a ore a3 , ritornandovi il a3. Dccembre per le funzioni di Natale se- 
condo il solilo. 
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Nel seguente anno 1 58g. non vi passò il carnevale , ma vi andò come gli 
anni scorsi per le Cappelle della tersa , quarta , e quinta Domenica di Quaresima , 
e per il giorno di Pasqua a. Aprile. 

Ai 17. di detto mese tornò a starvi per una settimana fino ai a 3 .^ accom- 
pagnato nell'andare e nel ritorno da molti Cardinali , Prelati , e nobiltà. 

Il 1. di Maggio dopo aver pranzato come l'anno scorsu ai SS. Apostoli , an- 
dò a stara alla villa per la funzione di S. Croce in Gerusalemme (ino ai 4 - di det- 
to mese , che tornò in lettiga per Trastevere al Vaticano con alcuni Cardinali ; 0 
nel fine del mese tornò ad abitare alla villa dai 29. al 3 a - 

Ai a. di Giugno vi tornò per tutto il mese fino a S. Pietro ; e qui finisco- 
no le notizie che ne possiamo dare d' appresso al Diario del Ceremoniere Alaleona , 
il quale nel seguente mese di Novembre parti per la Francia col Card. Gaetani 
Legato Apostolico. 

Vedremo ora in qual maniera Sisto V- pervenne a poco a poco , ora con com- 
pre , ora con donazioni ad ingrandire la sua Villa a quel segno di estensione a cui 
oggi è ridotta. 


CAPO Vili. 

Donazione duna /Pigna fatta dal Dottor Camillo Costa 
al Papa Sisto V . 

Il primo ampliamento ,che ricevette la Villa Montallo dopo, che il suo fondato- 
re fu assunto al Pontificato, consistè in dodici pezze di vigna da lei divise mediante 
la strada , situale verso le Terme Diocleziane , e circondate da ogni parte dalle pub- 
bliche strade. Fu questa vigna donata a Sisto, non come Pontefice, ma coinè privata 
persona, a titolo di mera, pura, ed irrevocabile donazione da Camillo Costa Mace- 
ratese Cittadino Romano, Dottore dell'una e l'altra legge, ed una volta segreta- 
rio Apostolico , con Islromento publico rogato da Tideo de Marchis Notaro del- 
la (.amera Apostolica , li 9. Agosto i 585 . nel suo ufficio posto nel rione Pario- 
ne, in presenza di testimoni, e con tulle le solite formalità. Dal tenore del sud- 
detto Istromcnto si rileva, che il aullodato Costa era da molti anni, e quasi dalla sua 
prima gioventù attaccatissimo alla persona di Sua Santità, anche per vincoli di 
parentela, avendone sempre ricevuto dimostrazioni di benevolenza ed affollo , ed an- 
che molle grazie e favori segnalati per se, e per la sua famiglia. Onde volendo darle 
qualche contrassegno dell’immensa sua gratitudine, e sapendo che Sua Santità avreb- 
be avuto bisogno della sua vigna per ampliare ed abbellire la propria Villa.glie ne fe- 
ce con tutte le formalità necessarie solenne donazione inter vims , non come a Som- 
mo! ODtcGce.ma cornea persona privata di proprio nome Eelice Peretti, trasmettendone 
in perpetuo I intiero ed assoluto dominio c possesso a Sua Santità ed ai suoi eredi, e 
successori, co, diritti di alienarla, venderla, e farne quel che le sarebbe piacciuto. 

Questa vigna ili 12 pezze circondata tutto all'intorno da mura , conteneva nel 
suo recinto un tempio, e de. bagni antichi, con altri edifici antichi e moderni, 
che furono compresi nell» stessa donazione insieme con lutt i loro annessi e con- 
nes»; tanto sopra quanto sotto terra. La sua vicinanza alle Terme Diocleziane ed al- 

e fndTcare 6 rb T ' ’ rf - '' C ° n,em “° Ji ««M** sembra chiaramen- 

indicare, che quella vigna, incorporata poi col rimanente della Villa occupasse 
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il «ito dove fa da lì a poco fabbricato dal Pontefice l’altro palazzo colle annessa 
case aopra la piazza delle Terme ; e che il tempio e gli antichi bagni indicati 
nell' iatroinento non fossero altro, che uno dei nicchioni semicircolari con altri re- 
sidui di antichità appartenenti alle Terme Diocleziane, che si estendevano io tut- 
ta quella linea presentemente occupata dal palazzo della Villa Massimo, e dalle 
annesse case. Per ornare la sua Villa con nuove fabbriche , e per abbellire 
quel lato della piazza, Sisto V. distrusse quei ruderi, ovvero si servi degli stes- 
si muri antichi esistenti nella vigna donatagli dal Costa. Difatti la stessa simmetria 
delle Terme indica, che precisamente nel sito doTe sta il palazzo di detta Vil- 
la vi doveva essere un nicchione semicircolare corrispondente all’altro, che tut- 
tavia rimane in piedi all'altra estremità delle annesse casette di fronte alla piazza 
dalle Terme , dal volgo chiamalo Botte di Termini, di cui abbiamo parlato a lun- 
go nel Cap. VI. della Parte I. (i) 

La suddetta vigna come sopra donata era gravata dall'annuo canone .di sedici 
barili di mosto dovuto al capitolo di S. Maria Maggiore, cioè 8. barili ai Canonici, 
4. al Card. Arciprete , e 4 •> beneficiati ; i quali pesi furono dopo circa due an- 
ni redenti nel modo seguente <la D. Camilla Peretti divenuta padrona di quella vigna 
per la donazione fattagliene col resto della Villa, li 6. Ottobre i586.,come si vedrà 
a suo luogo, dal Pontefice Siato V. di lei fratello Per trattare quest'affare col suddet- 
to capitolo , ella nominò suo procuratore il Rmo D. Sebastiano Zaccarellli ; i Ca- 
nonici dal canto loro radunati capitolarmente al numero di 12. nella aagrestìa della 
loro Basilica , vi elessero a tale effetto con istromento rogato da Francesco Pechino- 
li N ataro Capitolino gli 8. Decembrc ■ 586. due di loro, cioè i Canonici Silvio Dru- 
solioi, ed Ippolito Scarsi Camerlenghi , approvati anche dall'autorità di Monsiguor 
Camillo Borghese allora Vicario di quel capitolo, e poi Pontefice sotto nome di Pao- 
lo V. : il Card. Arciprete Decio Azzotino del titolo di S. Matteo in Meruiana diede 
la procura al chierico D. Taddeo Palazio suo famigliare , con istromento rogato a di 
XI. Decembrc di detto Anno dallo stesso Notaro, nel palazzo apostolico , residen- 
za del suddetto Cardinal Arciprete; e finalmente con altro istromento rogato dal me- 
desimo Pechinoli i beneficiali , e chierici beneficiati di detto capitolo riuniti in nu- 
mero di 22. agli ti. Gennaro del seguente anno 1587. elessero quattro di loro come 
rappresentanti a tal' effetto il resto del loro collegio. 

Deputali in tal guisa da ambe le parli contraenti i rispettivi procuratori , si 
convenne, che Donna Camilla per redimere i canoni di quella vigna , paghe- 
rebbe al Cardinal Arciprete ed ai canonici di S. Maria Maggiore in vece degli 
annui 1 2. barili di mosto la somma di 4 00 - scudi , che vennero loro sborsati dal suo 
procuratore per mezzo di una cedola del banco di Gioì Franchini c compagni mer- 
canti Romani, del seguente tenore: Noi Giovanili Franchini ec. di Roma promet- 
tiamo di pagare liberamente e senza veruna ecceltione alt Illustrissimo e Reveren- 
dissimo Signor Cardinale Decio Azzolino Arciprete di S. Maria Maggiore , e 
per Sua Signoria Illustrissima e Reverendissima a Monsignor Taddeo Palazzo suo 


(l) Chi Otterrerì attentamente U grande eJ evalli*- 
tima pianta di Homi del Noli* fi 1 roveri punteggiala la 
forma del (addetto nicchiane dor’é oggi il palano MlUa piatta 
delle Terme , come anche lolle k vealigia dell* antica linea 
dì fabbricalo, che diviJeTa questo nicchione dall’ alito dello 
di aopra . c el*e arguitavi a racchiudere lutto il giro dello 
Terme. La loro pianta reattiaaima fa parimente pohlilicato 
dall’ Abbate Uggeri nel ercondo volume della tua Icnogra- 


fia degH anlichì EJilìtj dì TI oca a , taf. XXIV-, ove ilice \ 
che quei nicchioni, da lui chiamali Sale ecmielitlichOf 
erano Jet li nati a covo «odo dei Filoaofi >Tia verno e d’eilxle; 
ed una porzione di ette, eolia quale Stelo V. fabbricò il 
Palano e le ■ ancate ciao della Villa, ai Doveri indicala 
la quetio Libro nella tae. HI. fig. a. unitamente alla 
medeuaaa Vigna donatagli dal Cotta. 
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procuratore , e al Venerabile Capitolo e Canonici di S. Maria Maggiore , e 
per detto Capitolo e Canonici alti Reverendi Signori Silvio Dr usolino , e messer 
Iiippolito Scarso procuratori di detto Capitolo e Canonici scudi quattrocento di 
moneta da gìulj X. per scudo , et sono per la liberatione et eslìntione di un annuo 
et perpetuo canone di barili dodici di mosto, che avevano sopra la Vigna donata 
da Nostro Signore all Eccellentissima Signora Camilla Peretta già di M esser Ca • 
nullo Costa , posta al Termine vicino all altra Vigna di Sua Eccellenza et detta 
somma di scudi 4 00 - pagaremo ogni volta , che in piè di questa ci sarà fallo fede 
per mano di Notaro , che detti denari saranno rinvestiti in tanti beni stabili , cen- 
si , ò monti non vacabili , che stiano , e star debbano , et siano surrogati in luo- 
go di della Vigna , et canone , et questa promessa facciamo ad istanza di Sua 
Eccellenza , a conto della quale haveremo a dar debito , et in fede la presente sa • 
rà sottoscrista dal nostro messer Jacomo Franchini. 

Questo di 3 . di Gennaro 1587. 

Giovanni Franchini ec. In Roma. 

Locus Signi. 

Il Capitolo promise nel far la ricevuta di detta somma , di rinvestirla nei termine di 
dieci giorni in tanti beni stabili, che «tasserò in luogo del venduto canone; ed il se- 
guente Mercoledì 7. Gennajo 1587. ne fu rogato dai Notari Tarquinio Cavallucci, 
e Francesco Pecliinoli in solidum pubblico Istromento Jctum Romae in regione 
fìurgi , et in Palatio jérchipraesbyteratus in quo residet dieta Excellentissima 
Domina Camilla , presentibus etc. 

Per il resto del canone , consistente in altri quattro barili di mosto da pagarsi 
ogni anno ai Beneficiati di S. Maria Maggiore , come padroni diretti di una parte di 
quella vigna , già appartenente alla Cappella di S. Girolamo della nobile famiglia de* 
Rustici situata in detta Basilica , e poi incorporata alla massa del loro collegio , 
D. Camilla ne sborsò il pagamento ai Reverendi Francesco Antonisio, Antonio Car- 
lesio , Claudio Gualderio , e Gio: Antonio Fiesco loro procuratori , mediante altra 
cedola di scudi i 33 . e baj .33 1/2 del tenore consimile all’ antecedente , e sottoscrit- 
ta lo stesso giorno 3 .Gennaro 1 578. dal medesimo Banchiere Gio: Franchini. L’Islro- 
mento della redenzione di quest' ultimo canone fu rogato ai 16. di detto mese dai 
sullodati Notari Cavallucci , e Pecliinoli nello stesso palazzo dell’Arciprete di S.Pie- 
tro nel Rione di Borgo , ove nove giorni prima era stato rogato Taltro Istromento , 
e dove risiedeva I). Camilla Perelti , la qnale in tal guisa mediante lo sborso di scu- 
di 533 . e baj: 33 1/2 rese quella vigna intieramente libera da qualunque canone. 
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. CAPO IX. 

Donazione <t una Vigna fatta dal Card. Antonio Maria Salvi ali 
al Papa Sisto V. 

II giorno dopo, che Siato V. ebbe ricevuta l'anzidella vigna dal Dottor Camillo 
Costa, cioè ai io. d' Agosto iS85. gliene fu regalata un'altra un poco più conside- 
rabile, pure contigua alle sue, ma dal Iato opposto verso la Tribuna di S. Maria 
Maggiore. Il Card. Antonio Maria Salviati del Titolo di S. Maria in Aquiro Legato 
a Bologna , sapendo il genio che aveva Sua Santità di ampliare la propria villa , le 
fece ampia donazione di quella sua vigna di undici pezze , scrivendole la seguente 
lettera , cbe originale si conserva nell' archivio Peretti Savelli in casa Cesarini : 
Beatissimo Padre 

Con quella maggiore riverenza che io debbo mando alla Santità Vostra 
una Cedola per la quale dispongo della Vigna de Santa Maria Maggiore 
ad arbitrio di Vostra Beatitudine. La supplico à degnarsi accettarla volen- 
tieri ancorché non se li dia cosa che non sia sua , et con pregarla a con- 
servarmi nella sua grazia le bacio umilmente li Santissimi piedi, pregando Dio 
nostro Signore , che la conservi lungamente felicissima. 

Di Bologna li X. d Agosto i585. 

Di Vostra Beatitudine. 

Humilissimo et Devotissimo Servo 
Il Carilinal Salviati 

Il tenore poi dell' acclusa indicata cedola di donazione è il seguente: 

Io Antonio Maria Cardinal Salviati al presente Legato di Bologna per 
lenor della presente dono irrevocabilmente, e tra' vivi per me et miei hereili, et 
successori spontaneamente , et di mia propria et mera volontà alla Santità di 
Nostro Signore Papa Sisto Quinto come a persona secolare per se, et suoi 
heredi , et successori una mia Vigna posta in Roma a Santa Maria Maggiore 
di circa undici pezze con tutti i suoi edificj , ragioni, e pertinenze , alla quale 
confuta da una banda la Vigna di Sua Beatitudine , dall'altra la Vigna deb 
V liospitale di Sant 1 Antonio , et dalf altra la via pubblica trà detta Vigna , e 
la Chiesa di Santa Maria Maggiore , ed altri suoi confini ad avere e posse- 
dere et disponere di essa Vigna , e farne tutto quello , che piacerà a sua Santità, 
dando e concedendo facoltà a Sua Santità, per se, ed altri di pigliare il possesso 
di essa , come sua propria autorità , e questa donazione faccio perchè così mi 
piace di fare e donare , e per titolo di mera , irrevocabile , e perpetua dona- 
natione con giuramento rinuntio ad ogni insinuatione in specie , e ad ogni 
solennità medienti le quali si potesse mai in qualsivoglia modo in tutto, o parte 
revocare , ed annullare perchè la presente mia è, che sia perpetuamente 
valida e ferma , e che la Santità Sua sia et esser debbia padrona di detta 
Vigna, nel modo che son io ; rinuntiando a favore della Santità Sua , here- 
di , e successori ogni mia ragione presente , e che per I avvenire io potessi 
mai pretendere, e allegare: e per fede ho sottoscritta la presente di mia pro- 
pria mano , et sigillata con il mio solito sigillo , la quale ancora sarà sottoscritta 
dalli infrascritti testimoni/, e voglia abbia forza di pubblico lustramento con la 
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obbligalione Camerale da potere essere stesa da qualsivoglia Notaro. In Bolo- 
gna questo di X. de Agosto MDLXXXV 

Ita affirmo , et dono Ego Anlonius Maria Cardinali s Salviatus. 

Ego Dominicus Tuscus Clericus Regiensis fui presens et me subscripsi. 

Ego Ascanius Maximus fui praesens et me ssibtcripsi. 

Ego Porphirius Felicianus Gualdensis fui praesens et me subscripsi. 

Locus )J< Sigilli, (i) 

Il sullodato Cardinale arerà una torcila per nome Cinerra , figlia come euo di 
Lorenzo Salvia ti Seniore nipote di Leone X., e vedova di Attore Buglioni , che era 
alato perfidamente fatto morire con altri prodi Capitani l'anno 1571. nel celebre at- 
tedio di Famagoata da Mustafà Batta dei Turchi. Questa signora , di cui abbia- 
mo già avuto occasione di parlare al Cap. IV-, aveva dei diritti sulla vigna in questio- 
ne , portata in casa Salviati da Costanza Conti sua madre , e lasciata in porzione 
anche ad essa dal testamento di Lorenzo suo padre. Nondimeno avendo avuto noti- 
zia , che il Cardinale ne aveva fatto donazione a Sisto V. , e volendo aneli’ es- 
sa fare una cosa grata al Papa , si determinò di rinunziare in favore di Sua Sentiti 
n qualunque diritto o ragione le potesse competere sopra la suddetta vigna , anche 
dopo la morte del fratello. A tal effetto ottenuto il consenso del più prossimo paren- 
te che avesse in Roma , che era il Card. Ferdinando de' Medici , Diacono di S Ma- 
ria in Navicella , e fattosi deputare per curatore secondo le solite formalità un certo 
Francesco Antonio Grifo da Monte Leone , scelto a questo fine dal Sig. Sigismon- 
do Sotto , secondo Collaterale di Campidoglio , la sullodata Illma Signora | Gi- 
nevra Salviati vedova Baglioni fece donazione irrevocabile di tutti li suoi diritti 
sopra la medesima vigna a favore di Sna Santità , non come Romano Pontefice , 
ma come persona privata e secolare di proprio nome Felice Peretti , ed ai suoi 
credi e successori in perpetuo , e questa rinunzia , e donazione , in assenza di Sua 
Santità , la fece con tutte la debite forme , nelle mani del Riho Monsignor 
Orazio Fosco da Monte Fiore Uditore Santissimo , deputato a tal effetto procurato- 
re da esso S. Padre Sisto V. Di tutto questo fu rogato pubblico Istromento da Tar- 
quinio Cavallucci Notaro Capitolino a ili off. Agosto t 585 ., in una sala del palazzo 
abitato dall' Rima donatrice nel Rione di Ponte , che allora comprendeva an- 
che la Lungara; e li 17. Ottobre di detto anno, la medesima donazione sottoscritta di 
propria mano delia sullodata Sig. Ginevra Salviati , e da tre Testimoni , fu insinua- 
ta negli atti correnti di Campidoglio dallo stesso Notaro Cavallucci rogato in solido 
con messer Vespasiano de Bonis Notaro pubblico del primo Collaterale della corte 
di Campidoglio. 

Dopo seguita questa donazione della sorella , il Card. Salviati , volle rendere 
autentica anche la sua, per via di pubblico istromento rogato li 37. Agosto ■ 585 . 
in una sala superiore del palazzo del medesimo Card, Legato in Bologna da Alfon- 


(l) Il primo ilei teelimonj toltole ri ili nella premuta 
donazione , cioè Domenico Toaro, allora semplice chierico 
et tossi» <J Auditore del Card- Salviati divenni poi un 
perionangio celebri, eiierutosi avanzalo «Ile mytjiori di- 
Unii» coi 100 mirilo, per cui luecedelle il tuddfllo Cardini* 
in galliti di V ioe- Ledalo a Bologna fino «III venuta del 
Card. Giclani tuo aucceaaore; pinato poi a Roma e mu- 
lini in prelatura , fu creato da Clemente Vili, teacovo 
di Tivoli, im«l« Governatore dì Roma, e i accentra menu 
Cardinale. Moli poi ottuafioario nel l 6 tO, ed è trpolto 
con un Muspfae epitaffio Bella «ut C Lieta titolare di 
6 Pietro io Muoiono. 


Il arcondo peraon aggio preteste alla indetta Donazione 
fu Aicanio da’ Minimi figlio di Luci, e di Virginia 
Colonna, e marito di Virginia Ciuciatesi , il «jualc ri 
trovava allora carnalmente a Bologna premo il Cani, Le- 
gato Antonio Maria Salriati ano parente per ria di Poraia 
da' Maaaimi lua tonila , eh* ipoaò in Fi re ni e Gio. Bzl- 
Itala Salriati di lui fratello, uomo di unta riti, e rima- 
nane vedova tornò a Ruoti , dove fu la fondatrice del 
Moneatcro di S. Caterina di Siena al Monte Magarne- 
poli. 
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■0 del quondam Nicola Fontanelli cittadino Bolognese , e Notajo di quella Comuni- 
tà , e legalizzalo dal correttore, e consoli dell' almo collegio dei Nolari di detta 
città. Nel quale istromento viene espresso , che il Cardinale sapendo Sua Santità 
aver bisogno della sua vigna per ampliare la propria , e desiderando per giusti cap- 
tivi darle qualche segno dell' immensa sua gratitudine , le fà spontaneamen- 
te ampia , ed irrevocabile donazione di delta sua vigna di circa undici pezze 
con casa , vasca , ed altri edifizj antichi e moderni , tanto sopra terra quan- 
to nascosti sotto terra , libera da ogni canone , e confinante come di sopra si 
è detto. 

É credibile che Sisto V. professasse molta obligazione al card. Salvimi per 
un sì bel regalo, dopo che anche gli doveva in gran parte il Papato , essendo 
stalo uno dei Cardinali , che in Conclave contribuirono alla sua creazione , do- 
po la quale dal medesimo Papa era stato creato legato di Bologna, dove restituì 
la pace, e la tranquillità, che da lungo tempo era turbata da potenti fazioni, per 
cui li Bolognesi gli presero tanto affetto, che temendo la sua partenza supplica- 
rono il Papa a non richiamarlo ; ma Sisto che voleva in qualche ekro modo 
mostrare la sua riconoscenza al Salviati lo esaltò alla dignità di legato di tutta 
la Romagna. Egli peraltro non curandosene , tornò a Roma col nome di libera- 
tore , e di padre datogli dai Bolognesi, ricompensa più bella di qualunque di- 
gnità (1). 

Questo ricchissimo Porporato , colmato di benefici da Sisto V. che gli era 
affezionatissimo , ne fece un nobile uso , lasciando in Roma molte memorie del- 
la sua magnificenza , generosità , e carità ; e finalmente dopo essere intervenuto a 
cinque conclavi, morì li 18. Marzo 1602. assistito da Clemente Vili., che pure 
gli era molto affezionato , e giace sepolto con lungo epitaffiio avanti l’aliar mag- 
giore della chiesa di S. Giacomo degl' incurabili parimente da lui fondata. 

CAPO X. 

D. Camilla Peretti acquista le Pigne di Bartolommeo Vicario, 
di Fabrizio Naro , e di Marzio Giordani. 

Dopo le compre di vigne fatte da Sisto V. come Cardinale , e le donazioni 
fattegli come Papa , delle quali abbiamo parlato negli antecedenti capitoli , egli non 
comparve più acquirente di altri fondi per ingrandire la sua villa , ma tutti gli 
acquisti successivamente fatti a tale scopo passarono sotto il nome di D. Camilla 
Peretti sua sorella. 

Prima di dettagliarli, sarà questo il luogo di smentire una delle tante impo- 
sture, che si leggono in una vita manoscritta di quel Pontefice, ove con le seguenti 


(ij La Storia non dire in eli» anno aeguiaae il ri- 
torno dal Card. Salviati a Roma ; i cario par altro, cita 
agli già ara tornata aci 1S37, poirht ai 18. Aprile di 
Arilo anno troviamo nri protocolli del notaio Cavai lucri 
nna Joaaaiortr di vigna p reato i SS; Quattro aul Mouta 
Celio, nel luogo detto 1 1 Pareo , (alta a auo favore da 
Virginia Colonna vedova di Luca de' Maaatuii, ed uau- 
frulluaria dei aaoi beni , col consenso degl' Illusiriaaimi 
Signori Ottavio, Marc’Antonio, e Pompeo da' Maiaimi 
•uni nipoti, a di Fabio a Cado Ma ad mi tuoi Agli , par 


nove anni , da rinoovarvi ogni novennio tua vita dorante- 
La quale Vigna fu poi dal medesimo Cardinale unita alla 
Villa cha egli donò al Collegio degli Orfanelli da lui fon* 
data, e tu) portone dalla quala nella via, die dai SS. Quat- 
tic mette a S- Già, Latri iao ancora ai veda la atta ar- 
me ed!’ iacrUiooe: 

a irrorivi uau caionrius ialviatys romanvs 
co LLacit salviati matroi 
ALVMROaYtl Vivi IT OIUCT 4710X1. 
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parale viene narrala un'altra donazione, che egli ricevetle come Cardinale , ma 
che è totalmente falla: Monsignor Cesarmi , ( dice {'anonima Autore ) haveva 
havuto una grani ascendenza di affetto verso la persona di Montalto , e s' era 
insinualo nell' amicizia colf occasione , che havendo egli un fratello nell ordine 
Conventuale, era più volle passato a raccommandarlo a Moni' alto nel tempo del 
suo Generalato , e divenutogli amico intrinseco , lo trattò più volte splendida - 
mente in sua casa , e continuò tale amicizia divenuto anche Cardinale beven- 
dolo rigatalo d‘ alcuni mobili, e spesso di vini , e cose comestibili. Ma quelchi 
più imporla sapere è , che havendo il Cetorini una casetta con un poco di 
giardino contiguo al luogo dove Montalto haveva comprato la sua frigna, et ha- 
vendo preinteso il desiderio di lui di comprare detta casa e giardino per me- 
glio ingrandire detta sua vigna , f benché ne havesse promesso il godimento , et 
usufrutto alla famiglia d un suo servitore , ch'era morto al suo servizio J con- 
tuttociò , per sodisfare Montalto providde d'altra casa delta famiglia , e fece do- 
natione libera , cioè di casa , e di giardino , con instromento di Notaro ad es- 
so Montalto , senza che gli costasse minima cosa nò anche per pagare il No- 
taro ; dimodoché Montalto se gli cor fessavi il più obligato del momlo per hu- 
verlo accommodata a fare quella villa à suo gusto , et in fatti non fri piccolo pia- 
cere , oltre ad un infinità il altri regali , che gli andava facendo di tempo in 
tempo. In somma Montalto se ne lodava , e quei , che t intendevano così parla- 
re credevano certamente, che se Montalto diveniva Papa, Monsignor Cesari- 
ni sarebbe stato fatto Cardinale : però le cose riuscirono molto diversamente. 

L'autore seguita poi a raccontare come Siilo appena assunto al papato rimet- 
tesse a Monsignor Cesarmi la condanna di pena capitale, che crasi meritato per 
aver dato ricetto in una sua campagna ad alcuni pubblici crassatori , obbligandolo 
bensì a farsi Certosino ; ma tutte queste imposture cadono da loro quando si ri- 
flette, che in quel tempo non visse alcun Prelato di questa famiglia; come giu- 
stamente l'osserva anche il Signor Ratti confutando queste favole , nella storia 
della casa Sforza , ove tratta della famiglia Perelti , pag. 3Go., col farne autore 
Cregorio Leti: e molto più ai rileva da tutti gli autentici Istrumenti che ci han- 
no servito di base per tessere la atoria di questa villa, in nessuno dei quali si par- 
la di tale donazione , nè si trova , che fri le tante vigne , le quali servirono a 
Sisto V. per formare la sua villa , ve ne sia stata alcuna di casa Cesarmi. 

La prima compra, che fece allora D.Carailla nella contrada delle Terme Diocle- 
ziane fu di una piccola vigna con vasca e sue pertinenze , vendutale per scudi 43o. 
da un medico dell'abbazia di S. Salvatore chiamato messer Barlolommeo Vicario; la 
quale confinava da un lato con quelle già appartenenti al Pontefice di lei fratello , 
dall'altro con una vigna della chiesa di S. Antonio, e dall'altro colla strada, che al- 
lora dalle Terme Diocleziane conduceva alla medesima chiesa di S. Antonio , e che 
ora è rinchiusa nella villa Massimo. LTstromento ne fu rogato nel palazzo Apostoli- 
co Vaticano li ig. Novembre i585. dal Notaro Cavallucci, nelle stanze di Monsig. 
Orazio Foschi da Monte Fiore Uditore Santissimo , eli* nell' atto della ven- 
dita comparve compratore per persona da nominarsi , ed immediatamente slipolato il 
contratto nominò 1* libila ed Eccnia Sig Camilla Pcretti germana sorella di N. S. 
PP. Sisto V. compratrice della suddetta vigna, con altro Istromento rogato per i me- 
desimi atti , e ne sborsò il pagamento di scudi 45o. in tanti paoli e testoni d'argen- 
to al sailodato medico venditore ; il quale obbligò tuli' i suoi beni in sicurtà di quel- 
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1 * Tigna , ed offerì per suo mallevadore un certo Giovanni Baroncini del rione di 
Campo Marzo abitante al Cono vicino alla chiesa di S. Ambrogio dei Milanesi. 

Ma la venduta vigna essendo gravata dell'annuo canone di otto barili di mosto 
d^ pagani in tempo della vendemmia ai Canonici de' SS. Cosma e Damiano al Foro 
Boario era necessario il loro consenso perchè il contratto fosse valido , e perciò ai 
22. di detto mese ed anno , tre di essi rappresentanti tutto il Capitolo , cioè i Bini 
D. Druino Pirati Camerlengo , D. Antonio Buzio , e D. Alessandro Ubaldi Perugi- 
no , prestarono il richiesto consenso col ricevere scudi pagati loro dal sullo- 
dato Monsignor Foschi per gli stessi atti del Cavallucci. Il suddetto canone fu poi 
redento da Donna Camilla per i medesimi atti , li i 5 . Giugno 1587, mediante la 
somma di scudi 266. e baj: 67. pagata allo stesso Capitolo rappresentato dai 
quattro Canonici D. Druino de Pirotis , I). Antonio Buzio , D. Dionisio Var- 
iai , e D. Agostino Brunori , in una cedola del Banco Bandini del seguente tenore: 
Noi Pier Antonio et Horatio Bandini di Roma per la presente promettiamo libe- 
ramente et senza eccettione alcuna pagare alti RR. Canonici di S. Cosmo e Da- 
miano j et per detti Canonici al R Mestar Druino Perotti uno di delti Canonici 
scudi duecento sessanta sei , e baj: 67. di moneta a giulj dieci a scudo , quali se 
li pagaranno per estintione , et liberatione di un annuo canone o vero risposta dì 
barili otto di mosto , che detti Canonici hanno sopra una vigna sotto alla preben- 
da di detto metter Druino posta a Termine , canto le altre vigne della Illustrissi- 
ma et Eccellentissima Signora Camilla Peretta , compra da messer Bartolommeo 
Picario , come consta per gli atti di messer Tarquinio Caballutio ; et detti dena- 
ri li pagaremo ogni volta , che in piè di questa ci sarò fatto fede per Notorio , 
che li sopradetti denari siano rinvestiti in tanti beni stabili , censi o monti non 
vacabili , quali stiano per sicurezza di detta risposta , et ne haveremo a dare de- 
bito alla detta Eccellentissima Signora Camilla alt incontro di tanta somma rice- 
vuta ; et in fede la presente sarà firmala di mano del nostro messer Alexandre Ri- 
naldij questo di XI. di Giugno 1587. Scuti ducento sessanta sei, e baj: 67. di mo- 
neta j a giulj dieci per sculo. 

Pier Antonio , Horatio Bandini etc. in Roma 

LocusSff. Signi. 

Dall'altra parte della sopraddetta strada, che anticamente conduceva dalle Ter- 
me Dioclezianc alla chiesa di S. Antonio , secondo la pianta di Roma pubblicata dal 
Bufalini l'anno i 55 i. sì vede indicala nel punto più alto di Roma = Altissimus 
Romae locus — la vigna del Card. Versilo, = Pinea Card. Peraldi , = conte- 
nente nel suo recinto la Torre di Mecenate , della cui situazione abbiamo parlato 
a lungo nel Gap. III. della parte I. Il sito corrisponde a quella parte della villa Mas- 
simo, che oggi contiene il cosi detto monte della Giustizia, che ancora al presente 
è il punto più elevato del suolo di Roma, innalzandosi sopra l'antico Aggere di Ser- 
vio Tulio. Di questa considerabile vigna fece acquisto D. Camilla Peretti per unirla 
col restante della sua villa l'anno i 585 ., nove mesi dopo l'esaltazione di Sisto V. 
suo fratello al Pontificato, e le fu venduta come or’ ora vedremo , da Fabrizio Naro 
nobile Romano , il quale otto anni prima l'aveva comprata dagli eredi e successori 
del Card. Versilo (1). 


( 1 ) Quoto parpenl» fonditore riccbeaza dell* 
«u# famigli», che punirono l'anno »636. io (in Spada, 
per il matrimonio ita! Marche** O rat io Spada eoa Maria 
figlia di (àio. Ballili» Vira III. ed ereditiera di loe, mila 
•codia era egli almo figlio d’ua altro Già. Battuta Va- 


rali! Medito di famiglia nobile, ma non ricrei ad esten- 
do pervenuto col auo merito alta prime dignità Eccleaia- 
alicbe, quelle gli iom mi nutrirono il metto di formare 
dei coatiderabilì acquieti , dei quali uno dei principali fu 
la Vigna di cui ai tratta. 
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Quelli essendo morto gli il. Ottobre l555. ne avera lasciato erede il tuo fra* 
tello Paolo Emilio vescovo di Capaccio , che ne godette anch' egli fino alla sua mor- 
te; cioè fin all'anno >577., in cui, non avendo fatto testamento, i Signori Curzio e 
Girolamo Versili suoi figli entrarono in possesso della sua eredità col beneficio della 
legge e dell' inventario , ed in vigore di un Breve di Gregorio XIII. dato in Roma 
li 6. Marzo 1 577. Come poi Girolamo il secondo-genito non aveva che otto anni , 
gli fu deputato per tutore dall' Uditore della Camera il Magnifiico Sig. Gio: Paolo 
Venereo , il quale sotto questo titolo 'agi sempre di concerto con Curzio il mag- 
giore dei due fratelli. Ma l’eredità di Monsig. Versili essendo gravata di molti debi- 
ti , i suoi figli si determinarono di vendere la vigna in questione , e dopo aver cer- 
cato più e più giorni e mesi chi più ne offerisse , secondo 1' espressione dell' Istru- 
mento, dal quale abbiamo ricavato tutta questa relazione, ed il di cui originale in per- 
gamena si conserva nell' Archivio Cesarini , non trovando maggior offerente del ma- 
gnifico Sig. Fabrizio Naro Nobile Romano del Rione di S. Eustachio, che ne dava 
scudi i 7 5 o , glie la vendettero per questo prezzo con Istromento rogato li 3. Giu- 
gno i5 77 - da Rodolfo Cellesio Notajo di Camera nella casa di solita abitazione del 
sullodato Sig. Curzio Verallo, posta in piazza Navone (1). 

La suddetta vigna, libera da ogni canone, era situata, come abbiamo detto, sul- 
la strada, che conduceva dalle Terme Diocleziane alla chiesa di S. Antonio, da due 
altri lati confinava pure con la strada pubblica , che allora tortuosa andava dalle 
medesime Terme alla porta S. Lorenzo , e negli altri lati la circondavano le vigne 
di Gio: Battista Altoviti , di mastro Pietro Paolo Ceciliani muratore , e di Girolamo 
Tornielli , le quali tutte servirono a poco poco ad ingrandire la villa Montallo , co- 
me si può rilevare dall'antica sua pianta, Tav. III. fig. 3. 

Nell' archivio dell' Eccina casa Naro Patrizj abbiamo trovato varie interessan- 
ti notizie sopra questa vigna , gentilmente comunicateci dal Signor Marchese 
Filippo Patrizj , c riguardano principalmente i miglioramenti fattivi dal suo an- 
tenato in quei pochi anni, che la possedette; dai quali dettagli si rileva, che quel 
luogo era assai diverso da quclche si ritrova presentemente. Fra l'altre cose egli vi fece 

(l) Ndl' latromento di Tendila ai convenne^ che il 
Signor Fabrizio Naro pagherei»!* li 1760 «codi prezzo 
della Vigna nel nodo seguente, cioè; quattrocento fendi 
d’oro da 11. giulj per adulo di aorle principale, ed altri 
4 o. ai mila di fratti tire or si, da pagarsi a Ir j meato Szo- 
gallctto per una società di ^oa. arudi d’oro da Ini fatta 
col qra. Orazio Naro padre del compratore, aopra l'Of- 
ficio di Gio. Battifta il' Aragona , e colla ricognizione di 
buona fede Jcl qm. Mgr. Paolo Emilio Veralli, come 
dagli etti del Notato Caepare Raidetti li * Gennaro l 574 ; 
col palio che il detto Sangallello rinomitele a favore di 
Fabriaio Naro • tutti li tuoi diritti c ragioni relative a 
quella aocieti; lo che egli eaeguì con latromento rog. li 
»7- Giugno >577- dallo aleno Notaio Rodolfo Cellesi nel 
Fondaco del aullodalo Sangalletto- E gli altri ecndi 1 a 66 
il compratore Fabriaio Naro promise pagarli in aeguilo 
di mandato di Monsignore Uditor della (.amerà, ovvero 
del etto Luogotenente ai principali creditori dell' anditi 
Veralli, a enndiasone, che eiei cedettero in ano favore 
toll'i loro diritti, che aervirebbero per eicnriii della Vi- 
gaa da lui comprate, e che gli reatiluiaaero quella somma 
in caso di molestie. Ma dalla seguente nota ricavala 
deir Archivia Naro Patria! , ai vede che i denari da lui 
pagati (operarono detta tonati : 

v La Vigaa fu compra a di S. de Giu- 
gno 1577. per perno di acudi 1750. quali ai 
•000 pagali cioè; 
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n A Francesco Sangalletti sotto di 19. detto 
per una Compagnia d’ officio per li atti del Bac- 
co letto sotto di a. di Gennaro 1S71. conforma 

air loatrumeoto della compra se. 484 

,, A Gio. Dall iata Aragona, et Jac. Anto- 
nio Lom balio sotto di 16. et ai. detto per conto 
d'una compagnia fatta «otto di a. di Felzr. a S7 5 

per ratti del Beccolano. ec. l 5 o 

„ A Francesco Caoei sotto di a8. dqlto 

C conto d'uà censo a favore di Gio. Luiiei 
serti con aicurti di Cristoforo Cenci venduto 
sotto di ij di Ottobrs >554, per li alti del 

Gnidollo. ac. 763 7* 

„ A Tarquinia et Ortenlia Jacobacci sotto di 
39. di Novembro per virtù de una Cedala de- 
positata de' Magnifici Sangalletti per conio d'un 
censo del 1 55 o a di a. Ottobre, rog. per il 

Baccolctlo. ae. 175 

n A Gio. Pietro del Drago sotto «Il 07. di 
Giugno i 58 l. per conto de un credilo sotto 
di di Merao l 54 & scudi dogcalo trenta quanto 
d'oro in aro che sono di moneta. ac. 17$ 

„ Ai aaedemo per mandalo dell* A. C. per 
spese «t altro ae. 14 

Totale. . . ae. *840 70 
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costruire una bella cisterna oltagona, della profondità di 4 <>- palmi , e larga i3 1/2 
per il prezzo di 1 20 . scudi, con alcuni patti espressi nei contralto stipulato dal Notaro 
Camillo Serro li 7 . Febraro i5 7 q. 

Alcune altre spese fatte da Fabrizio Naro nella suddetta sua vigna sono detta- 
gliate nella stima fattane da' periti per suo ordine, ebe si conserva originale nello 
stesso archivio di casa Patrizi , ove a tergo si legge notato di sua propria roano: 

Stima delti melioramenti fatti da me alta Pigna a Termine \ 
t comincia A iti 5. Ottobre i5fti. 

Mesura e stima de i meglioramenti quali ha fatto fare il magnifico Sig. Fabri - 
(io Nari in una vigna situata appresso alte termine, quale confina con la vigna del- 
ti Signori Altoviti , misurati detti meglioramenti per sottoscritti eletti come apare nel- 
lo Offìtio del Colesio Notaro de Camera etc. 

Nel fine si legge : Somma sommaria delli sopraddetti meglioramenti fatti co - 
me di sopra in detta vigna montano insiemi scuti cinquecento et vinti sette > baj. o3. 
diciamo scuti 52 7 :o3. 

Io Francesco de Gnichis manu propria. 

Io Paulo Ambrosino affermo quanto di sopra manti propria . 

Nel suddetto conto non si menziona la fabbrica della casa di delta vi- 
gna , e non viene contata fra i miglioramenti , il che prova che essa già esisteva 
prima dell’acquisto fattone dal Sig. Fabrizio Naro. l)i fatti si conosce anche dalla 
sua forma, che deve essere di una costruzione mollo anteriore , come si può vedere 
dal disegno, che ne diamo nella Tav. III. fig. 3. essendo ella sola rimasta in piedi 
allorché fu cambiata forma alla vigna Naro per incorporarla con la villa Montalto. 

Questa casa denominala della Torretta perchè contiene una torre , ossia alta 
loggia come la maggior parte delle fabbriche dei bassi tempi , è di forma quadrilun- 
ga , ha palmi 58 3/4 di lunghezza e 3 7 3/4 di larghezza, ed è anche rimarchevole 
per la sua interna disposizione , la quale benché oggi sia ridotta ad abitazione 
rurale , serve per altro a dare un* idea della semplice e commoda distribuzione, che 
avevano le case nel XIV. e XV. secolo, non essendo composta, che di una bella sala 
larga palmi 24 1 / 2 , e lunga 34» col camino dove tutta la famiglia si radunava intor- 
no al fuoco, e con alcune nicchie ricavale nel muro per mettere busti, armature, o 
altri oggetti nel giro della sala. Contigua a questa dalla parte delle finestre seguono 
due camere dubitazione , larghe la prima palmi x 4 1 / 2 , e la seconda palmi it. f 
e lunghe ognuna palmi 20 1/2 , colle finestre esposte verso il mezzo giorno. 
11 resto della casa dal lato opposto contiene un’ altra camera simile , e la torre nel 
cantone , a cui si ascende per una scala di 4 *. gradini fino alla cima dove esiste 
una piccola loggia colle sue arcate , dalla quale si scuopre una vista magnifica di 
tutta la campagna. A questa torre , che ha pure alcune stanze abitabili a diversi 
piani , si vedono inseriti negli angoli esterni dei pezzi di porfido e pietre dure come 
era lo stile in alcune fabbriche de* bassi tempi , il quale stile si conosce anche dal 
cornicione , che le gira intorno formato di mattoni triangolari colle punte in 
fuori. Essa ha la sua porta particolare , ma l'ingresso principale della casa è dalla 
parte della sala grande , incontro al monte della giustizia , per mezzo di altra porta 
con trescalini, sull'architrave della quale ancora vedesi rilevata in pietra Fanne della 
nobile casa Naro, consistente in tre mezze lune una sopra l'altra colle punte in giù , 
sormontata dal cimiero militare , massimo indizio di nobiltà in quei tempi , nei qua- 
li la vera grandezza non consisteva nei titoli e nelle ricchezze , ma nella illustre e 
chiara antichità della famiglia, e nel valor personale. 
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Da questa porta al Iato della quale evv» un sedile come costo roavasi in quell'epo- 
ca di farli generalmente nell' esterno di tutte le case , si scende per tre scalini allo 
stazzo dov’ era la gran cisterna , fatta fare con tanta spesa dal Sig. Fabrizio Naro ; 
ma ora lo stazzo forma parte del viale ,che tra versa la vigna radendo le falde del mon- 
te ; e la cisterna divenuta inutile dopo che Sisto V. ebbe provveduto la sua villa con 
abbondanza di acqua Felice , fu poco a poco abbandonata , spogliata del parapetto 
e de* ferramenti, ed ora può servire ad uso di ottima conserva per la neve, avendola 
noi come tale indicata nella pianta generale della villa, sotto al num.24 (Pèd, Tav.I.) 

Il Sig. Fabrizio Naro non conservò che per lo spazio di otto anni il tuo nuovo 
acquisto, ed in questo frattempo vi fece li sopraddetti miglioramenti ed anche delle 
fabbriche di modo, che passato quest’ intervallo , avendo egli rivenduto a D. Ca- 
milla Peretti la sua vigna, con casa, tinello, vasca, e cisterna, il valore di essa 
ne fu calcolato 45 °- &cudi più di quelche egli l’aveva pagata, e così la rivendet- 
te scudi a200, che gli furono sborsati in denaro contante in tanti paoli , e testo- 
ni d’argento da Monsignor Orazio Fosco Uditore del Papa, il quale ne comparve 
compratore per persona da nominarsi. L’istromcnto ne fu stipolato nelle sue ca- 
mere nel palazzo Apostolico Vaticano li 2. Dicembre > 585 . dal notaro Cavalluc- 
ci; per gli atti del quale quattro giorni dopo, il sullodato Monsignor Fosco nomi- 
nò compratrice di detta vigna, libera da qualunque peso, e canone l' Ili ma , ed 
Eccma Sig. D. Camilla Peretti, sorella germana del regnante Pontefice. Nel qua- 
le contratto di vendita , il Signor Fabrizio si obbligò all’ evizione o sicurtà di det- 
ta vigna, non per li scudi i? 5 o, che egli l'aveva pagata, ma per quel di più, che 
vi aveva speso in miglioramenti (1). 

Dopo l’acquisto della cospicua vigna Naro , D. Camilla Peretti stette quasi * 
un anno senza farne d'altri; sinché all i 20. Settembre i 586 . ne comprò una con- 
tigua , della misura di pezze sette e mezzo, con suo canneto, dal magnifico Sig. 
Marzio Giordani cittadino Romano , che l’aveva avuta nel modo seguente. Allor- 
ché l’anno *577. gli eredi Veralli vendettero la loro vigna al Signor Fabrizio Na- 
ro, essa confinava da un lato con quella di Girolamo Tornielli. Due anni dopo 
troviamo un istromento dei 27. Ottobre 1579. rogato in solidutn dai notarj Pom- 
peo Antonino dell* A. C. e Gio: Domenico Peracca capitolino, con cui France- 
sco del quondam Francesco Rainucci alias Stornello Romano, ( probabilmente pa- 
rente ed erede di quel Girolamo Tornielli, o Stornello ) vendette al Signor Ot- 
taviano de Quinti* Romano la suddetta vigna, e canneto di pezze 7 1/2 presso 
le Terme Diocieziane , confinante con quella di Fabrizio Naro , e con le strade 
pubbliche, per il prezzo di scudi cinquecento. Della qual somma il compratore 
promise pagarne scudi 400. alla Signora Klena Zaccarelli madre di esso Francesco 
venditore, ed al Signor Agostino Marabina di Castiglione Aretino di lei marito, 
in soddisfazione e finale pagamento della sua dote , 0 della donazione propter 
nuplias fattane dal suddetto Francesco secondo gli statuti di Roma , 0 coll'usu- 
frutto del sette per cento; con il patto però, che appena morta la Signora Elena, 
i suddetti 4 °o* scuJi di donazione dovessero ritornare al medesimo Francesco di 


(l) N«l tegnente anao iS$ 6 . troviamo in un forata, 
rogalo ai * 7 , Si Giugno nel Palazzo Ji Campidoglio dai 
Notati Scipione Grimaldi, ed Evangrliila Cicca relli iu 
aoliJum , che il Mag. Sig, Fabricio Nere fece pagare per 
me zio del tuo procuratore Antonio Salve! ti zcodi 5g<> 
lui banco degli Eredi libertini, al Mgco. Signor Berciar* 
do de Militibuz , odia de’ Cavalieri , erede della qro. 


Sig. Lucia Branca ma prozìa , parche gli cedraie tutto 
le ragioni che egli aveva contro i poateriori creditori del 
qm. MonMgnor V «-vento Veralli » antico pozvcaaore della 
Vigna venduta da luì alla Sig. D. Camilla Peretti, e che 
quevta Milione aerviiae a favore d.l «utto.li io Sig. P«- 
hrizio di cauzione contro i delti creditori, c di evizione 
per la tudJeUa Vigna. 
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lei figlio, per rinvestirli in tanti beni stabili, che scasserò in perpetua evizione del- 
la vigna e canneto da lui venduti. 

Ma io quel contratto Ottaviano de Quintis non aveva fatto, che la figura di 
acquirente , ed il reale compratore di delta vigna era stato il Signor Marzio Gior- 
dani, die l'aveva pagata. Questo non si rese pubblico, che dal Testamento del sud- 
detto Ottaviano, il quale aggiungendovi certi codicilli rogati li 20. Febbrajo j58o. 
ed aperti li i5. Settembre 1 586. per gli atti di Gio: Andrea Quattrini Notaro 
Capitolino, ve ne incluse la dichiarazione , che vi si legge colle seguenti parole^ 
Itcm dechiaro io Ottaviano predetto come la vigna posta a Termine vicino al 
Signor Fabritio Nari et altri suoi notori j confini quale fu comprata sotto il 
nome mio come ne appare contratto rogato da M esser Francesco Poricco al 
officio di messer Pompeo Antonino all' Auditore della Camera , et da messer Jo : 
Domenico Peracha Notario di Campidoglio in solidum , Io Ottaviano la com- 
prai a contemplazione del suddetto Signor Marzio Giordano y et con suoi dena- 
ri , et io Ottaviano non ci ho altro che il nudo et semplice nome et così è la 
verità. Io Ottaviano. 

Quindi il sullodato Marzio Giordani , che in vigore di questa dichiarazio- 
ze era il vero padrone della vigna , la vendette li 20. Settembre dello stesso an- 
no 1 586 . a Monsignor Orazio Fosco Uditor S Siilo per persona da nominarsi , 
come da istrumento rogato dal notaro Tarquinio Cavallucci in una sala dell' abita- 
zione del suddetto Monsignore, il quale allora non dimorava più nel palazzo Pon- 
tificio ma nel Rione della Pigna , e dopo io. giorni con altro istrumento ivi pu- 
re rogato dal medesimo notaro nominò la compratrice , che era D. Camilla Peretta 
sorella di Sua Santità. 

Questa vigua , che aveva, come quella di Fabrizio Naro , il suo ingresso sulla 
strada allora pubblica fra le Terme Diocleziane e la chiesa di S. Antonio , fu ven- 
duta da Marzio Giordani, attesi li miglioramenti fattivi, compreso il canneto, scu- 
di seicento cinquanta ; dei quali s5o. gli vennero subito pagati in danaro contante 
da Monsignor Uditor SSino ; e gli altri 4 00 - promise pagarli , con il consenso del 
venditore , ai conjugì Elena Zaccarelli ed Agostino Marabina , a tenore dei patti 
espressi nel primo Iatromento di vendila di essa vigna ad Ottaviano de Quintis , per 
rinvestirli in tanti censi o beni stabili , che stassero in evizione di delta vigna , e 
canneto , obbligandosi a ciò il venditore , e facendo per lui sicurtà a favore del 
compratore Monsignor Gio: Battista Stella Referendario dell'una e l'altra Segnatura. 

La suddetta vigna come sopra venduta essendo gravata del canone di 27. paoli 
da pagarsi ogni anno il primo d’Oltobre ai Beneficiati e Chierici Beneficiati di San- 
ta Maria Maggiore , era necessario il loro consenso per questa vendila , onde il 
giorno il. Ottobre dello stesso anno i586., quattro di essi Beneficiati , ed uno dei 
Chierici rappresentanti tutto il Collegio con Monsignor Camillo Borghese loro Vi- 
cario , radunatisi nella Sagrestìa, prestarono il consenso alla vendita della suddet- 
ta vigna di loro proprietà, ricevendone per il laudemio scudi 6 1/2 dal magnifico 
Sig. Sebastiano Zaccarelli Maggiordomo deU'Eccina Sig. D. Camilla Peretta colla 
ricognizione in Dominos , e promessa di pagare loro ogni anno la suddetta risposta 
di 27. paoli, come dall'Istromento ivi rogato dal Cavallucci. 

Ma questo canone fu ben presto redento dalia medesima D. Camilla , poiché la 
Domenica 11. Gennaro i 58 7 . con altro Iatromento ivi rogato dal notaro Francesco 
Pechinoli, i suddetti Beneficiati radunatisi in numero di i5 con 7. Chierici benefi- 
ciali al suono del campanello nella medesima Sagrestia , deputarono procuratori 
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quattro di loro per trattare della liberazione di detto canone , che Tenne redento da 
D. Camilla per il prezzo di scudi 90. nella stessa occasione , e col medesimo Istro- 
mento, che le servi anche per redimere da loro il canone di quattro barili per la vi- 
gna donata a Sisto V. dal Dottor Cainillo Costa, rogato li 16. Gennaro i 58 7 . dai 
Notaj Cavallucci e Pichinoli in solidum , nel palazzo Archipresbiterale posto nel 
Rione di Borgo, residenza della medesima D. Camilla. Lo stesso giorno essa pagò ai 
suddetti Beneficiali la delta somma mediante il seguente ordine o mandato sotto- 
scritto di sua mano , e diretto al Banchiere Franchini , che venne loro rimesso dal 
di lei Maggiordomo , e Procuratore Monsignor Sebastiano Zaccarelli : Magnifici 
Signori Franchini eie. vi piacerà pagare al li sopraddetti Beneficiati e Chierici di 
S. Maria Maggiore e per loro alli RR. metter Francesco intoni sio , messer An- 
tonio Cartesio , messer Claudio Gualterio , e messer Già: Antonio Flisco Procu- 
ratori di detti Beneficiali e Chierici Beneficiati scudi novanta di moneta , che sa- 
ranno per la liberatione ed estintione di un animo e perpetuo canone di julii a 7 
imposto sopra la vigna , che habbiamo compra da messer Marti o Jordano posta 
a Termine confine atte altre nostre vigne , ogni volta , che in piè di questa vi sarà 
fatto fede per mano di Notavo , che detti denari saranno investiti in tarili beni 
stabili , censi , o monti non vacabili che stiano in luogo di detta vigna j e canone j 
e che vi si faranno bonificare nei nostri conti. Di casa il dì iC. di Gennaro i 58 7 . 

Camilla Peretta. 

Locus )J( Signi. 


CAPO XI. 

Sisto V. dona la Fili a a sua Sorella Donna Camilla. 

La Villa Montallo cominciava già a prendere uri aspetto imponente dopo che 
Sisto V. avenJo fatto riunire in un sol corpo tutti li terreni da lui acquistati , o 
donatigli come abbiamo detto fin' ora , ne aveva formato un luogo di delizie col 
piantarvi spalliere , alberi , viali , e giardini , e coli' abbellirla ogni giorno più ; ma 
non era ancora giunta a quel punto di grandezza a cui l* accrebbe dipoi ; non es- 
sendo fabbricato il palazzo verso le Terme . nè essendovi ancora stati incorporati 
tutti li terreni acquistati successivamente , come andercino dicendo. 

Intauto il Papa volendo dare a D. Camilla sua sorella un nuovo segno di 
quell'affetto, che le aveva mostrato sin* allora , pensò di farle donazione della vil- 
la , vicino alla quale essa aveva comprato altri terreni , affinchè ne facesse tutto 
un corpo , il quale unito agli altri fondi considerabili dei quali egli già le aveva 
fatto donazione , vale a dire tenute , casali , var) palazzi in Roma etc., servisse di 
fondo alla nuova famiglia , che egli intendeva di stabilire in Roma nella persona 
de* suoi pronipoti. ( 1 ) 


( 1 ) Dopi it tragico fio* Fra nerico Pereti» marito 
A Vittoria Accora mimo! , morto aenaa deocenJenia , non 
(catara più cHa Maria unirà figlia Si I). Camnailta, c 
moglie ili Fabio Darnaiccui , la quale ebbe quattro figli, 
due maichj c ilo* femmina. Siato V. «olendo perpeloaro 
il nome di Peniti , lo face prendere a questi suoi pro- 
nipoti, late ìj mio quello di Damatemi, e non oslanle che 
tasterò ancor* in tenera ali, lo (lesto anno della sua asal- 


t «rione al Pontificato 11 promoiae atte più alte dignitl ; 
arendo crealo Cardinale Àlewindro il primo di rati , clan 
arava aoli »$. anni-, a Governatore ili Borgo, e Principe 
■mitrale al Soglio D. Michele ,»l aecoodo-genilo in eli 
di 8. anni; oltre tuli* le altro proemia della quali ali 
arricchì io appreaso. coma vedremo a avo luogo parlando 
anche delle due femmine, che furono da lui (potale ai 
Principi Colonna eJ Oraini ambedue lo alcaao giorno. 
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Chiamatala perciò un giorno a pranzo con loro al Palazzo Vaticano , li trat- 
tenne seco tutta la giornata , e dopo pranzo Sua Santità fece alla sua sorella la 
grata sorpresa di farle donazione della Villa Montalto col diriggerle un bellissimo 
discorso , del quale , per essere inedito , riportiamo li segucuti squarci estratti dal 
Codice Ottoboniano 734: 

Sorelli amatissima. In quanto a quello , che ci obbliga la strettezza del san- 
gue „ habbiamo per nostro contento , e vostro beneficio di far lutto quello , che la 
ragion naturale il ricerca , e le massime del buon governo il permette > essendo 
giusto , che haveiuloci Dio per sua misericordia dati mezzi per beneficare tanti , 
e tanti di non trascurare quello , che si deve al sangue , giacché habbiamo per 
precetto divino di non disprezzare la nostra carne , e come di disprezzarla non 
intendiamo , ma per quello tocca alla cura pastorale del Pontificato , e del gover- 
no della Chiesa , intendiamo , che voi ne restiate altrettanto digiuna , e lontana 
come se nemica , e non parente del Papa j oste 

Habbiamo risoluto di assegnarvi per vostra habitalìone in perpetuo dono il 
Palazzo , e Vigna Peretti , et a questo fine habbiamo dato online da un mese in 
quà di farlo più nobilmente ammobiliare di quello era nel tempo , che da Carili - 
naie habbiamo fatto. 

Questo è un luogo fibricato , e piantato da Noi , e che era tutto il maggior 
nostro diletto , quando eravamo Cardinale , che maggior ci riesce hora la sod- 
disfattone di vederlo t r considerarla habitattone e dominio di una nostra così ca- 
ra Sorella , e questa me de ni a consideratione deve obbligare a voi di vivere in 
questo luogo con tutta la maggior soddisfattone del mondo , tanto piti , che in se 
stesso j e per le delitie del Giardino , e per la nobiltà , et ordine del Palazzo , 
merita il nome di ilomicilio Reale. Ma benché reale sia la sua habitattone , giac- 
ché vostra per t avvenire s' intende , non vogliamo , che reali siano gli eff etti , 
anzi sarà nostra maggior soddisfazione, e vostra gloria , che in quelle stanze 
reati si racchiudi la modestia in voi dì una vita prilla. 

4 questo fine dunque sarete provvista di una corte decente ,ma senza fasto , 
commoda , ma senza orgoglio , e che serva piuttosto di edificattone , che di scan- 
dalo , e di soggetto di discorso al popolo. Questa corte deve essere regolata se- 
condo alla porttone , che vi assegniamo per il vostro mantenimento , che è di mil- 
le scudi il mese , che la remleremo fondala in rendita certa , e ciò sia per li 
habitt , per il mantenimento di due cocchi , da città uno , e da campagna l alt/X ) , 
e per altri bisogni. Il mostro miestro di casa haverà cura di provvedevi di ser- 
vitù ma honorevole , e di due cocchi con muli , e cavalli , che vi daremo per 
questa sol volta . De * nostri nepott sarà nostra la cura di dargli ricapito convenevo- 
le al grado di n : pott di un Papa. etc. 

Il Pontefice seguitò poi a consigliarla di non ingerirsi nel Governo » c a darle 
altri savj ed utili avvertimenti , che per brevità si tralasciano. 

La sera poi sul tardi , continua a raccontare lo stesso autore , licenziatasi 
D. Camilla dal Papa , se ne passò nel detto suo Palazzo della villa Montalto as- 
segnatole , dove slette per un mese incognita , senza ricevere visita alcuna , e ciò 
per due ragioni : la prima fu per aver tempo di formare la sua corte , la quale 
volle Sisto che fosse composta tutta di gente scelta , e di sperimentata onestà , con- 
sistente in quattro Staffieri e due Paggi con la livrèa di colore d' un pero maturo 
a foglia verde, per alludere all'arme Peretta , della quale fu egli stesso 1 * inven- 
tore ; di questo colore infatti vedonsi anche le livrèe della servitù dello stesso Si- 
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sto V. allorché era Cardinale , nella pittura da noi descritta in fine del Cap. VI. 
pag. 58. ( Fedi Tav.lll.fig. i. ) Era composta detta corte oltre a ciò di due Centi* 
luomini , un Maggiordomo , un Cappellano , un Segretario , due Camerieri , un 
Credenziere , un Cuoco, e qualchedun altro. La seconda ragione fu per farla istrui- 
re nelle cerimonie necessarie a sapersi dalla sorella di un Papa ; e perciò la provvide 
pure di una Dama d'onore pratica delle corti ; ma D. Camilla quantunque innalzata 
innaspettalamente a tanta grandezza imparò ben presto a complimentare le Dame , e 
gli altri usi di corte , con tanta grazia , e disinvoltura , che il Papa stesso suo fra- 
tello , andando alcune volte in incognito a vederla nella sua nuova posizione , ne 
restò maravigliato. 

Affinchè poi la donazione della Villa fatta dal Papa a sua sorella fosse resa 
autentica , e non ne venisse in alcun tempo contrastato il possesso nè a lei nè 
ai suoi eredi e successori, egli ne fece rogare ai 6. Ottobre del i586. nel me- 
desimo palazzo Quirinale dal notajo Tarquinio Cavallucci il seguente pubblico Istro- 
mento sottoscritto di sua mano , che originale si conserva nell' Archivio Perelti in 
casa Cesarmi : ( Arni. V. Ord. IJl.Maz. A'.)(») 

DONAT/O VILI-* AD FAVOI1EM ILLUSTRISSIMA ET EXCELLEXTISSIMJE D. C AMILI-* PERETI!* 

In Nomine Domini Amen. 

Anno ab eius salutifera Nati vi tate millesimo qui agente simo octuagesimo sex- 
to indici ione dechnaquarta, die vero sexLi Mensis Octobiis; S aneti ssi mus Domi - 
//a? in Christo Pater et Dominus Noster D. Felix P erettili Dei , et Apostolicae Se- 
dis gratid Sixtus PP. Quintili nuncupatus anno sui Pontificatili II. personali- 
ter in hac parte non uli Pont fax , sed privato nomine tamquam Felix Perettus 
ejus spontanei! giuntale et animo deliberato et eo melinri modo et fornid qui bus 
meliiis et validiiìs de jure fieri , et dici potuit et potest purè , me rè et liberè dona- 
vii donationc inter vivos dictd , et titillo donationis hujusmodi dedit etc. I/lustris- 
simile, et E.rcellentissimae Dominae Camillae Peretta e eius sorori germana e ab- 
senti, me Notano etc. prò ca suisque haereilibus et successori bus acceptante 
et stipulante , eius Fillam , quam existrnte Sanctae Rom. Ecclesiae Cardina- 
le de Montealto nunenpato , consevit cum palatili , et omnibus et singulis eius 
aedi fi ci js, terris , iuribus , iurisdì et ionibus, pertinenti js , adiacenti i$,et ingressibtis uni- 
versi, positam intra incerati urbis prope Basilicata Sanctae Maria e Maioris iuxtà 
dietimi Basili cani et viar publicas à pltiribtis late ri bus, saìvis aliis si qui sunt etc. à 
pi uri bus personis,et indiversis vicibus et temporibus , existrnte Cardinale , utsupra , 
emptis, et, ipso assumpto ad Pontificatimi , sibi , non liti Pontifici, sed uti Felici Peretto 
et privatile personae donatis respectivè , ut infra : Im primis à magnìfico Domino 
Paduano Gugfielntino Artium Medichine Vociare titillo vendìtionis Fineam oliai 
lateraUun à Finca D. Josephi Zerlae lì qui li s SS. M duriti f, et Lazarì Hierosoly- 


(l ' Dal tenore di (furata donaiìone ai rileva, che la 
Villa Munì allo, aitai più piccola alloca di quel che lo 
«li<aaiM dopo, boi era composta die delle ire Vigaa a 
Siilo vendute nel tempo Jel ano Cardinalaio da PaJoano Gu- 
plirlmini, da Francvaeo Cappelletti, e dal Ca*. Giuseppe 
/••ria, e dalle due regalategli jdopo la tua aamaiione al 
Pontificato da Camillo Coita, e dal Card. Saltiati; l 
aoa ti era, che il aolo palano Foretti, non esaeodo an- 


cor* fabbricato l’altro (olla pìaaxa delle Ternae. Questo 
primo recioto si dialingiHi ancora nella alraaa Villa me* 
diante la muraglia, che la divide dagli orli poaleriormente 
aggiorniti dal mrdasimo Pontefice , le qaalt cominciando 
al portone, che ali di fianco alla facciata di Santa Maria 
Maggior* lire dritto tino elle falde dell' argine di Scniu 
Tulio, e di qui formando un angolo quest retto arine 
•iao alle caie aulì* piala* dell* Tctmioc. 
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milani , a bonis Domini Francisci fili j, et haeredis quondam Horatij de Cappel- 
letti i , et à rebus , et à bonis Dominorum haeredum quondam IHustrissimae Do- 
minar Constantiae de Salviatis cum vico , et domo , et alijs tuis juribus sub die 
a. J unii 1 5 7 6. ; A dieta D. Francisco de Cappellettis mediante persond Domini 
Octavij Beli Procuratoris constatiti à Domina Carmelia de Nucciaretlis tutrice, 
et curatrice ejusdem D. Francisci si militar Ululo venditionis sibi factae aliam 
yineam petiarum Irium et quartarum trium cum domuncula iuxta à tribus late ribus 
yineam ut supra emptam à praenominato Domino Paduano J et ante viam pittili- 
cam, sub die XX. Marti j i5 7 8. Nec non à supradicto D: Josepho Zerla paritir 
titulo venditionis sibi factae, ut supra , alùtm yineam in pede Piatene Termi - 
num Deocletianum , cum domo , vasca , et alijs eius iuribus , iuxta vicum ten • 
dentem à dieta platea ad ecclesiam S. Antoni) , et aliam viam tendentem à di- 
eta platea ad ecclesiam Sanctae Potentianae sub die ig. Augusti i58o. Nec non 
titulo Donationis irrevoenbilis sibi factae non uti Pontifici , ut su/ira, sed uti 
Felici Peretto , et privato nomine , A magnifico Domino Camillo Costa J. 
y. D. et Cive Romano yineam petiarum duodecim in circa in pede dictae 
piatene ab omnibus lateribus iurta vias publicas muro circumdatam sub die 
bona Augusti i585. per acta D. Thidei de Marchis C. A. Notori j; et edam 
titulo Donationis sibi non uti Pontifici sed privato nomine ut supra factae 
ab Illustrissimo et Reverendissimo Domino Antonio Maria Cardinali de Sal- 
viatis , aliam yineam iuxta dictam Ecclesiam Sanctae Mariae Maioris , yineam 
praedictae. Ecclesiae S. Antonji , viculum tendentem à dieta Ecclesia ad Ther- 
mos, et ytneas eidem Sanctissimo , ut supra , vendila s à praenominatis Domino 
Paduano, D. Francisco, et D. Equità Josepho , sub die a6. ciusdem mensis Au- 
gusti i585. per Acta D. Alphonsi quondam D. Nicolai de Fontanellis Civìs , et 
N otarij publici Bononiensis ; et de eisdem venditionibus , ut latiùs apparel publi- 
cis Instrumentis rogali s per me Notai ium etc. sub die bus et annìs supradictis, seti 
alio veriori tempore , et temporibus ad quae etc quas oumes lineai sibi, ut su- 
pra, venditas et donatas respectivè in. linai unici, et incorporari fecit, et illas 
omnes in unum corpus reductas, proni I indie videtur, Palalio , et alijs aedficiis 
insignitas etc. et ex causa Donationis fiulusinodi cessit etc. omnia jura etc. Ila 
quod etc. nullo iure etc. ad haben, etc. pniiendum etc. dans poteslatem etc. et do- 
nec etc. constituit etc. Ilanc autem irrevocnbilein Donationem Jecit amore quo 
prosequitur dictam 1 1 lustrisi imam , et Excellcntìssiniam Dominala Camillam eiut 
Sororem, promitiens Ulani ornai futuro tempore huberc rafani , gratam, atque fir- 
mam , et illam non revocare, ex qua vi. causa et occasione etinm incogitatd,ac iustd, 
et rationabili ; et prò illius validi t ale . ac observatione Stntutorwn Urbis quatetuis 
Donationis hujusmodi insinuatione indigeni , et itii iocus sit , et non alibs etc. fe- 
di , et ordinavit procuratorem Illusirissinium , et Reverendissimttm D. Horatiiun 
Fuscum eius famiUarem pracsentem etc. ad comparendum coram quocumque 
Judice ordinario , et praesentem Donationem insinuandam et nolificanilam, iltain- 
que in actis publicis alicuiut Notarij redigi, et registraci , et in praemissis suam 
et sui ojftcij ordinari j auctoritatem atque decrelum interponi , pelendum , et ob- 
tinendum , et generalilèr promittendum etc. et praedicta promisil habere rata etc- 
et contro non facere eie. aliàs etc. Pro quibus etc. Omnia eius bona etc. in amplio, 
ri forma Cnmerae ApostoHcae cum solilis clausulit etc. citra tamen etc. obliga- 
vil eie. iuravit in pectore eie. super quibus etc. 
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Aduni Romite in Monte Quirinali in Palutio Residentiae eiusdem Sanctissi- 
mi Domini Nostri , et in eius aedibus, ibidem praesentibus Domini s Antonio Ma- 
ria Gallo Auximano Protonotario Apostolico , et Nicolao Sorusina Clerico Me- 
diolanensi , et Domini co Belloculo Presbitero Fanensi, Testibus etc. 


lo Antonio Maria Gallo, fui Testimonio. 

Io Domenico Bellochio, fui Testimonio. 

Io Nicolò Sorusina, fui Testimonio, (i) 

Tarquinius Caballutius rogatiti. 

Questa donazione fu insinuata nei pubblici atti di Campidoglio dopo 19. 
giorni nel modo seguente. La mattina dei a 5 . Ottobre 1S86. nella solita ora di 
udienza sedendo prò Tribunali nel palazzo Capitolino il Magnifico ed Eccmo 
Sig. Francesco Benino Nobile Fiorentino, primo Collaterale di Campidoglio, Luo- 
gotenente del Senatore , e Giudice ordinario nella città di Roma , in presenza dei 
due Notari Francesco Riclielti e Tarquinio Cavallucci, gli si presentò in persona 
Monsignor Orazio Fosco Uditore SSmo , e procuratore di Sua Santità , per no- 
tificargli la donazione della Villa Montalto fatta dalla medesima Santità Sua in favo- 
re dell' llliiia ed Eccma Sig. D. Camilla Peretta sua sorella germana ; e dopo aver- 
ne fatto leggere ad alta voce dal Notaro l'Istromento originale, pregò istantemen- 
te il suddetto Ciudice a confermarla , a dar ordine , ebe venisse registrata ne- 
gli atti dei Notari, e ad ammetterne l’insinuazione, interponendo il suo Decreto 
ed autorità per renderla valida in tutto e per tutto a seconda degli Statuti di Ro- 
ma. A'iste ed esaminate le quali cose , il prelodato Giudice prestò il suo consenso 
alla suddetta donazione , confermandola, ed ordinando, che venisse registrata ed 
insinuata negli alti dei Notari Capitolini ; e di tutto questo fu rogato in detto 
giorno dal medesimo Cavallucci altro pubblico Islromento , nel quale si trova inse- 
rito il tenore delle formalità qui sopra espresse. 


(l) Olire la firma originale Jrl Papa, ilei coi carat- 
tere diamo ho fac-rimile, tono notabili i nomi dei due 
primi teatimooj ebeai «olioscriamo a quell’atto, cioèArio- 
pio Maria Gallo, e Domenico Bellocchio, ambedue Cop- 
pieri di Sialo V, e auoi grandissimi amici, e confidenti, 
ma che terminarono la loro carriera molto diversamente 
l’uno dall’altro, mentre il primo la fini con la porpora, 
ed >1 arcoodo con la Caiera. 

Antonio Maria Gallo di Oiimo dopo aver servito di 
Coppiere al Card. Felice Montalto, rtaltato quelli al Pon- 
tificalo fu da lui creato auu roaeatro di cala , poi Cano- 
nico «li S. Pietro; indi Notare del Papa e della S. Sede, 
«ucceaii ««mente Teaorirre segreto di S. & coll'annua proemi- 
ala di 400. geodi d'oro, come dal llreve per lui onore- 
volissimo, Daium Rama* npud S. Mi ircum di* i8. 
pugniti 1 586 , il di cui originale M emersa nell’ Ar- 
chivio della argreleria da’ Brevi, protocol, di Agosto 1 586 , 
fui. 190 ;ed ho meta dopo ««ere sottoscritto la prrsmlo 
donatone , «ale 0 dire li 5 . Novembre fu fatto Yescovo 
di Perugia. Finalmente ai If. Decembre dello ficaio an- 
no 1 5 S&, Sialo V. Jo creò (lardi oale, c se oe univi in lotte 
Ve occorrente, c negli affari i più importanti \ onde do- 
po «vere per i auoi meriti «erettalo le più cospicue ca- 
riche, ed avere asciatilo a tei Conclavi, il sud. Card Gallo Ve- 
Kore di Pollo e Decano del Sagro Collegio mori l’an- 


no 1640; e giace ae pollo con un onorevole Epitaffio nella 
«•gravita «I* A rasarli- 

All' incontro Domenico Bellocchio di Fano , che gli 
succedette nella carica di coppiere di Sino V., il quale 
pure gli voleva gramliiaimo bena, perdette il favore del 
•no Sovrano e la propria riputazione, per avergli di ne- 
«coito tolte il «igillo dell* anello piacatorio affine di si- 
gillare Ino falso Breve, in vigore «lei quale poteva faro 
un acquisto vantaggioso nel suo parar; ma scopertasi la 
frode, il Pontefice adegnalo lo conJsnnb a morie, e la 
sen Irosa aarrbba stata eseguila in Tordinoua arnia Piir- 
terreaaioae' dei Cardinali Savelli, a Catirucci, i quali 
oltre nero dal Papa che gli foase commutala coll* galera ‘ 
in vita , ove finì miseramente li «noi giorni , come lo 
racconta il Gualtieri nella vita M. S. di Sialo V. 

Il terso dei audJelti Testimoni, cioè Nicola Sorci- 
no, o Sorusina Milanese il quale godeva anche «lei favo- 
re di Sisio V. venne da lui provveduto pochi giorni do- 
po aver aolloscrilla la preeentc Donazione di un Canoni- 
cato di S. Maria Maggiore, come dal Brere — Datata 
Ruma* apud S. Marcita» An. 1 586 . /dibui Octobri» 
Poni. Anna lì. — che si conserva nel suddetto Archivio 
della Segreteria de' Brevi, Protocol, di Seti, e Ottob. 1 5 ìKS, 
fol. S16. ; dal quale Breve si rileva , che egli gii godeTa 
di molli aUi ricchi beaefirj , particolarmente io Lombardia. 
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CAPO XII. 

D. Camilla P eretti compra le Pigne di Marzia Cecilianij 
e di Gto : Battista A bovili. 

Un mese dopo, che Sisto V. ebbe fatto donazione della Villa a sua sorella , essa 
secondando 1’iniezizione, che aveva il Pontefice d’ ingrandirla sempre più , comprò 
una vigna di tra pezze contigua alle altre, che già possedeva nella contrada del- 
le Terme , e fu l'ultimo acquisto, che ella fece nell'anno i586. Apparteneva que- 
sta piccola vigna ad una certa Marzia moglie di Pietro Paolo Ceciliani da Cara- 
vaggio muratore, la quale l'aveva avuta in legato da sua zia Margarita figlia d'Anto- 
nio Cavani e moglie di Andrea Cerasoli da Montopoli, come dal di lei Testamento 
rogato per gli atti di Lorenzo Ceccarelli li 12 . Luglio 1567 , in cui fra gli altri lega- 
ti lascia alla suddetta Marzia sua nipote , c figlia di Bernardina sua sorella in fon- 
do dotale , e da passare ai suoi eredi , una sua vigna posta nel luogo detto Ter- 
mini , gravata del canone di 1 8 . giulj da pagarsi ogni anno nel tempo della ven- 
demmia al Capitolo , e Canonici di S. Maria Maggiore. 

Considerando però la predetta Marzia esserle questa vigna piuttosto di remis- 
sione che di utile, e che andava ogni giorno deteriorando , si determinò di ven- 
derla , per rinvestirne il denaro in una casa , che mastro Pietro Paolo suo ma- 
rito fabbricava nel Rione Colonna. Essa non poteva venderla meglio , che a D. Ca- 
milla Perelli , la quale acquistava tutte le vigne contigue alle sue per incorporar- 
le alla Villa; e di fatti il migliore oblatore, che ne trovò fu Monsignor Orazio Fo- 
sco da Monte Fiore Uditore SSino , il quale ne offerì trecento &cudi per perso- 
na da nominarsi. Accettata l’offerta , si venne ad effettuarne la vendita col con- 
senso del marito della venditrice, e dei suoi più prossimi parenti dal canto di pa- 
dre , che erano i suoi cugini Evangelista e Pier Mattia fratelli Balconi , chiavari 
in piazza Montanara; e 1* latro mento di vendita fu rogato li 7 . Novembre i586. 
dal nolaro Tarquinio Cavallucci, avanti al magnifico Sig. Francesco Benino primo 
Collaterale di Campidoglio , e Luogotenente civile del Senatore di Boma , seden- 
te prò Tribunali sopra una sedia di legno , nella casa del suddetto mastro Pietro 
Paolo e di sua moglie , posta nel Rione Colonna , in presenza di due testimo- 
ni , che furono i magnifici Signori Agostino Fuscherio dottore di leggi , e Nico- 
la Turino. 

Concluso il contratto, Monsignor Uditor SSrao nominò S.E. la Sig. D. Ca- 
milla Perctti compratrice di delta vigna , che confinava da un lato con le sue , e 

dagli altri lati con quelle del Rmo Sig. Abb. Dandini, e del magnifico Sig. Giovanni 
Battista Altoviti che furono pure successivamente da lei acquistate, come si dirà a suo 
luogo. 11 prezzo dei 3oo. scudi venne immediatamente sborsato da Monsig. Fosco sud- 
detto in tanti giulj e testoni d'argento, che furono dalla venditrice ceduti al suo ma- 
rito per compire la casa da lui cominciata a fabbricare, che secondo i patti doveva stare 
per evizione ed assicurazione della venduta vigna , e della dote di Marzia ; facen- 
do sicurtà per lui a favore della compratrice un altro muratore chiamato mastro 
Gerardo del quondam Simone de Crescendis da Carpo j abitante sulla piazza di 
S. Silvestro. Questa casa , clic allora si fabbricava nel Rione Colonna , sotto la 

proprietà delle Monache di S. Silvestro in Capite, era situala incontro alla chie- 

11 
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sa (li S. Maria di S. Giovannino , poi chiamata della Mercede , convertita da alcu- 
ni anni ad uso profano; e confinava da un lato coi beni di mastro Girolamo Piazza, 
dall' altro con quei di Fedele Rugia mercante di legname , di dietro col Giardi- 
no del Signor Paolo del Bufalo , e d* avanti colla strada pubblica. 

Desiderando poi D. Camilla di redimere il canone di 18. giulj Panno , im- 
posto, come abbiamo veduto, a favore dei Canonici di S. Maria Maggiore , que- 
sti radunati capitolarmente a dì 8. Decembre i 586 . nella loro sagrestìa in nume- 
ro di 12 , vi elessero loro procuratori a tal’ effetto per gli atti di Francesco Pe- 
chinoli Notaro Capitolino due fra di loro , cioè i canonici Silvio Druaolini , ed 
Ippolito Scarsi camerlenghi del capitolo , ai quali con altro Istromento ivi pure 
rogato sotto li 7. Gennaro 1587. dal suddetto notaje in solidum con Tarquiuio 
Cavallucci furono rimessi da Monsignor Sebastiano Zaccarclli pfocuratore di D. Ca- 
milla , per la liberazione della vigna da lei comprala , sessanta scudi in una del- 
le solite cedole sul banco di Giovanni Franchini mercante Romano. 

Circa due mesi dopo, Sisto V. fece per sua sorella 1 * acquisto di una dello 
principali vigne, che servirono ad ingrandire la Villa Montalto,e fu quella dell'Illmo 
Sìg. Gio: Battista Altovìlo nobile Fiorentino e cittadino Romano, ( 1 ) situata fra 
le Terme Diocleziane e le chiese di S Maria Maggiore , e di S. Antonio ; e 
confinante da un lato coi beni di D. Camilla Pcretli , dall'altro con un vicolo ossia 
strada pubblica, che la divideva dalla vigna di S. Antonio, d'avanti con la medesima 
chiesa 0 monastero di S. Antonio, e dagli altri lati colle vigne di S. Eusebio , e di 
Monsignor Damimi , le quali tutte furono successivamente incorporate alla Villa 
Montalto. Da questi confini si comprende chiaramente l' odierna situazione della 
suddetta vigna , che anche oggi è contigua al muro di recinto del piccolo mona- 
stero di S. Antonio Abbate, c come si vede nella Tav. 111 . fig. 2. aveva il suo 
ingresso poco lontano dal luogo dove nell'anno 1 588 . fu da Sisto V. costruito il 

r ione di travertino accanto alla detta chiesa di S. Antonio , ebe dà ingresso al- 
Villa Massimo dalla parte della così detta Guglietta. 

Nell' Istromento di vendita, che uè fu rogato dal notaro Cavallucci li 2. Gen- 
naro 1587. in casa del sullodato Altoviti situata nel Rione di Ponte, la grandez- 
za di essa vigna viene espressa di circa 24. pezze ; ma questa misura si trova in- 
grandita sino a 27. pezze in un’altra copia del medesimo istromento iuserita in un 
protocollo della Congregazione de' Baroni fol. i 3 . di detto anno, esistente nell’Ar- 
chivio di Monsig. Commissario della Camera. Comunque sia , ne comparve com- 
pratore , secondo il solito per persona da nominarsi , Monsignor Orazio Foschi Ri- 
minese, Uditore di Sua Santità , il quale con altro istromento rogato nelle sue stan- 
ze al Palazzo Apostolico Vaticano dal medesimo notajo li io. Gennaro di detto an- 
no , nominò come vera compratrice l'Illustrissima , ed Eccellentìssima Signora D. 
Camilla Peretti, che allora la prima volta nel citato protocollo sì trova chiamala 


(l) Gjo. Ballista figlio di Biodo Altoviti «di Fiara- 
nMtla Sode fini, « frittilo di Monsignor Antonio Arci- 
vescovo ali Firenxe , fa destinato nel l564> imitine con 
Pietro Antonio Bandini a pregare S. Filippo Neri di pren- 
dere il governo della Chiesa di S. Gio. «le* Fiorentini ; n 
qualche lampo dopo il mrdraimo Sento predine miraco- 
laiamente la sanità allo stesso Altoviti disperato dai me- 
dici , come leggati nella dì lui Vita scritta dal Bacci , 
IU>. i- cip i5 N. a., n lìb. Ili cap. IV. N. 4- 

Nell’ Archivio delle Segreteria de'Brevi, Protocol!. 


dì Aprile e Miglio 1 S 87 . fel. 116. etisie no Breve dì 
Sisto V. Dnlum nomar apuH S. Pelrum die 18. Afai] 
* 5-3 7 . annoili, con cui S S. raecommamla a totl’i So- 
vrani , Rè, Principi, Governatori di Città, e di Porti eie 
che lascino passare liberamente una Nave chiamala il 
Pietluno, appartenente al audJetlo Già. Ballista Altoviti 
c compagni appaltatori delle Allumiere della Tolfa. i quali 
avendola caricata «Pallimi nel Porto Ji Civita Vacchia U 
mandavano nell* «Uro. 
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col tìtolo di Principessa , onde si vede, che circa quell'epoca essa ne fu decorata 
dal Pontefice Sisto di lei fratello. 

Unitamente alla suddetta Vfgna , il Signor Gio: Battista Altoviti le vendette 
pure una pezza di canneto situata fuori di Porta S. Lorenzo nel luogo detto Pie- 
tralata , confinante coi beni dei magnifici Signori Ascanìo e Francesco Lante, e 
con quelli degli eredi di Filippo Stefano carbonaro ; il quale canneto , e la vi- 
gna con sue case , vasche , ed altre pertinenze, furono valutati scudi 2000., che 
vennero immediatamente pagati al venditore in denari contanti da Monsig. Uditor 
SSitio , per mezzo del banco dei Signori Pier* Antonio ed Orazio Bandini , e per 
le mani di Gio: Antonio Guasco loro cassiere. 

Questo prezzo sembrerà -forse gioito piccolo per due fondi di quella qualità ; 
ma bisogna considerare , che la vigna quantunque grande , era per altro gra- 
vata da due forti canoni da pagarsi ogni anno ; cioè uno di barili 27 3/4 di 
mosto al capitolo di 8. Maria Maggiore , e 1 * altro di due barili ai monaci di 
S. Antonio ; e perciò fu necessario il loro consenso per effettuare il contratto. 

A tal' effetto i canonici di S. Maria Maggiore radunati capitolarmente nella 
loro sagrestìa in numero di nove, rappresentanti il resto del capitolo, nel gior- 
no di lunedì 19. Gennaro di detto anno elessero loro procuratori secondo il so- 
lito i canonici Silvio Drusolino , ed Ippolito Scarsi camerlenghi con pubblico 
Istromento ivi rogato dal notajo Francesco Pe eli inoli di Civita Castellana ; e' 
questi prestarono il loro consenso per deita vendita a Monsignor Sebastiano Zac- 
carelli da Norcia maggiordomo e procuratore della Sig. D. Camilla con altro Istro- 
mento rogato nelle sue stanze al palazzo Vaticano il giorno 97. di dello mese ed 
anno dal notajo Cavallucci, rimettendole graziosamente il laudemio, clic era loro 
dovuto per questa vendita , e facendosi viceversa riconoscere per padroni diretti del- 
la venduta vigna, e del suo annuo canone. Ma qnesto venne redento ai 4 - di Marzo 
dello stesso anno 1587. me <!iante lo sborso di scudi q 33 . c baj. 3 a 1/2-, che fu loro 
pagato dal sullodato procuratore di D. Camilla con una delle consuete cedole dei 
banco Bandini, come per Istromento rogato dal Cavallucci nel medesimo Banco si- 
tuato nel Rione di Ponte. 

Il loro esempio fu dopo tre giorni seguitato dai monaci di S. Antonio, il vicario 
de* quali , D. Carlo Anisson, prestò anch'egli il suo consenso alla vendita di questa 
vigna, rimettendo graziosamente alla Sig. D. Camilla il laudemio, che gli era dovuto, 
e facendosene riconoscere padrone diretto per quell' annua risposta di due barili di 
mosto da Monsignor Zaccarelli di lei procuratore, come da Istromento rogato li 3 o. 
Gennaro 1587. dal notaro Cavallucci nel cortile della suddetta chiesa di S. Antonio. 
Ma egli stentò assai di più a condiscendere alla redenzione di quel canone , non 
ostante le replicate offerte fattegliene da D. Camilla ; e non fu che ai 26. Giugno di 
detto anno, che vi acconsentì per il prezzo di scudi 66. e baj. 66 1/2 considerando, 
che egli ritrarrebbe assai maggior profitto da questa somma rinvestita in censi , o 
beni stabili , che da quella tenue risposta. Quindi fattasi dare la procura dal P. Ab- 
bate , e udito il parere degli altri monaci , ne fu stipolato il contratto con pub- 
blico Istromento rogato in detto giorno dal solito notaro Cavallucci nel rione di 
Castel S. Angelo, e nelle stanze Vaticane, dove allora risiedeva la medesima D. Ca- 
milla, la quale nello stesso tempo consegnò colle sue mani al sullodato P. vicario 
il prezzo del redento canone in una cedola del banco Bandini, simile nel tenore alle 
altre. Uno dei Testimonj presenti a questo contratto fu il famoso Pittore Nicola del- 
le Pomarancie , che si sottoscrisse nell’ Istromento Nicola del quondam Antonio 
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Ciciani delle Pomerancie Fiorentino di Putoja , dalla quale sottoscrizione si vie- 
ne in cliiaro del nome di suo padre, die era ignoto, e del vero suo cognome, cbe fu 
Ciciani , e non Circiniano, come lo chiama il Baglioni nella di lui vita. 

CAPO XIII. 


Le Monache di S. Lorenzo in Pane Penta cedono un pezzo del loro O/io 
a Donna Camilla Pereiti. 


La strada la più lunga di Roma , che partendo da S. Croce in Gerusalemme 
va in linea retta fino alla Trinità de’Monti interrotta dal la Basilica di S. Maria Mag- 
giore , e costeggiando la Villa Massimo nelle falde dell’ Esquilino e del Viminale, fu 
aperta da Sisto V. ; ed essendo la principale delle tante belle strade da lui fatte 
in Roma, venne dal suo nome chiamata Via Felice, ovvero Sistina, nomi, che 
presentemente non le rimangono che al suo termine dalla piazza Barberina (i) Gno 
alla Trinità de’Monti. Essendo questa la prima strada aperta da quel gran PonteGce 
era ben giusto, che la distinguesse dalle altre con qualche particolare prerogativa, oltre 
quella di averle dato il proprio nome; e perciò volendo allettare gli abitanti di Ro- 
ma ad ornarla con fabbriche concedette molti belli privilegj a quei, che vi avessero fat- 
to delle abitazioni, come si legge nella sua Costituzione ioa. Decet Homanum 
Ponlificem eie. dei i3. Settembre 1587 , inserita nel Bollario Romano, Tom, IV. 
Par. IV - pag. 346 . 11 primo fu , che le case ivi fabbricate non soggiacessero a 
conGscazione , se non per delitto di lesa maestà. Il secondo, che i suoi abitanti non po- 
tessero essere molestati per debiti contratti fuori dello stato Ecclesiastico. Il terzo, 
che gli artisti ivi dimorami fossero esenti da ogni imposizione , e collctta fatta da* 
consoli dell’arte loro. Il quarto , che chi l’abiLasse per due anni continui godes- 
se i privilegi de' cittadini Romani; ed alcuni altri, che per brevità si tralasciano. 

Per aprire , e dirizzare questa lunga strada convenne demolire un gran numero 
di ediGzj , che ne avrebbero rotta la linea , come si può conoscere gettando un col- 
po d’occhio sulla pianta di Roma delineata dal Bufalini 36. anni prima , e tirando- 
vi una linea retta fra i due punti Gssi della Trinità de’Monti , e di S. Croce in Ge- 
rusalemme , dal che si vedrà quanti impedimenti dovette togliere Sisto V. per aprire 
sì bella strada. Uno di questi era la vigna , ed orto delle monache di S. Lorenzo in 
Pane Perna , che si estendeva dal loro monastero sino a quell' angolo della Villa 
Massimo che è fra la via de’ Strozzi, e la suddet ta strada delle quattro Fontane. 

Troviamo nel ricco Archivio dello stesso antichissimo Monastero ( Libr. In - 
strum. usque ad anrt. i588. A .fol. 56. ) che questa vigna, in origine della gran- 
dezza di pezze 8 3/4 , situata dietro alla chiesa , ed al palazzo di S. Pudenziano, 


(1} Quota Piana allora fi chiamava Ptaxxa Grimane, 
e cojì seguitò a nominar»! por lungo tempo, traendo co* 
me lato chiamala anche dal Nar.lt tu nella Roma antica. 
Ebbe tal nome dal Card. Domenico Gcimani Veneaiaoo, 
che ti ebbe casa e vigna, e le lasciò in SJeicommiaso 
alla ioa famiglia, finché dovendoli per l'apertura della aud* 
detta nuora strada Felice Itavertare quelle vigna, Sisto V. 
conciaie a Monsignor Aolooio Grimano, V«covo di Tor- 
telli , primogenito della aua famiglia , e padrone di eeaa 
tigna , la facoltà di derogare al fidecommiio per la quan- 
tità di 4<>0o. canne della medesima, mille delle quali erano 
rimasta ssaorbils dalla nuova atraJa , e permettendogli di 


vendere le altre Sooo. a varj particolari per costruirvi 
case, ed ahiUaioai, ovvero di fablieioarvene egli eterno; oltre 
la quale quantità melavano ancor* altre 4 ono. canoe dì 
quella Vigue ; come il lutto si rileva d.l Breve Dalurm 
Rom& apud S- Marettm dia 14 Jutif l 5 & 8 , che sì ron- 
•erte nell' Archivio della Segreteria de' Brevi, Protocol, di 
dello mese ed anno fol. * 5 <J. Onde f«i allora, che ti f B h* 
linearono delle ahitasioni in qoetla piati» , che prima era 
vignato , e che posteriormente hè pravo il nome di Pi**, 
sa Barberina dal aantooao p»U>*<> della famiglia di questo 
me fabbricatovi Ja Urbano Vili, 
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è già confinante da un lato col giardino segreto delle suddette monache di S. Lo* 
renzo, dall* altro colla vigna del Card, do Bella/, e davanti colla strada pubblica, 
apparteneva ai canonici di S. Maria Maggiore, per l’ unione di S. Pudcnziana, 
fatta da Paolo III. al loro Capitolo. Ma potendosi dalla medesima vigna osser- 
vare ciò, che facevano le monache nel loro giardino, il Papa Paolo IV. voUe, che 
fosse loro venduta dal capitolo suddetto , insieme colla sua casa , ed altri accos- 
sorj , e perciò fattane la stima da due periti per parte , il monastero di S. Lo- 
renzo in Pane Perna ne fece acquisto per il prezzo di scudi 656 . e baj. a 5 ; come da 
Istromento rogato li 24. Luglio 1557. dal Notajo Feliciano Cesi. Col passaggio per 
altro della nuova via Felice , una porzione di quella vigna ed orto della quantità 
di circa una pezza essendo rimasta separata dal resto , conveniva unirla alla Villa 
Montalto con quel pezzo di strada antica , che prima ne la separava. 

Perciò fattosi stimare quel terreno libero da qualunque peso , e canone, e 
convenutosi del prezzo per 160 scudi, D. Camilla Perclti diede la sua procura al 
Signor Gio: Francesco de Rossi da Montalto, per trattarne la compra con le mo- 
nache , e concluso il contralto, ne fu stipolato l' Istromento dal notaro Tarqui- 
nio Cavallucci li 28. Luglio 1687. alle grate del loro monastero, ove si raduna- 
rono al suono del campanello la madre abadessa Suor Cornelia Mancina con 71 
delle sue monache (1) rappresentanti come signore, e padrone di quel terreno an- 
che le altre assenti , e coll'assistenza e consenso dei magnifici Signori Luigi Ro- 
berti , e Girolamo Altieri loro Governatori. Ivi stesso il suddetto procuratore di D. 
Camilla ne pagò loro il prezzo in una cedola bancaria sopra il banco dei Signori 
Bandini dell' infrascritto tenore : Noi sintomo , et Horalio Bandini eie . di Roma 
promettiamo per la presente di pagare liberamente et senza eccettione alcuna 
alle Rii. Monache et Mon asterio di S. Lorenzo in Panis Perna scudi centoses- 
santa di moneta a giulj X. per scudo , et questa promessa facciamo ad istanza 
dell' Illustrissima et Eccellentissima Signora Camilla P eretti à cofilo della qua * 
le havremo à dar debito , et Sua Eccellenza disse essere per la compra di un 
corpo di vigna et orto , che non arriva ad una pezza , quale hà servito in par- 
te per la strada che parte dalla vigna di Sua Eccellenza per Monte Cavallo , et 
il resto incorporata alla vigna di Sua Eccellenza come consta per gli atti del No- 
taro Tarquinio Caballutio Notaro Capitolino , et della somma di scudi 160. di 
moneta pagheremo ogni volta , che iti pià di questa verrà fatto fede per mano di 
Notaro j che siano rinvestiti in tanti beni stabili , censi , o monti non vacabili , che 
stiano per sicurtà di evictione di delta poca vigna , et orlo da essa compra , et 


(lj Dai nomi delle tsddelte monache ai cmmktì 
che iti <|nel Monastero allora numeroaiteim*, te n 'erano 
molle delle primarie famiglie «lì Roma , come anche no- 
liilisrima era la loro AliImltiM Suor Cornelia Mancini; 
« furono : Suor Eugenia tk Rotai, Suor fiotta oca Damiani* 
Suor Cherubino fì^ccapaJuli , Suor Paola RagulG, Suor 
Felicita Boccacci. Suor Maria Deidia . Suor Maaaitoilla 
Brancaleooi, Suor Vi pernia Bonadirt, Suor Pacifica Poggi. 
Suor Lucida Orsina, Suor Por aia della Molara, Ssor Ber- 
nardina Saccoccia, Suor Girolama de* Fakj, Ssor Chiara 
Dasceii, Suor Cristina Pagani, Suor Margarita Vannini, 
Suor Cinatìna Dniaolini, Suor Mania Vallali, Suor Plau- 
tina Muli, Suor Lorena» de Noeti, Ssor Anna de Rotti, 
Suor Innoceosa Protoni, Suor Angela Pestoni, Suor Det- 
tiate Caprenlra, Suor Liria «U Rotai , Suor Benedetta 
Giacomelli , Suor Alcalina Cioacchini , Suor Agata del 
Cinque, Suor Domìiilla «lei Cinque, Suor Antonia del* 
I' Orologio , Suor Barbara Caraffa , Suor Giovanna Can- 


tini , Suor Marianna Cara Rii , Suoij Potenaiola «le Spe- 
ronila.», Suor Evangclitta Je Sprrooilmt , Suor Cecilia 
Vallai*. Suor Damiana Picchiai, Suor Eufemia Trattano!, 
Suor Violante Cecchini, Suor Scolatile» del Nero, Suoi 
Clementina Sa velia , Suor Camilla de Pcnonij», Suor Te* 
rrneia Rotolane! , Suor Felice Valentin! , Suor Euatachia 
«Iella Molara, Suor Maddalena Tuckrlli, Suor Laura Va- 
lenlini, Soor Olitala Dxsnoaai, Suor Barndonimca Camil- 
lotti. Suor Giulia Kogari, Suor Lucreaia Scappucci, Suor 
Laainìa Gioncchini , Suor Tecla Boccamaggiore 
Horcamot »•» ) Suor Impetra Bocca maggiore, Soor Mau- 
raDruaolioi, Suor Gabriella Marxiani, Suor Francete* Farne- 
tia, Suor Beatrice Paaqntli, Suor Olimpia S»»rll*. Suor Tppnl- 
lita Clerici, Suor Brigida Donati, Suor Lodovica Cenci, 
Suor Birraria de Epitcopii, Suor Agneae Altieri, Soor Pru- 
derne Siali, Soor Eufratia Siati, Suor Claudia Planlanido, 
Suor Eleooota PUntaoido, Suor Virginia Alitaci, Soor 
Marta Bertolucci, e Suur Buia Aliandoli. 
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in fede la presente sarà firmata di mano del Notano Alessandro Rinaldi. Questo 
dì a 3 . Giugno 1587. se. 160. moneta à giulj io. per scudo. Pier Antonio Ho- 
ratio Bandini. In Roma. 

Locus )g< Sigilli (1) 

In tal guisa fu compito quell' angolo della Villa Montalto situato, come ab- 
biamo detto, fra due delle nuore strade aperte o drizzate intorno alla medesima da 
Sisto V, il quale poi ri fabbricò la Torretta orrero Caffehau» della Sanità, di cui di- 
scorreremo a suo luogo, e che fà faccia alle due suddette strade. Una di queste è 
l'anzidetta Via Felice ossia delle 4 - Fontane , e l'altra che ora si chiama de' Stroz- 
zi , (3) conduce dalla sopradetta alla piazza delle Termo Diocleziane , costeg- 
giando un lato della stessa Villa Montalto, un pezzo della quale renne allora ceduto 
dal Pontefice a pubblica utilità per formare e slargare questa nuora strada, come 
si rileva da un'espressione del suo Brere inedito , che riportiamo intero nell' Appen- 
dice de' Documenti , num. III. 


CAPO XIV. 


DeW Obelisco Esquilino. 

Uno «lei principali ornamenti della nuora strada Felice , aperta da Sisto V., 
come abbinino detto, è l’Obelisco da lui eretto dietro la Basilica di S. Maria Maggio- 
re , ina avanti alla sua Cappella del SSmo Presepio , per servire di ornato non me- 
no alla strada, ed alla Basilica, che alla sua Villa, ed a tutto il suo prediletto Monte 
Esquilino ; e quantunque non sia compreso nel recinto della Villa , godendosi per 


(l) L'sono tegnente ai «5- di Gcnoajo u»rì un Editto 
eoo cui il Papa ordinava, che nel termine dì due meri 
lull'ì poetiili oli di Urti e Vigne confinari li colia nuora 
airaite Felice domarro guarnirla dì muri, di qui aj di 
là; il che ci rieo trasmetto da Guido Gualtieri nelle ma 
Effemeridi MSS. della Biblioteca Valliceli. Cod. I. Go, 
uve ai legge: Flit. lai. Feb. Cardinali» Caietanui 
•V- II. E. Camera ria* Penti feti nomine gravatimi» 
indie li» perni » Editto iu»»t(, ut in via Felici cintai, 
prttdinyae kabenltt, ad davi mettiti muro» in via illa 
ulrintjue Jaetrent- Capii cairn Ponti/ex viam illam 
commaniri altjuc rvitnet rHtnimè, fura ad latra loca 
ottunda omnium in Urbe commodiitima al. Quote 
à Pontificii nomine votala, iptini magnificenti» v, 
felicitai, tque perpetuimi monumentum crii. Jiìtc ac *- 
tedi! ijnòd li nitrii eommuniatnr , accatto etiam erit 
ad e am rxdifiajs arnandttm J re jucn te tri'} uè furieri Jnm. 
ld tfuod magna ex parte fieri inm empiti m eit. In 
segnilo di quest' Edilio la Monache «ir S. Lorenzo io Pa- 
ne Perna governate dalla medesima Suor Cornelia Man- 
cini loro A l> baderna diedero a canone ad un cerio AlrsaatV- 
dro Briocchi moratoce romano, quel pernio tirila lord vi- 
gna, che era rimario tagliato dalla atrads nuova incontro 
alla Villa Montalto, nella lungheria di so. canoe, e lar- 
go a e mesto, per U prrxao ili l>»j 7 e meato la canoa, 
coir obbligo di farvi ori termine di tei mesi il muro sulla 
alrada, ed in cinque anni fabbricarvi una casa del valore 
di almeno aoo. scodi, ed intanto farne portar via U terra, 
di* sovrastava al piano della strada nuova , e farvi il mora 
divisorio dalla vigno del Monastero, come il tolto ai ri- 
leva dall' Islrrmienlo rogato li 9 , Maggio i568. da Do- 
roraico de Borni notare del Vicario, ed eriatente «eli* Ar- 
chivio dello a trito Monastero, ( Lib. Jnitrum, B. num. 


>4 fot. > 4 °-) Pra gli altri palli della li*r azione ai con- 
venne, clic trovandosi in «letto terreno oro o argento mone- 
tato, fosse tallo delle Monache, trovandovi** Sl*tue ? 
r Eufiieuta m urw la tersa parie, r trovandovi»! altri 
oggetti, come colonne, capitelli, guglie, elr. la metà ne 
appartenesse alle Monache. E* probabile, clic in quest' oc- 
casione foriero rinvenute nella medesima vigna, (che pre- 
sentemente non appartiene piò alle Motta-die amldette,) 
le doe famose Statue sedenti dei cori delti (Consoli, le 
quali acquistate da Sìrio V. furono collocale nella Villa 
Montalto , come a ano luogo ai diri. 

(a) Nell'occasione, che fu aperta questa rtr*da, la 
quale hi preeoil suo nome moderno dalla Villa già de' Stras- 
si, eh* le è limitrofa dall* altra parte, e che allora ap- 
parteneva alla famìglia Frangipani, da coi passò prr ere- 
dità in casa Strami , Sialo V. emanò un' Brevr JJaium 
Homm a puri S ■ Morcum die 18 Se pie tu brìi a 587. 
anno 111 -, il qnale ai troverà in appendice al num. 111 ., 
con cui agli eoo.- ed* ai fratelli Girolamo e Pier P ranca - 
oco Frangipani Nobili Romani figli del qra. Pirro, in com- 
penso dei danni ricevuti per la demolitiooe di un pezzo 
dì muro nuovo della «letta loro vigna contigua alla strada 
Felice e vicinai alla Villa di S. Santità, un tratto di terreno, 
rive rimaneva disoccupalo nella suddetta strada nuova, rive 
allora non aeeva denomina aitine, e poi fu delta de'Straaai^no 
all'antica Torre rituali nell'angolo della piana delle Terme, « 
nel giardino «lei Card. Serbelloni detto di S. Giorgio, ed oggi 
inclusa nel Granirò Clcroeotioo. Si vedrà dal teucra dal 
Breve , che eonligoa alla vigna da' Frangipani ve n 1 erano 
altre due sulla medeaima strada, cioè di t»ìo, Battiate 
Zia ni, a di P «deano Goglielmini pah volte ‘di sopra nomi- 
nato, come venditore della prima sua vigna al Caidraal 
Montalto. 
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altro della sua veduta quasi da ogni punto di essa , a cui 6erve di non mediocre ab- 
bclliincnto , non sarà fuori di proposito il dare qui alcune notizie intorno al di lui 
innalzamento. 

Certi autori hanno creduto, che questo fosse il primo degli Obelischi eretti in 
Roma da Sisto V., e che su di questo facesse il Cav. Fontana la prova per innalza* 
re il grande Obelisco Vaticano ; ma egli non fece, che la prova di trasportarlo da 
Ripetta fino al portone della Villa Montalto a’piedi al monte di S. Maria Maggiore, 
e dopo aver calcolato sopra'un palmo riquadrato del granito di quest’ Obelisco quan- 
to poteva pesare quello del Vaticano , fece il trasporto di quest' ultimo , e poi &i ser- 
vì desistesse macchine per innalzare l’altro in mezzo alla salita dell’ Esquilino. E 
certo , anche dalle Iscrizioni scolpite sulle loro basi , che V Obelisco Valicano fu 
innalzato un anno prima dell* Esquilino. Giaceva questo , rotto in più pezzi , vicino 
a S. Rocco a Ripetta, dopo aver servito d’ornamento all' ingresso del mausolèo 
d* Augusto insieme con l’ altro , che ora sta sulla piazza di Monte Cavallo. Erano 
ambedue stali lavorati da più di 3170. anni per ordine di Smatrcs , c di Efrees Re 
dell’ Egitto , e condotti a Roma da Claudio Imperatore , furono innalzati avanti al 
mausolèo suddetto , uno dalla parte del Corso , e l’altro , che è quello di cui par- 
liamo , verso Ripetta. Monsig Michele Mercati nel suo libro degli Obelischi dedi- 
cato a Sisto V., comincia il Cap. XLI. col dire a pag. 372., che mentre si dirizzava 
la Guglia di S, Pietro , fu condotta verso S. Maria Maggiore quella, clic giaceva vi- 
cino a S. Rocco, per ordino di Sisto V, il quale aveva l'intenzione d’ innalzarla ivi, 
per la gran divozione, che aveva al SSilio Presepio di N. S, ed a questo alludono le 
Iscrizioni da lui stesso composte , che fece scolpire sulle quattro parti della sua ba- 
se. Ma udiamo il racconto, che nc fa lo stesso Architetto Cav. Fontana, nel suo ra- 
rissimo libro delle fabbriche di Sisto V., dove alla Tavola 76. rappresenta lo stato an- 
tico e moderno del suddetto Obelisco Esquilino , accompagnato dalle seguenti paro- 
le : Con/ Iattura et erettone della Guglia di S. Maria Maggiore : In una delle 
sopranominate strade , che se nc od fino a S. Luigi Chiesa de * Francesi , a canto 
a San Rocco in un luogo , che si chiama Ripetta , dove si vende la legna nella 
strada pubblica stava una Guglia rotta in più pezzi , qual dicono essere sfata per 
adornamento delia sepoltura d* Augusto v le vesti gie della qual sepoltura si vedono 
dietro a San Rocco. Nostro Signore ordinò , di ella si conducesse a S. Maria 
Maggiore , et ivi si dirizzasse consacrandovi sopra la Croce come all ' altra per 
arricchir di divotionc , c bellezza quel sito , quat è stato spianato da Nostro Si- 
gnore di tal maniera , che pare quasi una piazza piana , e prima era già un mon- 
te ripido j e in alcuni luoghi quasi precipitoso ; questa Guglia era miseramente 
rotta in più luoghi , e fu necessario aggiungervi molti pezzi di pietra , al suo pie • 
desinilo si aggiunsero ornamenti di zoccoli , base , e cimase , il quale piedestallo 
è alto patini 32 ., la Guglia è alta palmi G6 , grossa nel piede palmi sei j et è sen- 
za punta : però vi s' è fatta una cornice per adornamento con la Croce , e con i 
suoi finimenti (1) ; nel piedestallo si sono intagliale le sottoscritte inocriltioni , co- 
me segue iti lettere majuscole antiche ; 


{*) li Ji«, a p«g. 575: Nella cima del - 

r Obelisco tene lì monti di bronto indorato con la 
Stella . et eon la Croce di sopra , essendo fuetti , 
per n cagioni sopraddette, communi ornamenti di 
tutti gli Obelischi, che da S. S. ai tempi notiti i». 
n" itati diristati: ma i medesimi ornamenti , in di- 
verti Obelischi sono alquanto variati-, § principal- 


mente in questo: perciocché non havendo egli la sua 
punta, i Monti, che uniti insieme per la basa 
loro eommune hanno un fregio di bromo indorato, 
che posa sopra il piano della etma dell ’ Obelisco , 
tono di grandetta tale, che appariscano in vece della 
punta , eon vaghissima apparenta . 
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DELLA VILLA MASSIMO 


Prima cominciando dalla parie di meco 
giorno verso la chiesa si legge : 

CHRISTVS 
PER INVICTAM 
CRVCEM 
POPVLO PACEM 
PRAEBEAT 
QVI 

AVGVSTI PACE 
IN PRAESF.PE NASCI 
VOLVIT. 

£ dalla parte di la-ante verso la vigna 
di Nostro Signore si legge 
la seguente inscriuione. 

CIIRISTI DEI 

IN AETERNVM VIVENTIS 
CVNABVLA 
LAETISSIME COLO 
QVI MORTVI 
SEPVLCRO AVGVSTI 
TRISTIS 
SERVIEBAM. 


Perso tramontana dalla parte che ri- 
guarda la strada Felice si legge. 

CHRISTVM DOMINA M 
QVEM AVGVSTVS 
DE VIRG1NE 
NASCITVRVM 
VIVENS ADORA V1T 
SKQ. DEINCEPS 
DOMINVM 
DICI VETVIT 
ADORO. 


Nelt ultima facciata dalla parte 
di ponente dice: 

SlXTVS V. PONT. MAX 
OBEL1SCVM 
AEGYPTO ADVECTVM 
AVGVSTO 

IN EIVS MAVSOLEO 
DICATVM 

EVERSVM DEINDF. ET 
IN PLVRES CONFRACTVM 
PARTES 

IN VIA AD SANCTVM 
ROCHVM IACENTF.M 
IN PRIST1NAM FACIEM 
REST1TVTVM 
SALVTIFERAE CRVCI 
FEL1CIVS 

HIC ERIGI IVSSIT AN. D. 
M. D. LXXXVII. PONT. III. 


rio qui il Fontana nella citata sua opera ; ove alla pag. 84 . riporta il seguente 
distico , che si legge nella Biblioteca Vaticana dalla parte del giardino 6opra la pit- 
tura rappresentante la suddetta Guglia : 

QVI REGVM TVMVL1S OBELISCVS SERVI IT OLIM 
AD CVMAS CHRIST1 TV PIE SIETE LOCAS. 

Ma piu bello è quest* altro allusivo allo stesso soggetto dipinto, fra le altre opere di 
Sisto nel fregio della gran sala nel palazzo della Villa Massimo, di cui parleremo in 
appresso ; 

NASCERTI . CHRISTO . PROPRTOS . SOL . CEDIT . HONORES 
CHA15TO . VT . DEFICIENS . DEFICIENTE . LATET. 
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Sulla base ilell' Obelisco dalla parte di ponente vedcsi scolpito il nome dell' Ar- 
chitetto : 

F.QVES DOMINICVS 
FONTANA ARCUITECT. 

EH EXIT 


Tutta la mole , compresi li monti e la Croce , che lo sormontano , si alza dal piano 
della terra sopra no. palmi ; ed il fuso dell' Obelisco ritiene la sua lunghezza di 
palmi 66., che aveva , come ci attesta il Fontana. Onde non si sa intendere con qual 
fondamento abbia potuto il Venuti rappresentarlo nella sua descrizione di Roma mo- 
derna diminuito di quattro palmi, e ridotto a soli palmi 62. (1) 

La spesa fatta da Sisto V. per trasportarlo ed erigerlo non ammontò a tanto , 
quanto ha scritto il Fea nella sua Storia delle acque di Roma, ove dice alla pag. 3 o 9 . 
aver avuto notizia dall’Archivio Vaticano, in data dei tS. Settembre 156 ?, che 
Sisto V. vi aveva spesi scudi 856 o.; ali’ Obelisco del 1 «iterano scudi 24716., ed a 
quello del Popolo scudi 10299. Ha ragione in quanto ai due ultimi, ma il primo 
non costò che 2937. scudi, come risulta dagli stessi conti degli artisti, che vi lavora- 
rono , tutti tarati di proprio pugno da Sisto V., i quali, come ancora quelli delle 
altre sue fabbriche , si conservano nello stesso Archivio Vaticano , in un libro intito- 
lato : Libro di tutta la spesa fotta da N.S. Papa Sisto V. alla Guglia di S. Ma- 
ria Maggiore. Di questo libro gentilmente communicatomi insieme cogli altri da 
Monsig. Marino Marini degnissimo Prefetto dei suddetti Archivj , darò nell’Appen- 
dice de' Documenti , num. IV., un piccolo transunto , interessante perchè inedito, 
senza entrare in molli minuti dettagli delle spese , che sono di minor interesse . 

L'innalzamento dell’Obelisco Esquilino secondo le date dei riferiti conti di spe- 
se, ebbe luogo nell'estate dell’anno 1567., e fu terminato ai i 3 . d’ Agosto di detto 
anno con la solenne imposizione della Croce di bronzo allora dorala, che gli sta in ci- 
ma , agli adoratori della quale il Pontefice concesse io. anni d’indulgenza perpetua , 
come dalla seguente notizia inserita dal Galesini nella di lui vita MS. in Bibliot. Valic. 
fol. 55 : III. Id. Sextitis MDLXXXVIJ . Sacrosancta Crux ex aere , et inaura- 
ta j riti stald solemni prece benedictionis consecrata , in fastigio Obelisci Exqui- 
lini collocata est : quam adorantibus Pontifex annorum X. Indulgentiam largitus 
est in perpetuimi . 

In questa stagione Sisto V. abitava più volentieri nel palazzo della sua villa , 
come abbiamo detto più volte , e come torna a ripetere il Fontana nella citata sua 
opera delle fabbriche da lui fatte per quel Pontefice , ove facendone l' elenco , nel- 
la pag. 3 . a t. mette in capo di tutte le altre : Un palazzo fatto nella sua vigna 
meiure era Cardinale , dove Sua Santità habita molte volte l'estate , abbellito con 
molti adornamenti. F. poi alla pjg.37. ne fa la descrizione da noi riportata in fine del 
Cap. V. Stavagli dunque molto a cuore di ornare quella parte dell' Esquilino dove 
erigeva la sontuosa Cappella del Presepio , e dov' era il prospetto della sua Villa , ed 
a questo allude il poeta Aurelio Orso nei seguenti versi del suo poema sopra detta 
villa, intitolato Perettina: (Pedi la nota 3 t. in Appendice.) 


(l) Cornelio Meyer , cv» tratta iteli# G agite , • <)«1 
loro uso, fig. XI., parla deir ornamento, che ti potreb- 
be /art intorno la Guglia di Santa Maria Maggiora, 
tWcrirtnilo ari patimento di marmi il corto dalla 
Luna, li in cht ttmpi dell ' anno, i fiorai delti tarai 


accadono li Pleni-luni, li gu arti, et ogni altra mu- 
ta ti ant. Sopra qutito Obelisco, intitolalo Pyramit Ex- 
auilina compoa* no gratto ao Epigramma di otto reni, 
Ciò: Michele Siloa oelU atta rÌBacolbeca , p*g. aSo- 
Epìp. CCLX11I 
ia 
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BELLI VILLA MASSIMO 
At quondam Augusti ad tumulum qui constUit altum , 

Paullatim quadro angustans fastigia cono. 

Regius ecce sud se mole Obeliscus ad auras 
Toltiti et in nubem fugiens , caput arduus inferi 
Sjrderibus , temploque ingens Hortisque Trophaeum 
Extat i et amborum decorat molimine froniem. 

Di fatti allora , che non era ancora fabbricato l'altro palazzo sulla piazza del- 
le Terme , il prospetto ed ingresso principale di questa Villa era incontro al suo 
primo palazzo entrando dalla porla Viminale a' piedi del monte di S. Maria Mag- 
giore. Una pittura assai interessante se ne vede nel fregio di una stanza già abi- 
tata dallo stesso Architetto Cavalier Fontana , che ha la porta nel vicolo delle 
Palline num. a4- in Borgo , ed è la prima a mano destra di chi viene da Bor- 
go nuovo per andare a Borgo Pio, passato l’arco dei corridori di Castello. («) Tut- 
to il fregio del lato destro entrando in detta stanza , è occupato dalla veduta del- 
la Villa Mootalto, ora Massimo , dipinta in una lunghezza di 19 . palmi dalla 
Torretta della Sanità, che forma angolo fra la via de’ Strozzi e quella delle quat- 
tro Fontane , sino al suo portone situato vicino a S. Antonio ; di modo che il suo 
prospetto principale è dalla parte del palazzo Peretti , come era allora ; e nel luogo 
dove la Basilica di S. Maria Maggiore impedirebbe la veduta della villa , si vede in 
spaccato la Cappella di Sisto, con la macchina per trasportarvi il SSnio Presepio di 
N. S.,cotne il medesimo Cav. Fontana l'ha rappresentata nelle Tavole 5i. e 53. del- 
la citata sua opera. Avanti alla Cappella è innalzata la nuova Guglia, e sotto il portone 
della Villa, ossia nella porta Viminale si scorge il Pontefice sotto 1' ombrellino tenu- 
togli da uno della sua corte , accompagnato dagli Svizzeri , che esce dalla Villa per 
ammirare la magnificenza delle opere , colle quali ha adornato quel suo prediletto 
monte Esquilino. Tutto il soggetto dipinto con molta esattezza si troverà inciso nella 
Tavola IV, fig. 1 ., c questa pittura è interessante per essere, come le altre, inedi- 
ta , e perchè dà un'idea generale dello stalo in cui era allora la Villa , molto diver- 
so dal preseote ; vedendovi vicino a detto portone Viminale una gran fontana che 
non esiste più ; nel luogo dove ora sta il palazzo delle Terme vi si vede uno dei 
nicchioni semicircolari delie medesime Terme, di cui abbiamo discorso a pag. i6,e65; 
il monastero, con la chiesa di $. Antonio è anche rappresentato nel suo stato di allo- 
ra , e molte altre particolarità nell* interno della Villa hanno parimente variato. 

Finalmente sotto la detta pittura si leggeva la seguente Iscrizione ricopiata dal 
Mariotti nel citato suo MS. 

IL .SITO . DEGLI . MORTI . DI . SVA .SANTITÀ* . COL. PALAZZO . ET. ALTRE . SVE . FA BRI CBS . 

LA .GVGLIA . DI. AVGVSTO.SVLLA.PIAZZA.ET.IL. MODELLO. DELLA . TRASLATIONE . DEL . PRESEPIO . 

(l) la qaeata au situala io no luogo ti recondito, 

• bob per altro rimarchevole, che per aver aerato di sbi- 
lancine ad un uomo •< celebre , ai trota al primo piano 
certo la strada li indile! la ili ma, il di cui fregio lutto 
dipolo, ma rovinato dal tempo e dall* incuria dei suoi 
posteriori abitatori meriterebbe di clic re più eonaaciuto. 
la dio tono dipinte in tanti riquadri la principali opere 
fatte in Roma da Sialo V. per metro del auo Architetto 
Fontana, frammettile da Obelischi e da Fontane, imprese 
del medesimo, avendogli il Pontefice conferita la nobil- 
tà , col crearlo Conte Palatino et«., e datogli per arme un 
Obelisco d'oro in campo «anatro in memoria dell' Oboli - 
eco Vaticano da lai ianaUalo, come ai rileva dal aoo Bre- 
ve Da tuoi /forni* a pud S. M arcuai di» *8 Sepitmhri» 
l59& Pont, anno li., che si conserva nell’ Archivio delle 


Segreteria de' Brevi nel Protocollo di detto mete ed anno 
fai. 19 »- Parano queste Pitture minutamente deaerine ed 
illustrate eolio Clementn XIV, da un certo Agostino Ma- 
rioli! Romano, il di cui m»n meri Ito panalo poi nell# 
mani del celebre Aldiale Cancellieri , « da lui accre- 
sciuto^ corredalo d* inlcrewenUssima notiiie,rimvne tot t’o- 
ra inedito. Si leggeva allora sotto ognuna] di case un’ Iscri- 
ttone in volgare, che ne indicava il soggetto, e che face- 
va con il fregio un' alleala di cinque palmi | ma ora que- 
ste itcritioni non ti vadono più, eueodo varia volte stato 
imbiancata la atanaa fino sotto al Pregio, che solo ri me- 
ne in «aere allo tre palmi . ma molto •(Tornicelo ; corno 
ancora sono sparite eolio il pennello dell’ imhiencatora 
le pittar* , che alloca ornavano la parale del camino 
fri le due finestre. 
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CAPO XV. 


Dell antica Chiesa di S. Luca sul ? Esquilino. 

Fra gli altri cdifìcj, che furono demoliti coll'occa&ionc delle nuove fabbriche 
con le quali Sisto V. abbellì l’ Esquilino , uno fu la chiesa di S. Luca situala sul 
pendio di quel monte. Era questa chiesa antichissima , poiché la troviamo registra- 
ta nel piccolo Codice della Biblioteca di Turino contenente un elenco MS. del- 
le Chiese e Monasteri di Roma nel principio del XIV. secolo , come abbiamo det- 
to a pag. 36., nel quale elenco ove tutte le chiese di Roma sono divise in tre par- 
ti , la parte seconda comincia cosi : In ea vero parte que dicitur S andar um 
Cosme et Damiani sunt Ecclesie et Monasteria infrascripta , videlicet : 

Ecclesia S. Marie Maioris. Que est Patriarchalis > et habet xru. Canoni - 
cor, et xrnr. Bcneficiatos et Cappellanos. 

H ospitale Sancii Andree in A ssaio habet iti. servitores. 

Ecclesia Sancii A dri anelli habet I. Sacerdotem. 

Ecclesia S. Piti in Macello Dyacon. Card, habet n. Clericos. 

Ecclesia S. Eusebij Ululi presbiteri Card, habet Jratres Ordinis S. Pel ri de 
Morrone xxr. 

Ecclesia SancU Luce habet I. Sacerdotem. 

Monasterium Sancte Praxedis etc.. e cosi di seguito. 

Dal nome di aedicula y che dà alla sudd. Chiesa di S. Luca Tanonimo Vallicclla- 
no riportalo in fine del presente Capitolo si deduce, che la medesima non dovesse es- 
sere molto grande. L* anno 1478 . Sisto IV. la concedette alla compagnia dei 
pittori, i quali avevano quel santo per protettore, come eccellente nell'arte della 
pittura , c ne celebrarono poi ogni anno la festa , come si rileva dal seguente aned. 
doto raccontato dal Daglioni nella vita di Federico Zuccheri, pag. 116 : Fu que • 
sii richiamato a Poma dal Pontefice Gregorio XI II. a dipingere la volta della 
Cappella Paolina , e mentre andavala dipingendo j ebbe non sò che sdegno con 
alcuni Jamigliari del Papa , sicché t indussero per vendetta a fare una Calunnia , 
e vi ritrasse del naturale quei tali con orecchie d* asino , e feccia mettere in pub- 
blico sopra la porta della Chiesa di S. Luca Evangelista , con occorrenza della 
festa di questo Santo j che allora presso S. Maria Maggiore stava. 

Il medesimo Pontefice , a richiesta del celebre pittore Girolamo Muziani , con- 
cedette a questa confraternita dei pittori il Brove della fondazione dell' Accademia ; 
ma essendo insorte alcune difficoltà , la cosa non fu effettuata che sotto il di lui 
successore Sisto V., al quale fra tanti altri vanti , era anche riservata la gloria di 
essere il fondatore dell’Accademia di S. Luca, che divenne poi così famosa. Ec- 
co le parole del sullodato Baglioni nella vita del Muziani, pag. 49 : Grand obli- 
go anche al Muziano ha t Accademia Romana: poiché a sua richiesta Papa Gre- 
gorio XIII. concesse il Breve , e fondò V Accademia di questa nobiV Arte , il 
- quale dappoi fu raffermato dal Pontefice Sisto e parimente per sua opera in- 
vece di S. Luca , già demolito nella piaggia del monte Esquilino j d pittori fu con- 
ceduta la chiesa di Santa Martina , e Compagni etc. 

Il Breve , ossia la Bolla spedita a quest'effetto da Sisto V. porta la data dei a3. 
Giugno i588., ed è riportala per esteso dal Crescimbeni nella sua storia di S.Maria 
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in Cosmedin pag. 33 4-- . con la quale Dulia fu levata la Parrocchia dalla chiesa di 
Santa Martina conceduta ai pittori, e riunita parte a S. Niccolò in Carcere , parte a 
S. Lorenzo ai Monti , e parte a S. Maria in Cosmedin. In questo modo 1’ Accade- 
mia dei pittori entrò in possesso della chiesa già antichissima di S. Martina , che 
perciò viene talvolta anche chiamata di S. Luca ; ma dove fosse precisamente situa- 
ta l'antica loro chiesa sull’ Esquillno non si può decidere. 

Alcuni autori hanno creduto, che Sisto V. la demolisse per fabbricare la sua 
Cappella in S. Maria Maggiore , altri per spianare il sito dove alzò la Guglia , altri 
per ingrandire la sua Villa; ma io sarei di sentimento, che la prima opinione si dovesse 
preferire alle altre due , giacché in questa maniera lo scrisse Flaminio Vacca , auto- 
re contemporaneo , e per conseguenza assai degno di fede , nelle sue interessantis- 
sime memorie delle antichità di Roma scritte l'anno i5g4i nelle quali si legge al 
num. 68. : Nella chiesa di S. Martina appresso t Arco di Settimio Severo , vi 
erano due grandi Istorie di marmo statuale , assai consumate , rappresentanti ar- 
mati con trofei in mano , e alcuni togati , di buona mano. Sisto P. nel far la sua 
Cappella nella chiesa di S. Maria Maggiore demolì la chiesa di S. Luca de' pitto- 
ri , ed in ricompensa donò ai medesimi la detta chiesa di S. Mariina , ed essi per 
farvi i miglioramenti venderono dette istorie , che al presente sono in casa del 
Sig, Cav. della Porta scultore. 

Il Martinelli , diligentissimo raecnglitore delle Romane antichità ci fa sapere , 
che la suddetta chiesa di S. Luca sull' Esquilino era in origine dedicata ai SS. Co- 
sma e Damiano , poiché nella sua Roma ex Ethnica Sacra , trattando al Cap. XII. 
delle chiese, che al tempo suo non esistevano più in Roma, dice a pag. 35a: SS. Co- 
sarne et Damiani Oratorium constiiuitur a Bibliothecario in Symmacho apud 
S. Mariam Maiorem , intelligimus ex alio eiusdem loco in Leone I II. ubi dicitur: la 
Monastero SS. Cosmae et Damiani quoti pouitur iuxta Pracsepe. Postea Sanctus Lu- 
ca s pictoriae artis. Periil sub Sixto P. in clivi Exquilini radicibus. Grimald. 
Poco dopo ne specifica più precisamente il sito, che servì per spianare la platèa dell' 
Obelisco Esquilino, colle seguenti parole a pag. 366.: S. Lucas in Exquiliis socie- 
tatis piclorum à Sixto P. solo aequatum ad aream Obelisci complanandam. Olim 
SS. Cosmae et Damiani monasterium , vide supra. Ma qui egli deve prendere equi- 
voco , poiché se la detta chiesa fosse stata demolita per innalzare l’ Obelisco , il Ca- 
valier Fontana non avrebbe mancato d' indicare la spesa occorsa per quest' oggetto 
nel minutissimo conio, che egli rese di tutte le spese fatte per l'innalzamento di que- 
st'Obelisco , di cui abbiamo parlato nell’antecedente capitolo. 

Molto meno è plausibile l’ opinione del Fanucci e di molti altri , che il sito 
dell' antica chiesa di S. Luca sia compreso nel recinto della Villa Massimo. Ecco le 
parole di Camillo Fanucci nel Cap.XXV. del suo Trattato delle opere pie di Roma , 
pag. 383. : OUentie altre volte questa Confraternità ( de' Pittori ) dalli Reverendi 
Canonici e Capitolo di S. Maria Maggiore , overo al Presepio una lor chiesa no- 
minata S.Luca Evangelista vicino ad essa Patriarcale chiesa di S. Maria Mag- 
giore j quale dipoi è stata rovinata , et il sito incorporalo nella Pigna di Papa 
Sisto Quinto , et essi dipentori hanno transferita la sopradetia loro Congregatione 
nella chiesa di S. Martina sotto il Campidoglio. Se la chiesa di S. Luca fosse stata 
tanto vicina alla Villa Montalto da potervi essere incorporata da Siato V., si trove- 
rebbe qualche volta nominata negl’ (strumenti di acquisti o donazioni di terreni fatti 
sotto quel Papa quando ingrandiva la sua Villa , ina non ne trovo fatta menzione , 
nemmeno come confine delle vigne o terreni acquistali. Le stesse difficoltà furon fatte 
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ma non sciolte da Ciò: Mario Crescirabeni nella tua storia inedita «li S. Nicola in Car- 
cere, il di cui MS. originale ai conserva nell' archivio di detta Colleggiata , ed in 
copia presso di me ; ove cosi comincia il Cap. III. del libro VII.: 

Come nella Parrocchia di S. Nicola in Carcere Ju unita parte di quella di 
S. Martina. 

V Università dei pittori , a' quali fin dai 1478 - era stata assegnata la chiesa 
di S.Luca del monte F. aquilino , desiderando scambiarla con S. Martina in Cam- 
po buccino j ne supplicarono Gregorio XIII., e perchè per alcune difficoltà in- 
sorte non poterono uttenere I intento in quel Pontificato , avendone rinnovate le 
suppliche al successore Sisto V., questi facilmente esaudiUe , avendo avuto biso- 
gno di distruggere la chiesa di S. Luca per ispianare , e aggiustare la platèa del- 
la Guglia , alzata da lui nella piazza della Basilica di S. Maria Maggiore , co- 
me scrisse il Martinelli ( Roma Sacra pag. 366. ) citando il Fanucci , il quale 
( Opere pie lib. 4- cap. a5. ) non dice ciò , ma bene , che la chiesa distrutta restò 
incorporala nella vigna di Sisto V. entro il giardino di Montalto. Fu adunque la 
chiesa di S. Mariina conceduta da Sisto ai pittori l'anno i588, e la Parrocchia 
annessa a detta chiesa fu trasferita ed unita in parte a S. Nicolò in Carcere , in 
parte a S. Lorenzo ai monti , e in parte a S. Maria in Cosmedin , come appari- 
sce dalla Bolla di tale unione da noi trascritta nella nostra Istoria di detta chiesa 
di S. Maria in Cosmedin (lib. 7 . cap. a. pag. 334-) e dal Sommario di essa porta- 
to dal Torrigio nell Istoria di S. Nicolò in Carcere manoscritta ( Cap. a5. MS, 
nella Biblioteca Albani ) del seguente tenore: 

„ Purochialis Ecclesia S. Martinae in Foro Boario de Urbe Regionis Campi- 
telli resignala à Mietutele Timotheo illius rectore fuit sponte in manibus nostris etc. 
cùm Pictores , et Sculplores supplicavissent Gregorium XIII. ut eis conccderetur 
facultas erigendi Academiam prò instituerulis juvenibus in arte pingendi , et scal- 
pendi in quadum Ecclesia , et Ilospilium prò illis cxcipiendis habcruli , sed ob 
difficultates aliquas , cum id non executioni mandalum fuerit , Sixlus V. del illis 
Ecclesiam S. Martinae , removendo omnium animarum cut am ab ea , eamque 
transferel in Ecclesia S. Nicolai in Carcere , S. Laurentioli , et S. Marine Scho - 
lue Graccae , et assignat scuta duodecim Parodio S. Laurentii , et Ecclesiae 
S. Martinae Presbjrter assignatur à Vicario etc. Datum Iiomae apud S. Mar- 
cimi i58B. Nono Cai. Julij. " 

Questa unione portò il aumento alla Parrocchia di S. Nicolò della quale fa- 
velliamo , quaranta case , tante esprimerulosene nelle Costituzioni della Chiesa al- 
legate dal Torrigio MS: ( loc.cit. ) 

„ Sixtus Papa V. de anno i588. univit et incorporavii huic Ecclesiae S. Ni- 
colai et eius curae , fio. domos. animarum , quae olim erant sub cura et paro- 
dila S. Martinae in Campo Boario, quarti Ecclesiam tane concessit Societali Pi- 
ctorum loco Ecdesiae S. Lucae iam deslructae , quae lune eral in platea S. Ma- 
rine Maioris prope Viridarium summi PotUificis ( 1 ) , ita ut Vicarius perpeluus 


(l) Quella eir renio** prope viridarium Summi 
Ponliftcti, nacila dalla peana di «no aeri dora coli eia Ito, 
t «li un il diligente ricercatore dalle aacre Romane ami- 
chiti quale fìt Francesco Maria Torrigio, unita al ten- 
timeli U> di Flaminio Vacca, da noi riferito in principio, 
tono due autorità di gran peto per confutare l’opinione 
di coloro, che credettero la Cbiw di S. Luca demolita 
da Sialo V. per ingrandire U aua Villa ; eppure coma 


partroppo auole apeieo accadere , qneeta erronea opinione, 
che ai oppaoe anche alla pietà e religione di quel Som- 
mo Pontefice, il quale non avrebbe mai demolito una Chie* 
aa per ingrandire la propria p« ■ eie iee»a ione , fu abbracciala 
dalla maggior parie degli autori moderni , che deacriaiero 
la noatra Cittì, ad oltimantenU anche dal per altre era* 
ditiaaimo Abbate Cancellieri- Queeli nella Storia dai Poa- 
eeui Poolifi'j pag. «63 , ed in quella delle due nuore 
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S. Nicolai ipsarum domorum et animar um in hiis habitantium curarti cxercere , 
et prò eius mercede scuia duodecim singulis annis sólvenda super quadtim vinca 
assignavit. J 

E peccalo , che il Bufalini nella sua pianta di Roma anteriore ai tempi di Si- 
alo V. non abbia indicalo il nome della Chiesa di S. Luca , poiché allora sarebbe 
sciolta ogni difficoltà ; ma sebbene vi si trovino delineate intorno alla Basilica di 
S.Maria Maggiore alcune'fabbriche , che furono poi demolite dal Pontefice sia per di- 
rizzare la strada Felice, sia per fabbricare la Cappella del Presepio , sia per innalzare 
la Guglia , sia per ingrandire la propria Villa , non leggendovi precisata la chiesa 
di S. Luca , la sua antica situazione rimarrà incerta. Contutlociò si può ad un in- 
circa rilevare dalle parole di un autore contemporaneo , il quale scrisse gli Annali 
F.cclesiastici , che si conservano MSS. nella Biblioteca Vallicellana , Cod.K. 6 ., e cer- 
cando a denigrare tutte le operazioni di Sisto V., come nel resto del libro così alla 
pag. 37. del primo Tomo lo biasima per avere demolito le antiche chiese di S. Alber- 
to , di S.Luca , e di S. Eufemia in occasione del trasporto dell* Obelisco Esquilino , 
e per drizzare ed aprire la strada Felice (1) ; e così la malignità dell'anonimo auto* 
re, il quale non avrebbe certamente mancato d'incolpare quel Pontefice della di> 
struzione di una delle suddette chiese , se avesse servito per dilatare la propria Vil- 
la , è utile in quanto che ci dà qualche indizio sulla loro situazione , e culla ragio- 
ne per cui vennero demolite ; onde messe insieme tutte queste più plausibili opinio- 
ni se ne può concludere , clic la suddetta chiesa di S. Luca , la sola che esistesse in 
Roma dedicata a quell' Evangelista , fosse situata in circa nel luogo dove l'abbiamo 
indicata nella pianta di quella parte di Roma antica. [Tav. III. fig. a.) 


CAPO XVI. 


Donazione della Pigna di Monsignor D andini a D. Camilla P eretti. 


Mentre che il gran Pontefice Sisto V. si occupava di fabbriche grandiose ed 
utili per la Città di Roma , aprendo nuove strade , fabbricando palazzi ed erigen- 
do Obelischi , la sua sorella D. Camilla non stava oziosa in quel che riguardava 
l’ ingrandimento ed abbellimento della sua Villa , potentemente ajutata anche dai 
favore del Papa , che gliene facilitava la maniera. 

Il più grande dei terreni che vi furono incorporati, e che presentemente for- 
ma l'estremità della Villa Massimo verso porta S. I/orenzo, fu una vigna di cir- 
ca quaranta pezze , non venduta ma donata gratuitamente , ed irrevocabilmente al- 
la medesima Signora D. Camilla Peretta da Monsignor Anseimo Dandini di Ce- 


Campane di CampiJoglio pag. 111. dice, che volendo 
Sitlo y. ampliare il gito della tua Pilla, nel i 588 . 
gettò a terra la Chiesa di S. Laea talP Esquilino, 
ove nel 1478: aveva avuto origine la compagnia dei 
Pittori, ai quali in cambio delle F altra di S- Mar- 
tina nel Campo Boario. 

(l) Trant/ertur in piarci globo t Iruncatus ad Ty- 
berim iaeeng Obeliteut Oetaviani olim Mamtolcti 
ornamentum ad Exquiliat , diruta ibi imd Monti t 
prosimi Patricia Pico S. Alberti et de priteit extra- 
età temporibus , eodent edam avulsa turbine B. Lu- 
cie Evangelista mdieuld , eum tempio Sanclm Eu- 
pbemia clar mima pirginii , Calce donc in conspeclu 


Bisunti j m ac tata prò Chrigto, id mereedit illi reio- 
toni in Urbe magtslrd veritalis ..... in quuuatio- 
me terrarum A Pineeo quoque Monte , ubi nane San- 
elittima Trinitati» adea aspicitur ..... per abruptt* 
Quirinali» valli » , perque Piminalem retta platea 
aternitur, altera ab Exqmiliù ad S. Crueem Hye- 
rosolymorum ..... Felici Pim nomea indiderat 
Prineept, omavitque incutente» edificai* t e squ e multi» 
prorogativi», ut videro ett in promulgata Sancitone 
III »ui anno principati*, vinca interlacente» ex ri- 
don tur, valle* aquari iaeti» terra aggeribus, gltbii- 
que, colle» in plana deduci a ut trans/odi etc. 
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sena , Protonotario Apostolico , e Referendario di Segnatura , anche a nome dei 
suoi fratelli Marco Agrippa , e Giulio Dandini , figli come esso del quondam Pom- 
peo di Anseimo. che ottenne da Carlo V. il privilegio di aggiungere l'Aquila Im- 
periale nelle sue Armi , riportato dal Ciacconio nella vita del Card. Girolamo Den- 
timi loro zio. 

Nell* Istromento di donazione della suddetta Vigna sottoscritto dal medesimo 
Monsignor Dandini , e rogato dal notaro Cavallucci il giorno i. d’ Agosto 1587. in 
una camera del palazzo dell' Illmo e Rino Sig. Card. Gallo , seu de Perusio , situa- 
to nel rioue di Campo Marzo , viene espresso dal sullodato Prelato , che sapendo , 
che l* Il Ima ed Eccma D. Camilla Peretta aveva bisogno del sito ed adiacenze di 
quella sua Vigna per amplificare ed ornare la propria Villa , e volendo per giusti mo- 
tivi darle qualche contrassegno dell' immensa sua gratitudine , le dona, e cede a ti- 
tolo di pura ed irrevocabile donazione inter vivos , ed in perpetuo per i di lei eredi 
e successori , anche a nome dei suoi fratelli , la suddetta Vigna di circa 40. pezze 
posta nel rion de’ Monti presso la Porta S. Lorenzo , confinante da due lati colle 
strade pubbliche , da un’altro con la Vigna della medesima Signora D. Camilla , e 
dall’altro lato con un vicolo pubblico , ora rinchiuso nella Villa Massimo , che la 
separava dalla Vigna di Matteo Fornaro. Insieme con questa bella vigna , il donato- 
re vi comprese pure le case in essa contenute , le vasche , e tutti gli altri edifìcj 
con le loro adiacenze antichi e moderni , tanto i ruderi esistenti sopra terra , quan. 
to le altre antichità nascoste sotto terra. (1) 

La vigna come sopra donata a D. 'Camilla , quantunque fosse un bellissimo 
corpo era per altro gravata di una quantità di pesi , che ne diminuivano il pre- 
gio , e formavano in tutto cinquantadue barili e mezzo di vino , e settantotto carli- 
ni da pagarsi ogni anno sopra di essa a diversi proprietarj , cioè: barili 25 1/2 di 
mosto e due quarte di uva ai Canonici di Santa Maria Maggiore per la Cappella 
delle Santissime Reliquie fondata in detta chiesa dall’ antica famiglia Capoccini ; 
otto barili di mosto per la Cappella del SSmo Salvatore nella medesima chiesa ; 
sei barili di mosto e 28. carlini ai Beneficiati di quella Basilica ; tre barili al Ca- 
pitolo di S. Giovanni Laterano ; sei barili alla chiesa di S. Lorenzo fuori delle mu- 
ra ; quattro barili di mosto ed una quarta d’ uva alla chiesa di S. Maria della Cor- 
te nel Rione di Campitelli ; 29. carlini alla chiesa di S. Martina in Campo Vac- 
cino ; e 24. carlini ai Canonici de’ SS. Cosma e Damiano nello stesso Foro Ro- 
mano. Tutti questi canoni furono poco a poco redenti da D. Camilla , a cui pre- 
meva di rendere quella sua proprietà libera da ogni peso ; ma questo esigendo ri- 
spettabili somme di denaro , essa non potè farlo , che nel seguente anno i 588 ., co- 
me or’ ora vedremo. 

intanto essa si procurò il consenso di tutti questi rispettivi proprietarj , che 
era necessario perchè la donazione fosse valida. I primi a darlo furono i Ca- 
nonici di S. Maria Maggiore , i quali radunatisi capitolarmente in numero di ot- 


ti} Quell* tloniiioue ratificati e confermili «lai euilo- 
datiSiguorì Marco Agrtp|m, e Giulio tratalli Ji Moniin- An- 
icino Dindi ni eoo nuovo lalromaoto rogalo li *4- dallo 
•tono imm io Coarta nella loro caia aituata in contra- 
da dello Croce di marmo dal Notajo Gio. Baltiata Muea 
cittadino Scovar , «tona ioaionala nei pubblici atti dai 
solari Capitolini il Mercoledì t, Settembre iSS7.i elio 
era giorno di udiroaa io Campidoglio; coma coele dai dna 
Ietromenli ivi rugati in dello giorno dai nolari Cavallucci, 
a Pachinoli io aoliduo», alla premua dell* Ecccllenliaiiso 


Sig, Gioaeppe Rodolfiai Nobile Maceratene, Giudice Fa- 
latino, Luogotenente Civile del Senalar di Roma, e pri- 
mo Collaterale di Campidoglio, il anele aedrndo prò Tri- 
bunali la mattino alla ardita ora di odirasa, condiaccoo 
ad ioterporrr il ano decreto ed autoriti per l'inaio uatìona 
a conferma della suddetta donatone a favore «Idia Sig. 
D. CamnìlU Pere! ti eorella del regnante PaateSce, ri- 
cbieato «ti cib dal Sig. Agoetino Fuscbcrio Procuratore dai 
fratelli Dandini donatori. 
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to nella loro sagrestìa con Monsignor Borghese loro Vicario, il 17. Agosto 1587. 
diedero la loro procura per quest'affare con istromento rogato dal notaro Fran- 
cesco Pachinoli , a due di loro ; cioè ai canonici Silvio Orusolini uno dei loro 
camerlenghi, e Gio: Paolo Cirillo, il quale per sua prebenda godeva del suddetto 
canone di barili 25 1/2, e di due quarte d'uva per la cappella de' Cappoccini. 
Questi due procuratori a nome di tutto il capitolo prestarono il loro consenso al- 
la delta donazione con altro istromento rogato li 24 Novembre 1587. dal Caval- 
lucci in una sala della sua casa posta nel rione Colonna ; e di più rimisero, e 
condonarono graziosamente alla Signora D. Camilla il laudemio, che era loro do- 
vuto per quella Donazione. Il loro esempio fu poi Seguito da tutti gli altri prò- 
prietarj , i quali sempre per gli atti dei notaro Cavallucci a pochi giorni di dif- 
ferenza prestarono il loro rispettivo consenso alla suddetta Donazione , rimettendone 
pure il laudemio. 

Quando D. Camilla ebbe convenuto con ciascuno dei rispettivi proprietarj del 
prezzo della redenzione de' loro canoni , cominciò ad estinguerli , ed a tal' effetto 
furono rogati in diversi tempi sette istrumenti dal solito suo notaro Tarquinio Ca- 
vallucci. 11 primo si fece ai 4- di Febrajo r 588. per redimere l'annuo canone di 
24- carlini dovuto alla chiesa di Santa Martina in Campo Vaccino mediante lo 
sborso di Se. 60. che D. Camilla fece pagare per le mani del Signor Giacomo 
Lucarenzi da Sezze al Bino Sig. D. Michele Timotei Rettore di detta chiesa, ( 1 ) 
con una cedola bancaria del banco Bandini (2), 

11 giorno seguente 5. Febrajo si stipolarono in casa dello stesso notaro 
Cavallucci nel rione Colonna due istromenti , col primo de' quali D. Camilla 
estinse il canone di 25. barili e 1/2 di mosto e duo quarte d uva dovuti ogni 
anno ai canonici S. Maria Maggiore pagando la somma di scudi 8G6. e baj. 67. 
per le mani del Sig. Agostino Amalucio ai Canonici Silvio Drusolino e Ciò: Pao- 
lo Cirillo loro procuratori con una cedola del citato banco Bandini , scritta il 
giorno 3. di detto mese; e nel secondo con altra simile cedola pagò 545. scudi 
ai Beneficiati di quella Basilica, ed in loro nome ai Rmi Signori Ottavio Al- 
beriini , Pietro Fulvio, Marc’ Antonio Caricalo, e Ciò: Battista Annesio loro pro- 
curatori per l'estinzione dei canoni di >4- barili di mosto e 25. carlini l'anno impo- 
sti a loro favore sopra detta vigna ; cioè scudi 266. e baj. G7. per gli otto barili 
dovuti alla cappella delle SSine Reliquie della famiglia Cappoccini ; scudi 200. 


(1) L* Lt Tomento ne fa ilipolato nel palmo Colonna 
nel Rione dà Trevi dove in una stuoia ahilifi il iwMrlle 
D- Michela Tintole!, il quale, coma vedemmo nell' ante- 
cedente Capitolo, fa rallino Rettore della ioa Chiesa 
di Santa Martina, e pochi tntit dopo, in «inetto ilaio 
anno 1587. , rinunciò alla Rettoria allorché Sisto V. 
Itti da quella Chiesa i dritti parrocchiali per darla al- 
1 " Accadami* «lai Pittori di S. Luca. Il Tonigit narrando 
tome a od ■**« la cosa , ori cap. a 5 . della aoa Storia di 
S. Niccola sa Carcrre manoscritta , Codice 61 1. della 
Biblioteca Albani, ci A tapere, cht questo D. Michele 
Timotei ultimo Ceralo di Santa Martina fu quello, che 
diede io luce t espotitione degt Inai , cl altre opere 
cariote , et utili. 

(e) Ecco il tenore «Iella imbietta Cedola , le quale 
cambiali i do mi e le tornate servirà di norma tenta ri- 
petere le altre apparlaeeoli alle consecutive redeoaieni dì 
Canoni: Noi Pietro et Horettio Bandini per la pre- 
terite promettiamo pagare liberamente , e ««’ fl/ra- 
ne tccetiiune al IL Metter Michele Timotheo Retr- 


tare della Chiesa di S. Martina esistente in 
povaeeino tendi tettante di moneta di iulij dieci m 
scado , e questa promessa falciamo ad istantia del • 
r Illustrissima ed Eccellentissima Signora Camilla 
Perettl al conto della quale havremo a dame debito, 
et disse essere per la lileratione et esttntione di un 
annuo e perpetuo canone di carlini *4-, che erano 
posti sopra la f'igna di sua Eccellente donatagli 
dal B. P. Anseimo e fratelli Dundini , come consta 
di detta Eonatione stelli atti di Metter Tarquinio 
Caballutio Noi. Cap. totlo il fi primo Agosto prot- 
timo pattalo, et detta somma di scadi 60. paghere- 
mo ogni volta che a piè di questa ci tara fatta fe- 
de per mano di Notaro, che detti denari siano riism 
vestiti in tanti beni stabili. Centi, e Monti non 
vacabili , che stare debbino, e siano tarrogati in lo- 
co di detto Canone di carlini « 4 -t et in fede si è 
fatto la presente che sarà firmata dal nostro Mag. 
Pietro questo di 5 .di Febbraio | 1 58 -S. Pier" Antonio 
et Horatso Bandini. In Roma. Eoco £| Signi 
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per i sei barili della cappella del SSmo Salvatore; ed i restanti scudi 78. e baj. 33 . 
per il canone di a 5 . carlini c di una quarta d'uva. 

Il giorno appresso 6. Febbrajo, con altra simile cedola furono pagati scudi » 4 i. 
e baj. 67 al Sig. D. Bernardino Rinto da Caprarola Rettore di S. Maria della Corte 
( antica chiesa parrocliiale situata dove oggi è la tribuna della nuova chiesa di Tor 
de’Specchj, per fabbricare la quale, essa fu demolita, e la sua parrocchia unita a S.M. 
in Campiteli! ) per l’estinzione del canone di 4 - barili di vino ed una quarta di uva 
dovuto ogni anno a quella chiesa sopra la suddetta vigna ; e V istromento ne fu ro- 
gato nella casa d'abitazione del sullodato Rettore posta nel rione di Campidoglio 
ossia di Campitelli. 

11 quinto istromento fu stipolato il giorno no. Marzo i 588 . nella sagrestia 
della basilica Lateranense, dove radunati capitolarmente nove canonici di S. Gio- 
vanni rappresentanti tutto il resto del capitolo , che avevano nominato loro pro- 
curatore, con istromento rogato li 28. Novembre 1587. da Àscanio Marliotto no- 
taro del Vicariato, il Riho D. Giuliano de Fabris , ricevettero dalla Signo- 
ra D. Camilla Peretti, per le mani dì Giacomo Lucarenzio, una cedola bancaria si- 
mile alle altre della somma di 100. scudi, per la redenzione dell’annuo canone 
di 3 . barili di mosto, che era imposto a lor favore sulla vigna donatale da Mon- 
signor Dandini. 

Otto giorni dopo, cioè ai 28. Marzo, fu da essa estinto il canone di 24. car- 
lini dovuti ai canonici de' SS. Cosma e Damiano in Campo Vaccino , pagando ai 
canonici Druino Piroti ed Antonio Busio loro procuratori scudi sessanta con la so- 
lita cedola bancaria, come dall' istromento rogatone dal notaro Cavallucci nel suo 
ufficio, che non era più nel rione Colonna , ma nel rione di S. Angelo. 

Finalmente il settimo ed ultimo istromento fu dal medesimo stipolato ai i 5 . 
Maggio di detto anno i 588 . nel palazzo deH'llLmo e Riho Cardinale Francesco 
Sforza, situato nel rione di Ponte, a cui, come perpetuo Commendatario dell’ Ab- 
azia di S. Lorenzo fuori delle mura la Sig. D. Camilla Peretti fece pagare, per 
le mani di Giacomo Lucarenzio più volte nominato, la somma di scudi 200. con 
la solita cedola bancaria , per redimere V annuo canone di sei barili di mosto do- 
vuti a quell’ Abbazìa per un pezzo della vigna donatale dai fratelli Dandini. 

In questa guisa, mediante lo sborso della vistosa somma di scudi 1973. c 
baj. 34.» D. Camilla pervenne a rendere interamente libera da qualunque peso e 
canone quella rispettabile vigna, la quale poi da lei unita alle altre sue possiden- 
ze, costituisce anche oggi il più considerabile dei terreni incorporati nella Villa 
Massimo. 


CAPO XVII. 


Siilo V. introduce f acqua Felice nella sua Filla. 

Abbiamo veduto nel principio dell' antecedente capitolo, che nella vigna do- 
nata da Monsig. Dandini a D. Camilla Peretti eraDO comprese le antichità ed i ruderi 
esistenti sotto e sopra terra. Questi erano gli avaozi dell'antico acquedotto dell’ac- 
qua Marcia , dei quali , come si è detto nella 1 . parte di questo libro al Cap. VI., 
si servi in gran parte Sisto V. per formarvi l'acquedotto, che doveva portare a Ro- 
ma la nuova sua acqua Felice; eil è ciò, che lo indusse nell'errore di credere, che 
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riconduceva a Roma Lamica acqua Marcia , secondo Io dico egli stesso nella 
Bolla emanata a quest'oggetto ; errore ben rilevato dal Fabretti (de aquaed. §.( 53 .). 
Le Tesligia di quell'antico acquedotto,)! quale traversava l'odierna Villa Massimo nel* 
la stessa direzione, che prende il moderno acquedotto Felice, non si possono met- 
tere in dubbio, poiché sono chiaramente delineate anche nella pianta di Roma del 
Bufatini anteriore ai tempi di Sisto V., nella quale vien quell'acqua chiamata Au- 
gusta per la ragione da noi allegata nel citato Capitolo; ma qualunque fosse il no- 
me dell’acqua, che vi passava, è certo, che quel Pontefice giudiziosamente come 
faceva tutte le opere sue , si servì degli antichi archi rimasti adattabili , per in- 
trecciarvi i nuovi, che dovevano portare l’acqua dal suo nome detta Felice; e que- 
sta fu probabilmente un' occasione , che indusse Monsignor Dandini a fargli do- 
nazione di tutta la considerabile vigna, per cui passava l'antico e passar dovea il 
nuovo acquedotto. Tanto maggiormente sarà dunque stato gradito questo dono dal 
Papa, la cui mira nel condurre a Roma l'acqua Felice era, come osserva l'Av- 
vocato Fea nella sua storia delle acque di Roma, pag. a 8 ., non meno di restitui- 
re la popolazione e coltivazione a quei Colli, che erano da sì lungo tempo privi di 
acqua, quanto di averne in abbondanza per la sua Villa , e per tutta quella Re- 
gione di Roma. 

A questi due fini mirò Guglielmo Bianco Vescovo di Grasse in una Poesia 
diretta allo stesso Pontefice sotto il nome di Carmen Eucharisticum , nel suo li- 
bro delle muse Pontificie , dicendo a pag. 46: 

Mirabar gelidos fontes, mirabar et Horto* , 

Mirabar priscae quod fuit artis , opus. 

Ed alla pag. 48- ( Ediz. di Parigi 16 1 8. ) 

Inque Quirinalis silientia culmina Monlis 
Felicem longo fornice ducis aquam: 

Siccos asssiJuis ut fontibus irriget Hortos, 

Foecundum è sterili reddat et ipsa solum. 

L'impresa di Sisto V. nel condurre a Roma l'acqua Felice fu certamente 
la più utile , e magnifica del suo glorioso Pontificato , poiché rese la vita a tut- 
ta quella parte di Roma , che per Lavanti era disabitata; e perciò fu anche l'im- 
presa , che stava più a cuore del magnanimo Pontefice, il quale sapendo, che sotto 
Gregorio XIII. suo antecessore una società d’intraprendenti voleva prendere l’incari- 
co di condurre quest’acqua a Roma , ne volle assumere a se tutto l'impegno , e 
ne segnò il Decreto fin dal principio del suo Pontificalo nel giorno , in cui andò a 
prendere possesso a S.Gio: Lalerano , che fu non ai 1 3 . d’Aprile come dice l'Avvo- 
cato Fea nella citata sua opera, ina la prima domenica di Maggio, che cadeva ai 5 . 
in detto anno 1 585 .; giornata , che egli dopo la solenne cerimonia del possesso, an- 
dò a passare sino alta notte nel piazzo della sua Villa , come abbiamo detto nel 
Cap, VII. E dunque probabile , che Sisto firmasse quel Decreto in questa mede- 
sima Villa , che doveva per la prima ricevere i benefici influssi dell' acqua Felice 
al suo ingresso in Roma. 

Nella vita di Sisto V. manoscritta da Guido Gualtieri viene soprammodo ledala 
la bontà di quest' acqua con le seguenti prole : Aquae à Ponlifice Sixto dedu- 
cine , atque inductae urbanarum omnium saluberrimae censentur ; et in nobi- 
lium , privatorumque domos , villas , hortosque corrivenlur ; praesertim in Ex- 
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qtdlinam Pontifici t FÌUam. Quamobrem loca omnia tjuae hujusmodi irrìgantur 
Aquis , et fertilissima et amoenissima facla sunt. 

Sodo poi infiniti gli autori contemporanei, i quali descrivendo o in prosa, o 

10 Tersi quella grand' impresa di Sisto, {anno sedere la mira , che ebbe non solo 
di fare cosa utile per tutta Roma, ma anche di dar la vita alla sua Villa, col far- 
la godere in primo grado di un cosi importante beneficio , che egli faceva a sue 
spese ; onde cade molto a proposito la riflessione di Alberto Cassio, il quale de- 
scrivendo il corso dell'acqua Felice dice , che avanti che essa si scaricasse nel 
castello di Termini ne volle giustamente il benefico Introduttore erogare una por- 
zione nella sua Villa ; piccolo compenso a sì gran beneficio. 

Quell' autore peraltro prende un equivoco riguardo al numero delle fontane 
fatte da Sisto V. nella medesima Villa, dicendo , che egli vi apri sei fonti, a cui die- 
de il nome delle Regioni , verso le quali era voltato il loro prospetto ; errore se- 
guitato pure dali'Avv. Fea; avendo essi male interpretato un passo della citata vi- 
ta di Sisto manoscritta dal Gualtieri, ( Cod. della Bibl. Altieri Vili. F. i.) dove si 
legge al fol. xxxix., che quel Pontefice vi fece sei Porte verso sei Regioni di Ro- 
ma, come vedremo nel Cap. XIX., e non sei Fonti. Queste furono molto più di 
sei , e saranno da noi descritte con il rimanente della Villa. 

Gioverà qui solamente di avvertire, che Sisto V. avendo condotto a sue spese 
l'acqua Felice a Roma , e Sisto V. avendo fatto la Villa Montallo , che per la vasti- 
tà de' suoi Orti , e la quantità di Fontane da lui in essa costruite esigeva una gran- 
de abbondanza di acqua , egli stesso ne prese quella quantità, che credette esserle 
necessaria , senza aver bisogno perciò di registrarne il titolo di concessione, mentre 
non la concedeva ad altri , ma se la pigliava per uso proprio. 

Che così fosse il fatto, oltre l'espressa dichiarazione del medesimo Pontefice nel 
Breve di Donazione della Villa da lui emanato il i. Ottobre i 50 9 . in favore di D. Ca- 
milla , come si dirà a suo lungo , lo asserisce anche chiaramente il Galesini autore 
contemporaneo e degno di fede, il quale nella Vita MS. di Sisto V., che ti conserva 
nella Bibl.Vatic. Cod, 543 9 ., ci fa sapere per sino il giorno, in cui il Pontefice vide 
con molta consolazione la nuova acqua Felice entrare con grand' abbondanza nella 
tua Villa, che fu nell'Ottobre dell'anno i586., cinque mesi prima , che sboccasse 
avanti a S. Susanna. Ecco le sue precise parole , al fol. 3o. : III. hlus Octobris 
MDLXXXVI . Per hos dics aqua Fetida atl Fillam Exquilinam felicitar ajjluen - 
terque perducta est , magni Pontificis laetitid. E dopo altri cinque mesi di lavo- 
ro quell’ acqua fu condottata fino al suo sbocco avanti a S. Susanna , come dice lo 
stesso autore, ib. fol. 45. a tergo: XI- Kal. Aprilis MDLXXXV1I. Hit diebus 
aqua Felicia ad CoUem Quirinalem perducta , perque Ilortos Pansanianos in 
area Sanctae Susannae exitum habuit. Est id opus , Deo beni lavante , ita prue- 
clarè absolutum. 

Non si può dire , che Sisto abusasse dell' acqua per la sua Villa , poi- 
ché non ne prese che 66. oncie , quantità appena sufficiente per l' ampiezza del 
sito, per il gran numero di fontane, e di vasche per gli orti adacquativi, e per 

11 servizio dei fondi rustici ed urbani della medesima , mentre ne avrebbe po- 
tuto prendere assai di più come padrone dell' acqua , della Villa , e dell' Acque- 
dotto. Questa misura di 66. oncie di acqna è stata come tale calcolata di tutti i 
tempi nel prezzo della Villa ai diversi proprielarj, che ('hanno posseduta dopo Si- 
sto V., e viene chiaramente definita nelle seguenti parole estratte da una scrittu- 
ra intitolata : Romana Aquae : Coram R. P. D. Paracdano , pubblicata li a. Mag- 
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gio 1687. in occasione «li una lite insorta fra il Principe D. Giulio Sorelli , allo- 
ra padrone della Villa Montalto , ed i Signori Olgiali proprietarj del Giardino del 
Macao ora appartenente al noviziato de' Gesuiti: (1) L'Eccellentissimo Sig. Prin - 
cipe Savelli ^ come erede di casa P eretti , e conseguentemente di PP. Sisto V. t 
possiede la Villa detta di Montalto alle Terme Diocleziane con la vigna contigua 
alla medesima verso Santa Maria Maggiore , e Porta S. Lorenzo , e di ciò non 
vi bisogna giustificazioni per esser pubblico e notorio a tutti. 

Possiede in detta Villa dui capi d dequa Felice come si vede per dui bu- 
sci tondi forali in un pezzo di marmo posto nella sponda della forma o Acque- 
dotto della detta Acqua Felice sotto terra % e sotto il muro dentro di detta Vi- 
gna corrispondente alla strada maestra avanti Porta S. Lorenzo e sono li delti 
busci al paro nel mezzo della pietra di marmo , uno di capacità onde io. in 
circa j e V altro di onde a 6. in circa d acqua Felice : ambi fatti fare dal mede - 
simo Papa Sisto V t non solo come Pontefice , ma come padrone di tutta V ac- 
qua Felice , e fatta da esso mede/no condurre per uso pubblico , e per commo- 
do di delta Villa , quale ornò con tante fontane , che per dargli acqua suffi- 
ciente ne sarebbe bisogno anche maggior quantità di dette onde 56 . come sopra. 

Non si ricerca titolo di concessione mentre il Pontefice non la concede ad al- 
tri j ma se la piglia per uso proprio. Possiede anche un'altro capo d acqua poco pià 
sopra per servizio della Vigna di quantità onde dieci in circa j che si piglia dal 
mede/no aquedotto sopra archi , e sopra terra dentro delta medema vigna con fi- 
stole di metallo dentro la grossezza del muro. Da questa perizia si rileva dunque 
che nel 1687. vale a dire un secolo dopo la fondazione della Villa Montalto , la 
quantità della sua acqua era di 66. onde , quante glie ne «veva assegnate Sisto V., 
e quanta ne ha pacificamente goduto sino ai tempi presenti , senza che ad alcuno 
venisse mai in mente di contrastargliene il legittimo possesso. 

Premeva tanto a questo Pontefice la felice riuscita della così importante intro- 
duzione dell'acqua Felice, che volle andare in persona a visitare ì lavori, che si fa- 
cevano alla 6ua sorgente presso la Colonna, nel principio di Maggio del i 586 ., e 
questa fu la prima volta, che egli uscì da Roma dopo il suo Pontificato, come osser- 
va l'anonimo autore delle sue memorie, che si conservano MSS. nell’archivio di 
Campidoglio. Fu in quel viaggio accompagnato oltre alle sue guardie, e corte ordi- 
naria dai tre soli Cardinali Montalto , Azzolino , e Castrucci per non essere di 
troppo aggravio al Card. Marc’ Antonio Colonna , il quale lo ricevette nel palazzo 
di Zagarolo , ove fu trattato con magnificenza regia da D. Marzio Colouna , fratello 
del Cardinale , e padrone di quel feudo , poco distante dalla terra della Colonna. 
Sotto a questa nel luogo chiamato il Pantano de’ Grifi erano stale trovate le sorgenti 
della nuova acqua Felice, che dal medesimo D. Marzio Colouoa furono al Pontefice 


{1} QdhIi bella powidenta chiamala il Macao per- 
ché acquietala dalla Co tu partii a di Ceti eoa il denaro 
resolo da Macao la fa venduta par 9000. acadi dal 
March rie Gio. Balliaia Olaia'i li > 4 - Maggio 1 745 , per 
(li atli di Diomede GJaudj Notaro A. C., coma dall’ latro* 
arato mirrilo nel Protocollo PP. fol, ijo., ore nella 
pernia di dallo fondo falla io quell occattione diti* Api- 
aratore Carlo Roacagnìaoi , ai legga fra l'allre cote, al 
fol. 593 : lieguc il valora diceti di iti onde «f Acqua. 
benché in appartata denotano entra tolamente quat- 
tro oncit ia circa , quale acqua diedi tntre ver- 
gini dell' Acqua Felice prete nella Bolle elidente 


nel Giardino della Villa di MonC allo, dove vi è 
la tua Fittola eie. 

E qui è da amarai, che la «addetta acqua ara alalo 
cenema da D. Camilla Partiti al Signor Settimio Olgiati, 
poi Marche* dì Poggio Catino, a litoio di mera e gra- 
tuita Doaaaione, ed ia compralo di alcuni aetrigj, cha 
egli aveaa re*o a Caia Pereti!, come ai rilava ila na‘ latro» 
mento rogate li 18. Marco 1616. dal Poachi Nolaro della 
Rota , eoo coi il Principe L). Michela Partili ratificò a 
con fermò al medraimo Mar chete Settimio Olgiati quella 
doneaione di acqua fallagli circa so. anni prima dalla 
defaata D. Camilla tua nonna. 
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vendute per scudi a 5 . mila , come dall' Istroracuto riportato dall’ Avv. Fea sella Sto- 
ria delle acque, pag.gg. (i) 

L'anno seguente nella stessa stagione Sisto V. vi ritornò un’altra volta, fis- 
sando la sua Villa per punto di partenza come la prima volta ; e questo secondo di 
lui viaggio alle sorgenti dell'acqua Felice o fu ignorato, o fu dimenticato dagli. auto- 
ri, die scrissero di quell'acqua; ma si afferma dal Cerimoniere Alaleona, il quale lo 
registrò nei suo Diario con le seguenti parole : 

" Feria FI. die ag. Maij MDLXXXFII. Pontifex de mane ante prandium 
ivil ad suam V ine am in lectica vectus à Cardinalibui aliquibus associatus. 

Feria seconda die i . /unii. Pontifex bora nona descendens à sua Fineo ivil 
in lectica vectus , ab aliquibus Cardinalibus associatus , ad Montem Draconem 
villam Illustrissimi Cardinalis ab Altemps , ubi pernoctavit , et crostino die ivit ad 
Zagarolum Caslrum Dominorum de Columna. 

Feria V. die 4 - /unii Pontifex rediit Romani bora 24. 

L'architetto Matteo da Castello a cui era stata da principio affidata quest' ope- 
razione avendo sbagliato la livellazione dell'acqua, fu rimosso dall'impiego, e gli 
venne dal Papa sostituito Giovanni Fontana fratello del celebre Architetto Cav. Do- 
menico Fontana. Esso rimediò agli errori del suo antecessore col ritrovare altre sor- 
genti piò alte, che formarono in tutto una quantità di 700. oncie , e Sisto , impa- 
ziente com' era di vedere sollecitamente eseguite le sue grandi imprese , ebbe la 
consolazione di vedere in meno di due anni condotta a fine questa, che era la piò 
grande di tutte. Vi lavorarono continuamente 2000. uomini, e talvolta tre e 4 ° 00 - 
in una lunghezza di 22. miglia di conduttura, cioè 1 5 , satto terra, in alcuni luoghi 
fino a 70. palmi di profondità, e 7. miglia aopra opera arcuata di materiali, alta 
talvolta 70. palmi , e larga dodici , come si rileva dalla descrizione che ne lasciò il 
sullodato Cav. Fontana alla pag. 54 - del suo libro delie opere fatte da Sisto V. 

I a spesa occorsa per questa grande operazione ascese a scudi 270. mila ; com- 
putativi li 25 : mila pagati al Sig. D. Marzio Colonna per la compra dell’acqua; e que- 
sta spesa fu da Sisto pagata colle sue entrate particolari, come volte eternarne la me- 
moria coll' Iscrizione, che leggevi sulla facciata dell’Arco, sul quale passa l'acqua Fe- 
lice al suo ingresso in Roma presso porta San Lorenzo, appoggiato da un lato sopra 
la Villa del Drago Gentili , e dall’altro sul recinto della Villa Massimo, nella quale 
continuano per lungo tratto di strada 77. arcale di quel grandioso Acquedotto, che 
lià 45 . palmi di altezza al suo ingresso nella Villa, e và sempre diminuendo fin- 
ché si perde sotto terra. L'iscrizione scolpita sopra il suddetto arco, alto dal pia- 
no della strada fino alla sua sommità, 60. palmi, e la seguente: 


(cj Sappiamo dal Cerimoniere Paolo Alaleona, else 
Stilo V. impiegò in qtml* gita quadro giorni j caaenJo 
# »»• Maggio partilo a li. ora dal Valicano per andata 
a parodiare nella ina Villa premo Stinta Maria Maggiore-, 
il 19. andò a 7,»garolo; il |3. tornò a Roma e smontò 
di ruoto a paaierc la notte alia Villa, a la mattina del 
■ 4. ritornò in lettiga a pel* aio. Ecco la parole di qoai— 
l' Autor* ari iuo Diario, che originale ai conaerva nel!' Ar- 
chivio dei Cerimonieri Pontifici , e del qnale abbiamo già 
riportalo varia noti sic nel cap. VII.: Dominicd die XL 
Afa ij MD LXXXVf. Pontifex hord 11 . rVif in le- 
etica veclau attori al ut ab a li qui bui Cardioaltbai et 
Praelalit a/l tuam vineam a pud Sanetam Afariam 
Afa iorem, ubi pernoetabit tondi rautd erntiiad die 
ad Zagarolum, cu tur crt Dominut llturtrìaiimui Do- 


minai Mutiui (dava dira Martini) Columna nepot II- 
luitriitimi et Reverendi ttì mi D. Cardinalis Colum- 
Hae, ad video Jam aquam, quae Romani eonducitmr. 

Ferid li. die li- Alatj. Pontifex in lectica ve. 
dna ivit ad Zagarolum rautd videndi Aquam, ai to- 
riata! ab aliquibut Cardinalibai et «uri familiaribue- 
Expentat far tei Illaitriiiimui et Reverendissima* 
D. Cardinali 1 Columna. 

Ferid itt. die l3. eiutden» Mentii, Romani 
redijt et deicendit ad Vineam taarn apud Sanetam 
Aiariam Maiortnt ubi pernoctavit. 

Ferid IV die i4- Maij. Pontifex in lectica ve- 
da t k ma Vi*** de mane redijt ad P alati u/n A po- 
rto licum. 
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SIXTVS V. PONT. MAX. 
DVCTVM AQVAE FEL 1 CIS 
RIVO SVBTERRANEO 
MILL. PASS. XIII. 
SVBSTRVCTIONE ARCVATA VII. 
SVO SVMPTV EXTRVXIT 
AN. M.D.LXXXV. PONT 1 F 1 CATVS I. 


Un mercante di Ulma , chiamato Samuele Kiechet , il quale fece il giro dell* 
Europa in quell’epoca , cioè dal 1 585 - al >589., e il di cui MS. contenente la de- 
scrizione de' suoi viaggi da lui lasciato a' suoi eredi fu inserito nel mese di Mag- 
gio 1820. nel Giornale Tedesco Morgenblatl , nura. *09., e seguenti , ci dà que- 
sta notizia , tradotta in Italiano nel Tom. I. dell’ Antologia num. 11., Febr. 1821, 
pag. 227. : Da yeneiia si condusse Kiechel in Roma. Era Papa Sisto y. t e face - 
va allora scavare gli Obelischi , e riparare t antico aque dotto , supplendo a sì 
gravi spese con vendere alle case particolari ed ai giardini V acqua , ch'egli ave - 
va raccolta nel palazzo di Diocleziano. ( 1 ) 

Anche il popolo Romano fece acquisto di una notabile porzione dell' acqua 
Felice per costruire la nuova fontana di Campidoglio, e ne comprò 100. oncie 
pagandola 5 oo. scudi l' oncia , in seguito della risoluzione fattane dai Conserva- 
tori nel consiglio segreto di Campidoglio li 27. Maggio i 583 ., fin da quando sotto 
Gregorio XIII. si cominciava a parlare di far venire quest' acqua a Roma ; il qua- 
le Decreto , estratto dall' archivio Capitolino , è stato pubblicato dal sullodato Av- 
vocato Fea nella sua Storia delle Acque di Roma, pag. 123 . 

Senza questi ajuti non avrebbe potuto Sisto V. supplire alla grave spesa da 
lui fatta in un'impresa tanto dispendiosa, giacche il suo carattere di natura gene- 
roso e portato alla liberalità fece ai, che egli cominciò a distribuire gratuitamente 
una porzione della nuova sua acqua a molti monasteri , luoghi pij , e particolari 
persone, che ne avevano bisogno, anche per allettare la gente ad abitare in quel-, 
le partì. «■ 

Intanto D. Camilla sua sorella dava il vino fatto nella sua Villa Fan. i 588 . 
in sconto della lavorazione dei suddetti acquedotti , come si rileva da un istro- 
mento rogato ai 21. Ottobre di detto anno nel Palazzo de' SS. Apostoli nel rio- 
ne di Trevi dov’ella allora abitava, per gli atti di Tarquinio Cavallucci notaro 
Capitolino, fol. 1287.; nc ^ quale istromenlo si legge, che ilRmo Monsignor Pom- 
ponio de' Magistris segretario ed agente dell’ Eccina Signora D. Camilla Peretta 
vende in dì lei nome ai Signori Sante Tosti da Città di Castello , e Francesco Va- 
lentini Perugino muratori in Roma , lutto il vino romanesco esistente nella di lei 
vigna da misurarsi nel termine di otto giorni , eccettuate sei botti a scelta di 
Sua Eccellenza, per il prezzo di quindici giulj il barile; e questo vino i suddet- 
ti muratori asseriscono riceverlo per soddisfazione del credito, che essi hanno con 
la Rev. Camera Apostolica per loro mercede in occasione della costruzione dei 


( 1 ) Li altea* coca ci fi la pere il Gualtieri arile ef- 
femeridi del Pontificato dì Stelo V., Col. Valliceli, i 60 , 
ove Millo gli II. Peltbraro l5$8. regirtra od Editto drl 
Camerlengo ned tota quel giorno per orili nere, cHt eki drtt- 
dfriri iwre dell’ Acqua Felice , daiee il ano nome’, e ne 
pagane U denaro alla Camere : 111J. Jd. Februarij 


A S. R. E. Camerario Etlielum Pontifici e imo 
propotitum et I de Aqua Felici per urberrt à privali» 
hominibut dedacenda, al qui eam ex publieil Aqaaedn- 
etibai tumert velini , nomina dent , pecaniamqae con- 
iti tuta m Camera e Apotlolicae pertolvanU 
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condotti dell'acqoa Felice, tanto dentro quanto fuori della Villa Montalto, occa- 
sione mercedis construclionis conductorum aquae F elicli , Uxm inlàs yiridarium 
Scruti ss imi Domini Nostri quàm extra. 

Quanta fosse poi la quantità di trino da essa venduto in quell’ occasione si ha 
dalla seguente bolletta di consegna fattane ai suddetti muratori , che si trova annes- 
sa al medesimo lstrumcnto: 

i588. del mese de Novenbre. 

jo Lorenzo bardato et compagni /agemo fede come avemo portato et consegnato 
a mastro Santi muratore et compagno mastro Francescho muratore vino roma- 
nesche barili 85 1 . et boti voli 84- et deto vino era de la gelentissima Signora Ca- 
mita el quale deto vino fagemo ampia fede , jo lorenzo bardato o fato la presente 
fede mano propia. 

Questo piccolo documento quantunque scritto in si rozzo stile , è per altro 
interessante per far conoscere la quantità di vino, che produceva la vigna annes- 
sa alla Villa Montalto , ed il prezzo allora corrente, che a i5. paoli il barile forma- 
va la rendila di scudi 1376 . e baj. So. 

Dal sopraddetto istromeuto anche ai rileva, che in quest’anno fu terminato il 
pagamento della conduttura dell'acqua Felice, il che combina con l'epoca scolpila 
nell'iscrizione posta sopra la gran fontana del Mose costruita da Sisto V. sulla piazza 
di S. Susanna alle Terme, dove l'acqua Felice sbocca con incredibile maestà, e sul- 
la quale si legge: 

SIXTVS . V. PONT. MAX. PICENVS 
AQVAM . EX . AGRO . COLVMNAE 
VIA . PRAENEST. SINISTRORSVM 
MVLTARVM . COLLECTIONE . VENARVM 
DVGTV . SINVOSO . A . RECEPTACVLO 
MIL XX. A . CAPITE . XXII. ADDVXIT 
FELICEMQ. DE . NOMINE ANTE . PONT. DIXTT 
COEPIT . PONT. ANN. I. ABSOLVIT . III. MDLXXXVII. 


Poiché come abbiamo veduto di sopra , l'acqua Felice sboccò avanti a S. Su- 
sanna ai aa. di Marzo 1587 ., e per consgueoza quell’anno considerandosi come 
termine dell'opera fu scolpito nell' iscrizione ; ma la fontana del Mosè essendo stata 
cominciata quasi due mesi dopo, non potè essere terminata che nel a 588. ; il che 
ci vien fatto sapere dal sopracitato Calesini , il quale dopo aver registrato l'arrivo 
dell'acqua avanti a S. Susanna ai 33. Marzo come abbiamo detto, scrive a pag. 55. 
dello stesso cod. VaL 543g. : V. Idus Maij. Per hos dies , Fontes Irei aedOficari 
coeptum est in area prae foribus Ecclesiae S. Susannae , qiute est in monte Qui- 
rinali, ut in eos ex Hortie Pansanianis ( 1 ) aqua Felicia ef/luat; indeque in alias 
Urbis locos derivetur. 

A quella iscrizione sovrasta l'arme del Pontefice retta da due Angeli , e di 
quà e di là s'innalzano due piccoli Obelischi di travertino , che Monsignor Mer- 
cati nel suo libro degli Obelischi , pag. ta., dice essere forse i primi, che mai siano 


(1) Quelli Orli ne* quali Sigio V. fece coetruire 3 
ridi Uccio della nuova Acqua Felice dietro a) Fon Ursone 
dalle Terme, fumo coti chiamati dai frelrlH Oraaio « 
Malti* Pa aiani Fiorentini, che li poaacderano, «d ai 
quali il PogieSce concedette in compralo un antico nic- 
chio or eoa «lui •••sai dell* Termo eoa tigni a quei 


loro Orti, con facoltà £ fabbricarti «opra , di demolirli, 
• di farne quell’ aio che avrebbero voluto, come dal tuo 
Brere, Datum Roma e a pud S. Pelrum di* *7. F ebruarij 
MDLXXXV 11. Pont. anno. JJ^c beai conterrà oeU 
P Archirio delta Segreteria do* Bteri , Protocol!, di «letto 
(Mac ed anno foJ. n5. 
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siali falli di pietra Romana; ma io dubito, che anteriori a questi aiano altri due 
Obelischi un poco più grandi, e parimente di travertino, che U medesimo Pontefice 
fece innalzare ad ornamento del Portone d' ingresso della sua Villa sulla medesima 
piazza delle Terme; o almeno furono falli contemporaneamente, (t) 

La descrizione di questa magnifica fontana , il cui principale ma non più 
bell'ornamento è la statua del Mose alta 19. palmi, scultura poco lodevole di Pro- 
spero Bresciani, fu da Sisto inserita nella costituzione da lui pubblicata per l'Ac- 
qua Felice li 19. Fchhrajo 1590., e riportata per esteso daU'Avv. Fea nella sua 
storia delle acque di Roma, pag. 100., con la quale, oltre tutt'i regolamenti fat- 
ti per la distribuzione, ed altro riguardante quell'acqua , il savio Pontefice pen- 
sando anche al perpetuo mantenìmeoto degli aquedotti senza aggravio del pubbli- 
co, le assegnò per dote 700. scudi l'anno cavati da 91. luoghi di monti. 

Meritamente dunque fu questa grande impresa di Sisto celebrata in prosa, 
ed in versi dalle penne d' infiniti autori contemporanei , tri li quali sceglieremo 
per conclusione del presente Capitolo i seguenti versi , con cui il mentovato poe- 
ta Guglielmo Bianco termina una Egloga fra gl’interlocutori Mopso , e Titiro , 
da lui inserita nella sua Ode HI. dell'acqua Felice pag. i 45 ; dai quali versi an- 
che apparisce ottenuto l'intento, che ebbe il Pontefice nel condurre l'acqua a Roma, 
di far rivivere , cioè non solo quei Colli disabitati della cittì , ma ancora di da- 
re l'anima e la fertilità alla sua Villa: 

Tit. Ante Quirinali s sidebant culmina montis, 

Flos priùs in pralis , fruclusque arebat in Horlis, 

Et riguae dreranl Romanis vallibus untine. 

Seti P ostar Felix , quo non felicior alter , 

Solici Uts pecoris , fontes construxil amoenos , 

Irrigua* sufficit aquos sitienlibus Hortis, 

Valiibus , et prati s , atque aUae Montibus Urbis. 

Mops. Fcìices igitur Monte s, (elìda prato, 

F elicei Ùorli, felices denique Valles. 

Montibus in summis abies dum crescetj in Hortis 
Pinus , et in pralis iuglans , in vallibus ilex. 

Insigne* edam crescenl FELICIS honores. 

CAPO XVIII. 


D. Camilla P eretti compra le Vigne dei Certosini s 
e dei Padri di S. Antonio. 


Uno dei più belli acquisti fatti da D. Camilla per ingrandire la Villa Mon- 
tallo, fu quello di una porzione della vigna de’ Certosini , die le servì per ter- 
minare tutta quella parte della Villa , che ne forma l’angolo settentrionale sulla 


{() Sotto U «addetti Fealite, disiati fri te 
elite Opere di Siilo V. nel fregio delle gran Sale 
siri paletto della cnedetima Villa Mi Mieto , ti legge 
il aegueate belliaumo Dittico, che « inedito: t fu com- 


eoeto come ti diri a no luogo , dal Poeta ‘Guglielmo 
Bianco: 

CY MITI . FELtCBS . FSMCB . Ut* CI PI . FOTTI* 

. QVIklXAM . BOTI IT. . V.TDA • IVCO 
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Piazza delle Terme, e sulla strada di porta S. Lorenzo. La ragione, che mosse quei Padri 
a rendergliela fu la medesima , per cui avete all' angolo opposto comprato un przao 
della vigna delle monache di S. Lorenzo in Pane Pema , vale a dire la costruzione 
della suddetta strada aperta je dirizzata da Sialo V , la quale tagliando per mezzo an- 
che gli orti e vigne prima annesse alla Certosa , fece si che tutto quel terreno, che 
rimaneva fra l'antica strada chiusa (t), e la nuova piazza, e nel quale erano com- 
prese l’antica conserva chiamata Botte di Termini, ridotta a coltivazione fin dal 1740. 
come abbiamo detto alla pag. 17., il nicchione oggi convertito in fenile, ed altri rude- 
ri antichi, restando separato dal rimanente della vigna, e monastero de'Certosini, era 
loro divenuto incommodissimo e quasi inutile , e perciò D. Camilla propose loro 
di farne l'acquisto per incorporarlo alla sua Villa. 

Dopo aver maturamente esaminata la cosa, quei RR. Padri vedendo, che torne- 
rebbe loro più a conto di vendere quella vigna alla sorella del Papa , che la de- 
siderava, ed a cui maggiormente conveniva per la bolla Juris congrui, e per la vi- 
cinanza di possidenze, di quello che ritenerla con loro danno, dovendola di nuo- 
vo circondare con mura, e con siepi, e non potendo commodamente coltivarla per 
essere stala separata dal loro monastero , si determinarono di cedergliela , e per- 
ciò la fecero misurare e stimare dal celebre architetto Cav. Domenico Fontana uni- 
tamente coll' agrimensore Prospero Rocchi ; i quali la trovarono della superfìcie 
di 7. pezze , ed ordini 57., e la stimarono 900. scudi come risulta dall'infrascrit- 
ta loro perizia: 

Noi Domenico Fontana, e Prospero de Bocchi Estimatori comunemente 
eletti daìC Illuslrisinsa ed Eccellentissima Signora Camiila Perctti da ima parte, 
e dalli Reverendi Padri Procuratori delt Ordine e Priore di S. Maria degli An- 
geli di Roma Curthesiani , ad estimare una vigna colle sue pertinente posta a Ter- 
mini dopo la strada nuova fatta fare dal Santissimo Papa Sisto V. a mano destra 
per andare a porta S. Lorenzo fuori delle mura , adherente , e confinante con 
Iti vigna di essa Signora Donna Camilla , per unirsi alla sua con pagarla il 
giusto prezzo , secondo che lei desidera , e ne hà ricercato detti Frati , alti 
quali, secondo si vede per la fattura di quella strada, e dicono loro, non è più com- 
modo di ritenere essa parte di vigna verso la vigna di Sua Eccellenza, facciamo fede, e 
riferimo haver trovato secondo comincia il muro della detta strada nuova per linea 
della piazza di Termini arrivando alla strada gii > vecchia frà dette vigne , che la 
delta vigna è in misura di sette pezze, ed ordini cinquantasette , nella quale si 
trova dentro volgarmente chiamata la Rotte di Termini con tutte le altre anti- 
caglie dentro a dette mura verso la piazza, comincia tutto per una linea, e fà fac- 
cia alla strada nuova, e piazza di Termini, misurata da noi è stata stimata di va- 
lore Ubera di ogni canone e risposta scudi centoventi di moneta la pezza , che in 


(1) Queda «tradì , come osservammo nel cap. VI. 
della pam L, c come «i conosce dalle Piante di Roma del 
Bnfalini e del Panvinio anteriori a quel Pontificalo, ve- 
niva tortuosamente dalla Porta S. Lorenso, e piegando 
a sinistra molto prima della boa «oliata presente entrare 
nell' odiamo suolo della Villa Massimo, co» leggi* odo lo 
fslde del Monte della Giasliiia, che la dominata a ains- 
sita ; tfumJi torcendo di nnoro «erto destra sodava a ter- 
minare circa il luogo dove oggi i il principale cancello 
•l'io gramo della Villa mila piana dello Tarme. Per con- 
seguenti Tatuici conserva delle Terme, ed il gran nie- 
ckione che le sin incontro, eoa altro annoine antichità 


della alesaa Tarma Dìoclesiane oggi rinchiuse nella Villa 
Massimo, rimanevano alla destra di quella pubblica Stra- 
da, ed attaccate eoi resto dille Terme convertite in 
Monastero tJ Orti «lei PP. Certosini. Ma dopo die Si- 
alo V. eh he alargata, ed ampliata quelli Piatta col de- 
molir*, come abbiamo detto*, ona gran quintili dì avanti 
delle medesime Terme, avendo egli l'intenaionc di chiu- 
dere a retta linea tallo quel lato della nuova gran Piatta 
di Termini con il paUxso ed annette case della tua Ville, 
allungò la strada di Porta S. Loreoto oggi delta del Ma- 
cao fiso al punto «loto la vediamo unirsi colla sterna piani. 
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itali fatti di pietra Romana; ma io dubito, che anteriori a quelli siano altri due 
Obelischi un poco più grandi, e parimente di travertino, che il medesimo Pontefice 
fece innalzare ad ornamento del Portone d' ingresso della sua Villa sulla medesima 
piazza delle Terme; o almeno furono fatti contemporaneamente, (i) 

La descrizione di questa magnifica fontana , il cui principale ma non più 
bell'ornamento è la statua del Mose alta 19. palmi, scultura poco lodevole di Pro- 
spero Bresciani, fu da Sisto inserita netta costituzione da lui pubblicata per l'Ac- 
qua Felice li 19. Fehbrajo i 5 go. , e riportala per esteso dalPAvv. Fca nella sua 
storia delle acque di Roma, pag. 100., con la qoale , oltre tutt'i regolamenti Cat- 
ti per la distribuzione, ed altro riguardante quell’acqua, il savio Pontefice pen- 
sando anche al perpetuo mantenimento degli aquedotli senza aggravio del pubbli- 
co, le assegnò per dote 700. scudi l'anno cavati da gì. luoghi di monti. 

Meritamente dunque fu questa grande impresa di Sisto celebrata in prosa, 
ed in versi dalle penne d'inGniti autori contemporanei, tra li quali sceglieremo 
per conclusione del presente Capitolo i seguenti versi , con cui il mentovato poe- 
ta Cuglielmo Bianco termina una Egloga fri gl'interlocutori Mopso , e Tiliro , 
da lui inserita nella sua Ode HI. dell’acqua Felice pag. i 45 ; dai quali versi an- 
che apparisce ottenuto l'intento, che ebbe il Pontefice nel condurre t'acqua a Roma, 
di far rivivere , cioè non solo quei Colli disabitati della città , ma ancora di da- 
re Iantina e la fertilità alla sua Villa: 

Tit. Ante Quirinali s sitiebant culmina montis , 

Flos priùs in pratis , fructusque arebai in Hortù, 

Et riguae dceranl Romanis vallibus untine. 

Seti Pattar Felix , quo non felicior alter , 

Solicitus pecoris , fontes conslruxit atnoenos, 

Irriguas stsfjecil aquas sitientibus Horlis, 

Vallibus , et pratis, atque aline Montibus Urbis. 

Mops, Felice s igitur Montes, felicia prato, 

Feliccs Borii, feliccs denique Valles. 

Montibus in summis abies tlum crescel , in Horlis 
Pinus , et in pratis iuglans, in vallibus ilex. 

Insigne s edam crescati FELIC 1 S honores. 

CAPO XVIII. 

D. Camilla P eretti compra le Vigne dei Certosini , 
e dei Padri di S. Antonio . 

Uno dei più belli acquisti fatti da D. Camilla per ingrandire la Villa Mon- 
tallo, fu quello di una porzione della vigna de’ Certosini , che le servì per ter- 
minare tutta quella parte della Villa, che ne forma l’angolo settentrionale sulla 

(l] Sol io lo iwUdU FonUiu, dipinte Cri 1* poeto nmt •* dirà « tuo lao|o, d«l Polli 'Guglielmo 

■lue Òpere «li Siilo V. nel fregio delle gran Sala Bianco: 

ilei palano della raeJenma Villa Maiaimo , ai legge CYMUTK . mieta . rtt.KS . MiKcm . FOTTI* 

il arguente bell uai ino Cinico, che è inedito; e fu co»- ntu* . qviiiixaii . nono* . tuba • tv&o 
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Piazza delle Terme, e stilla strada di porta S. Lorenzo. La ragione, che mosse quei Padri 
a vendergliela fu la medesima , per cui aveva all’ angolo opposto comprato un pezzo 
della vigna delle monache di S. Lorenzo in Pane Perna , vale a dire la costruzione 
della suddetta strada aperta je dirizzata da Sisto V . la quale tagliando per mezzo an- 
che gli orti e vigne prima annesse alla Certosa, fece sì che tutto quel terreno, che 
rimaneva fri l'antica strada chiusa (t), e la nuova piazza, e nel quale erano com- 
prese lamica conserva chiamata Botte di Termini, ridotta a coltivazione fin dal i -40. 
come abbiamo detto alla pag. 17., il nicchione oggi convertito in fenile, ed altri rude- 
ri antichi, restando separato dal rimanente della vigna, e monastero de'Certosini, era 
loro divenuto incominodissimo e quasi inutile , e perciò D. Camilla propose loro 
di farne l'acquisto per incorporarlo alla sua Villa. 

Dopo aver maturamente esaminata la cosa, quei RR. Padri vedendo, che torne- 
rebbe loro più a conto di vendere quella vigna alla sorella del Papa , che la de- 
siderava, ed a cui maggiormente conveniva per la bolla Juris congrui , e per la vi- 
cinanza di possidenze, di quello che ritenerla con loro danno, dovendola di nuo- 
vo circondare con mura, e con siepi, e non potendo commodamente coltivarla per 
essere stata separata dal loro monastero , si determinarono di cedergliela , e per- 
ciò la fecero misurare e stimare dal celebre architetto Cav. Domenico Fontana uni- 
tamente coll' agrimensore Prospero Rocchi ; i quali la trovarono della superficie 
di 7. pezze , ed ordini 57., e la stimarono 900. scudi come risulta dall'infrascrit- 
ta loro perizia: 

Noi Domenico Fontana , e Prospero de' Rocchi Estimatori comunemente 
eletti dalt Illustrisima ed Eccellentissima Signora Camiila Perelli da una parte, 
c dalli Reverendi Padri Procuratori delf Ordine e Priore di S. Maria degli An- 
geli di Roma Carthesiani, ad estimare una vigna colle sue pertinente posta a Ter- 
mini dopo la strada nuova fatta fare dal Santissimo Papa Sisto F. a mano destra 
per andare a porta S. Lorenzo fuori delie mura , adherenle , e confinante con 
là vigna di essa Signora Donna Camilla , per unirsi alla sua con pagarla il 
giusto prezzo , secondo che lei desidera , e ne hà ricercato delti Frati , alti 
quali, secondo si vede per la fattura di quella strada , e dicono loro, non è più com- 
modo di ritenere essa parte di vigna verso la vigna di Sua Eccellenza,Jacciamo fede, e 
riferirne haver trovato secondo comincia il muro della delta strada nuova per linea 
della piazza di Termini arrivando alla strada giù vecchia frà dette vigne , che la 
delta vigna è in misura di sette pezze, ed ordini cinquantasette , nella quale si 
trova dentro volgarmente chiamata la Rotte di Termini con tutte le altre anti- 
caglie dentro a dette mura verso la piazza, comincia tutto per una linea, efà fac- 
cia alla strada nuova, e piazza di Termini, misurata da noi è stata stimata di va- 
lore libera di ogni canone e risposta scudi centoventi di moneta la pezza , che in 


(») Questa *tr*Jg , con»* oa servimmo nel cap. VI. 
strila parie I., e coaie ai conosce dalle Pialle ili Rama del 
Uufaliat e del Paaiioio anteriori a quel Pontificalo, ve- 
nivi tortuosamente dalla Porta S. Lotenio, e piegando 
a staiatra molto prima della sua voltala presente entrava 
nell' odierno suolo della Villa Mastiroo, costeggiando le 
falde del Monte della Giallista, che la dominasi a sini- 
stra; quindi tot ce mio di nuovo verso destra andava a ter- 
rai ai re circa il luogo dorè oggi i il principale cancello 
d'iagratao della Villa sulla piarsi della Terme, Per con- 
segue ozi ramici conserva delle Terme, ed il gran nic- 
chione che le sii incentro, con altre teneri* antichità 


delle slesae Terme Dìoclerianr oggi rinchiuse nella Villa 
Massimo, rimanevano alla destra di q nella pubblica atra* 
da, ed attaccate eoi resto delle Terme convertile in 
M onaitcro ni Orli slei PP. Certosini. Ma dopo die Si- 
alo V. ebbe slargala, ed ampliala quella Piana col de- 
molire, come abbiamo detto’, irne gran quantità di eventi 
delle medesime Terme, avendo egli l'intensione di chiu- 
dere a retta linea tutto quel lato «Vili nuova gran Piasti 
di Termini con il palano ed annesse case della sua Villa, 
allungò la atmda J< Poeta S Lorenzo oggi detta del Ma- 
cao fino al punto dovn la vediamo unirai colla (tessa piasse. 
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tutto ascende alla somma di scudi novecento simili e tanto diciamo , che vale , 'e 
per fede del vero , abbiamo fatta la presente di nostra mano sottoscritta , questo 
di xxvi. di Agosto 1587. 

Io Domenico Fontana affermo come sopra mano propria. 

Io Prospero Rocchi affermo come sopra mano propria. 

Io Horatio Fusco famigliare di Nostro Signore in nome dell Eccellentissima 
Signora Camilla sopradcUa confermo come di sopra circa la detta depu- 
tazione di Periti . 

Io Don Ignazio Pironi Rossanen. Priore sopranominato confermo come di 
sopra circa la deputazione di detti Periti , e stima. 

Io Don Alfonso Brizio Vicario corfermo come di sopra. 

Ila est Ego Tarquinius Caballutius Notarius rogatus. 

la seguito di questa perizia quei RH. Padri radunatisi capitolarmente al suono del 
campanello nella cella del sopraddetto loro priore, in numero di soli cinque, compo- 
nenti più dei due terzi del loro monastero, il quale da questo si Tede, che fin d'al- 
lora era poco numeroso , vi stipolarono per gli atti del sullodato notaro Cavallucci 
nel giorno 17. Settembre <587. ristrumento di vendita della loro vigna alla Signora 
Donna Camilla, la quale per mezzo dello stesso Monsignor Uditor SSrno ivi pre- 
sente ne fece loro rimettere il prezzo di 900. scudi a tenore della slima, in una del- 
le solite cedole del banco Bandini. 

Questa somma venne da loro impiegata a comprare varj censi al 6 1/2 per cen- 
to dai Signori Ciriaco e fratelli Mattei nobili Romani , come si rileva dal Breve di 
Sisto V., ossia beneplacito apostolico per la vendita di detta vigna , che riportiamo 
nell'Appendice de' Documenti, Num. V. 

Circa due mesi dopo la compra della suddetta Vigna de’Certoaini, D. Camilla Pe- 
retti fece uu altro acquisto, parimente da un luogo pio, cioè dai monaci ossia ca- 
nonici regolari Agostiniani di S. Antonio Abbate , ove allora esisteva un Ospeda- 
le , i beni del quale rimanevano quasi in ogni lato circondati dalla di lei possi- 
denza. Questi consistevano in una vigna dì circa dodici pezze , che pagava al ca- 
pitolo di S. Maria Maggiore l’annuo canone di barili 12 1/2 di mosto, ed era 
piuttosto di remissione che di utile a quell* ospedale , che andava ogni giorno de- 
teriorando ; e perciò il P. Abbate di quel monastero , che si chiamava D. Ludovi- 
co de Langiac, e faceva la sua residenza in Francia, determinatosi di venderne 
una parte o tutta intiera per rinvestirne il prezzo in altra maniera più utile al 
suo spedale , ne aveva data la facoltà ain dai i 5 . Decembre x 58 o. al Hmo Padre 
D. Carlo Ànisson vicario di quel monastero , nominandolo suo procuratore con 
Istromento rogato dal notajo Giovanni Doger. Non poteva trovarsi miglior* occasio- 
ne, che di venderla a D. Camilla Peretli , che ne aveva pure bisogno per ingran- 
dire la sua Villa , onde riservandone una porzione al monastero di S. Antonio , 
fu fatto stimare da Giovanni Fontana il rimanente consistente in pezze sette e 1/2 t 
che venne calcolato al prezzo di scudi ioi5 , cioè a scudi *4o. la pezza; corno 
dalla stima del seguente tenore fatta dal suddetto Giovanni , fratello del celebre 
architetto Cav. Domenico Fontana , dalla quale anche si rileva la precisa situazio- 
ne di quel terreno, che è quello dove oggi passa il viale papale, che comincia dal- 
la piazza delle Terme , e traversa in lunghezza una gran parte della Villa: 

A di 25 . d Ottobre 1587. 

Misura e stima d una parte della Vigna dell li ospedale di S. Antonio , qual 
parte di Vigna compra V Illma et Eccma Signora Camilla Peretti , per incorpo* 
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rare et unire con la sua , la qual parte di frigna i circondata dalla pigna della 
detta lllma Signora da tre bande , e confinando con il pezzo di vigna quale re- 
sta al detto Hospidalr , cioè termiiumdo per la linea del viale grande della Pigna 
di detta Signora partendosi dal portone della piazza di Termini , et entrando per 
detta linea retta di detto viale , et piti dentro di delta linea verso la Chiesa et 
Ospitiate diS. Antonio palmi i 5 , e così confinante come di sopra si trova essere la 
detta pezze 7 1/4, la quale i aggravata di barili otto l/a di mosto fanno alla 
Chiesa , e Canonici di S. Maria Maggiore , le quali pezze sette et un quarto di 
detta Pigna con sue pertinentie , et qualità murate di muro di fratta d una par- 
te , stimiamo et valutiamo scutli cento quaranta la pezza di moneta , con detto 
peso di pagare detti barili fl «/a l'anno a detto Capitolo di S. Maria Maggiore , 
e che tutta insieme vale scudi mille quindici di moneta , e indicamo il suo valore , 
et in fede ci siamo sottoscritti a piedi delia presente, questo dì et anno sopradetto, 
dico scudi tot 5 . 

Io Giovanni F anfana affermo come sopra. 

Carlo Picario tU S Antonio marni propria. 

Secondo la quaLfwrizia fu stipolata la vendita di detta Vigna a Monaig. Ora- 
zio Folco Udilor SSÀo rappresentante la sorella di N. S., con lstromentn rogato li 
1 4. Novembre t 58 7 . nelle di Ini stanze al Palazzo Apostolico Vaticano nel rione di 
Castel S. Angelo dal notaro Tarquinio Cavallucci. Ma D. Camilla , che di sua na- 
tura era generata e pia, volle aggiungere alla suddetta somma di scudi ioi 5 ., per 
sua mera liberalità, e a titolo di donazione al suddetto Ospedale di S. Antonio, al- 
tri scudi 18S., che io tutto formarono la somma di scudi 1200. (1) 

Quando i Canonici di S. Maria Maggiore ebbero notizia di questa vendita, ti 
radunarono capitolarmente in numero di 12. nella loro sagrestia , dove a dì 28. del- 
lo stesso mese con (strumento rogato da Francesco Pechinoli notaro del loro capito- 
lo , elessero lor procuratore per rappresentare i diritti del capitolo sulla venduta 
vigna , il canonico Silvio Drusolino uno di esai , il quale a nome di tutti gli altri 
preatà consenso a tale vendita, eoo altro Istromento rogato li 17. Gennaro i 588 . dal 
notaro Cavallucci nel suo officio situato nel rione Colonna. Finalmente agli 3 . del 
seguente mese di Febbrajo per gli stessi alti del Cavallacci il sullodalo canonico 
Drusolini condiscese a nome del capitolo alle istanze fattegli da D. Camilla per redi- 
mere il canone di barili 8 1/3 l'anno , di cui era gravata quella vigna; e ne ricevette 
in compenao per le mani del Signor Agostino Amaducci agente di S. K. la somma 
di scudi 283. e baj. 33 . in una cedola bancaria consimile alle intecedenti. Tanto la 


(l) Qoe*ta tomaia «rane .lai mestai nto UJilOf San* 
liatìmo paglia al utdtain P. Vicario con una cedola ban- 
caria del Mettente lettore s 

Noi Pietr' A monto , et Noral io Bandirti dì Ro- 
ma promettiamo pagare liberamente e tenta alcuna 
eccezione al il. D. Carla Anitton Sicario di S. At- 
tornio di Rama scudi 1)00- di moneta da Salii dieci 
a scado , e imo oìoè scudi » 0 » 5 . timili per la va- 
luta e pagamento di una parte di Pigna di patte 
sette e am quarto dì detta Chiesa , venduta da detto 
IL D. Carlo air Eccellentissima Signora Camilla 
P eretti , posta a Santa Maria Maggiore , et attac- 
cata al restante della Pigna che rimane alla detta 
Chiesa di S. Antonio, et alla Pigna di Sua Ec- 
cellenza con/orme alla stima fatta da M esser Gio- 
vanni Fontana , « sottoscritta di mano drt detto R, 
D. Carlo ; et il restante cioè i $5 tendi ietta Ec- 


cellentissima Signora Camilla dà e dona alla delta 
Chiesa di S. Antonio per evidente utilità di essa 
Chiesa , e per sua mera liberalità ; e detta somma 
di scudi milledueernto pagnremo ogni volta che in 
pii di questa ei sarà fatta fede per mano di notare, 
che detti denari tarane o rinvestiti in tanti beni sta- 
bili, Censi , o Munti non vacabili, c/se stiano, e star 
debbano prò evintone, a siano surrogali in luogo 
di dette peste 7 e un quarto di Pigna come da sud- 
detta vendita ; qual prometta facciamo ad istanza 
della predetta Eccellentissima Signora C umilia , alla 
quale ne havremo a dar debite ; ed in fede la pre- 
sente sarà sottoscritta dal nostro Magnifico Signor 
Pietro Antonio Bandini, questo di 5 . Novembre 
»587- Dico studi la 00. M moneta di inli/ X- a scudo 
Pietro Antonio et Noratio Bandini da Roma. 
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redenzione di questo canone , quanto la atessa rendita della Vigna fu da Sisto V. 
approvata con beneplacito Apostolico nel Brere, che emanò a quest’ oggetto per 
I' estinzione di tutti gli altri canoni della sua Villa , e che riportiamo per esteso nell’ 
Appendice de' documenti , ISura. VII. 

CAPO XIX. 

Costruzione de portoni della Villa Montai Lo. 

Si è veduto dalla perizia di Giovanni Fontana poc’anzi riferita, che nel 1S87. 
era già fabbricato il gran Portone della Villa Montalto sulla piazza delle Terme, 
dove ne è 1 ' ingresso principale . Questa ne fu dunque la prima porla , che 
Sisto V. fece costruire con una grandiosità proporzionata a quella , a cui 
aveva intenzione di portare la Villa stessa, ed era di ragiope, che una tale Villa 
dovesse avere per suo principale ingresso un portone cosi nobile , che è propor- 
zionato alla sua grandezza, e magnificenza, e serve di principale ornamento non meno 
alla Villa, che alla piazza stessa delle Terme , molto più dopo che forma la pro- 
spettiva della lunga alborata piantatavi pochi auni sono. 

L’Architetto ne fu, com'è naturale, il Cav. Domenico Fontana , che primo 
ne pubblicò il disegno alla pag. 78. del suo libro delle Fabbriche fatte per Sisto V., 
dove anche nella Tavola seguente si trova inciso l’altro portone da lui fatto poco tem- 
po dopo , e che dà ingresso alla medesima Villa presso la facciata di S- Maria Mag- 
giore ; prima de’ quali scrisse come segue : Avanti , cK io descriva altro delle 
fabriche fatte da Nostro Signore m è sovvenuto mostrare i seguenti due disegni 
di due portoni tutti dì t reve nino con ta loro pianta , fabricati nella Vigna di es- 
so Nostro Signore , il primo riesce sopra la piazza tli Terme , il secondo so- 
pra la piazza avanti Ut porta principale di S. Maria Maggiore , e sono de* più ma - 
gnifichi che siano in Roma. 

E sotto il primo di essi si legge : Questo è il disegno d un Portone della 
Vigna di Nostro Signore con la sua pianta , il quale riesce sopra la piazza di 
Terme , et è tutto di pietra di travertino y e risponde in un viale longhissimo, che 
và da un capo alt * altro della Vigna , e ha da un fianco verso mezo giorno una 
fontana copiosissima d acqua. 

Questo portone del quale diamo il prospetto nella Tav. V. num. 3 . fu fabbri- 
cato qualche tempo prima del contiguo palazzo , nel luogo dove già ne esisteva un 
altro di minor grandezza , e bellezza , ma di un disegno incirca consimile , quan- 
tunque fosse di materiale e non di pietra , ed avesse il frontespizio ornato di cin- 
que gugliette pure di materiali, come si vede nell’antica pittura rappresentante la 
nascente Villa Montalto allorché Sisto V. era Cardinale. (VediTav.lIf ftg.i.) E presen- 
temente decorato da quattro colonne Ioniche alte coi loro capitelli palmi trenta, su 
piedestalli di otto palmi , e nel suo fregio Sisto V. volendo fare rivivere le antiche 
denominazioni delle cose , fece scolpire in lettere cubitali 1 ’ Iscrizione PORTA 
QV 1 RINALIS , per essere detto portone situato nel monte di tal noine , come ab- 
biamo detto nel principio di questo libro. 

L’attico superiore era forse destinato a ricevere una qualche Iscrizione allu- 
siva alla fondazione e costruzione dell’ intera Villa ; ma essendo morto >1 suo fonda- 
tore poco tempo dopo averla terminata , T Iscrizione non vi fu posta ; ma bensì vi 
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misero la sua arme , come ai tede nell' opera del Fontana , la (pale per altro 
non esiste più , rimanendovi solo il cardine che la sosteneva. Anche lo stemma del* 
la famiglia Pereti! , il quale secondo lo stesso disegno , era affisso sopra l'arco 
d'ingresso , essendo stato levato nel fine del secolo passato da quei, che cercava- 
no di distruggere questa Villa insieme con le memorie di chi la fondò e rabbel- 
lì , vi fu sostituita della medesima forma e grandezza il giorno a 4. Eebbraro 1824. 
1 ' arme de’ Massimi , scolpita parimente in travertino. 

In vece della porta disegnata nella citala opera del Fontana , vi è presente- 
mente un cancello di (erro , il quale lascia godere ai passaggieri tutta l' estensio- 
ne del gran viale papale, che comincia da questo cancello, il di cui ingresso tan- 
to fuori quanto dentro la Villa è difeso da colonnette di granito ed altre pietre. 
Questo bel portone non ostante la sua magnificenza non andò esente dalle critiche 
del Milizia , il quale parlandone nella sua Roma delle belle arti , dice a pag. 166.: 
È vistoso il portone della Pilla . malgrado t atmicchiamento delle sue Colónne 
Soniche. E’ vero che «ono annicchiate , ma quanto basta per trionfare in mezzo 
al solido bugnato che forma il corpo del portone ; i di cui elogj scritti dal Gual- 
tieri nelle sue Effemeridi, sono riportata da noi nel fine del Gap. XXI. I due or- 
nati in bassorilievo sopra le ferrate laterali rappresentanti teste d* leoni con rami 
di pere , alludono allo stemma di casa Peretti , come anche i gruppi di tre mon- 
ti che ne coronano la cima. Di quà e di là dal frontespizio a' innalzano due obe- 
lischi isolali di travertino atei venti palmi l'uno senza i loro piedestalli , e sen- 
za le palle che hanno in cima , le quali sono elevate da terra 73. palmi. Di 
i|tiesti obelischi , clic fanno un bellissimo effetto , abbiamo già parlato , descri- 
vendo la gran fontana dell'acqua Felice, nel Cap. XVII, 

Finalmente la cima del frontone è ornata da un gruppo di bronzo , che termi- 
na tutta la mole, alta da terra circa 90. palmi, e larga 93., e serve di banderuola in 
forma di un ramo di pere, che sostenendo un leone gira intorno alla stella sui tre mon- 
ti, ingegnosamente alludendo all' arme di Sisto V.; il tutto sormontato da una croce 
pure di bronzo, il quale glorioso vessillo di nostra redenzione quel grande e religioso 
Pontefice volte, che servisse di corona non meno a questo nobile edificio, che agli al- 
tri eretti sotto il suo Pontificato, come osserva il citato Cav. Fontana nella prefazio- 
ne del suo libro delle fabbriche di Sisto V , dicendo alla pag. 3 . : per maggior glo- 
ria , e splendore di questo sacro stendardo ile ‘ Cliristiani ha ordinato , che sia 
posto sopra tulle le sue fabbriche notabili , cioè nell altre Guglie à S. Maria 
Maggiore , à S. Giovanni luterano , à S. Maria del popolo , sopra la Capello 
del Presepio , su la porta Quirtntle, sopra la fonte Felice , sopra il palazzo 
deli habilatione di Sua Santitil à Monte Cavallo , sopra il Campidoglio , et altro- 
ve j r nell' altre fabbriche , che continuamente s' onderanno facendo (r). 

La parte interna del suddetto portone rivolta verso la Villa , rappresenta una 


(1) Riscontano in proponilo <MU ringoiar Jiroaìon* 
ek* are»a Sialo V. pei il acuito della 8, Croce , che egli 
usa «olla ae ne aeraii** per guarir* un iofermo j alla qua- 
le portento#» guarigione allude il arguente piccolo compo- 
nimento poetico , eiiitenle originale in un Codice dèlia 
Tallicellana tegotlo P. 70. al sub. ai : 

Ad Xyitum F. Poni. Ma*. 

Da aegra ab eo par lignum Crucis sanato. 

Ergo fuga» aegro aeterem de torpore morhum 
Cura dextrtl tignai, maxima Xyste, Crucem 


Hoc Cortili', hoc Pelri est, Chetiti la tctplra ^ 
vietsqme, 

Rite gerii, Pelri jura Thronamque tane t. 
Magna Fidai aegri ; maior tua, Xyste. polettas: 
Utrague languore'» , eeu medicina leunt. 

N un c cedei ali/, daelut mirgnlur a qua rum , 
Foniti, atque vb*lot, tempia, Sacella, Fiat, 
Mirar ego »o lo innati eorpora tigno 

Seilieti illa hominii, inni opera ista Dei. 
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prospettiva architettonica corrispondente all' esterna , ina posteriomente dipinta a 
chiaroscuro in graffito , che è quasi scancellato dalle intemperie delle stagioni ; e 
la fontana situata di fianco, come si vede nella pianta datane dal Cav. Fontana , 
serve di prospettiva in fondo alla via de* Strozzi per chi viene dalle quattro fonia- 
ne , essendovi ancora la sua vasca antica sotto un nicchione ornato di stucchi. 

Questo portone, ossia porta Quirinale, fu dunque il primo fatto da Sisto V. alla 
sua Villa , intorno a cui egli ne aprì sei , rivolti verso sei regioni di Roma , al dire 
del Gualtieri nel vita MS. di quel Pontefice pag. XXXIX. : Sex cum portìs elegan - 
tissimè constructis , quae è regionibus quas spedarti singulae wcantur ; il qual 
passo , come abbiamo altrove osservato , fu malanieule interpretato per sei fontane 
da Alberto Cassio , e da altri dopo di lui 

La seconda porta , ossia ingresso della Villa , ma non carrozzabile , non aven- 
do che sette palmi di larghezza , è quella delia Torretta ossia Caffèhaus della Sani- 
tà , di cui parleremo a suo luogo , e sulla quale non leggesi alcuna denominazione, 
ma probabilmente Sisto V. voleva intitolarla PORTA SALVTAR1S, perchè situata 
su quella parie del Quirinale, che si crede fosse chiamata Monte Salutare , come 
leggiamo nella Roma Antica del Naidini , lib. i. Cap. 9 ., e corrispondente all'antica 
porta di questo nome , così chiamata dal Tempio della Salute quivi vicino , e da cui 
prese anche nome il Viale della Sanità, come lo diciamo altrove. 

II terzo dei portoni costruiti da Sisto per ornamento della sua Villa , chiamato 
PORTA VlMINALI$,hà 47 - palmi di larghezza; ne diamo il disegno nella Tav. V. 
fig. 1 ., e la descrizione non meno che delle pitture che 1’ adornavano , a pag. 43. 
ove parliamo di quest’ ingresso della Villa , che allora era il principale a piedi al 
monte di S. Maria Maggiore, non essendo ancora fabbricato l'altro palazzo sulla 
piazza delle Terme. 

Il quarto portone , situato di fianco all'ingresso principale di detta Basilica, 
fu denominato PORTA EXQVILINA , la quale Iscrizione ora non si conosce più 
ma vi fu scolpita nel riquadro della sua parte superiore, come vedesi nel disegno 
pubblicatone dal medesimo Cavalier Fontana , alla pag. 79 . del più volte menzio- 
nato libro delle fabbriche di Sisto V. L' arine di questo Pontefice, che ne ornava 
il frontespizio , non esiste più , ma bensì vi rimangono i tre piccoli obelischi che 

10 coronano , fra* quali quello di mezzo ha la sua punta elevata da terra 67 . pal- 
mi , e la larghezza totale del portone è di palmi 4°* La sua parte inferiore è 
formata da un solido bugnato, che passa anche sopra i pilastri dorici laterali alla 
porta arcuata ; il che forma un assieme maestoso c leggiadro nello stesso tempo , e 
rende questo portone uno dei più belli , che siano in Roma , secondo l' espressione 
dello stesso libro da noi riportala nel principio del presente Capitolo. Dentro il me- 
desimo si legge a pag. 79 .: Questo è il disegno d un portone della Pigna di Nostro 
Signore con la sua pianta il quale riesce sopra la piazza avanti la porta principa- 
le di S. Afaria Maggiore , et è tutto fatto di pietra di trevertino. Il suo disegno ri- 
prodotto in minor grandezza si troverà inciso nella Tav.V. fig. 5, unitamente, a quei 
degli altri portoni di questa Villa. 

11 quinto, situato dall’altra parte della chiesa e monastero di S. Antonio , ha 
35. palmi di larghezza , ed è parimente tutto di travertino , composto di due pilastri 
più stretti da piedi che da capo , situati di qua e di là dalla porta di forma arcuata , 
sopra la quale ricorre la cornice con suo frontespizio tondo , coronata da tre grup- 
pi di monti, e dall* arme del Pontefice, posteriormente levata, rimanendovi solo 

11 cardine, che la reggeva. Il disegno di questo portone non fu pubblicato dal Fon* 
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tana , cbe forte aveva intenzione d' inciderlo nel secondo libro delle fabbriche di 
Sisto V., il quale disgraziatamente non uscì alla luce ; e la sua denominazione pro- 
babilmente sarebbe stata PORTA COELIMONTANA , perchè corrispondente all* 

antica porta e regione di questo nome. 

Finalmente il sesto ed ultimo portone aperto da Sisto V. nella sua Villa , è 
quello, che le dà ingresso dalla parte della strada, che da porta S. Lorenzo tende alle 
Terme Dioclcziane , e il di cui disegno è il più semplice di lutti , non essendo com- 
posto che di un Arco sostenuto da due pilatri di pietra. Circa il nome che voleva 
dargli quel Pontefice non saprei definirlo , giacché sono molte le porte di Roma an- 
tica , che corrispondevano a quella direzione , come può vedersi nel Nardini ( lib. I. 
Cap.IX.); la più vicina per altro era la porta inter aggeres , o la Collina , onde è 
facile, che PORTA COLLI N A dovesse anche denominarsi questo portone, che ora 
si chiama il portone dell' Ara per la ragione da noi riferita a pag. i 5 . 

Queste adunque furono le sei porte costruite da Sisto intorno al recinto della 
sua Villa (i) , dopo le quali secondo la diversità delle circostanze ne furono aperte 
o chiuse delle altre di rustica forma e minor entità , per commodo degli ortolani , e 
per facilitare la coltivazione degli orti , il che diede occasione ad alcuni scrittori di 
variare sul loro numero. Queste ora sono dieci , senza coniare gli altri ingressi nella 
Villa dalle case che la circondano , come si può rilevara dalla tua pianta , Tav. r. 

Per costruire i due portoni , che sono di qua e di là dalla chiesa e monastero 
di S. Antonio , Sisto V. dovette acquistare sotto nome di D. Camilla sua sorella, due 
pezzetti di terreno appartenenti agli stessi monaci di S. Antonio, che gli avevano ven- 
duta la loro vigna, come si è detto nell'antecedente Capitolo, e così potè allineare 
con detto monastero e chiesa il muro della sua Villa sulla piazza avanti S. Ma- 
ria Maggiore. 

Falli perciò misurare, e stimare quei due pezzi di terra dallo stesso suo ar- 
chitetto Fontana unitamente con Prospero Rocchi altro celebre perito Agrimensore, 
trovarono , che il primo dove era fabbricato il portone ossia porta Esquilina vicino 
alia facciata di S. Maria Maggiore, aveva una superficie di 74. ordini di vigna , 
valutati a scudi 64.» « baj: 75. Ed il secondo dove si fabbricava l’altro portone vici- 
no a S. Antonio, era un pezzetto di sodo tanto piccolo, che non fu valutato se non 
die trenta scudi a proporzione deH'annuo canone di uno scudo , che pagava all' 
ospedale di S. Antonio (a) , i di cui monaci avendo dato la facoltà al P. Anisson 

(l) Lo scalpellino di cui ai Bervi il Catalier Fon- 
tana per far lavorar* quei Portoni orJinati da Stato V. 
tu un cerio Marito Loie <i tu Biasini, che lo Bervi a n- 
elie «n altre Fabbriche, e la apra* orcoraa per i ambitili 
Portoni , insieme con alcuni altri lavori di scalpellino 
falli per la aleaaa Villa, fu di ecuJi 44 "- come ai ri- 
leva dalle due arguenti parlile, inaerile nel coaita gme- 
fal* di tuli* le apeee fette da quel Pontefice per queste 
Bua Villa, il di coi Iodica, cbe vorrà da noi prodotto 
per esteao od fine di queste arconJa parte, eaiate origi- 
nale nell 1 Archivio Cenerini: Un conto faldato a Ma- 
tiro Lortnto Battami tcarpallino per lavori di tear. 
fello per il portone Quirinale .... tea. 1*7. 

Un altro conto taldato al medetimo Ma tiro Lo- 
rento Bottoni per li tre Portoni di S. Antonio, 

Santa Maria Maggiore , e di Terme , cantonale 
delti muri tT intorno, e fonti » .... te. 4184. 

(a) Il tulio ai rileva del tenore della eterea periata , 
eh* r la seguente aottocrrtla dai aullodali Architetti, ed 
interile nrgli alti del Notare Cavallucci dell'anno | 588 , 
dal quale documento là illesa anche l'epoca preciaa io 


cui furono Ja Sialo V. fabbricati questi due portoni prea- 
ao Santa Maria Maggiore e S. Antonio; 

A di 4 - Gennaro i 588 , 

M etera del petto della frigna quale hà dallo 
il Reverendo Padre Vicario di S. Antonio alla 
lUattrinima et Eccellenti ut ma Signora Camiltm 
reretti per maire et incorporare con la tea vicino 
a Santa Maria Maggiore, quale pr aio di frigna 
gli lo ha comodato il detto Reverendo Vicario 
depoi la prima miturata et itimela , qual petto de 
Vigna confina eoa [altra, che retta al detto OtpildJr 
della parte del Portone verta la Piatta di Santa 
Maria Maggiore , qaale trova a mitura de Cathent 
Ordini 74 che valutalo tecondo [altra già delta , 
vale tendi leiiaalaqualtro et baj. teltantaeiaqae , 
dieho Ordini 74. vagliomo . . . . ar. 64-75. 

E più a a petto di lodo, over* Orlo qual l'r 
ferrato dentro al Portone novo verta la Piatta de 
S. Antonio, confinato con la Vigna dt S. Emebio, 
et denanti al portone vecchio in detto foco che era 
delli SS. A Itovi ti , dove ogi tifa il detto portone no- 
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1 1 a DELLA VILLA MASSIMO 

loro vicario vendettero quel terreno ed annuo canone a Monsignor Foschi Uditor 
S Sino e procuratore di D. Camilla, come dai due istrumeuti rogati nelle di lui sten- 
le al palazzo Vaticano dal notaro Cavallucci li 7. Marzo i588., ed egli medesimo 
ne pagò loro il prezzo a tenore della stima con una delle consuete cedole bancarie 
sottoscritte da Pier’ Antonio ed Orazio Bandini. 


CAPO XX. 

Donna Camilla P eretti con due nuovi acquisii compisce il lato maggiore 
della sua Villa. 

Per compiere il reciato della Villa Montalto nel suo lato maggiore , in quello 
cioè , che guarnisce tutta la lunghezza della strada, che Sisto V. condusse in retta 
linea fra porta S. Lorenzo , e le Terme Diocleziane , non mancava più, che di 
unirvi due piccoliasime vigne , le quali sebbene appartenenti a due diversi padroni , 
dovevano necessariamente fare tuli’ un corpo con la grande possidenza di D. Ca- 
milla Peretti , che le circondava da tutti i lati , meno che da quello di delta pub- 
blica strada. 

Una di queste , della grandezza di circa due pezze , era situata più verso le 
Terme Diocleziane in loco iam dieta il Vivaro, cioè nel luogo, che dal tempo degli 
antichi Romani fino a quell’epoca aveva sempre conservata la denominazione di con- 
trada del Vivaro , e di cui abbiamo parlato a lungo nel Cap. V. della Parte I. Suo 
possessore era un certo fornajo di Roma chiamato Matteo del quondam Bernardo 
Mulazzani di Brà nella Diocesi Turonense , il quale vedendo il desiderio , che 
aveva D. Camilla di unire quella pìccola vigna con la sua propria, volle farsi un 
merito col donargliela gratuitamente, in memoria dei molti beneficj , che aveva da 
essa ricevuti , e che sperava ricevere anche in futuro , conte egli stesso lo espres- 
se nell* istru mento di donazione irrevocabile, ed inter vivo* , fatto ‘da lui rogare 
a quest'effetto nell'officio del notaro Tarquinio Cavallucci situato nel rione Co- 
lonna, l'ultimo giorno dell’anno 1587. Questa donazione sottoscritta dal medesi- 
mo Matteo Mulazzano e da due testimonj si trova per altro inserita nel Protocollo 
di quel notaro dell'anno seguente, cioè ai 3i. di Decembre i588., poiché l’an- 
no notarile cominciava ai 28. di Decembre. La suddetta vigna come sopra donata 
era gravata a favore dei canonici de’ SS. Cosma e Damiano di un annuo canone 
di 4- barili di mosto % il quale venne redento da D. Camilla , mediante lo sbor- 
so di scudi >33. e baj: 35., li 28. M irzo i588. come dall’ islromento rogatone 
dal notaro Cavallucci , nella occasione eli* ella ne redense dai medesimi canoni- 
ci un'altro sopra la vigna donatale da Monsignor Dandini, come si è veduto a suo 
luogo. 

L'altra vigna confinante con la suddetta era situata incontro alla Porta S. Lo- 
renzo, vale a dire in quell’estremità della Villa Massimo, che guarda la suddet- 
ta Porta, ed apparteneva con una piccola casa, vasca, pozzo, ed altri annessi e 

di montta , diche volutamo ir, 5o. 

Chi inalimi tatti doij U lopraddetti petti de 
terra vagliane feudi novanta quattro , et 

Sai. itllamtaeinque , diche ...... 94;-7$. 

le Domenico Fontano mono propria. 

Io Prospero Pochi in fede mano proprio. 


vo, et detto petto de lodo lo tenevano li detti SS. Àt- 
tovili, qeale a filavano ad uio di Orto, et pagavano 
al detto Oipitale di Jf. ^ilAonio scado ano ranno, 
rhe vaiatalo il detto sodo et dello canone in agu- 
snento di S- jtnlhenio stimiamo la detta ettìmtione 
di detto insilo e dette petteUe di terra scudi trenta 


Digitized 
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connessi ad un tal Sebastiano Franceschi Senese , che faceva U libraro in Roma 
alla via del Pellegrino. Questa vigna era prima non piccola , ma essendo stata di- 
visa per dirizzare la nuova strada aperta da Sisto V. fra la suddetta porta e le 
Terme Diocleziane , una parte di essa rimase di là dalla strada nell* odierna Villa 
del Principe del Drago Gentili , e l'altra porzione , della superficie di una pezza 
ed un ordine , restò di qua dalla strada attaccata alla Villa Montalto, onde il suo 
possessore si vide quasi necessitato di vendere a D. Camilla Peretti quel piccolo 
pezzo di vigna, che per lui così smembrala era divenuta inutile, e perciò fu fatta 
misurare e stimare dall'agrimensore Prospero Rocchi, il quale la valutò scudi 140., 
e baj: 87 1/2; come appare dalla seguente perizia sottoscritta di sua roano: 

A dì 9. Gennaro 1 588 . 

Per la presente si ja fede per me Prospero Pochi ha ver misurata una parte 
della Vigna de metter Sebastiano de Francesco Senese babilonie al pellegrino , 
qual frigna è posta di rincontro della porta S. Lorenzo fuora delle mura per la 
parie di dentro , quale parte di pigna Ju divisa dai f altra per la strada nuova fatta 
fare da Nostro Signore Papa Sisto Quinto de venire da detta porta a Termine , 
nella quale si trova una casetta , vasca , et poto , et logia scoperta , qual parte 
di Figlia la eompra V Illma Sig. Camilla Peretti per unire et incorporare con 
V altra attachata alla sopradetta , et havendo visto , mesurato la delta parte di 
Vigna , presenti detto messcr Bastiano e messer Tar quinto C abai lutto , ritrovo 
essere a misura di catena secondo li confini datomi in detta misura pezza una et 
un ordine , nella quale è compreso il Canone di barile uno di mosto da pagarsi 
al rnonasterio e frati di S. Pietro in Vìncala ogni anno per la rata di detta parte 
di lutto quello , che il detto messer Bastiano paga % e per tutte sue pertinenze , che 
si trovano in detta Vigna , giudico e stimo scudi centoquaranta j e bolognini ot- 
tanta sette e mezzo . Dico scudi 140: 87 i/a. 

Jo Prospero Rocchi mano propria : 

D’ appresso alla quale perizia , ne fu concluso il contratto il dì 11. dello 
stesso mese di Gennaio i 588 . con istromento rogato dal notaro Cavallucci nel palaz- 
zo di D.Camilla nel rione di Castel S. Angelo , ossia di Borgo, ed in presenza di due 
personaggi ragguardevoli, cioè del Card. Benedetto Giustiniani, e di Monsig. Pom- 
ponio de Msgistris maggiordomo della medesima D. Camilla , la quale colle sue 
proprie mani pagò al venditore in tanti giulj e testoni d’argento la detta somma 
di scudi 140: 87 1/2, prezzo della comprata vigna. 

In questa guisa fu terminalo tutto quel lato della Villa Montalto, che costeg- 
gia la strada , la quale dalla porta S. Lorenzo tende a S. Maria degli Angeli alle 
Terme Diocleziane , e perciò fu chiamata Angelica da Sisto V., come ci fa sa- 
pere il Gualtieri nella sua vita MS. fui. xu. Questo Pontefice ridusse la suddetta 
bellissima e lunghissima strada in linea quasi retta , essendo insensibili all* occhio 
le piccole deviazioni che vi fà il muro della Villa, come si può rilevare dal- 
la sua pianta ; e nello stesso tempo aprì e dirizzò pure a sue spgsc 1* altro 
stradone, che costeggiando il lato meridionale della stessa Villa conduce dalla me- 
desima porla S. Lorenzo alla basilica di S. Maria Maggiore. Di ambedue queste sue 
opere volle eternare la memoria in una sola lapide affìssa sopra l'arco trionfale dell* 
acquedotto Felice, che traversa la prima di dette strade appoggiandosi alla Villa 

i 5 
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Mauimo, lui quale ti legge la seguente iscrizione dal lato, che guarda la Porta 
San Lorenzo: 


SIXTVS V. PONT. MAX. 

V1AS VTRASQ. ET AD S. MARIAM 
MAIOREM ET AD S. MARIAM 
ANGELORVM AD POPVLI 
COMMODITATEM ET DEVOTIONEM 
LONGAS LATASQ. 

SVA IMl’ENSA STRAV1T 
AN. MDLXXXV. PONT1F1GATVS I. 

CAPO XXI. 

Donna Camilla Porcili compra la Pigna di Sanf Eusebio, 
ed un'altra contigua per compiere tulio il recinto 
della sua Pilla. 

Ciò che era avvenuto alle vigne di S. Lorenzo in Pane Perna , dei Certosi- 
ni, e di Sebastiano Franceschi, accadde pure in più grande ai monaci di S. Eu- 
sebio, i quali videro per l'utilità pubblica smembrata, c traversata dall'altra nuova 
strada aperta da Sisto V. fra S. Maria Maggiore e la porta S. Lorenzo , una lo- 
ro bellissima e grandissima vigna, che formava tuli* un corpo col loro monastero; 
di modo clic la porzione di essa divisa mediante quella strada dal rimanente , aveva 
una superficie di pezze 23 i /4* e confinava da una parte colle vigne di D. Camilla 
Pcretti, e dall’altra, verso porta S. Lorenzo, con una vigna di Matteo Giromilla, die 
poi fu anclie acquistata dalla medesima Signora. 

Considerala una tal cosa, i suddetti PP. Celestini dell'ordine di S. Benedetto 
si radunarono capitolarmente al suono del campanello il giorno 3. Marzo i588. so- 
pra una loggia vicino al giardino del loro monastero di S. Eusebio , in nume- 
ro di dodici, componenti con il Rmo P. D. Maurizio da Bergamo loro abbate gene- 
rale, più dei due terzi della corporazione religiosa, e perciò rappresentanti tutto il 
monastero. Vi era pure stato invitato Monsig. Foschi Uditor SSnio, come rappre- 
sentante D. Camilla Perelti sorella di Sua Santità, la quale desiderava fare acqui- 
sto di quella vigna per unirla alla sua, ed a questo congresso intervenne anche il 
notaro Tarquinio Cavallucci. Deliberata dunque maturamente questa faccenda , i 
Celestini vedendo , che quella vigna separala come era dal loro monastero , non re- 
cava loro più alcun utile, ed anzi sarebbe stata di remissione per coltivarla , e di 
spesa per circondarla di nuovo con mura o con fratte, risolvettero unanimamente di 
venderla a D. Camilla, a cui maggiormente conveniva per la vicinanza, e per la Bolla 
Jltris congrui, insieme con tutti li suoi annessi e connessi consistenti in case, edifici] 
antichi tanto sopra , quanto sotto terra , ed altre antichità, fra le quali vi erano pu- 
re gli avanzi di un teatro , come si legge nell’ istromento di affrancazione di uno 
de' suoi canoni dalla chiesa di S. Vito, di cui parleremo in seguito; ina di questo 
teatro non se ne conoscono più le minime vestigia, e probabilmente sarà stalo de- 
molito per ridurne il terreno a cultura. 

Prima di stringere il contratto le due parti avevano fatta misurare e stima- 
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re la suddetta Tigna da due periti t che furono il celebre architetto Fontana) e Pro- 
spero Rocchi , i quali ne fecero la perizia del tenore seguente: 

Misura et stima delia Pigna delti RR. Padri di S. Eusebio la quale compra 
t, Jllma et Eccma Sig. Camilla Peretii per unire et incorporasi con la sua t posta 
vicino a S. Maria Maggiore e a S. Antonio , qual Pigna confina da due bande 
con la Pigna della detta IU ma Sig. Camilla t e dall' altra banda la Pigna di Mai- 
dico Girontvilla Calzetlaro , e dinanzi la strada nuova quale và da S. Maria Mag- 
giore alla porta di S. Lorenzo fuora le mura , quale è stata misurata t e stimata 
presente li Padri ed esistente il Padre Domenico , quale troviamo essere a misu- 
ra di cathene pezze a 3 i/4> e per essere gravata di canone a S. Lorenzo fuori 
delie mura scudi 3: baj. 5 y i/a ; a S. Maria Maggiore barili 6 . di mosto e a/3 di 
uva V anno , e a S. Pilo barili a . di mosto t anno , ed anco per essere mal tenu- 
ta j stimiamo e valutiamo a scudi ottantacinque la pezza , che con detto peso va- 
le tutta mille novecento settantasei scudi , e baj. a 5., e tanto valutiamo e stimiamo 
il suo valore , ed in fede ci siamo sottoscritti de piedi la presente il di X. di Fe- 
braro i5B8. Dico scudi 1976 . a5. 

Io Domenico Fontana mano propria . 

Io Prospero Rocchi in fede mano propria. 

Ita est , Ego Tarquinius Caballutius Not. rog. 

Conclusa perciò la vendila secondo questa perizia , ne fu ivi medesimo sti- 
polato ristromento dallo stesso notajo Cavallucci, con tutte le debile clausule e con- 
suete formalità ; ed il sullodato Monsig. Udito r SSmo ne rimise il prezzo per parte 
di D. Calmila ai monaci venditori , ed al loro priore in una delle solite cedole ban- 
carie sottoscritta da Pier* Antonio , ed Orazio Batidini(i). Ai 9 . Novembre dello stes- 
so anno Sisto V. emanò il beneplacito Apostolico per la suddetta vendita , con suo 
Breve diretto al Card, d* Aragona protettore dell* ordine Celestino , ebe riportiamo 
nell'appendice de* Documenti, Nuin. VI. 

(l) Foco tempo dopo, che D. Camilla «Mia prato poe- 
Miao di questo ano onoro acquieto , alla ai face aprir* il 
cancello» osata portone runico, che ancora preaeolenteale ai 
«Ut*, «diadi rinarrato negli Orti della Villa Minino 
«no il principio dalla strada di Porta S. Loreoao , come 
ai rikra da uno dei patti del segnante IsUomento di af- 
fitto » che per estere un documento di qualche interrale 
nel suo genere , e scritto in alile • linguaggio roeao ma 
cipressi vo, diamo qui tutto intiero, estratto dai Protocolli 
dal notare Cavallucci, oggi Monelli, anno i 5 S 8 . fot, o: 

Vie ai. Maij iSSfi. 

In mei ale. penunaliter contattila Illutlristima 
♦I EscelleatUiima D. Camilla Peretta spante eie. 
ae otnni meliori modo eie. dà a cavare puznlana 
a Francete o del qm. Piero deal Coreo, et Catare 
/ilio Patri Moretto ì/edìolanente intolidum pre tenti, 
habitatori eit ad Areus Sanati Fili net loro de Sua 
Eaeellcntia, et nella Figlia che ina Excellentiu ha 
compra dalli frati de Sanalo Eutepio nel loco mo~ 
etrmto da Sua Exeellentia. 

Ilem convengono, chela cava della patti lana 
le habia a cavar con la barbara. 

Item convengono , che kabiuno a lavorare eoa 
un pirone tato. 

Item che det loro habiano à Jare il Cancello 
de dove loro fanno la latrata, et che inforno habia - 
*0 h fare del loro la frutta bona talmente , che nin- 
no patta intrare nella Figna n fare danno. 

Item li tnpradetti promettono tubilo che have - 
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ranno t coperta la patulano, non eaecìarne dallo 
cava niente , te prima la Signora non tari ladijacta 
del primo mete che fomenterà raffilo. Il yuale af- 
fitto habia a comeniar al tubilo thè bavera scoper- 
to la patulano, et allora li habiano à pretentare et 
pagare teudi 17. per eiatcheduno mete, et le paghe 
le habiano à fare ogni quinti giorni in principio de 
agni * 5 . giorni. 

Item consentono, ehe trovandoti nella cava del- 
la patullino travertini, marmora, figure, et altra 
torte di pietre, ehe te habiano à dividere ad neon* 
ut de cava. 

ftem ehe detta cava te li Jà alti topraddetti per 
meli tei cementando tubilo che loro bareranno 1 co- 
perta la putulana, 

Item che loro habiano a lattare li pilastri nella 
detta grotta de palmi venti nelti lochi dove bisognerà. 

Item che li topraddetti non pettino cavare nè 
far cavare dentro la Figna de Sua Ereellentia do- 
ve tono le vite, cioè, lavorare nella ferrano Fignato. 

Qaae omnia etc. alias ole. ad omnia Jamne eie. in 
/orma eamerae etc . cune c lauta lit etc. dira etc. con- 
sentiva. etc. et iurerunt etc . saper quibus eie, roga- 
runt etc, 

Aetum Fomite in regione Monlium , et in Pa- « 

latto Fineae praedictae Illustristimae Damma», R. D. 

Pomponio de Magistrit et Uitronjmo de Augustinis 
testi bus etc. 


V >6 DI LLA VILLA MASSIMO 

In quanto ai canoni de' quali era gravata quella vigna, come sì è veduto nel* 
la perizia di essa , D. Camilla poco a poco ne la rese del tutto libera , cominciando 
dal redimere ai i 4 * dello stesso mese di Marzo la risposta di sei barili di mosto e 
due quarte di uva dovuta ogni anno alla cappella de' SS. Lorenzo e Barbara della 
nobil famiglia Cappuccini nella basilica Liberiana , per la somma di scudi aaj., 
che ella fece pagare con una cedola del banco Bandini , per mezzo di Giacomo 
Lucarenzi suo agente ai beneficiati di delta basilica , i quali godevano di quell' an- 
nua risposta , ed avevano dato la lor procura a quattro di loro, per trattare di que- 
sto affare , ed impiegare quel denaro in altri beni stabili , censi , o monti non va- 
cabili ; come dall’ Istromento rogato in detto giorno nello stesso banco dal notaro 
Cavallucci. 

Due mesi dopo , cioè ai i 5 . di Maggio 1 588 ., con altro Istromento rogato dal 
medesimo notajo nel palazzo deU'lllino e Rmo Card. Sforza , perpetuo Commenda- 
tario di S. Lorenzo fuori delle mura , situalo nel rione di Ponte, D. Camilla affran- 
cò il canone di scudi i 3 . e baj 57 1/2, de’ quali era gravata la sua vigna a favore di 
quell'Àbbazìa di S. Lorenzo , facendo pagare con altra cedola bancaria la somma di 
scudi 452 : e baj. 5 o. al sullodalo Porporato , il quale graziosamente le rimise il lau- 
demio dovutogli per il consenso , ebe aveva prestato alla compra di quella Vigna. 

Più a lungo andò la redenzione dcU’ultimo canone da cui essa era gravata , va- 
le a diredi due barili di mosto da pagarsi ogni anno nel tempo della vendemmia al- 
la chiesa de’ SS. Vito e Modesto , alla quale Sisto V. aveva unita la confraternita t 
e monastero di S. Bernardo , con suo Breve spedito il 1. di Febraro i 588 .; mentre 
D. Camilla dopo averci provato più e più volte , non potè effettuare questa reden- 
zione, che ai 26. di Luglio 1891., un anno dopo la morte del Pontefice suo fratello. 
Essa abitava allora nel palazzo della C ancella ila , dove ne fu stipolalo V Istromento 
dal notaro Cavallucci , mediante lo sborso di scudi 66: e baj. 66. per la redenzione 
del canone , e scudi 3 , e baj. 34 * per pagamento dei canoni decorsi , il che forma- 
va in tutto la somma di scudi 70., che la medesima D. Camilla pagò al priore di quel- 
la confraternita D. Pietro Fulvio cameriere segreto del Papa f ed arciprete della 
Rotonda , con il seguente ordine da lei diretto al banco di Giovanni Franchini e 
compagni , e sottoscritto di sua mano: 

Magnifico Sig. G io: Franchino vi piacerà di pagare al Reverendo Sig. Pietro 
Fulvio , Priore et Procuratore della Compagnia di S. Bernardo di Roma scu- 
di 70. di moneta , sono per il prezzo della estintione della risposta de doi barili di 
vino , che era sopra la Vigna compra già da Noi dalli frati et mona s te rio di San- 
to Eusebio vicino a S. Maria Maggiore , per ultimo et final pagamento di tutte le 
risposte de ’ canoni passati sino al presente giorno , quali scudi 70. detto Sig. Pie- 
tro habbia da depositare nel bancho delti Signori Pinelli ad effetto di pagarne li 
Illmi Signori Gaetani a conto del prezzo della Vigna venduta da loro alla pre- 
detta Compagnia conforme alt Istromento rogato per gli atti di messer Nicolò 
Piroto notaro Capitolino , et metterli à conto nosti'o , che saranno ben pagati . 

Di casa questo di 2 6 . di Luglio 1 5 g c . Camilla P eretti. 

In tal guisa D. Camilla volle assicurare il redento canone , ipotecandolo sopra 
la nominata vigna», clic era contigua (come dice l' Istromento) al suddetto mona- 
stero di S. Bernardo ed alla chiesa di S. Susanna , e che i Signori Gaetani avevano 
venduta per gli alti del Cavallucci ìi 29. Gennaro, e 20. Aprile 1890. alla delta 
Compagnia di S.Bernardo, la quale bisogna dire che fosse molto ricca, poiché la pa- 
gò 1 5 . mila scudi 
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Per compiere tolto il giro della Villa Montalto , non restava piò ad acquistare 
che una vigna di circa nove pezze, confinante verso Porta S. Lorenzo , con quella 
che D. Camilla aveva comprata dai monaci di S. Eusebio , ed appartenente ad un 
certo Matteo Ciron villa calzeltaro. Ài a6. di Luglio dello stesso anno i588. ne fu 
atipolato il contralto dal nolaro Cavallucci , ed il prezzo che la pagò D. Camilla fu 
di scudi 559 (1) 

Con l'incorporazione di questa vigna alle altre fu terminato tutto il lato meridio- 
nale della Villa Montalto , che si estende da S. Antonio dietro a S. Eusebio fino alla 
porta S. Lorenzo ; e così si compì il giro delfiniera Villa. Terminata che fu da Si- 
sto V. questa grand'opera , se ne parlò molto in Roma , come di una delle principa- 
li del suo Pontificato , e quantunque non fossero ancora terminate le fabbriche , 
piantagioni di Boschetti , Palazzi , Fontane , ed altre magnificenze , colle quali 
aveva intenzione di abbellirla , ai trovò una quantità di scrittori , die intrapresero di 
celebrare quella sua opera tanto in versi, quanto in prosa. Frù questi merita di es- 
sere nominato come diligentissimo il più volte citato Guido Gualtieri , il quale ol- 
tre la Vita scritta da lui di Sisto V., di cui abbiamo riportato parecchi squarci 
nel corso di questo libro estratti dal MS. originale, che si conserva inedito nella 
copiosissima Biblioteca Altieri , aveva intrapreso un giornale ossia effemeridi di quel 
glorioso Pontificato , in cui andava notando giorno per giorno ciò che succedeva 
di più rimarchevole ; ma disgraziatamente questa sua bella opera , che parimente 
inedita si conserva nella celebre Biblioteca Vallicellan? , Cod I. 60. dal fol. 160. 
al 178., non contiene che i due mesi di Gennaro e Febbraro dell’an. 1 588. senza 
andare più oltre. Ecco pertanto la descrizione, che egli vi fa di questa Villa , sotto 
il giorno la. dì Febbraro di detto anno, dopo aver parlato di tre altre opere di Sisto, 
che furono terminate in quegli stessi giorni , cioè del Portico Lateranense , della 
Biblioteca Vaticana , c della gran Fontana Felice alle Terme: 

Ilit de fonte Felici , de a qua e duciti enarrati s , de FU la Exqmlina nonnuU 
la dicenda sunt , quam Pontifex longè , la t èque multùm ampli ftenvit ; Fabricij 
Nari , Jo. Baplistae AUoviti , altorumque Fineis coemptis , et à Camillo Costa , 
alque ab Anseimo Dandino suis dono datisi quare fines habet ab Oriente Portata 
et viam novatn S. Laurentii ; à meridie Ecclesiam S. Antoni /' , Basilicata S. Ma- 
rine Maioris , cum eiusdern area , et clivo , et partem viae Felicis ; ab occiden- 
te Sondar Mariae Angelorum Aream , cum via recta et lata, quae à Felici 
atl Angelica ni viam ducit . Itaque his tota circundatur ab ipso PotUifice apertis , 
directis , et ex acquati s. Filla ad passus mille in longitudinem ferè protenditur , in 
latitudinem ad quingentos ; muro magati ex parte iam sepia est , brevique sepie- 
tur tota. Portas nunc habet quattuor , quae à locis quae spectant nomina habent • 
aline cum ipsts muris aedificabuntur ; sed omnium magnificentissima Quirinalis est 
opere Jonìco , columnis , obeliscis , monti bus , aliisque orna mentis plurimiìm ex- 
culto. Maxi/uè vero Ulani exornat Quirinalis tàm area lùm via. Nanique area il- 
la , quae inacquai is admodàm eroi , et Thermarum proximarutn ruinis et cemen- 
ti* oppleta , aequalis tota fida est , disiectis ingentiuui ìUis coementorum molibus. 
Pr aeterea Quirinalis via , S. Sus annue , Thermarum que areac , et Pontificis Vil- 


(1) Tronioo nei Protocolli Sci Forchi notar» A.C. 
«teli* anso 1609, par. %, fot 886. negli a retti vj di Monte 
Ci torio, un obbligo fatto ai 14. Aprilo di detto anno 1609. 
da Margarita Giromilla moglie dj un corto Lue’ Antonio 
Trinarolo, c probabilmente figlia del ouddelio Matteo, 
a favore del Principe D. Michele PeseUi , di rinveetire 


dae luoghi del Monte Cenci ratratti , li quali dovevano 
alar* per evizione della medruma Vigna da Ini vendute 
e D. Camilla Perrlti, evi il conaenao predatole a quo- 
alfrlio dal aullodalo Principe, come erede e 1 a cerare re 
di D. Camilla ano nonna. 
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la acquattiate mirabili respondent ; qitod aspectum iucundissimum pracbct. Qua - 
re qui sunt in Quirinali vìa ad fontem Felicem , et Thermarum aream ampli s si - 
mani , et Quirmalem Filine portam pulcherrimam , per eamque viam lon sti- 
mai n quanta ipsa est Fitta cupressis utrinque consitam mird cum iucunditate , et 
acquattiate spedarli. Praelereà à sinistro Intere Quirinàlis potine , atque adeò ad 
dextcram Fiminalis fontes aquarum sunt ad hominum iumentorumque usum ac- 
comodatissimi. Intcriorem Fillam tiunc describere non opus est , iam enim con- 
cinnatur atque adornatur. Aurelius Vrsus edidit iam Carmina qua e dixcram in 
Peretlinam hanc Fillam ; edetque adhuc longè plora ; puJcherrimoque ingenio 
suo pulcherrimam Peretlinam pulcherrimè adorriabit. Nane ad aream redeun - 
doni ; quae à tribus Thermarum lateribus multò quàm antcà erat amplio r facta 
est ; cir ctun vero Tabemae plurimae mine aedificantur , ad mercatum , nundi- 
nasque celebrandas , quae Deo /avente in tam salubri exculto , commodoque lo- 
co instituentur ; quaeque antehàc maximo rnercatorum ceterorumque hominum 
confluentium in commodo , et pericolo apud Farfaram celebrar i sole cani. Id quod 
mercatores ipsi omnesque avidissime expetunt. 

Desiderando poi Sisto V. di consolidare per il futuro non solo la legittimità 
di tutti gli acquisti , o per via di compra , o di donazione , delle vigne che aveva- 
vano servito a formare la sua Villa , ma ancora la validità delle redenzioni dei 
rispettivi loro canoni , per le quali rendeva quella bella possidenza libera da qua- 
lunque peso , agli spedì a tal effetto il necessario beneplacito apostolico con un 
Breve, che riportiamo nell'Appendice de' Documenti num. VII, in cui si trovano 
specificate tutte le diverse vigne in varj tempi acquistate a tale effetto , coi loro 
redenti canoni, e che perciò può servire di riepilogo a ciò, che si è detto nei Ca- 
pitoli antecedenti. 

CAPO XXD. 


Sisto y. jabbrica il Palazzo, e le annesse Case alle Terme j 
ed esenta la yilla da qualunque Dazio ed imposizione. 


Prima che fossero terminati gli acquisti di tutt' i terreni, che doverano for- 
mare la Villa Monlalto, Sisto V. sempre grande nelle sue idee , vedendo, che il 
piccolo palazzo da lui fabbricatovi come Cardinale non era di sufficiente ampiez- 
za per una numerosa corte Pontificia, nè per la famiglia Principesca, che voleva 
fondare in Roma, e nemmeno proporzionato al vasto giro della Villa, che andava 
formando, pensò di fabbricarne nn' altro assai più grandioso, e che potesse riu- 
nire li vantaggi di un magnifico palazzo di città, e di una deliziosa casa di cam- 
pagna. A tal effetto destinò quel lato della sua Villa rivolto verso la piazza della 
Terme , da lui già dilatata colla demolizione di molti ruderi, che l'ingombrava- 
no (i); e la qual piazza doveva, secondo l'intenzione di quel Pontefice, diveni- 


(i) In qanti optrulcae, J» cui lUtiiaw gii parlalo 
a peg. is, furono impiegali 553 g. erodi, come ai rileva 
dai cooli delle anta* falla a <joaat‘ affetto, a tarali di pro- 
prio pugno da Sialo V., che ai conaervaso oeU' Archivio 
ugnlo Valicano, io tao Libro intitolato Libro di tutta 
la lpt1 a fatta da N. S. Papa Siilo V. ptr la dii- 
fattura dti malucci dtllt Ttrmt . Il primo dei *oiL 


detti cootì continente io «codi 5a8 a ltej. i5. Pagati 
ai 16. di Maggio l566. dal Cev. Fontana a M astra 
Sttphano Todeico tt compagni , per la rovina di 
1447. canna di muri a manie ci misurati da Prospera 
Hocchi , Tenne dal Pontefice ridotto a ac udì 5 oo. eoa 
eoa ordina in data Jel 1 Loglio 1587 , a coi k annetta 
la ricavala del naedeaimo Cav- Domenico Fontana. Il #e- 
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nire una delle più magnifiche e più frequentato di Roma , ornandola colla nobi- 
le fontana dell* acqua Felice da un lato, e col nuovo prospetto della sua Villa, 
del palazzo, e delle annesse case dall'altro, conforme si è detto nel line della Parte I. 

Vicino al sontuoso portone Quirinale fabbricato da Sisto su quella piazza per 
servire di principale ingresso alla sua Villa rimaneva in piedi uno degli antichi 
succhioni delle Terme, come si rileva dalle pitture rappresentanti in tju eli* epoca 
la Villa Moatalto , da noi riportate nelle Tavole III. e IV. Questo nicchione se» 
micircolare corrispondente all’altro, che ancora sussiste nella stessa linea delle ca> 
se della Villa , verso lattica conserva delle suddette Terme , fu scelto da Sisto V. 
per costruirvi il nuovo palazzo , nella cui pianta inserita dal Nolli nella esattissi- 
ma carta topografica di Roma, si ■vede delineata la forma di quell’antico nicchio' 
ne, che venne in quell'occasione, o demolito, o incorporato nella fabbrica del 
detto palazzo. i 

A questa si diede principio nel secondo anno del Pontificato di Sisto , co- 
me lo mostra la seguente duplice Iscrizione affissa nel Vestibolo d' ingresso. 

SIXTVS . V. 

PONT. MAX. 

ANNO . II. 

L'Architetto Fontana , che ne aveva avuto la commissione dal Pontefice suo 
amico, e benefattore , osservando le regole della buona architettura prescritte da Vi- 
truvio, piantò non le quattro facciate, ma i quattro angoli di questo palazzo in- 
contro ai quattro venti cardinali , il che ne rende la posizioni! assai favorevole. 
È anche da ammirarsi l’ingegno dell* architetto , il quale senza farvi cortile seppe 
dare la luce a tutte le sue camere , e con una distribuzione diversa da quelle 
dell'altro palazzo dentro la. Villa, in cui aveva usato Io stesso metodo con riu- 
scita egualmente felice. Basti dire che la sua di&tribuzione interna è lodata dal- 
lo stesso mordace Milizia, il quale non perdonandola a nessuna delle fabbriche di Ro- 
ma, trovò peraltro qualche difetto anche in questa, con le seguenti parole, che si leg- 
gono nella sua Roma delle Belle Arti del Disegno ( pag. 166. ): Il casino sul- 
la spianata delle Terme Diocleziane hà due ordini ili fmestruccie e al ili so- 


conilo conto intitolato = A di i 5 . Maggio ( 589 . Mi- 
tura et il mi a delle Rovine fatte alle Terme di Dio- 
elìtiuno tu la piatta per scoprire la C kit tu di Si ta- 
ta Maria del Angioli che ti poeta vedere la Porla 
principale di detta China, qual r urina è itala fat- 
ta ita diverti picconieri a petto per petto court yuì 
tolto ti vede, et come ti pumi vedere dalla pianta 
dqllì fondamenti che tono rimatti al piano di terra, 
meturati da me Protptro Rocchi con aver fatto por- 
tar via tatti li calcinacci eie. importò di «prò Mo- 
di 53<>9. • La j. 09. coma dalla «gamie Kami rrgiatrala 
io fina: tommano imi lem e tutti li rietroecritti manieri 
a mine fatte a dette Terme con havtrli fatti portar 
via et riempire tutta la itrada che viene dalla Subur- 
ra alla V igna di N-S., et parte alla ttrada Feliee di- 
contro al Giardino deir llluttritiimo Cardinal S. Gior- 
gio ( oasi# nella aia ora detta da' Si rotai ) et al Grego- 
riano , ( o*»ero ai Granari di Termini coatcuili da 
Gregorio XIII, ) et parie nella ttrada nova che 
viene da S. Lorento e pana tolto agli arehi del- 
f Aquedotto che viene alla piatta di Termini dietro 
la f 'igna di ti. S . , et riempilo molti luoghi molli 


viali del Giardino di N. 1?. et in diverti altri lo- 
chi, qual tutto ti è portata via con le carrette da 
cavallo . te iene delti petti grandi ne tono itati 
portati via da diverte portone tenta pagamento al- 
cuno . tonno in tutto canne 69^8 , p. 53 . a iulii 7 a 
metto per cadauna con la tagliatura et rompitura 
a tpettarli per poterli caricare per portar via, et 
gente ajatare a caricar# le carrette, per havcrli fatto 
tpianare per tutto dove 11 tono metti per le tlrade , 
in tutto montano a tendi Siti, e baj. 39. Alla <]nala 
romena uniti altri «codi 97 : 70 , par conto di canne 114 
n p. 943 . di terra et calcinaccio levata et portata 
via che era dentro alti delti luoghi nellivaitl delle dette 
Terme minate per tpinnare tutto al piano dove hog- 
gi ti vede acciò vmgAi tutta a un piano qual era 
minata per il lungo tempo delle volte cascate , et 
calcinacci che erano dentro , levata con la carretta a 
baj. . 85 , per canna , formava U 1 ornai a di altri aco- 
di &3 i> 9 : 09. , eòa da Sialo V. venne ridotta a Mo- 
di 48S9., come dalla tara aolloacritla di proprio 100 pu- 
gno li m Mino *590, e dalla stentala fattagliene in 
laida dal medesimo Cav. Fontana. 
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pra nel mezzo fui un attico <2 alto , che abbraccia tre ranghi di finestre. L' in- 
terno è ben distribuito. Lo stesso Milizia ripete questa critica nella vita del sullo- 
dato architetto Domenico Fontana, dicendo a pag. 6G: Essa Pilla fu abbellita di 
varietà di viali, di molte statue, di nobili Fontane , e tCun altro palazzino, che 
riguarda le Terme Diocleziane. Il primo piano di quest' edilizio con due ordi- 
ni di fìneslrucce non è felice , e molto meno lo è queliti spezie d'attico, che è 
nel mezzo ili sopra , cosi strambalatamente alto , che hà tre ordini di finestri- 
ni, quando con uno solo sarebbe stalo sufficiente. 

Non ostante questa critica bisogna convenire, che appunto quell'attico alto 
circa Ho palmi, che forma con il resto del palazzo un'altezza di circa aoo. pal- 
mi , gli dà una figura cosi maestosa , che in questo si distingue da tutti gli altri 
palazzi di Horna , come si può giudicare dal disegno , che ne riportiamo nella Ta- 
vola IV. fig. a, ove nelle annesse piante si troverà auchc l'interna sua distri- 
buzione. 

La linea delle case congiunte al detto palazzo, che chiudono tutto quel lato della 
piazza dello Terme, e delle quali diamo anche la pianta fu fabbricata da Sisto 
coll' oggetto ancora di trasportarvi la fiera di Farfa , ed animare così il commer- 
cio e la popolazione non solamente di quella parte di Roma , che era quasi de- 
serta, ma di tutta la città ancora, (i) 

Tanto il palazzo col portone della Villa , e colie annesse case alle Terme , 
quanto l' idea , che ebbe Sisto V. nel fabbricarle , viene sommamente lodato dal 
ISaglioni nelle sue vile dei pittori , scultori , architetti etc. ove trattando delle opere 
fatte da quel Pontefice , cosi si esprime, a pag. 33.: Nella sua gran vigna diede 
compimento a molte cose, e tra le altre fece fabbricare un nobil portone ver- 
so la piazza di Termini con vago ornamento di trevrrtini, ed edificarvi lina bel- 
la palazzina commuta da Pontefice con una ben' intesa loggia, e con gran nu- 
mero di casette , e di botteghe faj in cima alla piazza, acciocché servissero per 
uso della fiera , che in questo luogo volea si tenesse. 

E nella vita del Cav. Domenico Fontana architetto , così dice lo stesso Ba- 
glioni nel citato suo libro, pag. 8 1 .: Fece trà le altre la porta con la fabbrica 


(i) L» quale utile, e lodevole»! ÌoUdsumi*, ìienc cori 
espresso dal Gualtieri tulle citate Effemeridi MSS, del 
di lui Pontificato : Hine ad aream redeundum , quae 
à trilm thermarum late rihai multi quJim unita trai 
ampliar Jaeta eit. Circùm vero taberaae plurimae 
nane aedijieantur ad Alereatam nundinnique cele- 
brando i , quae antehae max imo m creator um, eaete - 
rorumque hominum c unj l uentiam incommodo et peri - 
culo apud Farfaram celebrati tolebaut. Id quod 
Mercatore a ipii, omneique aviditeimi expetunt. Que- 
llo aerisela Guido Gualtieri riportato dal Tempesti nello 
Vita di Sialo V. tom. 9 . pag. 116. , man ire quelle caaa 
c boi legito ai fabbricavano ; ma vedremo dalle arguenti 
ine parole , che il Pontefice prevenuto dalla moria non 
potè mettere in «arcuatone il aoo bel progetto , a che 

Ì uel locale vanne allora convertilo a farvi il mercato 
a* casali! , cori dicendo il medeaimo Gualtieri nella di 
lui Vita Man uteri II a, pag. XL. : Aream drnique inter 
Quirinalem et Exquittnam Poniifieit Fillam 

acquavi t, amplifieavitqae maxime-, Thermarum Dio- 
e lettoni in quibui S. Alariae Angtloram Templum, 
Carthatianorumqae Patrum Monaiterium a PiolF, 
coniti luto iunt , ingentibui inbitructionum molibui , 
q-Uiir jam eorruerant , diiieetie , illamque et Felici 


Fonte , et P’illd sudi et atdificiii , tabemitque non 
paucii ornavi I: cogitavi! etìam •Statua in aream il - 
Imm , et Romanorum mereatum , et N andina», quae 
apud Farfaram celebrati lolent , al in coni m odio- 
rem , tutioremqae locam Ir a mf erre : ted morte in- 
terveniente aom perfetti \ eqaoram tamen mettala* 
in area illa faclui est 

(a) Il oo io ero delle botteghe fatta fabbricare in ori» 
ine da Sialo V. nelle Caie anoeue » quel Pala»» lo ili 
irciotto, fecondo leggeri aerino dallo Meato Cav. Fon- 
tana nel fuo 1 - Libro delle fabbriche di Sitato V. a pa- 
gina S7., colle arcatali parole, con la qoati termina la 
dcacriaioae della Villa : Dalla banda di Ponente »opra 
la gran Piazza delle Terme di JJeoeletiano ti tono 
fabbricale diciatto botteghe cosi habilationi contigue 
per ritpetto del mercato , ch‘ ivi t* ha da fare , ac- 
ciò vi tia commodità per il popolo : net medetimo 
luogo, a canto à dette è fabbricato an Palazzo bel - 
Ultimo , che Jà faccia in capo a detta Piatta, 

Quello numero fu posteriormente acerete luto non 
olir» botteghe fattevi costruire da D. Camilla, •'he le af- 
fittò a diversi nai allorché riaa ne fu padsona per la ilo- 
natione fallagliene dal Pontefice auo fratello con il reato 
della Villa, come a *u© luogo ri dixL 
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della palazzina che guarda sà la piazza di Termini con tutte quelle casette 
appresso j e diede compimento al palazzo delia vigna, ed aggiustò il vago , e 
reni giardino, come ora si vede. 

Non furono solamente le fiere e mercati che Sisto V. aveva intenzione di 
stabilire sulla piazza delle Terme , ma' riunendovi altre mire egualmente utili, 
pensò d’inlroduire in Roma la lavorazione della seta, come un ramo d’industria, 
che sotto ai suoi auspicj avrebbe assai prosperato , e fatto fiorire il commercio della 
Città , come era accaduto per l’arte della lanà da lui ristabilita in Roma , ed a 
tal fine volle aprirne le officine in quelle casette da lui nuovamente fabbricate ap- 
presso al palazzo della Villa, per rendere anche più popolata quella sua predi- 
letta parte di Roma con questo nuovo genere di commercio (i). 

Non si può dire, che egli risparmiasse mezzo alcuno per incoraggire quest* 
opera, poiché fece perfino pubblicare un bando dal Cardinal Castrucci, col qua- 
le significava a tuli* i sudditi del suo Stato di voler destinare Prefetto dell’ arte 
della seta un certo Pietro Valentini cittadino di Pienza in Toscana , e cittadi- 
no ancora Romano ; ed affinché f arte si potesse esercitar con più commodo in 
tutti i luoghi , commandò , che le provincie , e comunità contribuissero tanto in 
denaro , quanto sarebbe stalo bastevole al medesimo Valentini , a comprar pezzi 
di terra da piantarvi i morì, per pascerne con la foglia abbondevolmente i bachi 
da seta , come ci fa sapere il Tempesti nella di lui vita, Tomo I. pag. r 44 - 

In questa occasione usci fuori un certo Magino di Gabrielle Ebreo Venezia- 
no , il quale si disse inventore di un segreto , con cui ricaverebbe la seta dai ba- 
chi due volte l'anno , promettendo, che da questo suo nuovo ritrovato ne torne- 
rebbe grandissimo profitto alla Camera ed allo Stato Ecclesiastico, e che l’utile 
aiuterebbe sempre crescendo con universale vantaggio per la grande facilità , e po- 
ca spesa, con cui si metterebbe in esecuzione il suo ritrovato, purché ne venisse 
ben compensato. Sisto V. volendo mostrargli la sua sodisfazione per un ritrovato 
così utile allo Stalo, spedì in suo favore un Breve, Datum Romae apud S. Mar- 
cum die IV. Junij 1S87., che si trova negli atti del notajo Cavallacci inserito 
nel protocollo di quell'anno, foL 735., e nell* Archivio della Segreterìa de’ Brevi 
fol. 294* » quantunque fosse raro , e forse unico il caso , che un Papa spedisse 
un Breve in favore di un Ebreo. Nel qual Breve, dopo la rimarchevole intestazione 
Magino de Gabrielle Hebreo in civitate Venetiarum commoranti viam veritatis 
agnoscere , et agnitam custodire , in luogo di Salutem et ApostoUcam benedictio - 
ncrn, colle quali parole il Papa suol cominciare i Brevi diretti ai suoi figli Cristia- 


(l) Qui eide a propesilo Si citare il ragionatatelo, * 
ette fa a tale oggetto Alberto Cassio nel 1 . Tomo del 
suo cono Jclle «eque «li Roma , ore dopo am portalo 
Ari la valori, che Sialo V. fece costruirà site Tenue nel 
lato meridionale del Poelanooe del Mnaè , per cotti modo 
delle donne porere ■ soggiunge a pag. 3*3: Per rabboa- 
dama deir Acqua vedendo popolare* li colli E*q ai- 
tino e Piminale , diede il pernierò, e la mano ad 
altra opera di politico Principe per aecretcere van- 
taggio a latta noma. Avendo girato in grado di rego- 
lare molte Città ben governata «C Italia, ed imbevutati 
la chiara tua mente della mattima di ben reggere 
i popoli , e far le città dovittote , alo Si A per render 
tale anco noma , eteer accettarlo introdurci il com- 
mercio, meteo il più facile ad arricchire li * additi, 
e Jur non mio la Metropoli, ma tutto lo Stato ab- 
bondevole, A quatto fine fece J abbrivare attorno al- 
la Pinna delle Terme Ùiocltiiane molle botteghe, 


e batte ttanze ad uto de' filatoj di Seta , e diverte 
officine per altri mettieri , molte delle quali anche 
al pretenle ti veggono nel circondario citeriore della 
di lai S'illm. Con quelle piccole fabbriche ebbe due 
taggie inlemioai : una di radunar mi fulminale va- 
rietà <T Artieri, a’ quali bininone rato deir acqua, 
e per la poea tpeta delle pigioni Jottero allettati ad 
obitarvi : f altra , e fu la primaria , di traiportarvi 
per due eolie ogni anno la Fiera franca , che i« 
faceva nella Farfa , come anco al pretenle vi ti 
continua con utili notabilinimi de' PP. Benedettini, 
che la promuovano per le molte tpeeie di lucri , ehe 
me ritrae quel ricco lato Moti aitero Tal dìtegno di 
Principe .Sovrano non fu , o per la morte , o per 
altro incidente condotto da Sisto a compimento , nè 
perniarono di ptrfttionnrlo i di lui laccatori , ben- 
ché ledettero Roma molto deteriorata in ogni ge- 
nere di commercio. 
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ni, Sisto V. gli concedette per 60. anni la privativa della lavorazione della seta se- 
condo il suo ritrovato, oltre una quantità di privilegj , e facilitazioni per incorag- 
girlo, imitando cosi l’Irapcrator Giustiniano il quale, al dire di Procopio, volendo 
secondate l' impresa di due monaci venuti dall' India per far prosperare i bachi da 
seta, ordinò con un Editti, che per tutto l'impero si facessero dei pianti narj dì 
xnoricclsi , dal che nacque, particolarmente in Italia, quella grand’ abbondanza d» 
seta , che prima di lui compravasi a peso d’oro. Ma coll’andar del tempo essendo 
questa nobile arte mollo decaduta in Roma , Sisto V., il quale cercava d’ imitare 
le lodevoli azioni di un buon Sovrano, procurò di riavvivarla in tutti li possibili 
modi , ed è perciò cito concedette il cinque per cento di lucro, ed un' oncia per 
ogni libra di seta al sudJetto Magino Ebreo, ed ai suoi cointeressati per 60. an- 
ni , con molti altri privilegj espressi nel suddetto Breve. 

Quell’ Ebreo così beneficato dal Papa , per mostrargliene in qualche modo la 
sua riconoscenza , volle mettere a parte del profitto , che ne ricaverebbe la per- 
sona , che più poteva interessare Sua Santità, cioè D. Camilla sua sorella , dalla 
quale aveva anche ottenuto molti favori ; e perciò otto giorni dopo aver avuto 
quel Breve Pontificio , egli le fece ampia donazione della metà di tutto il gua- 
dagno, che ricaverebbe dal suo segreto, senza che essa avesse da farvi la mini- 
ma spesa . Affinchè poi questa sua irrevocabile donazione inter vivos fosse fatta, 
con tutte le regole, ne fece stipolare ai io. di Luglio 1 587. dal notaro Caval- 
lucci l’ Islromento , nel quale è curiosa l’ espressione di cui si serve 1’ ebreo ri- 
guardo alla sorella del Papa, dicendo, che le fa questa donazione ob amorem et 
dilectionem qui bus ipse Magio us Hebreus prosequitur e ani lem III inani D. Ca - 
millam etc. Quindi dopo aver fatto giuramento col toccar la penna secondo l* uso 
degli ebrei , egli sottoscrisse l’ Islromento avanti a 5 . testimoni con queste parole : 
Io Mutino del quondam Gabriel H ebreo sopraditlo dono alla sopradiUa filma et 
Eccma Signora Calmila Peretti la sopradiUa mità del guadagno che perbenerà et 
si caverà dal sopradiUo secreto t et suo esercicio conforme al sopradiUo contratto 
fatto in vigor del sopradiUo Breve ; et in fede della verità ho sotloscriUo la pre- 
sente donacione in presentia delti infrascritti testimoni di mia propria mano. Que- 
sto di dieci di Luglio 1587. Roma (1) 

Sembra per altro , che dopo qualche tempo nascessero dei dissapori fra l* e- 
breo e D. Camilla, ovvero che il suo segreto non corrispondesse all' aspettativa., 
poiché non piò di due anni dopo troviamo nei protocolli di Poazio Seva, esisten- 
ti nell’ officio dell'Appollonj notaio di Camera, un Islromento stipolato nel palaz- 
zo della medesima D. Camilla , li 7. Novembre i 58 q., in cui ella dà in locazio- 
ne le sue 18. Botteghe ed un Magazzeno, che possedeva sulla piazza di Termini 
ad un certo Gio: Battista Corcione Napoletano , colla promessa di fargli costruire 
altre due nuove botteghe per uso di Forno e Tintorìa della nobile arte della Se- 
ta , che il suddetto Gio: Battista intendeva d* introdurre in Roma ; e questa loca- 
zione glie la fece per il prezzo, che verrebbe fissato dai Rmi Monsignori Vincen- 


ti) Ai 91 Novembre dello «ietto Anso » 567. il me* 
Attimo Ebree olitene da Sialo V. eoa ehro Brere pari- 
ne eie Datum apud S. Marcum , (Ih ancor* ai trova 
vendibile all* Stamperia Camerale, la privativa di potrt 
esercitare un altro aao aegreto, in viri» del quale rica- 
vava da certe arbe deir olio per ardere ed altri osi , e 
eoa il reato ne formava dei criilalii e vetri per le inve- 
triale delle Chìeaa e Palaui , tenia aver pia hieogno di 


farli vanire dalla Francia, coma ai faceva fin allora ; of- 
ferendoti in rompe imo di dare 5 o:>. acodi Tanno ali* O— 
epiiìo de’ Mendicami allora fondato pretto Ponte Sialo : 
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ccata di abitare per i 5 . anni eoo la eoa famiglia fuori 
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quealo ritrovalo, panalo l'altro ano aegrclo per fan la Seta. 
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CO Fanario , e Ciò: Lopez de Leon , e per lo apazio di dieci anni , o più o me- 
no, ascondo il tempo in cui dalla Her. Camera Apostolica sarebbe concessa al sud- 
detto Gio: battista l'introduzione di quell’arte. Ma nemmeno questa volta l’ impre- 
sa riuscì ; poiché dopo due anni , cioè ai ag. Aprile t5gi., il medesimo locata- 
rio restituì la consegna di quelle botteghe con Istroraento rogato dal notaro Ca- 
vallucci nel luogo stesso sulla piazza di Termini , il quale Istromento inserito nel 
protocollo di quell'anno , fol. 4>9-> incomincia così: Inventario, et revisione fiu- 
ta ad instantia della Illma et Ezccma Signora Camilla Peretta , et per sua Exza 
dal Reverendo messer Pandol/b Puccio suo mastro di Casa , delle infrascripte bot- 
teghe poste a piazza di termini , quale teneva ad affitto et pegione Jo: Baptista 
Cordoni eie. E la causa ne fu la malattia contagiosa , che in quell' epoca s' intro- 
dusse in Roma , e particolarmente in tutt'i fabbricanti di velluto abitanti in que- 
le case della Villa Montalto , come si legge nella Vita del P. Camillo de Lellil 
stampala l'an. i6a5. pag. 85.: Poco avanti la morte del Pontefice Sisto, mentre si 
stava disputando se era bene , o nò concedere la professione , si presentò occa- 
sione a Camillo di esercitare la sua ardente carità verso i poveri per essere oc- 
corsa in Roma nel monte Quirinale una infermità tanto maligna di febre , che 
quasi non perdonava a nessuno di quanti n‘ erano tocchi. Morendosi particolar- 
mente la maggior parte.di quei tessitori di velluto , che la Santa Memoria di Si- 
sto aveva fatti venire in Roma per introdurvi t arte della seta : avendo assegnata 
loro tutta quella parte d habitatione attaccata alla sua Pigna, e prossima alla 
chiesa di S. Maria degli Angeli alle Therme. 

Bisogna dunque convenire, che lo stabilimento delle manifatture di seta in quei 
locali incontrasse delle difficoltà insuperabili , e perciò furono successivamente af- 
fittati ad altri usi , come lo sono fino al giorno d’ oggi , ebe in uno di essi fra gli al- 
tri vi è una Cartiera , stabilitavi fin dalla metà del secolo passato , come apparisce 
dalle seguenti parole, colle quali vien terminala la descrizione della Villa Montalto 
inserita dal Roisecco nel secondo tomo della Roma antica e moderna dell’an. 1765.: 
Sieguono dipoi ( appresso al palazzo di Termini ) , altre piccole case , ove per 
f abbondanza deli acqua Felice si è ultimamente eretta una Fabbrica di Carto- 
tii poco inferiore alt altra più antica da noi descritta ove abbiamo fatta menzione 
del Fonte di Giuturna. 

Un'altro utile e grandioso proggetto di Sisto V., che più di qualunque al- 
tro avrebbe fatto fiorire il commercio non solo in quella parte di Roma, ma nella 
città tutta, era di aprire un canale navigabile dall'Aniene sino alla stessa piazza 
delle Terme , per facilitare il trasporto dei travertini ed altri materiali atti alle 
fabbriche colle quali ornava la Via Felice, ed i monti Quirinale e Viminale, co- 
me si rileva dal suo Breve, che ai troverà nell'Appendice de' Documenti, Num. Vili, 
spedito in favore di Pompilio Euscbj Ingegnere Perugino, il quale aveva preso l'as- 
sunto di sì grande impresa, e dovea nel termine d'un anno, secondo la volontà 
del Papa espressa nel fine del Breve , cominciare il canale nel Territorio di Ti- 
voli , e venire avanti proseguendolo fino al luogo di Roma che gii sarebbe indi- 
cato da S. Santità; ma essendo disgraziatamente sopraggiunta la morte del Pon- 
tefice, questo bel proggetto andò a vuoto. 

Finalmente oltre tutt* i mezzi adoperati da Sisto per animare il commercio e 
fare fiorire la popolazione in quella parte principalmente di Roma dove aveva fabbricato 
la sua Villa , volle lasciare una perpetua testimonianza della sua predilezione a quel 
luogo col fare in favore dèlia medesima Villa un Breve, spedito li 22. Marzo t58g., 
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con cui la eternò io perpetuo , come anche tutte le case , e botteghe a lei annetto 
da qualunque dazio , tasta , o gabella imposta o da importi per l' avvenire , non so- 
lo in favore di D. Camilla tua sorella , che allora la possedeva , ma ancora per i tuoi 
eredi e successori , e futuri possessori di quella Villa in perpetuo. In questa guisa 
venne a renderla per cosi dire un porto franco , poiché stentò ancora dalla Dogana 
tutte le mercanzie , droghe , ed oggetti qualunque anche comestibili , che si ven- 
dessero , o fossero diretti per vendersi nella medesima Villa , e nelle botteghe e ca- 
se a lei appartenenti , ancorché fossero imposizioni o dative straordinarie, o came- 
rali, proibendo ai gabellieri , e doganieri qualunque, sotto pena di scommunica ed 
altre , di non mai molestare i futuri possessori di quella Villa coll' esigerne qualsisia 
tassa, o dativa; ed ordinando in virtù di santa ubbidienza a tuli’ i futuri Camerlen- 
ghi , Tesorieri , Presidenti , e Chierici di Camera , che facessero osservare questa 
sua perpetua volenti , e mantenessero la suddetta Villa esente da lasse , come egli 
la stabili ; indicandone al principio del Breve per maggior chiarezza il circondario , 
che era qual è ai presente. 

Questo amplissimo Breve , che non fu mai rivocato dai successori di Sisto , e 
che ora per la seconda volta vien pubblicato colle stampe , fu registrato in piena Ca- 
mera dal notajo de Marchia li a 7. Aprile dello stesso anno , come si leggerà nel fi- 
ne del medesimo Breve , che riportiamo intero nell' Appendice de’ Documenti 
num. IX. 


CAPO XXIII. 

Descrizione interna del Palazzo alle Terme , 
e delle sue pillare. 

Mentre il grande animo di Sialo Quinto attendeva al bene de* suoi sudditi , ed 
a far fiorire il commercio e la popolazione nella disabitata contrada delle Terme 
Diocleziane, egli non tralasciava di occuparsi dell’ abbellimento del nuovo palazzo, 
che vi aveva fabbricato per formare il prospetto principale della sua Villa , e non 
volendo , ebe questo la cedesse in magnificenza all* altro da lui costruito come 
Cardinale nell' interno della medesima , ordinò, che anche questo venisse ornato di 
nobili pitture , e ebe la sua interna distribuzione , e decorazione fosse proporziona- 
ta alla maestà di un Pontefice , che vi doveva abitare con la sua corte. 

A tal effetto l’architetto Fontana vi fece tutti quei commodi, che si potevano im- 
maginare , destinandone il pianterreno , come nella pianta si vede , per gli officj 
necc&sarj in una gran gran corte e famiglia , e servendosi dell* abbondanza d’ acqua 
condottatavi ai varj usi del servizio , che perciò distribuì nelle stanze adattate. 

Al lato sinistro nell'ingresso del portone dalla piazza delle Terme, si entra, 
per un corridojo con due stanze annesse in una grandiosa cucina , il di cui sof- 
fitto era sostenuto nel mezzo da due rocchj di colonne alti circa nove palmi di 
bellissimo granito rosso orientale , citati da Faustino Corsi nell'elenco di tutte le 
colonne di Roma, alla pag. 298. del suo trattato sulle pietre antiche; e probabil- 
mente avanzi della magnificenza delle Terme Diocleziane ; ma queste colonne non 
essendo bastantemente godute in quel luogo, furono rimpiazzate l'anno 1822. da 
pilastri di materiali, e trasportate per ordine del Principe Massimo al suo Palaz- 
zo delle Colonne , ove innalzate il primo d’Agosto di detto anno netla sala del Di- 
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icobolo , ne formano uno ilei principali ornamenti. Contigui alla detta cucina vi 
tono dei cortili con ratche, fontane, stanze, ed altri commodi, i quali all' occor- 
renza si possono estendere nelle altre stanze terrene, elle occupano ad uso di ri- 
messe , stalle , granari , fienili , botteghe , e lavatori tutto il rimanente della linea 
di case per quanto è larga la piazza delle Terme. 

11 lato destro del pianterreno del palazzo entrando dallo stesso portone è oc- 
cupato da due caineroni ad uso di conserve di olio , di bottiglieria , o altro , e 
da una scala interna, che porta ad altre tre camere superiori , le quali formano 
da quella parte i mezzanini sotto al piano nobile. A piedi di detta scala evvi una 
piccola fontana con chiave e bocca d'acqua , a cui serre di recipiente una tazza 
quadrala dieaarmo sostenuta da un antico cippo con la seguente Iscrizione ripor- 
tala dal Muratori nel secondo tomo della sua opera intitolata : Novus Thesaurus 
Veterum Inscriptionum etc. pag. mccxlviii. liuto. 9., dalle schede del Tolouunèi: 

D. M 

CLAVD 1 AE 

ANT 10 CH 1 DI 
MATR 1 OPTIMAE 
CLAVD 1 VS 1 ANVAMVS 

Il vestibolo ossia antrone pianterreno , che si estende in lunghezza da parte 
a parte del palazzo palmi 70., «1 è largo palmi 1 5 : i/3, ha due portoni fatti ad 
arco con bugne Ji travertino, che servono d'ingresso dalla parte delle Terme, e 
dall' interno della Villa , e sono praticabili anche per la carrozza , avendo undici 
palmi di luce. Le sue pareti contengono cinque nicchio alte , e quattro tondi 
sulle porte piccole, anticamente occupate da statue , come si dirà in appresso; e 
sotto al dado si legge ripetuta ai due lati in piccole cartelle riquadrate di traver- 
tino ornate di cartucci, la seguente breve, e modesta Iscrizione, che non contiene 
altro clus il nome del foudatore , e l' epoca della fondazione di questo palazzo : 

SIXTVS . V. 

PONT. MAX. 

ANNO . IL 

La volta del suddetto vestibolo fatta a botte è carici di pitture nel genere, 
ebe allora era in moda , cioè a grotteschi , figure , fiori , animali ed altri ornati 
sparsi sul fondo bianco e frammezzati da quattordici paesi , e da due quadrucci 
ove sono dipinte in aria le figure della Fede , e della Carità. Sopra gli archi dei 
due portoni veggonsi attualmente colorite da una parte l'arme Pontificia di Sisto V., 
c dall' altra quella de' Massimi, 1' una e l’altra accompagnata da due figure laterali. 

Queste pitture peraltro, come anche quelle del rimanente del palazzo, quantun- 
que molto ricche , e complicate , sono inferiori in bellezza a quelle dell' altro pa- 
lazzo interno della stessa Villa , per la ragione da noi addotta nel principio del 
Cap. VI., ed è che Sisto V. avendole fatte eseguire con quella sua naturale solle- 
citudine, con cui condusse a fine una tal moltitudine di grandi opere nel breve cor- 
so del suo Pontificato , non potè essere servito dai pittori con quella stessa dili- 
genza ed esattezza, che impiegarono nei lavori dell'altro palazzo, fatti senza alcu- 
na fretta durante il suo cardinalato. (1) 

(1) Fu tale il ««maro siri Pinoti, che lavorarono per c enaegoenu anche in potalo Palauo «Ielle tua Ville» che 

Siato V. ìa tutte le Opere Jet atto Pontificalo , e par non ai può prcctMIt a chi ite appartenga tele pillivi) o 
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Mi ciò che n è di particolare in questo tono i molti e temenze allusive alle 
diverte pitture della tcala , e di altre stanze , molti de' quali tono spiritosi ed assai 
espressiti. La suddetta tcala comincia in mezzo al vestibolo, a mano sinistra en- 
trando, ed è composta di lai. scalini di pietra divisi in t5. branchi fino in cima al 
palazzo. La sua volta da capo a fondo è carica di ornamenti coloriti a grotteschi con fi- 
gure , animali, ed emblemi allusivi alle armi di Sisto V, con un motto in mezzo ad 
ogni branco , e lo stesso genere di pittura osservasi nelle lunette e volte di ogni ri- 
piano, ma senza alcuna divisa. 

Nel primo branco di scale cominciando da basso vedesi dipinta sna colonna, 
che sopporta i tre monti con la stella , ed intorno al di cui piedestallo evvi una co- 
rona, dalla quale sorgono due rami di rose e di pere tenuti da un leone e da un al- 
tro animale ideale col seguente motto scrittovi : 

SACROSANCTA . F1RMAT . FIDES 

Nel a. branco gli stessi due animali tengono rami di rose e di pere di qua e di 
là dai tre monti fra raggi , separati dalla stella mediante uno svolazzo entro cui stà 
scritto : 

FELIX . INTER . VTRVNQVE 

Nel 3. la stella è circondala da raggi e da una ghirlanda tenuta da quattro An- 
geletti , i quali colle altre mani reggono di qua e di là i tre monti ; ed intorno alla 
stella ti legge : 

A . SOLIS . ORTV . S1NE . OCCASV 

Nel 4- vedonsi una chiave ed uno scettro d'oro incrociati sopra li tre monti 
sorgenti da una corona , fra i quali e la stella che loro sta sopra , si legge in uno 
svolazzo : 

LEVA . E1VS . ET . DEXTERA . 1LL1VS 

Nel 5. branco è dipinta una bilancia , col cadùcèo e cornucopio incrociati 
sopra i tre monti, e sotto la stella, con il motto: 

VTRVNQVE . PRAESTAT 

Nel 6. vedesi un Leone grande, che cammina tenendo un ramo di pere , e 
sul quale vi è scritto: 

DE . FORTE . F.GRESSA . EST . DVLCEDO 

Sotto un'arco dove termina la scala al primo piano son dipite di quà, e di 
là due Sirene, che tengono dei rami di pere, e nel mezzo leggesi in un cartello 
con altri emblemi; 

FRAGRANTIA - DVLCIORAQVE 

Sicguc il y. branco di scale, in mezzo alla cui volta vedonsi sorgere da una 
corona i tre monti sui quali sono impressi quattro SSSS., cd incrociate una chiave 
ed una tromba, con la stella sopra, ed il motto: 

MIRABILIA . TVA . DOMINE . CREDIBILI A. 

Nell' 8. branco sodo dipinti il Leone, • l'altro animale allegorico, che tengo- 
no due rami di pere e di rose , col motto: 

FRAGRANTIA . ET . DVLCEDO 

tale altra; «a è cerio, che ad ognuno fu aMtgnalo il ano lavorò anche dopo la morte del Pontefice alcune pillare 
liniere di professione, secondo t'elenco, che ne diamo nel- per i Nipoti di S. Santità, come ci fi aspe» lo alcaao 

lo stesso Gap. VI , o*« lotto (volati gi nata le notiate laida- Baglioni nella di loi Vita, (Mg. 187- con le seguenti 

Ircene dal llagliuni i nomi di ijoei, che dipinaero in tulli parole: Dipinte per lo Principe Peretii nel tuo Pa - 

le fabbriche «regnile Milo il Pontificato di Sialo ; ai lagio a S . Lorento in Latina, ed in quello di Ter - 

quali aggiungeremo fl*Um*rre Croce, Bologne*, che vi mini molle cote a fretto. 
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Nel 9. il solo Leone rampante col ramo di pere, com’è rappresentato nell'ar- 
me di Sisto V. coll'iscrizione seguente sulla fascia, che lo attraversa: 

DVLCEDO . ET . FRAGRANTIA 

Nel io. si vedono i tre monti disposti quattro volte in giro attorno alla stella, e 
tenuti da altrettanti piccoli Angeli, intorno ai quali gira una benda con questa iscri- 
zione allusiva alla patria del Pontefice, ed alla situazione di questo palazzo: 

FVNDAMENTA . E 1 VS . IN . MONTIBVS . ALTIS 

Passato il secondo piano nelTundecimo branco di scale vedesi camminare un 
gran Leone , che sembra esprimere il molto scrittori: 

SI . RVGIET . QVIS . NON . TIMEB 1 T? 

Finalmente nel 1 2. branco frà gli altri ornati ewi in un tondo una testa di Leo- 
ne coi rami di pere in bocca, e qui terminano le pitture della scala , la quale poi 
voltando siegue a salire soffittata, e parte con scalini di legno sino al belvedere situa- 
to in cima al palazzo: 

Cominciando ora a descrìvere il suo piano nobile , l' ingresso del quale 
trovasi a mano destra , dopo saliti sei capi di scale , questo è distribuito come 
si vede nella sua pianta, ed è alto dal parapetto delle sue finestre fino ai piano 
della strada 4 a * palmi. CJ^ediTav. IPfig.z.J 

Nel primo arrivo si trova la cappella, separata dal passaggio da un'antica 
cancellata di legno intagliato a balaustri, ed incontro alla quale sopra la fine- 
stra die guarda levante vedesi dipinta la stella, clic sorge dai tre monti, col motUr: 

LVX . ORTA . EST 

adallatissimo a indicare 1 * esposizione verso Oriente di una Cappella, dove si deve 
adorar Dio al primo apparir del Sole , ed allusivo nello stesso tempo allo stemma di 
Sisto V. Più sù nella lunetta è dipinto sopra un bel fondo azzurro un Leone, che 
cammina colle pere nella zampa, coperto da una benda rossa coi monti , e stelle 
entro un ovato tenuto da due Genj. Nel centro della volta alta da terra pal- 
mi 3 i 1/2, sotto un baldacchino rosso trionfa l'arme di Sisto, portata in aria 
da quattro Angeli , e nei fianchi della volta sopra le due porte sono dipinte 
da uii lato l'arme Cardinalizia, e dall'altro l'arme incoronata di casa Perctti, ognu- 
na delle quali sta in mezzo a due grandi figure sedute, rappresentanti coi loro 
rispettivi emblemi le virtù indicate nei sottoposti cartelli; cioè le prime: 

RELIGIO . ET . DIGNITAS 
e le seconde sull'ingresso della scala: 

NOBILITAS . ET . MAGNANIMITÀ 

Il resto della volta, che occupa rinlerno della cappella è in conseguenza di- 
pinto a compartimenti di varie forme con soggetti analoghi ad un luogo santo^ 
Il quadro ottagono di mezzo, i cui angoli vengono chiusi da monti e stelle, rappresen- 
ta la Vergine Maria incoronata dalla SSma Trinità, con S. Gio: Battista situato a fian- 
co alla Madonna. Intorno a questo quadro sono disposti nel resto della volta venti Ange- 
li in diverse attitudini, nelle quali il pittore hà sfoggiato tutto ciò, che 1* immaginazio- 
ne può dettare di più hello in questo genere , quantunque il suo pennello non 
vi abbia corrisposto , poiché le figure non hanno un merito singolare , se voglia- 
mo eccettuarne il primo quadro a man sinistra entrando, in cui vedousi effigiati 
duo Angeli coi gigli in man% 

Questo è talmente superiore in bellezza agli altri, che qualcuno dubitava non 
fosse uno di quei famosi quadri d* Angeli dipinti da Pietro -Perugino per il coro 
dell’antica Basilica Vaticana, demolito li i 5 . Novembre 1609., ed in quell* occa- 
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a ione regalali at Curii. Montalto, che li mise nella cappella di questa Villa , come ai 
legge nella prelazione dell'opera del Dionia) intitolata: Monumenta Sacr. fratte. Da- 
iilicae Crjrptarum , colle seguenti parole, a pag. xv., citando gli arami dell'antica 
Basilica impiegati in altri usi: In antiquo choro yaticano, qui anno i 609. dejccius 
futi, praeler alias picturas conspi ciebantur duo Angeli, alter in tpeciem sonantis 
lira , alter fiilibus. Opus Patri de Perusia egregi) pictoris, inquit Jacobus Gri - 
tnaìdus in suo manuscripto Instrument. Libro fot. i a s. et mox ita subiungit: Hos 
Angelos habuil Cardinali» de Monlealto prò sacra aedicuta in videa sua ad S. Mariara 
Maiorem (i). Ma questi non vi sono più, e forse erano stati messi nella Cappella 
dell'altro palazzo interno della Villa, ove parimente non esistono più. 

Mei quadro opposto , a mano destra entrando vedonsene due con le lancie in 
mano; nel quadro, che stà dal lato dell'Epistola dell'altare ne sono rappresentati altri 
due, che portano una cattedra, ovvero sedia, e dal lato opposto gli ultimi due portano 
gli scettri in mano , e la corona in testa. I quattro altri quadri che occupano il re- 
ato della volta in forma centinaia per largo , contengono ognuno tre altri Ange- 
li, fra' quali quelli sopra l'ingresso sembrano portare delle anime beate, i tre so- 
pra l'altare tengono de'libri, gli altri a man sinistra portano le chiavi PontiGcie, 
e gli ultimi tre dal lato dell’ Epistola tengono delle bandiere , ossia drappelli mi- 
litari , e cosi si compiace il numero di questi venti Angeli , tutti in positure ed 
altitudini diverse. Finalmente la lunetta semicircolare sopra l'altare di detta cap- 
pella rappresenta la gloria di tutti i'Banli , dipinta da una mano migliore di quella 
clic colori gli Angeli della volta. 

Sul medesimo altare vi era un quadro rappresentante la Madonna col Bambino, e 
due Angeli , co* Santi Francesco e Lucia, della quale opera di Alessandro Allo- 
ri abbiamo già discorso nel fare la descrizione del palazzo interno della Villa, 
ove fu messo in origine da Sisto V., ma questo bel quadro, di cui si può vede- 
re l'effigie nella Tav. 11 . pag. 56 , essendo stato trasportato pochi anni sono nel palaz- 
zo delle Colonne de' Massimi , ve ne fu sostituito un altro rappresentante la Ma- 
donna detta della Rondinella con il S. Bambino nelle braccia, e S. Gio: Battista; e 
nelle pareti laterali furono collocati due quadri rappresentanti un Ecce Homo , di- 
pinto dal Palma, ed un Cristo colla croce sulle spalle, opera del Muziano secondo gli 
antichi ioventarj della Villa , invece di due antichissime pitture dorale de’ SS. Pietro 
e Paolo, uniche copie ( con le due esistenti in S. Ciò: Latcrano) , dei magnifici reli- 
quiari d'argento dorato con smalti e pietre preziose , ove si conservarono fino all' 
anno 1798. le teste de' Principi degli Apostoli nella suddetta Basilica; i quali pre- 
gevolissimi quadri parimente si venerano nel medesimo palazzo Massimo avanti all'in- 
signe cappella dedicala a S. Filippo Meri. 


( 1 ) È -ero cIm t da* Angeli »!«' Iroliiamo non 
fuQnztiQ alcun islrumrnlo, jioirM tengono dei gigli in 
mano; ma olire lo •téle delle Pillare mo»i migliore del- 
le ah re, U llHM lire guardale fogli ©ceti} lieoai , e non 
rivolti rereo F Altare della Cappella, pelava indicare rii* 
fuasero itati dipinti per un altro luogo, e regalali al auJsWtlo 
Cardinale materne cogli aliti, de' quali parla il Grimaldi, 
Di falli sei citato tuo Manuser.tto d' W (rum eoli origi- 
nali fiiilenle nell' Archivio della Basilica Valicane , ed 
in copia prcsao Ji me , egli deaeri rendi» quel quadro a 
frtv# di Pietro Perugino » il quale dec orava r A Ioide del- 
l'emiro Caro prima della aua deauJiiioa* «lice, che rap- 
preaenUva la B. V. col Barn (sino ardente in mezzo ad 
una corono di Angeli con rat} Santi ai piedi; e che »o- 


■ il tuo capo ertici «itti altri sitar Angeli tuonatali utvn 
cetra , l'alito la tir*; e poi aggiunga in «Bargia*: Hot 
Angelo» hubttil I Uuitr > ottani i). Card, de Manie 
Alla prò Sacra ArJintlu in tiara tua ad 5, Ma- 
rinai Majorem n me rlan mio», le quali ultime fra pa- 
ralo furono traine late iM DnMtsej; ma loilera -Ut ,•> Imi in- 
tima, che quella Nula marginale ai riferii^ «goaliMml© 
ti duo Angeli tonti in ti, che agli altri, i quali fjcrvj ®0 
corona ini or no la Madonna , e che di questo r,u .«--era 
fo«Mro itati i due de* quali ai tratta, a* lc*ame(lMoa« 4 b 
io tendenti non areale derivo , che nè q resti <t&as ip:r« 
ilei Perugino, nè t «porla li da altro m«ra , ...» dipinti 
nella volta ile tu della Cappella inaiarne cogli oliti. 
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Ma tornando alla Cappella della Villa Massimo, in seguito di questa, per 
mezzo di una porta con mostra di pietra scorniciata , si entra nella gran sala , 
mirabile per la sua vastità , bella proporzione , e bellissima esposizione avendo le fi- 
nestre da tre lati. La sua lunghezza si estende da parte a parte del palazzo per 70. 
palmi , non compresi li muri ; la larghezza è di palmi 45: 1/2 , ed è alta palmi 33. 
lino al soffitto , ossia lacunare , intagliato con ogni magnificenza , ma non colo- 
rito nè dorato , essendone il fondatore stato prevenuto dalla morte . L' arme sua 
Pontificia trionfa di rilievo in mezzo ai quindici compartimenti di questo soffitto, 
sopra a due cartelli, ne' quali si legge semplicemente scolpito il suo augusto nome : 
S1XTVS . PP. V. P. M., e negli altri quattordici riquadri veggonsi alternativamen- 
te intagliati a vaghi disegni, o un gran rosone formato da tanti monti tre per tre in 
giro attorno ad una stella , con quattro teste di leone negli angoli del quadrato , o 
una stella in mezzo ad uua ghirlanda di pere , coi tre monti quattro volte ripetuti 
agli angoli di una cornice quadrata intagliata a treccie , tutti emblemi allusivi all’ ar- 
me Peretta , la di cui stella vedesi anche ripetuta trammezzo ad ognuno dei modi- 
glioni del cornicione. (1) 

Sotto a questo ricorre tutto intorno alla sala un fregio alto undici palmi , 
rimarchevole non solo per le sue bellissime pitture rappresentanti i principali 
edificj fatti da Sisto V., opera del pittore Cesare Nebbj , e di altri , come abbia- 
mo detto , ma ancora per i distici , che le accompagnano , composti dal cele- 
bre poeta Guglielmo Bianco, da noi citato altrove come autore di alcuni compo- 
nimenti in lode dell’acqua Felice, e delle altre opere di Sisto. Ma questi suoi di- 
stici relativi alle suddette pitture, pieni di spirito, e di espressivo laconismo, so- 
no a mio credere tutti inediti, meno die uno, allusivo ai pubblici lavatori co- 
struiti da Sisto V, il quale viene riferito per incidenza dal Rocca nella sua ope- 
ra della Biblioteca Vaticana, ove tratta dei cavalli del Quirinale ivi dipinti fra le 
altre opere del medesimo Pontefice. Meritevoli perciò di essere cavati dall' obli- 
vione, in cui sono stati fin' ora , ci facciamo un dovere di mettere per la prima volta 
alla pubblica luce questi belli versi, indicando le pitture alle quali si riferiscono , 
ma riserbandoci a dare in altro tempo una più accurata descrizione delle grandi 
opere del magnifico Sisto rappresentate in questo fregio, coU’accompagnameDto di 
alcune interessanti ed inedite notizie intorno alle medesime. 

I quattordici quadri , che le contengono sono distribuiti tre per parte nei 
lati minori della sala , e «quattro per parte nei lati grandi , e rappresentano , co- 
minciando a man sinistra vicino alla porta d'ingresso, sopra le finestre, ebe riguarda- 
no la Villa: 

La Scala Santa, con il distico: 

QVOT . TRANSFERT . SACRO . PERFVSO . SANGV1NE . CHRISTI 
TOT . SIRI . CONSTITV1T . S1XTVS . AD . ASTRA . CRADVS 


(l) Quoto «affitto è probabilmente opera di Carparo 
Guerra, celebra Intagliatore ili legnami di quell* epoca, e 
fratello del Pittore Giovanni Guerra, il >|oalo aiutava Ce- 
rne Nebbj ia tutte le ave pitture , r per coaargumu 
•«tlie in quella di queata Sala. Ecco le ootiaia, ebe dì 
-iciò il Baglioni Belle Vile de' Pittori eie. p. tSl; 
Giovanni Guerra da Modena f u Pittore del Pontefice 
Siete /'. insieme eom Cesare 3 ebbi a , a tutti i la- 
vori papali di y nel tempo e on^or, temente guidarono. 


Giovanni inventava i soggetti delle storie, che dipinger 
si doveano , a Cesare ne fareva i disegni , sicché 
amendue a gara in y acl servigio imptegaronsi-, e di 
durò mentre Sisto É. sopravisse ..... Pi J m anche 
Gasparo Guerra suo / rateilo il quale era intaglia- 
tore di legnami e con focmrrrai» , che * l fratello 
nelle pitture di Sisto V. era adoperato, Gatparo 
uvea cura delti giovani , che dipingevano, ed altre 
case in quei negotj necessarie esercitava. 
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La Colonna Trajana: 

QVID . TRAIANE . DOLKS . QVOD . TE . PETRVS . ÀENEVS . VRGET? 
DESINE . NOBILIOR . HINC . TIBI . SVRGIT . HONOS 

Il nuovo palazzo Laleranense : 

SI . LATERANENSES . ITA . SARCIS . SIXTE . RVINAS 

QVAE . DOMVS . AENEADVM . NON . CECIDISSE . VTOIT? 

Questi tre quadri sono trammezzati ila quattro figure sedute rappresentanti quat- 
tro Virtù coi loro rispettivi emblemi, e coi loro nomi scritti sotto ognuna, cioè: 

STANIMITAS . DISTINTIO . JVSTITIA . MANSVETVDO 

Siegue la parete granJe, le di cui 4- finestre guardano verso U via de' Stroz- 
zi , c nel fregio della quale sono dipinti in 4- quadri : L' estirpazione de' malvi- 
venti, rappresentata dal Leone di Sisto V., elle difende un gregge, col distico: 

PASCITE . SECVRAF. . PF.CVDKS . IN . MONTIBVS . ALTIS 
DV.\t . LEO . CRASSANTES . IM PETIT . VNGVE . LVPOS 

La cappella Sistina coll'Obelisco Esquilino: 

NASCENTI . CHRISTO . PROPRIOS . SOL . CEDIT . HONORES 
CHR1STO . VT . DEFICIENS . DEFICIENTE . LATET 
L'Obelisco Valicano, e la Basilica di S. Pietro: 

DVM . TRANSFERT . OBELVM . MAGNO . MOLIMINK . SIXTVS 
KCQV1S . DIGNVM . OBELO . NON . FATEATVR «-OPVS? 

L' abbondanza de' viveri rappresentata da un leone , ebe scuote un albero di 
pere , raccolte da pecorelle, allusivo all arme Peretta, col distico seguente : 

QVANTVM . ANNON A . VRBIS . DF.CREVIT . PRINCIPE . SIXTO 
PRINCIPIS . HOC . TANTVM . NOMINE . CREVIT . HONOS 

Nel mezzo di questa parete è colorita I' arme del Card. Monlallo pronipote di 
Sisto V. contornala da quattro genj , due de' quali portano il cappello Cardinalizio , 
e gli altri due reggono l' arme , colla seguente iscrizione in un cartello di sotto : 

ALEX. PER. S. R. E. CIAC 
CAR. VICECANC. 

Tanto l' arme suddetta che è in un quadro , quanto le quattro vedute di que- 
sto lato , sono tram mezzale da sei figure sedute, coi loro rispettivi simboli , e nomi 
scritti come siegue : OPERATIO . ELECTIO . GRAT1A . AVTORITAS . GRA- 
T1TVDO . FIDEL1TAS. 

Siegue la terza parete minore , nel di cui fregio sopra le finestre, che guardano 
la piazza delle Terme vedonsi dipinte in tre quadri : 

La gran fontana dell’ acqua Felice con questo bellissimo distico : 

CVRRITE . F ELI CES . FELICE . PRINCIPE . FONTES 
NVLLA . QVIR1NALI . NOTIOR . VNDA . IVGO 
La Colonna Antonina risiaurata: 

SACRA . ANTONINO . COCHL1S . TIBI . PAVLE . DICATVR 
COCHL1DE . TV . DIGNVS . DUÌNA . COLVMNA . TVI 
Ed i pubblici lavatori di Termini : 

QVA . LAVF.T . IMMVNDOS . MVLIER . PAVPF.RCVLA . PANNOS 
FELICKM . SIXTVS . SVPPEDITAV1T . AQVAS 

Il quale distico è il solo di tutti questi , ebe sia stato pubblicato dal Rocca , 
( Opera omnia T.IT. p. a86. ) Li auddetli quadri sono frammezzali da quattro figure 
muliebri sedute coi loro emblemi , ed i nomi delle virtù sono: MODEST1AS . IV- 
STIFICATIO . VOLVNTAS DEI . INNOCENTLA. 
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Finalmente nel fregio ilell' ultimo lato sopra le porte vedonsi : 

Il Porto di Civitavecchia, (love Sisto V. condusse l'acqua , rol distico: 

VRBS . S1TIKNS . MKDI1S . POSCEBAT . POCVLA . LYMPH1S 
QVAE . SVA . NVNC . DVLCI . GVTTVRA . LEN1T . AQVA 
L' Obelisco sulla piazza del Popolo : 

CRVX . MONTES . SIDVS . SVMMO . Milli . VERTICE. FVLGENT 
IIAEC . MIRI . DAT . SIXTVS . PRAEMIA . PHOEBE . VALE 
L' Obelisco Laterancnse : 

QVAM . BENE . L1QV1STI . PHARIOS . OBF.LISCE . RECFSSVS 
DVM . PORTAS . SANCTAE . SIGNA . VERENDA . CRVCIS 
F. le Paludi Pontine asciugale da Sisto: 

CVR . DRYADES . VIDEO . VIRIDES . RAMARE . CAPILI.OS 
AN . QVIA . STAGNANTF.S . SIXTVS . ADF.MIT . AQVAS? 

Fra le quali vedute sono dipinte altre sei figure di virtù , coi loro nomi scritti 
con r ordine seguente: FELIC1TAS . SVBS1DIVM . RECOCN1TIO VIRTV- 
TIS . TENTA TIO . INTREPIIMTAS . CORROBOIUTIO. E nel mezzo l'arme 
incoronata di D. Michele Peretti cogli stessi ornati che quella del Card. Monlalto 
suo fratello la quale le sta incontro; ma nel cartello in luogo dell'Iscrizione, che 
vi era in origine, e che diceva, per quanto si può capire : 

MICIE PF.R. INCISAE 
ET . CALVSII . MARCHIO . VTRIVSQ. 

CVSTODIAF, . S. I). N. CAP. GNLIS 

si legge ora la seguente , soprappostavi dagli eredi del Card. Ncgroni : 

RESTAVRATVM . FVIT . ANNO . MDCCLXX1X 
DE • MENSE . 7BR1S 

Tutte le sopraddette epigrafi sono scritte dentro cartelli vagamente ornati di 
pere , ed altri emblemi , che si vedono anche ripetuti nei quattro angoli del fre- 
gio ; e sopra le venti figure di virtù son dipinte altrettante teste di leoni con ca- 
pitelli Jonici , che fingono sostenere il soffitto di questa bella sala. 

Il fregio della stanza appresso , la quale hi in pianta palmi 3o] i/a riquadrati, 
e 34 */a di altezza, con due finestre sulla piazza delle Terme, è molto inferio- 
re in bellezza a quello della sala , e vi si vedono dipinti 1 2 . paesi , frammezzati 
da otto figure stanti , rappresentanti le quattro stagioni ed altre. 

Migliori sono le pittore del fregio nella camera seguente che ha parimente 
due finestre sulla piazza , ed è lunga palmi 3o 1/2 , e larga 26 . Vi si vedono 
rappresentati sei paesi ; cioè due bellissimi ne' lati minori dipinti per largo in comici 
centinate, lateralmente ai quali si vedono colorili al naturale due Leoni per ogni 
lato, con pere e svolazzi , dentro a cui ai leggono scritti i seguenti molti: 

Da un lato : V1C1T . LEO . DE . TR1BV. 1VDA 

DE . COMEDENTE . EXIVIT . CIBVS. 

Dal lato opposto: VICIT . LEO . DE . TRIBV . IVDA 

DE . FORTI . EGRKSSA . EST . DVLCF.DO 

Questi quattro Leoni dipinti sul fondo azzurro sono rinchiusi in altrettante ric- 
ette comici ottangolari centinate, ognuna delle quali è sostenuta da due Leo- 
ni seduti di finto marmo , e sormontata dal suo frontespizio pure di pietra ..con 
alcuni angeletli sopra. 

I quattro paesi quadrati dei Iati maggiori , che hanno pure il loro sommo pre- 
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gio, e sona come gli antecedenti, opera di Paolo Brilli, vengono tot tenuti ognuno da 
due putti,] che tengono fri di loro un cartello vagamente ornato coi tre monti , stel- 
la , e rami di pere in campo rosso ; e nel mezzo di detti fregi vedonsi da un lato 
l'arme del Card. Montalto , e dall'altro quella della casa Peretti con corona, so- 
stenute ognuna da due genj in piedi sotto tendine rosse. 

Da questa stanza proseguendo la fila della facciata sulla piazza delle Teyme , 
si entra nella Gallerìa , lunga palmi 71 , larga 23 , ed alta fino alia sommità del- 
la volta , palmi 27 1/2, con tre finestre , e rimarchevole per le belle pitture 
della volta , posteriori all' epoca di Sisto V., ma colorite con molto brio e vivacità , 
e frammezzate da ricche dorature. Sopra il cornicione , che è di stucco intagliato 
a ovoli bianchi e oro , s' innalzano le otto lunette della volta , tre per parte nei 
lati lunghi , ed una sopra ogni porta. In esse vedonsi effigiati Apollo , e le no- 
ve Muse coi rispettivi loro attributi , e nomi scritti sopra , in cartelli dorati , cioè 
APOLLO, incontro all'ingresso; ERATO incontro a lui sulla porta d'ingresso; 
CLIO e TERPS 1 CUORE nella lunetta di mezzo in faccia alle finestre ; VRA- 
NIA, e POLYMNIA nelle due lunette laterali : CALLIOPE ed EVTERPE nel- 
la lunetta che è sulla finestra di mezzo: THALlA,e MELPOMENE nelle dui 
lunette laterali . Nei quattro angoli della volta sono dipinte , dalla parte dove ai en 
tra , due figure rappresentanti la sapienza , ed il valore ; e nell' opposto lato , due 
figure aiate , clic indicano la fama , c la gloria , come dai loro nomi aerini in quat- 
tro cartelli dorati: SAPIENTI A . VIRTVS . FAMA . GLORIA. 

Ma la più bella cosa di questa volta sono i quadri dei quattro celebri filo- 
sofi greci , di grandezza naturale , egregiamente coloriti da mano maestra , che da 
alcuni si attribuiscono al Domenichino. Sono essi figurati a sedere entro cornici 
ad ovoli dorali , due per parte frà le tre lunette dei lati lunghi , coi loro nomi 
scritti in cartelli dorati , cioè SOCRATES , e PYTHAGORAS sopra le finestre ; 
ARISTOTELES , e PLATO , incontro. Vicino ad ognuno di essi si leggono nel 
medesimo quadro le seguenti sentenze , che furono loro famigliar! ; cioè, 

A Socrate : 

INTRA . SVMMVM . 1 NFIMVMQVE . VIRVM 
SOLA . VIRTVS . PONIT . D 1 SCRIMEN, 

A Pittsgora : 

AVT . SILF. . AVT . DIC . ALIQVID . MELIVS SILENTIO 
Ad Aristotile : 

NON . BENE . REGNABVNT . MVLTI . HEX . VNICVS . ESTO 
A Platone : 

SAPIF.NS . EFFIGI . NEMO . POTEST 

QV 1 . BIS . IN . DIE . SATVR . FIAT. 

Gli spazj triangolari fra i quadri e le lunette sono ornati d'arabeschi c 
in fondo azzurro. 

La parte superiore della volta finge di euere scoperta, ed in essa vederti il 
cielo, con le nuvole, e undici Angeli, che volano in diverse maniere; li tre di 
mezzo portano per aria i tre monti veduti di sotto in sopra con ingegnoaa pro- 
spettiva , sormontati dalla stella Peretta , che sembra perdersi nel più alto del fir- 
mamento. Di quà e di là , due Angelelti portano delle corone d'alloro , e altri 
due simili escono volando da due cuppolini laterali all* apertura di mezzo ; e fi- 
nalmente gli altri quattro portano volando due libri aperti , ne’ quali si leggono 
scritte a caratteri uujuscoli queste due belle sentenze: 
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In uno : MVLTVM . LECENDVM . SU) . NON . MVLTA 
E nell'altro : VT . ACER . SINE . CVLTVRA . 1 NFRVCTVOSVS . EST 
SIC . SJNE . DOCTRINA . ANIMVS. 

Da qunU Gallerìa si passa neH'iWerno dall' appartamento , come nella pian- 
ta ai può ledere : ma tornando Indietro alla atanxa antecedente ad essa galleria , 
per un' altra porta ai esce in una sala , che da una parte mette nelle scale , e 
dall'altra in tutta la fila di camere abitabili lungo la Villa, di ottima esposizione 
at mezzo giorno , e di commodiseima distribuzione per quel corridojo , che divide 
le camere esposte sopra la piazza da quelle , che guardano verso la Villa , e che 
aecondo i bisogni si estendono finché dura la fila di quelle case delle Terme , 
ingegnosa idea dell' Architetto Cav. Fontana , per alloggiare comrnod unente una gran 
corte , come si è visto praticare in più circostanze. 

In detta sala , si conserva la famosa Tavola di marmo aflrìcano lunga pal- 
mi 8 1/3, larga \ 1/4, Catta fare da Sialo V. quando era Cardinale , con la fi- 
gura di un Obelisco riportato in altri marmi , come presagio del suo futuro Ponti- 
ficato , in cui era a lui riservata la gloria di tornare ad ornare Roma con simili 
monumenti dell'antichità. L'origine di questa tavola storica, che prima esisteva 
nell’altro Palazzo interno della Villa, viene cosi raccontata dal Pinaroli nel suo 
trattato delle cose memorabili di Roma stampato l'anno 1735., ove descrivendo In 
cose notabili, che » vedevano io. questa Villa allora chiamata Negroni, dice: Una 
tavola di marmo j ove vi è riportata la forma ili un Obelisco , il quale veden- 
dolo uno de' suoi confidenti gli dimandò per curiosità , perché aveva fatto porre 
quel segno di Guglia, Rispose allora il Cardinal Felice Peretti : questa sarà 
memoria della mia intensione. 11 fregio di questa medesima sala luuga palmi /,o. 
larga 18 1/3, nel quale il pittore hà voluto imitare le antiche bordure, ossia fre- 
gj dei parati , è distribuito in 40. quadrucci cantinati trammezzati dai tre monti 
colla stella in fondo rosso. Nei lati grandi ve ne sono quindici per parte, che conten- 
gono alternativamente un leone, ed una figurina sedente con rami di pere , o altri 
emblemi dell'arme Peretta, e nei Iati minori i quadrucci sono distribuiti cinque per 
parte , in due de' quali ai vedono le suddette figurine sedute , e negli altri tre dei 
leoni incrociati due a due in varie posizioni Gli sguinci delle due finestre sono co- 
loriti con figure e grotteschi, ed in cima a quella, che si presenta incontro alla por- 
ta della scala, è dipinta in uno scudo rosso la colonna incoronata , della quale ar- 
me della nobilissima famiglia Colonna dipinta in questo luogo non saprei dare al- 
tra ragione , che la stretta parentela contratta con la casa Peretti. E qui terminano 
le pitture a fresco dell' appartamento nobile al primo piano. 

Prima di Arrivare al secondo, sopra la porta di una camera situata avanti 
1' ultimo capo di scale vedesi colorito a fresco un gran paese , di ottimo stile , e pro- 
babilmente opera di Paolo Brillo ; e nelle pareti laterali a quell' ultimo branco di 
scale sono dipinte di quà e di là in mezzo a varj ornati le armi della casa Massimo 
sostituite a quelle della famiglia Peretti. 

Nel fecondo piano , il quale non occupa che il corpo principale del palazzo , 
senza le annesse case, ed è elevalo 78. palmi dal parapetto delle sue finestre sino al 
piano della strada , non vi sono che due appartamenti , ma composti di stanze 
belle , e grandi , ed atte 3 o. palmi , precedute da una sala a volta, che si tro- 
va appena terminate le scale , e che fu destinata da Sisto V. , come dalle sue 
pitture si conosce , ad uso di cappella di questo piano , con la stessa distribuzione 
di quella del primo, che le corrisponde di sotto. 
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L'arme «ua Pontificia retta da due genj ai presenta a dii termina di salire le 
scale sopra una porta scorniciata , ora murata , ma che anticamente metteva in 
nn gran salone uguale a quello di sotto , ed ora diviso per via di trammezzi in tre 
camere abitabili. Le pitture della volta a botte di quella sala , antica cappella , sono 
le sole esistenti in questo piano del palazzo ; nel centro della medesima è effigiato 
in un tondo lo Spirito Santo in forma di colomba circondato da un giro di otto an- 
goletti che si danno la mano. Ai quattro lati vedonsi in altrettanti otlangoli centina- 
ti le figure dei quattro Evangelisti , separati l’uno dall'altro da semicircoti ne' quali 
sono rappresentati i loro rispettivi animali simbolici , tenendo il libro dell' Evange- 
lio ; e tutti gli spazj che rimangono fra le suddette pitture sono occupate da arabe- 
schi a chiaroscuro sul fondo rosso , con quattro targhette degli stessi colori negli an- 
goli , contenenti i monti , le pere, e la stella. L'altra porzione della medesima vol- 
ta , la quale, come al primo piano, serviva di passaggio avanti la cappella , è fatta 
a lunette , e carica di figure , ed altri ornati , in mezzo a' quali , dove si riunisco- 
no i quattro spigoli vedonsi in un ovato due leoni colle pere, e due volte i tre mon- 
ti contornati da tre corone coi rami di pere che ne sorgono , e la stella sopra. 

Nella mezza luna del fondo , ove già fu l'altare, e dove ora è aperta una por- 
ta che mette nell'anticamera comune ai dne appartamenti, sono rappresentati nel- 
la gloria del paradiso undici santi Pontefici , Vescovi , Cardinali , Dottori , ed al- 
tri , nel centro da' quali si distingue il santo Pontefice Gregorio Magno; la mezza 
luna sopra l'opposta finestra è parimente dipinta , ma con figurine , grotteschi , due 
leoni , ed altri ornati , sotto ai quali , sull’ architrave della finestra leggesi in campo 
azzurro aerina con bianche lettere la seguente breve Iscrizione , la quale collo stes- 
so ltconiimo e modestia , con cui vedemmo al principio di questo capitolo espresso 
nel portico pianterreno il nome del fondatore, e l’epoca della fondazione di que- 
sto grandioso palazzo , indica qui l' anno in cui fu terminato di ornare con le belle 
pitture che lo decorano : 

ANNO . M. D.L.XXXIX. 

Resterebbe ora a parlare del gran numero di statue , batsirilievi , quadri, ed 
altri oggetti d'arte, coi quali Sisto V. ed i suoi Eredi arricchirono questo palaz- 
zo ; ma la maggior parte non esistendovi più , ci riserbiamo a discorrerne nella 
terza parte di questo Libro, insieme con le altre antiche rarità della Villa; e per 
ora ci contenteremo di accennare quelle, che tutt'ora vi esistono. 

Fra i quadri, si osservano intorno alla sala grande dodici ritratti in piedi 
al naturale di alcuni personaggi delle famiglie Medici , Savelli , e Peretti , 
dipinti , secondo il Pinaroli , da Scipione Gaetano , i quali prima stavano nel 
secondo piano del palazzo Peretti Dell! quadri ovali, che anticamente onavano que- 
sta sala, rappresentanti l istorie di Alessandro Magno, come si legge nel Mercu- 
rio Errante , fatti fare dal Card. Montalto, in memoria del suo nome, dal celebre 
Pittore Gio: Lanfranco Parmigiano , non ne rimane più che uno solo in una del- 
le stanze contigue, il quale è citato come un capo d'opera dal Bellori nel fine 
della vita del suddetto ' pittore a pag. 38a. , insieme con un' altro di cui non 
rimane che la cornice , riempita con un soggetto favoloso. Picco le parole di quell' 
Autore: Non tralasceremo li due ovali in Roma nella trilla PereUi. Alessandro 
che rifiuta f acqua portatagli A bere da un soldato ; e V i stesso in letto , che con 
una mano tiene Ut tazza della medicina , con f altra si volge al medico , che leg~ 
gendo la lettera, con la mano al petto f assicura della sua fede ; e questo quadro 
è quello appunto così circostanziato , che si conserva nella medesima Villa, in detta 
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cala grande vi erano pure fra gli altri ritratti quello di D. Camilla Pereti! sorella di 
PP. Sisto , più volte nominata nel presente libro , e quello di Donna Maria 
Felice ultima superstite di casa Perctti maritata al Principe D. Bernardino Savelii , 
i quali due quadri esistono tuttora nelle stanze contigue , e sotto al secondo si legge 
dipinta la seguente Epigrafe, interessante per l'istoria di quelle famiglie: 

D. MARIA . FOELIX . PERETTA . SIXTI . V. P. M. PR0NEP03 
PR1NCIPISSA . ALBANI . VENAFRI . DVCISSA . ARICIAE 
COM1TISSA . CELANI . EIVSQ. ANNEXORVM . ET . PISC1NAE 
MARSORVM . DOMINA . HOC . SVAE . POSTER1TATI . PERPE 
TVVM . MONVMENTVM . MEMORI AE . COMPARAV1T 
QVOD . SOLA . SVPERSTES . MASCVLORVM . DE . PERETTI3 
FAMILIA . EXTINCTA . EIVS . GENT1S . ORNAMENTA 
ET . TITVLORVM . FASTIGIA . SABELLORVM . PROSAPIAE 
ADIVNXIT . AC . VNAM . VTRAMQVE . FECIT . OBHT . ANNO 
MDCLVI 

Gli altri quadri di questo appartamento non meritano particolar menzione , poiché 
sebbene ve ne siano ancora dei buoni , sarebbe troppo lungo annoverarli tutti , 
ed 1 migliori, che vi erano furon venduti allorché la Villa passò in altre mani, ovve- 
ro posteriormente trasportati net palazzo Massimo. 

Riguardo alle statue , busti , bassirilievi ed altre preziose rarità, che ornava- 
no questo luogo, come anche l’altro palazzo nell'interno della Villa, erano egualmen- 
te stale tutte vendute prima, che essa fosse acquistata dalla casa Massimo, e so- 
lo vi rimane in una delle sue sale un' antica Clava d' Ercole in marmo alta pal- 
mi a 1/4 , elle deve aver servito di piedestallo a qualche statuetta, o altro simu- 
lacro. votivo dedicato in onore di quel Nume , come si rileva dalla seguente inedita 
Iscrizione scolpila in rozzi caratteri vicini alta sua estremità più larga : 

HIF.RVS . ET 
ASYLVS 
TALLIVI ANI 
SER.HERCYLI 
D. D 

In due nicchie del portico ossia antrone si vedono due statue di piccoli Fauni se- 
duti sull’ otre , che servivano di ornamento a due fontane della Villa ; di ottima 
scultura , ma prive delle teste ; ed alla facciata interna del palazzo, che guarda la 
A illa , di quà e di là dal portone vi sono sei statue sui loro piedestalli trammezzate 
da sedili di pietra. Le dette statue anticamente rappresentavano gl' Imperatori Ti- 
berio , e Tito, un Ercole, un Mercurio, e due Gladiatori; ma ora ne riman- 
gono tre a mano sinistra nell' uscire , che sono 1' Ercole , un Imperatore , ed un 
Gladiatore : e le tre a mano destra rappresentano Marte , Giove , ed Escutapio ; i 
piedestalli delle quali sono senza Iscrizioni meno che due, in uno de'quali a mano si- 
nistra uscendo si legge scolpita in lettere gotiche la seguente , che indica essere 
stato quel frammento destinato nei bassi tempi a qualche uso sagro: 

)J( cvaltcmy'. hoxach'. sci salvatosi* a za tisi 
e sopra un altro a ulano destra leggesi la seguente Iscrizione antica, in tutto simi- 
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le aaclie per U tarma Jetle tue lettere mal fatte a quella, che è «colpita tul piede- 
stallo di una statua nel gran cortile del palazzo Rospigliosi : 

N AERATI VS 
CEREALIS V. C 
CONS. ORD 
CONDITOR 
BALNEARVM 
CENSVIT (a) 

Finalmente a poca distanza dal suddetto palazzo , e sulla piazza semicircolare 
di spalliere che sta avanti al portone principale della Villa , detto il portone Quiri- 
nale, leggeti quesl'altra antica Iscrizione sopra uno dei due piedistalli che sostenevano 
due statue all’ ingresso del viale papale; in luogo delle quali ora si vedono due an- 
tichi capitelli d' ordine corintio : 

D . M 

T. AVREL AFRICANO 
EQ. SING. AVG. EXTVR 
GERMANI . NAT 
RAETVS . VIX. ANN. XXIIII 
MIL. ANN. V. T. AVR 
FAVSTIN1ANVS . B 
TRIBVNI . IIERES 
AMICO . OPTIMO . F. C. (a) 

Ai muri laterali del medesimo portone , dalla parte di dentro , sono state ul- 
timamente affisse altre due Iscrizioni , una antica , e l' altra moderna , che verran- 
no riportate nel capo seguente , ove si parla della grande peschiera presso cui esi- 
steva la prima di esse. (3) Le altre che in gran numero si vedevano nella Villa Mon- 
latto, ossia Negroni, e che ora non vi esistono più, ad eccezione di quelle, che descri- 
viamo nei loro rispettivi luoghi , verranno da noi estratte da varj autori , e riunite 
tutte in solo Capitolo nella terza porte di queitolibro. 


(t) lt quii* Iwririew riportila Sri Gramo mollo 
dive r« «nenie .iene pubblicati nel Corpo d* Iscrizioni fi- 
li empito «li! Gratin ore con legge** a p»g- occcXu.Nna.S. 

- Romte. In (forti» Pr rei tinsi - 

NE RATIO CEREALI, V. C. 

CONSVLI. ORO. PRAEF, VRB. 
CONDITORI. BALNEARVM 
CVRSIVS. SAT 1 UVS 
PATRONO. OMNIA ( Croiero» «t 
PRAESTANTISSIMO. ( Ceataliooe 

Poco appretto, il Numero 6. legarti qunt'tlln I «eti- 
li eme poiti «lai iMilnino Canio Sitrio »J un al'ro Ne- 
(itirv, roane gii etili ente nella itcìii Ville Montai lo « ma 
noi panala alla Villa Dorghete : 

NERATIO- SCOPtO. V. C. 

FILIO CONSVLARI 
CAM PANI AB 
CVRSIVS SATR 1 VS 
NVTRITOR. EIVS 

PATRONO. OMNIA ( G rotimi et 

PRAESTANTISSIMO ( Caulinne 


Ma nt Tona ab raltra è quella, che ora utile selli 
Villa Matti tuo, 

(«) Quella Itrriaìooe «ito riportala tri le militari, con 
poca direnili , dal Muratori nel secondo Tomo «lei étto 
teaom d’ ìicriaionì , pag. 797 , Nu». 8 . , come «Utente 
in H oriit Monta Itimi, 

Al di aulto tedetì acolpito io batto rilievo uo ca- 
rdio guidato da an fanciullo 0 piceli , il die ai osserva 
anche ia un cippo con eoa lacrimone conti mite riportato fri 
le Diawrtaaiooi JetT Chierici , Sjllog. Partir. Itteripi, 
pag. Sii. e legatati, ove imrla a lungo di questi sepolcri 
degli antichi cavalieri aingoi eri. 

( 3 ) La seconda, curiosa , e forra unica nel suo ge- 
nere , come li vedri, fu dal Principe Marnino ia qurl- 
Toccatiooe fetta qui tr» «poetare dalla Villa Palomba» , 
ove parimente era a (E ««a al muro fuori dal Cuiao. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 





PARTE SECONDA. CAP. XXIV. 


,3 7 


CAPO XXIV. 

Descrizione dei Fiali , Fontane , ed altri abbellimenti fatti 
da Sisto V. nella sua Villa. 

La facciala interna del piazzo alle Terme di cui abbiamo ora terminata la 
descrizione è costeggiata da un ampio stradone , tirato da Sisto V. in linea retta 
dentro la sua Villa in tutta la larghezza della medesima , cominciando dall' angolo 
die essa forma tra la Via de' Strozzi, e quella delle quattro fontane , ore è il suo 
ingresso , e terminando all' angolo opposto incontro al Macao , dov' è aperto un G- 

nestrone con ferrata ornato di travertini , che guarda la strada per cui dallo stesso 

angolo costeggiando la villa ai va dritto alla porta S. Lorenzo. 

Questo bellissimo viale detto della Sanità per le ragioni esposte a pag.ia, c lun. 
go 3y6. pisi , e largo 5, secondo si legge nel Mercurio Errante , opra di Pietro 
Rossini da Pesaro alla pg. 194.. Secondo il Pinaroli poi, uel suo trattato delle cose 
memorabili di Roma , sarebbe lungo quasi il doppio , dicendo egli : Dopo ( il Pe- 
schierone | si passa per un gran violone lungo seicento passi in circa , per uscire 
dal giardino , ornato da spalliere di cedri , bergamotte , melangoli di porlogaUo , 
e diverse altre sorti di agrumi di rara qualità. Ma la sua lunghezza più esatta 
misurata dall' agrimensore Barbarelli nel principio del presente secolo , è di stajo- 

li 478 , che corrispondono a palmi romani 2748 i/a, la quale lunghezza unita al* 

la sua esposizione assolatia , corrispondente particolarmente d' inverno al suo nome , 

10 rende uno dei più belli viali di Roma , e delizioso sopralulto nella primavera 
allorché gli alberi di porlogallo , che lo guarniscono tutto intiero lungo al muro , 
sono in fiore. Uu cancello di ferro largo pimi 43 3/4 , fu sostituito nel Maggio 
dello scorso anno 1 lì 3 5 ad una fratta, che rompeva la linea di questo viale vicino 
al palazzo , per separare la Villa dagli Orti ; onde adesso si ottiene lo stesso in- 
tento col godere nel medesimo tempo di tutta la visuale di quel superbo viale sen- 
za inlerruzzione , come se ne può concepire un'idea nella veduta 6. della Tavola V. 

La Torretta situala al suo principio , dove sta l' ingresso , che per le soprad- 
dette ragioni doveva da Sisto V. chiamarsi PORTA SALVTARIS, come l'abbia- 
mo accennato nel Cap. XIX., fu da quel Pontefice fabbricata qual bastione ango- 
lare della sua Villa , nel luogo dove la cima del monte Viminale si confonde con 

11 piano del Quirinale , in quell'angolo cioè , che forma la Villa fra la via de* Stroz- 
zi , e quella delle quattro fontane , ambedue da lui allineate . Questa Torretta , 
in origine chiamata Loggia de’ Leoni dalle sue interne pitture , ma che dai mo- 
derni vien detta Caffeliaus , è larga 5o. palmi per parte , ed è rappresentata nella 
Tavola V. fig. 9., ove come si vede è composta di due piani ; al superiore de' qua- 
li , formato da un solo camerone , si ascende per una scaletta a chiocciola rin- 
chiusa in uno spazio di g. palmi di larghezza. Tutto l'esterno di questa piccola , 
ma graziosa fabbrica , è dipinto a graffito , rappresentante le armi di Sisto V., e 
le varie parti di esse , unitamente ad altri ornati , e la cima del tetto fatta a pun- 
ta è sormontata dal Leone di casa Perelti in ferro , che girando intorno alla Cro- 
ce forma banderuola. 

La parte di sotto , ossia pianterrena , per cui si entra nella Villa per mezzo di 
un piccolo cancello di ferro lavorato , che risponde sulla già detta strada Felice , ov- 
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vero delle quattro fontane , è parimente una stanza o loggia coperta , di palmi 36. ri* 
quadrata, due lati della quale hanno le finestre con ferrate sulle due strade con* 
finanti , e gli altri due comunicano nella Villa per mezzo di due archi alzali tre 
scalini da terra , c sostenuti ognuno da due colonne doriche : quelle che guarda* 
no il viale della Sanità sono , una di granito bigio , e 1* altra di granito rosso , e 
quelle del lato vicino sono di paonazzetto , e si trovano registrate nell' elenco di 
tutte le colonne di Roma aggiunto dal Sig. Faustino Corsi Romano qual terzo li- 
bro nella seconda edizione del suo trattato sulle pietre antiche , pag. 298. 

Per salire alle quattro finestre , che sono mollo elevate da terra , 1’ architet- 
to Fontana immaginò di mettervi certi scabclli di peperino intagliati collo stem- 
ma del Pontefice , e con scalini laterali , ove si trova un finto cuscino co* suoi 
fiocchi t il tutto di pietra , posato sullo scabcllo ; ne* quali cuscini è singolare 1* in- 
venzione dei due piedi , clic si trovano impressi collo scalpello ad ognuno. Delle 
delle finestre , due sono laterali al cancello d* ingresso , ed in mezzo alle altre 
due , che guardano sopra la via de* Strozzi si vede una graziosa fontana larga 
dieci palmi , tutta ornata di stucchi coloriti a vaghissimo disegno in rilievo , con sua 
tazza di marmo , e vasca semicircolare sotto ; la quale fontana , delineata nella 
Tav. V. fig. io., è chiamata del Pellicano , da un bassorilievo rappresentante in mar- 
mo questo uccello, dal cui petto aperto per nudrire i proprj figli , esce l'acqua 
della fontana. 

Dopo che questa loggia , ossia Caffe-haus , è stata privata delle sue statue , 
due delle quali , come diremo in appresso , rappresentavano due Diane , e le al- 
tre , un Console , cd una Ninfa , il più bell' ornamento che le rimanga cono le 
sue pitture. Fra queste è pregievolissimo un quadro dipinto a fresco sopra altro 
muro antico, da cui segato fu collocato sul cancello d'ingresso di modo, che la 
testa gigantesca di un Rè barbaro in essa effigiato , con folta barba , c con coro- 
na a cinque punte sulla testa, sembra guardare tutta la lunghezza del maestoso 
viale della Sanità, che le sta incontro. Questa rara pittura antica sommamente prege- 
vole per l'espressione del disegno, e jper il suo colorito, è alta palmi 4» c L> r 6 a 3, 
ma incassata in uno spazio maggiore , in cui è stato accompagnato da moderno pen- 
nello la parte mancante del campo, l'estremità delle punte della corona, e la par- 
te inferiore del manto, di color giallo, che nell’antico si conosce essere fermato 
da una borchia sulla spalla destra di modo , che l'assieme della pittura , comprese 
le moderne aggiunte, forma un quadro alto palmi 6., e largo 5., La cui parte su- 
periore è curva. 

Fuori della sua cornice di stucco , i due spazj che lo separano dai pilastri di- 
sposti di rilievo intorno alla loggia sono dipinti a rabeschi , e nelle loro estremità 
superiori, sotto al cornicione, c poco distanti dall'anzidetta antica pittura redoli- 
si colorite alcune lettere greche , iniziali , o cifrate , il senso delle quali fin* ora 
non si è potuto spiegare , ignorandosi se il moderno pittore , che le colorì abbia 
voluto indicarvi il proprio nome , o qualche parola allegorica a quell* antica testa 
ivi dipinta, o ad altro soggetto. Le suddette lettere sono del tenore, e della for- 
ma seguente, le prime a sinistra della porta, le ultime a destra: 
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Le altre pitture fattevi fare ila Sialo V. rappresentano, aopra le quattro fine- 
atre e nei pieni dei due ardii , otto Leoni in varie positure , i quali camminano 
tenendo dei rami di pere allusivi alle sue anni. Al di aopra s'innalza la volta , 
le di cui bellissime pitture meritano una particolare osservazione. Fingevi in essa un 
pergolato carico di uva, e di pampani sostenuta da incannucciate, il quale per- 
golato è formato da una intelaratura di fìnto legno scuro scorniciato, entro cui a 
piccole distanze sono imitate in scultura sullo stesso legno teste di Leoni, monti, 
e stelle. Questa intelaratura , che per il suo colore bruno forma un bel contrasto 
colla verdura delle viti, si spartisce nelle quattro farciste della volta in altrettan- 
ti vani , due tondi , e due esagoni , entro ognuno de' quali è dipinto un Leone 
di sorprendente bellezza , coi rami di pere , in varie positure: negli angoli poi 
della stessa volta sono altre quattro aperture del pergolato, dalle quali Ungono usci- 
re otto grandi uccelli differenti, uno più bello e più naturale dell’altro, quasi vo- 
lessero mangiare l'uva. Finalmente nella sommità della volta è rappresentata in 
un quadro contornato da cornice di stucchi dorati la storia di Susanna in un 
vago giardino col suo palazzo , che forma il fondo del quadro , sul davanti del 

3 uale , fuori della porta del giardino , è dipinto il supplizio dei due vecchioni lapi- 
ati dal popolo in seguito della sentenza pronunziata dal giovane Daniello, che vede- 
si montato sopra un piedestallo. 

Questa volta è opera di Cesare Nebbi , celebre Pittore di quel tempo , il 
quale sebbene non venga da aleun autore nominato come artefice di tal lavoro , 
ne abbiamo per altro la prova certa , come anche del prezzo che gli fu pagalo , 
ascendente alla somma di scudi 3i5., dal seguente inedito Documento estratto 
dall'indice di tutte le spese fatte da Sisto Y. in questa sua Villa, che sarà pub- 
blicato nel fine della seconda Parte , e nel quale , irà le altre partile si legge: 

Un conto saldato a Cesare Nebbi Pittore per diverse pitture in iliversi 

luoghi delia vigna .* se. 300 

Un altro conto saldato al medesimo Cesare Nebbi per pitture fatte dopo 

il sopraddetto saldo j cioè alla Loggia de' Leoni se. 3i5 

Da questa loggia dunque si scende, come abbiamo detto, per tre scalini, al 
principio del viale della Sanità , diviso dalla via de' Strozzi in tutta la sua lun- 
ghezza fino alla piazza delle Terme da un muro , la di cui parte superiore , che 
sorpassa le spalliere di merangoli , è dipinta a balaustra , sulla quale di distanza 
in distanza sono fissate sui loro pieducci tante palle di travertino. Pochi passi dopo 
la Torretta della Sanità a mano destra del viale si trova la famosa Peschiera di cui 
parleremo in appresao con le altre fontane della Villa ; e le statue , termini , ed 
altre anticliità , che una volta ornavano questo bel viale e gli altri , saranno da noi 
descritte ove si tratterà del pristino splendore di questa Villa. 

Alla metà precisa del suddetto viale, dov'à il di lei ingresso principale sul- 
la piazza delle Terme , ne comincia sopra lo spiazzo semicircolare di spalliere 
di lauri avanti al medesimo portone Quirinale un altro assai maestoso, denomina- 
to Viale Papale da Sisto V., il quale lo apri per andare più commodamenle nel- 
la sua Villa a S. Maria Maggiore , e che viene ad incontrare quasi ad angolo 
retto quello della Sanità ; ma è meno lungo , non avendo che 44 stajoli , corri- 
spondenti a a54o. palmi Romani. Esso è guarnito lateralmente da artificiose spallie- 
re di lauri, dalle quali come da un basamento sorgono due lunghissime file di Ci- 
pressi tagliati a guisa di colonne , per rappresentare un colonnato , il che forma un 
bel colpo d'occhio ; e quantunque per la sua esposizione , e dimensione sia molto 



,4o DELLA VILLA MASSIMO 

inferiore a quello della Sanila , che è tutto in piano , è per altro assai imponen- 
te per quel leggiero declìvio, con cui và insensibilmente salendo fino alla sua estremi- 
tà , in cima alla quale , sopra una delle sommità dell’ antico Aggere di Servio Tul- 
io s'innalza un piccolo obelisco, che forma prospettiva incontro alla Porta Quiri- 
nale da una parte , e dall’altra incontro all’altro portone d'ingresso della Villa vi- 
cino alla chiesa di S. Antonio, come vedesi nella Tav. V. fig. la. ( i ) 

La suddetta Guglietta è alta da terra circa 3n. palmi ; il suo piedestallo roton- 
do di mattoni arrotati a cortina con cornici , ed architrave di pietra , posa sopra un 
basamento pure tondo , ma contornato in quattro punti da basette angolari di traver- 
tino nelle quali sono scolpite in rilievo porzioni dell’ arme Peretta , cioè , incontro 
al viale Papale una lesta di leone coi rami di pere in bocca , a destra una stel- 
la , a sinistra t tre monti , e dietro due rami di pera incrociati. Sulle stesse basi 
sorgono quattro pilastrini angolari parimente di pietra , che circondano il piedestal- 
lo alto palmi ia., su cui s’innalza un altro basamento piramidale , che sostiene il 
piede triangolare delta Guglia. Questo è composto da tre animali , che sembrano leo- 
ni , o lupi , cattiva scultura de 1 bassi tempi , divisi da tre tondi di marino , due 
de' quali di serpentino^ ed uno di paonazzelto , che in origine erano contornati di 
mosaico ; ed i suddetti animali riuniti ìq gruppo colle loro teste , e colle zampe 
davanti sostengono il piccolo obelisco di pietra , alto circa dieci palmi , il che for- 
ma un assieme bizarro , come nel disegno si vede. Nello stesso viale si trova un 
cancello di ferro alto palmi 16 ; i/a , largo in luce palmi 24 .» e coi muri latera- 
li palmi 64>, sormontato da altre gugliette , e da leoni di pietra , che divide la 
Villa dalla Vigna senza togliere al suddetto Viale Papale la prospettiva della sua lun- 
ghezza ; il quale cancello è posto nell' angolo del muro , che separa la Villa Mas- 
simo dal monastero di S. Antonio , cominciando dal portone Esquilino presso San- 
ta Maria Maggiore , e costeggiando per qualche tratto lo stesso viale papale nella 
Vigna , che D. Camilla Peretti comprò dai inanaci di S. Antonio , come si è det- 
to al Gap. XVIII. (a) 


(i) 1>< un* antica Voluta Sella Villa Montai lo, in- 
dia da M. Greti ter, che ai Tenderà pretto Gio: Gia- 
como de Rniii alla Fate, fi ora A reperibile fra le stam- 
pe della Calcografia Camerale rimila, che sopra quell'al- 
tura , invece del pì> colo Obelisco che tì è al presente , 
vi fotte in origine una bella statue , leggendoli sotto le 
euddetla stampa: Questa è quel bellissimo giardino 
tatto da Papa Siilo P. con li suoi palmzi , et or- 
namenti di itatne antiche , e moderne in gran nu- 
mero , peschiera , horto , vigna , e colamenti , ogni 
etile eoa mirabil arte et induitria abbellita , et poi 
dal Eminentissimo Cardinal Montatiti arricchita et 
accresciuta de molte statue et altri ricchissimi or- 
namenti. Pi i congiunta la vigna , quale in quello 
disegno non i comprila per il gran eìrcaito di ena. 
Dentro vi sfa mila collina la (rduiina statua, che 
dalla porta Quirinale per il dritto viale si scopre 
dietro la Chiesa di S. Antonio. Ma quale foaae que- 
sta WUiasiraa status non è giunto a nostra notista, e for- 
te il ano antico piedestallo è quello, che ora sostiene la 
Rughetta ivi esistente nel centro di ona piatta circon- 
data da quailro pini , ed otto ci pretti con spalliere ton- 
de di bosso. 

(») In tal guisa Sisto V, dopo arci circondato di 
mura la immensa possessione da lui acquistata , isolata 
tutto intorno colle nuore strade pure da lui aperte , ed 
ornatala con palina, portoni, ed a lui abbellimenti, l'an- 


dare ricucendo a forma di villa eoa cjuellc idee gran- 
diose, che erano proprie di lai • del Cer Fontana suo 
Architetto; la quale magnanima opera di Siato Tiene con 
le seguenti parole descritta dal Gualtieri nella di lui «ite 
manoscritta , pag siiti : Pillato denique quam Car- 
dinali s exiguam comparaverat , ita amplificavi! , ut 
ab area Quirinali ad Exquilinam , quam S. Lau- 
reati} voeant , Porlam , perlineat ; in latitudinem 
vero feri altera m tantum paletti ; totaq. morir cin- 
cia , munitaque sii ; sex cune Porti s elegantissimi 
eonstructis , quae è regionibus qual speetanl singu- 
lae vocantur-, alque adeò rum domibus , tabernisque 
permutili Quirinolem aream speetantibus ad inhabi- 
tandum. In ipsit etiam Pilla , praeter aedes guai 
Cardinali s aedifieaverat, Porticus, et alia aedificia 
condititi , ehm ad t'o/iiprafriR, tàm ad usato eommo- 
dissima. Praeterea fonlibus perennibas intuì forisque 
et omni genere /eliciuto arborato , vitium , helluo- 
rumque Pillato admirabiliter instruxit, exornavitque. 
Ornino vias et alia ornamenta , quae Pillam ipsam 
non speciosato modo, se A admirabilem reddant. Lo- 
cai ille aurea inequalis , ai per, inealtus , cetoentis, 
ruderationibusque magna ex parte oppletus , utqae 
adeo temibili, veprìbutque impedita s visebatur. Six - 
lui autem loca ista, ai Poeta inquit , cultissima, ha- 
nanissima, et fruttuosissima reddidit. Aurelius Ur- 
tai Roman*!, Alexandr i Parassi} Cordiaalit do- 
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Dopo li (lue Viali Papale e della Sanità , uno dei principali è quello , che dall» 
facciata posteriore del palazzo Perelti , conduce dritto al cosi detto monte della Giu* 
atizia , ed è lungo 1700. palmi. Questo riale comincia dalla piazza quadrata aranti al 
portico di levante del suddetto palazzo Perelti circondata di spalliere , e guarnita 
all' intorno da anfore , ovvero Dolj di terra cotta a forma di vettine , che serviva- 
rano agli antichi Romani per conservarvi il vino per più anni , come ai legge nel 
secondo libro delle singolarità di Roma moderna , ( Cap. Vili. pag. 67. ) opera 
dell' Abbate Ficoroni. 

La medesima piazza quadrata , chiamata Piazza Perelti fu da Sisto V. orna- 
ta con due fontane fatte a tazza con le loro vasche rotonde , come si può vedere 
nel disegno che ne diamo alla Tav. V. fig. 8., ove si troveranno anche rappresen- 
tate quelle antiche vettine di terra cotta , le quali coi loro piedestalli, coperchj , 
e manichi di travertino erano dodici , come ti rileva dagli antichi inventar] della 
Villa , ma presentemente non ne rimangono che dieci. 

L'altra estremità dello stesso viale termina in salita al punto più alto di Ro- 
ma sopra 1 ' Aggere di Servio Tulio , dove Sisto V. aveva intenzione di fabbricare 
un terzo palazzo , come ci fa sapere il suo architetto Fontana nel libro delle ope- 
re fatte da lui per quel Pontefice , ove trattando di questa Villa dice a pag. 37.: 
Vi si fabbricano continuamente ( oltre a compartimenti ) di molte habitationi, 
case, palazzi , e logge per commodità et adornamento del luogo, et al pre- 
sente sopra un colle quasi nel mezzo di detta Vigna, che è il più alto luo- 
go , che sia dentro la Città di Roma, si disegna fare un palazzo bellissimo , 
dal quale si scoprirà tutta la Città , e la campagna d intorno intorno. 

Ma questo progetto non essendo stato messo in esecuzione per la morte del 
Pontefice , vi rimase solo la memoria della predilezione , che egli aveva per quel 
luogo ,vedrndovisi ancora al giorno d'oggi lì vicino un sedile di pietra, chiamato 
il Canapè di Sisto V,, perchè egli vi si riposava per contemplare la magnifica vi- 
sta di tutta la Villa , e della Campagna intorno a Roma colla sua corona di mon- 
tagne , che da quel punto si gode. 

Rimanendo poi vuota dopo la sua morte la sommità di quel monte , dove egli 
aveva divisato di fabbricare il detto palazzo, e dove era opinione , come si rileva dal- 
la pianta di Roma del Bu falini , che una volta s' innalzasse la famosa torre di Me- 
cenate , il Card. Alessandro Montalto pronipote di Sisto vi fece formare una piaz- 
za rotonda di verdura , del diametro di cento palmi , a cui si ascende per sette sca- 
lini , circondata da spalliere di busso, e da alti cipressi, nel centro della quale, ov’è 
il punto più alto di Roma , egli collocò in prospettiva del viale e del palazzo Peret- 
ti , sopra un alto piedestallo , una statua colossale della stessa Roma sedente, che 
Flaminio Vacca ci fa sapere nelle sue interessanti memorie essere stala trovata a 
Monte Cavallo sotto terra , vicino al luogo dove da Sisto V. furono collocati i due 
cavalli giganteschi, avanti al Palazzo Pontificio. (1) 


metileni , mihiqua amicinimut , elegantissimi juve- 
mù ingerii/, qui superiorib* ,$ anni t ingenti liilerariae 
Beipuhitcae iattura detti ut , Fillam hanc elegan- 
tiuimii , doc lisi imi sque ('armimi bui deicrìpiìt , cele - 
bravitene , illamque Paratila a m rocavit. 

li Poca, «ti cui patii qui il Goaltieri atri «Iato in» 
t*ro ed arricchito di noi* nell’ Appendice «le* documenti 
duo. 1. 

(1) Ecco le tue prceiaa parole al nona. 4 1 - di dette 
memorie acrille eri 1 5g4 : Appresto al suddetto luogo 


oò, che vi fu. trovata urne Poma a sedere , di marmo 
saliguo , grande quattro volte al naturale , lavorala 
da pratico maestro. Bisogna che la tua veduta fona 
lontana , per certi sfondati , che ai sogliono fare u 
limili vedute. La comprò il Cardinal di Ferrara , 
a la condusse nel suo giardino presso Monte Ca- 
vallo- . Il quale rianimo fallo Jal medesimo Cardinale Ip- 
polilo d’ Elle, V Mento gii di Ferrara, che fondò anche 
le Ville iT Eate ie Tivoli, fu poi comprato dal Papa Gre- 
gorio XIII. per (erti il guzdioo pouti£cio Quirinale. 
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Questa statua y la quale , per quanto io sappia t era fin' ora inedita , e si tro- 
va rappresentata nell’annessa Tar. VI., è vestita di corazza a squame colla testa di 
Medusa in petto y ed elmo sul capo ; seduta sopra una sedia ornata di trofei, ed em- 
Memi militari , colla destra alzata doveva tenere una lancia , e con la sinistra il 
globo sormontato da una vittoria , ma questi due emblemi mancandole T hanno fat- 
to prendere dal volgo per una figura della Giustizia y da cui ha preso la denomi- 
nazione quel monte. La sua altezza totale dalla cima dell'elmo fino a terra è di 
3 o. palmi y compreso il piedestallo alto palmi 14. co’ suoi basamenti e cornici , 
il di cui dado che ha sei palmi di largo per ogni lato y e cinque di alto porta 
scolpita di rilievo sulla facciala d* avanti l'arme del Card. Alessandro M on talto , il 
quale eresse sì bel monumento y uno dei pochi che siano rimasti in questa Villa, 
dopo che fu spogliala di tulle le sue statue ed ornamenti dagli antichi suoi pos- 
sessori. Essa s 1 innalza sulla cima del monte in mezzo ad un circolo di ai. albe- 
ri di pini e cipressi , c da piedi allo stesso , si vede un portichetto composto di 
due colonne, neU’ architrave delle quali passa l’acquedotto, e chiuso con cancel- 
lata di ferro , che divide la Villa dalla Vigna senza togliere al viale la prospetti- 
va di quel monte. 

Nel capocroce di questo viale con il papale vi è una piazza rotonda , do* 
ve voltandosi da quattro parli si gode di quattro belli punti di vista , cioè del 
Portone Quirinale , della Giulietta , del Monte della Giustizia , e del Palazzo 
Perelti. Nei quattro lati vi sono i frammenti dei sedili di peperino colle armi di 
Sisto V., che ornavano questo capocroce, il di cui pavimento fatto a mosaico in pic- 
cole pietre commesse rappresentava , come ancora si conosce , le diverse parti che 
compongono Tarine Peretta, e nel mezzo una stella ; il tutto formava dei giuochi 
d'acqua artificiali, che si facevano zampillare all' improvviso , ma ora non giuoca- 
no più. 

L’acqua di una delle due fontane situate sulla piazza Peretti va alle altre, che 
ornano i due giardini pensili laterali al palazzo, i quali sono oltre di questo abbelliti 
da varie nicchie con stucchi , da compartimenti di fiori e spalliere , che li rendono 
deliziosi , e fanno più che mai risaltare la loro felice esposizione , e commoda situa- 
zione per gli abitanti del palazzo Peretti , che hanno il vantaggio di uscire da tre 
piani del medesimo sopra la Villa , sui detti giardini , e sopta il prato verso S. Maria 
Maggiore. ( 1 ) 


QaMto pai» di Flim mio Vacca, riportalo in Ialino 
dal P. Monifaucon nel tuo Diario italico, pag. ìga , 
iien« da Ini corredato con la arguente noia: Pula toni 
tlaluam rii#, quac in borii» Peretiini» , in Vartie* 
suggerì» Torquinij tmpicilur. E poco dopo deacrirendo 
la Heata Villa , dice a pag. 307 : £ vicini*. Colli» 
Cjrpmrittorum eircalo cincin» Romam colo» tali pe- 
ne forma ledcntein ex hi bel , quatti a Flaminio tu- 
pra mrmoralam artlimo. È di gran peto I’ autoriti di 
uno acriltore come il P. Montfaucon , e d'altronde noa 
è difficile, che dopo la morte del Cardinal d' Baie, il ano 
giardino eaaenJo alalo venduto, come diremmo, alta Ca- 
mera , lineata alalna foaae annoiatala da Sialo V. , e col- 
locata dal Cardinal Montalto ano nipote in quei luogo , 
che meglio non le poterà convenire 1 Marnilo adattati#- 
aimo, eha nel punto più allo dij Roma fa »*e inoalaata 
questa Ma Statua Sedente in atto di Borra# tare a tutta 
la càltS. 

(1) A nclie in q netto , all* ingraaio del portone Vi- 
minale ri ara in origine una piata# dove cominciava un 


riale guarnito lateralmente da alta «pallierà , che termi- 
nava araoli la facciata principale del palauo Peretti; ed 
•Ile due tMlale di detto Viale, nell' iagreaao del cancello, 
erano alale costruite con Jìargao del Car. Domenico Fon- 
tana due bellissime fontane, che ai chiamarano de* leoni; 
perchè l'acqua eaceado Jalla bocca di quattro leoai, e da 
altri oriftej cadeva in due magnifiche bagnarole «lì gra- 
nito, circondata da balaustro, a aormonlaU da atatua con 
altri ornamenti ; ma di queste fontane non che del- 
le «pellicce , « di altre duo che atarano in ‘meato 
•Ilo «tetto giardino triangolare aranti al palauo Peretti, 
non «e ne troiano più nemmeno le vettigi», ciato Jo siate 
le loro acque poeteriormente destinate ad altri usi ; • 
solo se ne conterrà |« memoria nelle stampe della Calcogra- 
fia Camerale, fra le quali esistono alcune veduta di qua- 
rta Villa net ivo pristino alato, incise con quelle di al- 
tri giardini di Roma dal Falda , dal Venturini , c da 
altri; ed iti ai vedono Itene non aolo ì dettagli delle su* 
«lette due fontane de* leoni cui «tale, e palasao, ma an- 
cora il numero di tutta le fontane dalla villa Montalto. 
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Per salire da questo alla Villa si passava per un portone , ora murato, che 
metteva in una scalinata, ove pure vi erano dei giuochi d’acqua nascosti, molto 
alla moda in quell’ epoca , e che servivano di divertimento ai villeggianti , come si 
legge nel Trattato delle cose memorabili di Roma di Gio: P. Pinaroli , il quale de- 
scrivendo ranno i^a5. la Villa allora Negroni , dopo aver parlato del palazzo Pe- 
retti , prosiegue a dire : Usciti di quà si passa per una scesa , ove vi sono quan- 
tità di giuochi d* acqua , quasi impossibile a non bagnarsi ; ma nel passare di un 
arco j come per porsi in sicuro , sono assalili da una pioggia borritile , che muo- 
ve alle risa chi riè stato bagnalo. Si cammina poi per un boschetto ameno il qua- 
le ha tre belli spazj , o viali nel frontespizio del quale si vedono in prospetto di 
una porta due fontane ornale di statue , ed armi di Sisto con due statue ai 
lati, di Diogene j ed Esculapio Dio della medicina. 

In prospettiva di un altro viale, che dalla facciata posteriore dello stesso pa- 
lazzo Peretti conduce al viale della Sanità , si vede addossata al muro confinante 
colla Via de’ Strozzi una fontana più grande delle anzidette, chiamata del Nonet- 
to dalla pittura della sua facciata in cui è colorito a fresco da buon autore un 

paese grande ove passa un contadino, che conduce il suo asino, appresso al qua- 
le cammina un Nano mostruoso con enorme cappello in testa , forse ritratto «li 
qualche Nano favorito dì Sisto V., trovandosi il medesimo dipinto in tavola de- 
scritto fra i quadri, che una volta esistevano nel palazzo interno della Villa. L’ar- 
me del Pontefice scolpita in rilievo s'innalza nel frontespizio acuto di questa fon- 
tana, la quale j come si vede nella Tav. V. fìg. 2 ., è ornala di stucchi e grotteschi 
di una composizione durissima coloriti , ed accompagnati da vaghi disegni di con- 
chiglie , cadute di fiorì , e fruita , mascheroni , ed altri abbellimenti. Sotto alla 
menzionala pittura , presentemente molto scolorita dalle intemperie dcU’aria a cui 
è esposta , sgorga l’acqua da una scogliera di grotteschi , e cade in una bella va- 
sca antica di marino lunga palmi ra, larga 5 1 / 2 , ed alta 6, baccellaio a spirale , 

ed ornata secondo il buono stile dello auliche urne di questo genere, da due teste 

di Leone di tutto rilievo con un ovato nel mezzo contenente una figurina alata 
in bassorilievo. Lateralmente alla suddetta fontana del Nanetto la di cui larghez- 
za totale è di palmi 3o, i muriccioli dove son piantati li merangoli addosso al mu- 
ro in tutta la lunghezza del viale sono guarniti da un canale di travertino, ove 
scorre un limpido ruscello di acqua viva, che comincia da una fontanella fatta a 
guisa di balaustro vicino al portone della piazza delle Terme , e finisce in una 
graziosa vaschetta quadrilunga presso al Caffèhaus ossìa Torretta della Sanitàjdo- 
ve si scarica anche l'acqua della fontana del Pellicano descrìtta a pag. i38. 

Un’altra bella fontana di questo viale è quella situata incontro alla facciata 
posteriore del Palazzo grande , in mezzo ad una piazza quadrata , il di cui pa- 
vimento lavorato a mosaico in pietre e marini coloriti rappresenta in vaghi compir- 
tiinenti le diverse parti dell’ arme di Sisto V., ripetute anche sopra i Leoni di 
travertino di grandezza quasi naturale, i quali portando sulla schiena delle fascio 
a guisa di stole coi monti , stelle , e pere guarniscono alternativamente con vasi 
di pietra il parapetto , che ricorre intorno alla delta piazza. Di questa diamo il di- 
segno nella Tav. V. figura 6. insieme eoo la prospettiva del viale , e di qnelta 
parte del palazzo incontro a cui s’ innalza isolata la suddetta fontana , composta , 
come vedesi , di due tazze sovrapposte luna all’altra, ornate di sculture nella pie- 
tra, e con varie bocche d’acqua; la quale fontana, secondo leggesi nella men • 
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zionata opera del Pinaroli , era circondata da una cancellata di ferro con pomi di 
metallo , e vicino vi era il giuoco di boccie. 

Proseguendo il corso del medesimo viale della Sanità, al di là del cancello 
di ferro, che lo attraversa vicino al palazzo trovasi addossata al muro una graziosa 
fcntana composta di un'urna quadrilunga sollevata da terra sopra due piedestalli, 
nella quale cade l'aoqua da una testa di leone fra scogli ; ed incontro vi è un 
sedile rotondo di pietra per riposarsi all* ombra. Un poco più in là sotto ad un de- 
lizioso boschetto di merangoli piantati in quel largo del viale , che è costeggiato dal 
muro dell' antica conserva delle Terme, vi è un piccolo laghetto d’acqua a fior di 
terra , e queste sono tutte le fontane, che s'incontrano nel percorrere quel viale , 
senza contare un'infinità di altre fontanelle, vasche, e bocche d’acqua, che servo- 
no a varj usi nel palazzo, ed in tutte le annesse case di Termini, e che sarebbe 
troppo lungo descrivere minutamente. Non vogliamo perù passarne sotto silenzio 
un’altra , la quale quantunque situala fuori della Villa, ed al presente priva d'acqua 1 , 
aderendo nondimeno al di lei muro esterno , si può dire appartenerle ; ed è quella 
che vedesi di fianco al portone Quirinale, ed in fondo alla via de' Strozzi , sotto un 
nicchione formato nel muro della Villa , che serve di prospettiva a quei , che vengo- 
no dalla via Felice, come abbiamo detto a pag. no. Questa fontana composta di un 
antico sarcofago , ossia cassa mortuaria di marmo baccellata , entro cui l’acqua cade- 
va da una testa di Leone , è rimarchevole per la seguente iscrizione , a mio cre- 
dere inedita , che leggesi nel cartello quadrato scolpito fra due colonnette suLla 
sua facciata anteriore: 

D . M . S 
C . FL AVIDE 
O FELICI . QVI 
VIX1T . ANNIS 
XXXV. M. II. 

D. XXII I. 

Dopo i due viali Papale , e della Sanità , il più lungo , che sia nella Villa 
Massimo è quello, che cominciando dalla fontana delta del Prigione, e andando 
parallelo a quest’ultimo termina vicino alla Peschiera. La suddetta fontana così 
chiamata, perchè, come leggesi negli antichi inventar] della Villa , era ornata fri 
le altre statue da una mezza figura più grande del naturale rappresentante un 
prigioniero, è una delle più grandiose di questa Villa, come vedesi nella Tav. V. 
fig.4 I suoi bassi rilievi, cornici, vasi, ed altri ornamenti sono tutù di travertino, 
abbelliti con teste di Leoni, stelle, e ghirlande di pere allusive alle Armi de' Peret- 
ti, ed il suo frontespizio tondo c sormontato da una statua di Giove seduta, fra due 
vasi di bella forma. L'acqua esce da un masso di scogli sotto al nicchione orna- 
to pure di sculture , e cade nel gran bacile sottoposto, lungo 3o. palmi, e largo 
quasi 20 ., dopo aver fatto altre mostre in due tazzette superiori , ed in altre boc- 
che ; e nei due triangoli laterali al di sopra del suddetto nicchione si vedono 
due teste di profilo in bassorilievo a guisa di cammei sul fondo di pietruzze nere. 

Questa fontana, che è addossata al muro divisorio della villa dalla vigna fra 
due cancelli di ferro, uno de* quali è vicino al palazzo, e l’altro a’ piedi al monte 
della Giustizia , dà il suo nome al viale in cui è situata , chiamato il viale dei 
Prigione, e guarnito da spalliere di merangoli lungo lo stesso muro ; ed in una 
delle sue estremità vedonsi piantati in terra due coni di peperino vuoti al di dentro , 
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che amicamente servivano ad uso delle mole da grano. Anche in alcuni altri viali 
della Villa si trovano ancora di questi pregievoli avanzi d'antichità. I.' altro lun- 
ghissimo viale che comincia dalla fontana suddetta, Ili all'altra sua estremità ad- 
dosso al muro , che divide la Villa dalla ria Felice una prospettiva , larga pal- 
mi 37 i/o, in messo alla quale s'innalza sopra il suo piedestallo una statua co- 
lossale di una Imperatrice alla palmi 14. , senza il piedastallo; la quale gli antichi 
inventarj della Villa dicono essere Giulia, ma comunemente vien riputata una Cere- 
re, quantunque tenga in mano non spighe di grano ma papaveri. Essa è in pie- 
di dentro una nicchia ; lateralmente fra' pilastri si vedono altre due nicchie più 
piccole ornate di stucchi , ma senza statue , con sedili sotto ; e nella parte di 
sopra si leggono le seguenti due iscrizioni, la seconda delle quali è riportata dal 
Muratori , Thesaur. vet. Inscript. Toni. Il /. /ùf.sicccci.xwi. Num. 1. 


r. TINGISI 
ATA6QNI 
ANBIIPOC 
{5riATllPjJ 


1 VSTO . FRATR 1 
SVO . DVLCISSIMO 
CAECILIA . HELPIS 


Il resto dell'ornato superiore consiste in palle di pietra sostenute da Leoni, 
con un vaso grande nel mezzo , sotto al quale dalla parte di dietro , che guarda 
sulla strada Felice , ossia delle quattro fontane, si legge quest' altra iscrizione antica: 


P ROMANIVS . C. F. ROM 
C. ROMANIVS . P. F. ROM 
Tn. MIL. IL 


Nello stesso viale poco prima di arrivare alla suddetta prospettiva , ai trova a 
mano destra la magnifica Peschiera , delta volgarmente il Peschierone, celebre per es- 
sere la fontana più grande, che esista dentro Roma, e per il famoso gruppo del Net- 
tuno con Glauco scolpito dal Bernini, che ne ornava la sommità, ma poi fu ven- 
duto insieme con le altre sue statue , e passò in Inghilterra. Questa Peschiera di 
forma ovale, come vedesi nel disegno, che ne diamo nella Tav. V. fig. 11 , hà 
164. palmi di diametro in lunghezza , e no. in larghezza, essendo tutt' intor- 
no circondata da una balaustra di travertino , sui di cui pilastri , che servivano di 
piedestalli alle statue si vedono di rilievo ora una stella , ora una testa di Leene 
coi rami di pere in bocca , ora i tre monti , ora due rami di pere incrociati in 
una corona, tutti emblemi dell' arme Peretta; e fuori della balaustra ricorre un 
vialetto con spalliere di bussi, che gin pure in ovato per lo spazio di 60. passi, 
secondo leggesi nel Mercurio errante, a pag. 19} > colle seguenti ptrole : Il 
gran funlanone o peschiera ha in giro 60. passi , ed è il più grande che sia 
in Boma ; di sopra vi è la statua di Nettuno fatta dal Cavalier Bernini : vi è 
uno scalino , che bagna passaiutovi di sopra. Lo stesso avvertimento per chi vo- 
leva preservarsi dall' essere bagnato leggesi nel Trattato delle cose memorabili di 
Roma scritto dal Pinaroli, il quale descrivendo questa Villa nel 1725. dice: Avan- 
zamlo il passo per il boscho si vede una Peschiera grande , con balaustrate 
attorno ornate di fontane colle sue tazze di pietra , trammezzate con varie statue 
antiche j le quali rappresentano diverse deità; in faccia del Vivaio è posta la 
statua di Nettuno col suo tridente , scoltura celebre del Cav. Lorenzo Berni- 
no, e quantità di giuochi d" acqua , principalmente sopra ad un terrazzo, nel 
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scendere del quale vi è ima scalino falso , che ma equa un poco le gambe , e 
poi vi sono le Terme di marmo , e giuochi if acqua astanti alle medesime Terme. 

Recherà sorpresa a taluno come il Bernini , che visse molli anni dopo Si- 
sto V. abbia potuto lavorare una statua per questa fontana ; ma bisogna riflettere, 
che la Peschiera coni' è nello stato attuale fu opera di quel Pontefice , e degna 
del suo animo grande, con disegno del Cav. Domenico Fontana suo architetto , 
e che le statue ed altri ornamenti , de' quali parleremo in seguito , ora non più 
esistenti, vi furono aggiunti dal Cardinal Alessandro Monlalto suo pronipote, co- 
me vedesi dall' arme Cardinalizia scolpita sulla base , che sosteneva la statua del 
Nettuno. 

Da una parte del terrazzo, di cui parla il Pinaroli, si scende nel viale del- 
la Sanità, poco lontano del Caffèhaus , e dall'altra parte due piccole scalette se- 
micircolari portano ai viali laterali intorno alla Peschiera , scendendo le quali si 
vedevano affisse alla sua balaustra due iscrizioni antiche; ma quella che stava a 
man sinistra essendo stata tolta , o per meglio dire rubata , non rimane , che la 
seguente alla scaletta destra; scolpita con buoni caratteri in un marmo scornicia- 
to, alto palmi 2 3/4» largo 3 3/4, ed assai interessante perchè inedita, come an- 
che perchè notninandovisi fra i'aitre cose una peschiera degli antichi, fu per tal 
ragione affissa in questo luogo: 


L1BF.RTIS .ET . FAMILI AE 
TITI . CLAVDIORVM 
EROTIS . ET . FEIAC1S 
AVO F. A. RATIONIBVS 
POSTKR1SQVE . EORVM 
STABVLVM . CVM . PRAFSFP1IS 
ET. CELLI S . HVIC. LOCO 
MACERIA CLVSO.Cl.DIT 

ET.PVTEVS.ET.PISC1NA.CVMAD1TV.COMMOD.PVB.(ì) 


(l' Per impedir», di* qneata infermante lapide su- 
bisse la m eJe «ima ernie ebe la (ila compagna , è alala 
rimossa Ja quel ponto ove *i era troppo aoggrii», e collo- 
cala il giorno a.». Mario del corrente anno i8->6. preaio 
f logr ciao principale della Villa , al muro a mano destra 


ili chi entra per la Porta Quirinale venendo dalla pitale 
«Ielle Tefme ; a nella parete oppoels ne fa affissa lo sterno 
giorno un' altra moderna, gii esiliente odi» Villa Palom- 
be ra , come abbiamo «letto a pag.l56. not. 3. «]«1 seguen- 
te tenore; 


hoc tK ivii . calli notte . rvsrs . ttQtni . rmu . aqvcs . solai» HUCTV* . reodit f*v c 

T V M . D\ M CVM SSI.E NITRI . AC SOLI . IVRGTNT re MI . «PARSI rtMt . 1JT»» N«MVS 

paraas nvmv» . Ttvrr roR.UA . sempcr firma . dvm EV«t oniAi bine arte . ti 

T»J . PA R S . ET TOMA PV*4 . 1I4RENS ttrVM - PROPB LTCVM • TRI LVfVS NOT . SUD LE 

m . SRfR IVMT • DVM NON LAEI.IT . MITCS uni . AT‘|VE ATM * C*IUI CV*TO| . INTER 

CASTO* • AGNO» . TER AJ MITTIT FORM . ET SS» ASfiRI «VlAS AGRI . ARR SOLVS . VERA 
«avi . REFLEX* Htllll \1AS VENIE . SVLft «ATI DANT PRO BIT! 5 CYPIIO* VINI 1NTRO 

VRM V IR NON VANNE . ENTRA VENTA VOSI* PVHES CLAVDO FOIE» LABI LOTVS 11 
«SS LAETVS . SIERI MARE . B4CCRI MORE . INTER TV AB . SI VIE OVAS , Et QVOD CVPtS ORA 
TIR CAPIR . TIRI PARO CORDE PVRO . QVICQVSD PVTAS A ME PBT4S . DANT HfC APBS CLA 
BIS OPPS OALCIS MKT.LIS REM TRE MMLUS . EtC IN BTLVAE VM»RA . BALTE . Tv QVt LVCEB 
NVNC SI LfX.CS . NOTAR UT AS . STANA MIC AEATSB . VERE MISTA . FBOSTR MAESTÀ . NVNQVAM 
PI.ERBS . INTER FLORES . SI MA*CRES • *»’. M«F>AnH I.NTRR rLRTVS . DVM MIC VXATVS AVRAE 
SPIRA NT . V* DE SPBRANT MESTAB MENTE» INTER MONTE* . INTER COL'-ES . INTER CALLE* • 

ET IN VALLE EVITA VILLAE . VRI VALLV» CLATDIT VBLLVS . BONA M OMEN . SEMPER . AMEN 
EtIAM PBTRAE DAM A PATRE . BVEOTMT PATRE . ITA NOTAS HIC VII M4TAS l« «AC 
PORTA LATO PARTA TEMPVA RIDET BREVI RO**CT 

Questa birnrra Iscrìiione compoeta tutta «li dissii- Palombari, die si dilettava d’ Alchìmie , ossia drif ar- 
lahi , t fai'» incidere I' anno «lido in un marmo largo te di lar l'oro, fu pubblicata insieme con altro Iacrtsioni 

e*»»‘ »• allo 4 « 3/4 dal Marcbsaa Massimiliano «Itilo iteuo genere dall’ Aldi, Cancellieri , nelle ide Di»- 
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Sotto alla Balaustra, che và sempre in declivio come la Peschiera, per seguitare 
la pendenza del colle Viminale su di cui è costruita , si può passeggiare in piano so- 
pra un largo lastricato, che gira tutto intorno a fiore d'acqua, entrando dalla par- 
te più bassa del colle , e andando lino all’ altra estremità dove il terreno supe- 
riore essendo più alto, vi è stato praticato frà li grotteschi ed altri ornati , che ab- 
belliscono quella fontana un passaggio sotto terra, e sotto l'acqua della medesima, 
che il Pinaroli avrà voluto indicare con il nome di Terme, come abbiamo vedu- 
to ; e da questa specie di grotta sotterranea per mezzo di un'apertura nella sco- 
gliera fattizia precisamente nel mezzo della peschiera , si offre agli occbj dello 
spettatore la Basilica di Santa Maria Maggiore , che fà in lontananza un bellissimo 
colpo d'occhio dietro alla minuta pioggia d'acqua, che cade dai zampilli superio- 
ri in mezzo alle foglie acquatiche ed altra verdura, particolarmente quando vi bat- 
te il sole , che rende il contrasto più sensibile. 

Sotto l'acqua della peschiera in tutta la sua circonferenza sono praticate 
molte nicchie , ognuna delle quali contiene una vettina colca colla bocca verso 
l'acqua, per ricevere le uova degli sturioni , anguille, o altri pesci che vi si vo- 
gliano mettere , e che prosperano a meraviglia in quell' ampio recinto , e vi rie- 
scono di un ottimo sapore. Nel mezzo poi della medesima si trova una gran con- 
serva ovata, più profonda del resto , che è destinala a mantenere sott’acqua i 
suddetti pesci allorché si dà il caso di dover vuotare quell’ampio recinto. 

Nell'esterno giro della medesima furono in origine piantati dei cipressi , che es- 
sendo cresciuti ad una grand'altezza dopo tanti anni, formavano una scena veramen- 
te maestosa e teatrale colle loro superbe cime, le quali riflettevano nell'acqua ; ma 
questi alberi, che erano forse il più bell’ ornamento della Villa, furono tagliati 
da’ suoi antichi possessori per cavarne profitto allorché vendettero le di lei statue, 
ed altri capi d’opera dell'arte, e per ridurne il terreno a cultura , come anche 
in quell'occasione fu distrutto un bosco, che si estendeva dalla peschiera lungo al 
muro sino alla casa dei lavatori presso la Porta Viminale, ed altri bellissimi boschi 
nel resto della Villa, (x) 

La veduta di questa celebre fontana con i suoi ornamenti disegnata ed inci- 
sa dal Venturini si conserva nella Raccolta delle fontane di Roma esistente nella 
Stamperia Camerale , dove alla pag. i 7. se ne vede la prospettiva , che dà un’ idea 
della sua maestosa grandezza , col (itolo : Fontana e Picchierà nel Giardino Moti - 


•ertixl ani tuli* celebre Statua ilei Diicaholo fin tenui ■ 
nell, mrdriitna Villa Palombari , ore • (giunge alla pag, 
4S, clic li suddetta lacmionc vi letta in quella modo: 
Hoc in Rure, Cacti Rore , futi» Acqui», Phyaia 
Aqui», Salito) fiactum , rettili t fnielum , Jum ratti Sale 
Nitri, ac Sole, aurgunl Pumi «parai fimi. litoti Nenia», 
pattuì Nume», teoct forai» acmper firma , tlum iunior- 
tic «ine arie Vite», Pera, et Poma pura. Ilabrna Le- 
eoni, prope Lucum, ubi Lupo* non, aeJ Le]>ua arpe lu- 
titi -, dnm non lenti t mitea Ore», «fque Are»; Cani» Gu- 
ato» inter culo» Agno» Pera» mittit fora», ri rat «egri 
liuiua Agri Acr solo» erra aalu», rrpleua Iterili» iiu Ur- 
bi»- Su lei nò Jaot prò «ili Scyphoe Vini. Intra reni , 
Vir non nini. Eitr» Vcnu». Volò», Fure» elauJo Pores 
Labe loto», tuba» leelua Meri Mare, Bacchi more. In- 
tcr Uria , ai eia, o*al, el quod cupi», grati» capi». Ti- 
bi paro, corde paro, quicqnid pule», e me pela# Dant 
bic Apra darai ape» dólci» inclita, «etoper molli». Hic in 
Syleoe umbra »alea Tu, qui lugc». Nunr ai lega» nota» 
iaua, «tana hic Aiata», mt mula; front* mirila nuo- 


nam Aerei, inter Aorta ai minerei, nee manarr» inter 
e tu» , Jom bic flato» nurse apiraat , onde aperant ne- 
nie mente» inter Monte», inler Coltra, inter Calle* , el 
in Valle buina Villac, ubi Vallu» cleuJit Vello». Bonum 
Oman; aemprr Amen. Kliam Pclrae dum a nutre aatfw 
gunl Patre, ita nolaa, bic rii aatu», in hac Porta , Lu- 
to parta , trmpua ridei , brevi rodai. 

(l) Un modello di quella magnifica Pncbirra nel 
ano prillino alato , degnilo in piccola proportione di 
alagno , latta , e piombo , cori tutte te atalue , ed i ci- 
penai ebe la contornavano , e cogli alea») giuochi d' ac- 
qua , che egìfaoo artificialmente mediante aegreti mecca- 
niami.era alato ra-guitn nel principio d r l preterite aeralo dal- 

10 alagnaro Vincente Ciapparoni , aliilmimo fieli 1 idiaulira, 

11 quale fece anche altri larari in qurato genere, eJ e»- 
sondo pratico del giro delle acque in tutta la Villa Mai- 
alino, delineo nel )8o^. una pianta riatta di tali* i «uni 
condotti a« Iter ranci, che ai conierà» nell' Archivio di caia; 
ma dopa U »ua morie quel modello dell» Feacbiera fu 
dialrutto. 
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tallo alle Terme Diocletiane sul monte l' r iminale , architettura del Cava Iter Do- 
menico Fontana. 11 numero dello Statue e delle Tazze , che 1* adornavano come ai 
vede in quella stampa , corrisponde alla seguente sua descrizione fattane dal Pa- 
dre Giuseppe Bianchi , ed annessa alla veduta della Villa , che dal Vasi fu inseri- 
ta nel Tomo X. Tav. >94-* della sua opera alquanto rara , intitolata: Delle Ma- 
gnificenze di Roma antica e moderna ( pag. 3 a. ) : Nel giro delti spaziosi viali , e 
della frigna ancora , vi sono altre dicci fontane j una più deliziosa delt altra ; 
ma sopra tutte è maravigliosa quella del Nettuno , così detta , per la celebre 
statua di quella Deità marina lavorata dal Cav. Ber nino. Questa non è Fontana t 
ma una vasta Peschiera ovale di sopra cento palmi di diametro , la quale perchè 
nasce nel Clivo del colle Fimi naie , resta il suo sito disuguale ; perciò il prospet- 
to del vasto , ed ondeggiante seno è. dalla parte di sotto , ove è un ' apertura dife- 
sa da grossi ferri a foggia di balcone. A destra si alza quasi custode della delizia 
un Ercole colla mazza , e a sinistra un Fauno con una zampogna , come se vo- 
lesse accrescere il delizioso mormorio delle acque. Gira intorno alla peschiera 
una balaustrata di marmo con dodici statue sopra , e fra V una e V altra tante 
tazze , dalle quali si drizzano altrettanti zampilli di viva acqua verso il centro 
della peschiera. Nel sito più alto , ove spiccano più copiose le acque , si alza la 
statua di Nettuno col suo Tridente in atto di domare quell'elemento f i J e ai lati in 
sito più basso le statue di Otjèo e di Mercurio. 

Molte altre fontane furono fatte da Sisto V. in questa Villa , come si vede dal- 
letamiche vedute e stampe di essa; fra le oltre ve n’ erano due avanti al cancel- 
lo sotto il monte della Guglietta nel viale papale , una nella macchia vicino alla 
porta Esquilina , un'altra per adacquare gli orti poco distante dall' angolo del mu- 
ro divisorio della Villa dalla Vigna , un* altra al casamento con Torre vicina al pa- 
lazzo Pcretti , tre in altrettanti compartimenti con spalliere e spallierini di bussi 
paralleli al viale della Sanità , e molle altre che per brevità si tralasciano , ma che 
fanno vedere quanto egli si studiasse di arricchirla copiosamente della sua acqua 
Felice , onde con ragione il poeta Aurelio Orso più volte da noi nominato , para- 
gonò questa Villa per l* abbondanza dell* acqua e delle fontane alle Ville d' Este , 
di Caprarola , e di Bagnaja , cioè alle più celebri d'Italia t con quei trenta versi 
del suo poema , intitolato Pereltina , ove abbiamo posto la nota 24 . 

A tal uopo Sisto V. si servi di un espertissimo Idraulico qual fu Giovanni 
Fontana , fratello del celebre Cav. Domenico Architetto e direttore di questa Vil- 
la , come leggesi nella sua vita scritta dal BagUoni , pag. ia3. : Condusse t acqua 


(l) Qncato (flrkc lavoro del Bernini. rien mollo loda- 
lo, fra gli altri autori, dal Tifi nel auo atudio Ji Pittura, 
Scultura, ed Architettura alunnato l'anno l?63 , ora 
termina la dcaeiìiienr della Villa Montalto con le arguenti 
parole; A ri metto d* una gran ratea <f acqua è uria 
fontana . sopra cui i un .Ventino , Scultura temuta 
in molta itima , Opera Jel Ciff. Bernìno. 

1 nomi delle altre atalue che circondavano que- 
a'a Freccierà, e che ora non ri anno più , ei aarehbrro 
ignoti , ernia la arguente Nota , clic ae ne trova in un 
antico Inventario di tutta la Villa, Tatto li 5. Mag- 
gio 1 655 - per gli atti del Simoncrlli Nolaro A.C , ed esU 
ateotc negli Arrhiij di Monte Glorio , nei protocolli di 
dello anno, par. 5. fui. 1^74- • *J erano: Sopra la 
peschiera : una statua dì i Vallano di marmo al na- 
turale eoa tridente in mano, ed un Fauno che getta 
aequa , del Cav. Bernina. — dilanio la petchitra : 


Una statua <f Orfeo— Una statua di un Fauno 3 
Una statua *r Errale giorane <= Una statua di „ Mar- 
co Aurelio ss Una statua di Apollo ss Una statua 
di Mercurio 3 Una statua di Bacco ss Una slutaa 
di Fauno ~ Un'altra simile s Una statua di Tra- 
mano • — Una statua cfun Gladiatore ss Una statua 
con r arpa in mano — Una statua di Mare* Aurelio ss 
Una statua di .Meteagro a Una statua di un Fau- 
no 3 Una statua di Mercurio = Fasi quattordici 
else frammettano le dette ilatur. ss A piedi della pe- 
schiera: — Un Sedile di marmo s= Un Orologio 
da sole. 

Con tutti queeli ornamenti ai poi» facilmente imma- 
ginare, quanto dorerà comparire vaga ed imponente quella 
Prechirm, ae ora che ne c p*i*a ancora ai prcaenta cosi 
miritela , che semiira rieoooieerviii quel grandinio carat- 
tere impretao da Sialo io tulle le aue opere. 
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Felice j che fa mostra alle Terme Diocletiane , opera cominciata da Matteo 
da Castello , e vi aggiunse di piti due terzi di acqua da lui sopra vicini 'mon- 
ti ritrovata. Fè parimente il medesimo condurre t acqua con fontane, e peschie- 
re nelli Giardini PorUificj. f 1 J 

Dal fin qui detto non è da meravigliarsi te l’ abbondatila delle acque, e la 
varietà delle fontane , colle quali Sitlo V. volle arricchire la sua Villa , fosse ce- 
lebrata da tutti gli autori, che la descrissero in prosa ed in versi , fra i quali ci 
contenteremo dì riportare in conclusiono del presente capitolo i seguenti squarci 
di tre Odi sull'acqua Felice, composte tolto quel Pontificato da Monsignor Gu- 
glielmo le Blanc Vescovo di Grasse , ed inserite nella raccolta delle sue Poesie in- 
titolata : Musae Ponti ficiae , stampata a Parigi fanno 1 61 li. Nella prima di dette 
Odi, si legge a pag. 143.: 

s% 4 

Sai per/idorum sanguine profitto 

Scribemus olirà castra natanlia ; 1 

Scribamus Hortos , atque Colles 
Fontibus irrigui^ madentes. 

Nella seconda Ode ivi pure ai legge : 

En ut lenè fluii rivus amabilis 

Incinctus tenero cespite marginem ? 

En ut perspicuae subsiliunt aquae 
Quas dot plumbea fstula ? 

En quovis jluvius lucidior vitro 

Collem conspicuum marmoreis Equis , 

Nec non Exquilias irrigai aridas 
Et siccos rigai Hortulos ? a 
Ramosi frutices , frugiferae pjrri , 

Fiorettici cjrtisi , candida Idia , 

,, Pallenlcs violae , purpureae rosae 
lllis aruerant locis . 

Nunc crescimi riguis fontibus uvidi 
Ramosi frutices , frugiferae pyri , 

Florentes optisi , candida Ulta , 

Pallentes violae , et rosae. 

Et qua parte sui vìsc habilabilis 
Defechi Jluvii Roma priùs fusi. 

Per Te facta futi nunc habilabilis 
Undae fumine ductili. 


(*) Sodo giaoti fino * noi anche i nomi degli cr- 
òlli ai minor condiiione , che lavorarono a il bella opera, 
quali furono |* Ottonerò « lo Stagnato ; coinè anche la 
ape»* occoraa per la condottare eJ altri loro laeoti ; il 
che rilolla dalla arguenti pari ite «tratte dal conto gene- 
rala di tutta le ipe-e fatte da Siato nella ma Villa , che 
•i conterrà nell' Archivio Camini . a lari da noi pub- 
blicalo ori fine di quella are onda parte: 

Un Conio 1 aldato à tìattitta Ltittren- 
tisno Ottonato, per chiavi et altri lavoii 


<f ottone fatti per le fonti iella Figna te. 54 S6 
Un Conto taldato ad Arcangelo Faveti 
Stagnavo per piombo, ttagno, e fatture di 
lavori per le fonti , e condotti ; • If. 58 O «• 
Un altro Cotto taldato al medesimo 
Arcangelo S lagna ro per più piombo, e tta- 
gno, e Inveri per le fonti dopo il taldo to~ 
prodotto , . . . . . i . • t • *o- >8 — 

te. 4$? SS 
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E finalmente nell' Ode III. sulla detta acqua Felice , 
si legge a pag. 145 . 

....... Novi Sixlum celebrane Poelae 


Qubd novos Jbntes procul hinc petitos 
In Quirinali jttga Murili} , mefite 
I/orlulos ipsos , et in Exquilinum 
Fornice ducit. 


CAPO XXV. 


Seconda e terza donazione delia Pilla fitte da Sisto V. a sua Sorella , 
ed altre spese da lui fattevi sino alla sua morte. 


La Villa Montalto essendo giunta ad un alto grado di magnificenza con tutti 
gli ornamenti, de* quali l'abbelliva il suo fondatore , e la di lei circonferenza tro- 
vandosi molto aumentata per I* aggiunta di tante altre vigne , e terreni comprati , 
die egli vi aveva incorporati , come si è detto finora , dopo la prima donazione 
da lui fattane li C. Ottobre i506^ a D. Camilla Peretli sua Sorella, quel Ponte- 
fice il quale voleva , clic un corpo cosi bello e fruttifero fosse uno dei fondi prin- 
cipali della famiglia, che aveva intenzione di fondare in Roma nella persona de* 
6uoi Nipoti e discendenti , credette bene rinnovarne la donazione in favore del- 
la stessa D. Camilla , e de’ óuoì successori in perpetuo con un secondo Breve , in 
cui fossero compresi tult’ i miglioramenti fatti a detta Villa , tanto in compre di 
terreni aggiuntivi e riuniti con mura tutti in un solo corpo, quanto in altri ge- 
neri di abbellimenti utili e dilettevoli ; e questa seconda donazione , registrata poi 
in piena Camera con tutte le formalità, le fu da lui falla il i. d‘ Ottobre 

Dal tenore del suddetto Breve, che sarà riportato nell'Appendice de’ Docu- 
menti num. X., e da tulli gristrumenli di compre, ed altri autentici documenti, 
che ci hanno servito negli antecedenti Capitoli a tessere l'Istoria di questa Villa, 
si comprende , che il eli. Sig. Ratti prende alcuni equivoci nelle notizie da lui pub- 
blicatene verso il fine del secondo Tomo della sua eruditissima storia di casa Sfor- 
za , ove trattando della famiglia Perelti parla anche della Villa Montalto , dicen- 
do nella nota i pag. 36o. : Questa magnifica, e vasta Prilla , che è stata uno 
de' più celebri luoghi di delizie di Roma moderna , riconosce per suo fondatore 
Sisto V che la fabbricò non per se ma per la diletta sua Sorella D. Camilla. 
F.gli essendo Cardinale tenne in affitto tuia Ugna esistente in quel sito medesimo 
dalla parte di S. Afaria Maggiore per proprio diporto facendovi ancora alcune 
fabbriche , ed altri miglioramenti. Una tal Ugna era di proprietà di un certo 
medico per nome Padoano Guglielmi no , dal quale Sisto già creato Papa sotto i 
2 . Giugno del i586., ne fece far acquisto da Bartolomeo Bonamici per se , o per 
persona da nominarsi , che in fatti nominossi dal medesimo sotto i 9 . dello stesso 
mese , e fu la Signora D. Camilla Peretli Sorella di S. S., avendo rogato am- 
bedue questi Islromenti il notaro Tarquinio Cavallucci. 

Questa V igna non fu mai tenuta in affitto dal Card. Montalto poi Papa Si- 
sto V., il quale certamente non avrebbe fabbricato un palazzo qual’ c il palazzo 
Peretli , nè falli tanti altri miglioramenti nel terreno di un altro ; ma egli stesso 
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U comprò come Cardinale dal sullodato medico Guglielmini , conforme abbiamo det- 
to nel primo Capitolo di questa seconda parte , li a. Giugno dell* anno 1576., e 
non 1 come pretende il Sig. Ratti , e per conseguenza la persona da Barto- 
lomeo Bonamici (1) nominata corapratrice li 7. Luglio 1576., che fu D. Camilla 
Pcretti , era Sorella del Card. Monlallo , e non del Papa Sisto V., il quale non lo 
divenne , che nove anni dopo. 

Ciò che forse indusse il Sig. Ratti m tanti errori è una espressione del Bre- 
ve , in cui il Papa narra , che dopo aver fatto nel suo Cardinalato molti miglio- 
ramenti in delta Vigna , ed anche alcune fabbriche , essendo questa pervenuta in 
suo potere a giusti titoli , la ingrandi coll' acquisto di altre Vigne contigue , Tor- 
nò cen palazzo , case, ed altri abbellimenti, e finalmente, come si è detto, ai G. 
d’ Ottobre i 586 . ne fece Donazione a D. Camilla sua Sorella, a cui era di ragione 
dovuta , come essendone stata nominata prima coinpratrice. 

Ma qui bisogna ricordarsi della storia di questa Vigna , clie fu il primo fon- 
damento , intorno a cui si venne a poco a poco formando la Villa Montalto : es- 
sa era stata assegnata da D. Camilla in fondo dotale alla celebre Vittoria A.ccoram- 
boni sua Nuora , come abbiamo dettagliatamente raccontato nel Capo IL , e do- 
po qualche tempo , essendo stata rivenduta al Cardinal Montalto , cbc già vi ave- 
va fatto dei miglioramenti quando era di sua Sorella , egli allora poteva dire , che 
gli era pervenuta a giusti titoli , vi fabbricò il palazzo, l' ingrandì , e poi divenuto 
Papa ne fece clonazione alla stessa sua Sorella con il primo suo Breve dei 6. Ot- 
tobre i 58 G., da noi riportato nel Cap. XIII., e cosi si spiega T equivoco. 

Dopo di ciò narra il Papa in questo suo secondo Breve , di cui ora si trat- 
ta , che delta possessione essendo stata mollo ampliata coi legittimi acquisti delle 
vigne contigue (che furono le Vigne Naro, Yltoviti , Damimi , di S. Intorno, dei 
Certosini , di S. Eusebio , ed altre di minore entità da noi speciGcate nei Capito- 
li antecedenti , ) successivamente fatti dalla stessa D. Camilla , Egli ordinò al Ca* 
valier Domenico Fontana suo architetto , di circondarla di mura , e fabbricarvi 
un gran numero di case , botteghe , giardini , porte , fontane , ed acquedotti per 
sua utilità ed ornamento , servendosi perciò degli artefici , che lavoravano alle al- 
tre opere pubbliche , le quali tutto di si andavano facendo per ordine di Sua San- 
tità. Queste spese furono pagate in diversi tempi e partite , conforme ai conti e 
misure esibite, costituendo tutto insieme , ed in varie rate dai i 5 . Novembre 1587. 


(l) Quello «aggilto, del quali* abbiamo Spewo nulo 
Occasione Ji pillare nel cono del presente libro , Ji- 
venne in poco tempo ■«mi ricco , poiché troviamo che 
dopo alcuni anni prcle I’ appallo di ogni wrle di mate- 
riali da far Carla , a Colla ia lotto lo Stato Pontificia , 
come dal arguenti Chirografo fallo da Sisto V. in ano 
favore, ed inserito nell' {strumento d,| smllriio appalto 
rogato per gli alti di Pouaio Sria Notaro A.C, li *5 Ot- 
tobre 1 533, : Reverendissimo Camerlengo , Pieeca- 
merlengo , Thtianriere , Decano , et Chiariti della 
nostra camera , stipulatele f lustramento dell' ap- 
palto delti cenci , galla , earniecio , el altra torte 
di materia per far la carta in [arar di Rarlholo- 
meo Bonamici, et compagni à nominarti da lai per 
tempo el termine di nove anni da incominciarti dal 
gtorno della tlipaìalione del Intlromeolo per fitto 
de scudi teltreenlo de moneta f anno da pagarti al 
nattrn //ospitale , c tuta de’ poveri Mentii -nati à 
Ponte Siilo, e prr loro in mono del Depositario di 
detta tuta ogni tre meti la rata con patti, modi. 


et condì tieni, che ti contengono nelli Capitoli sopra 
eia /atti, et tolloterìtti di nostra propria mano, non 
abitante qualunque cota . che focene in contrario , 
et particolarmente la Bollo, per la quale ti linfat- 
ica , che timiti appalti li debbano deliberare alla 
Candela, li Capitoti, et scrinare ti debbano min • 
dare per mano di tatti li camerati , e tolto censu- 
re , e pene , alle quali tutte per quelle volta loia , 
et à g/felto presente di notlra espressa volontà de 
potestà assoluta deroghiamo . a tanto essequirete , 
che tale è la mente nostra. Del nostro Palano d i 
Atonte Cavallo questo iti 19 . Ottobre t58S. .Viafu» 
Papa Quintas Stipola Ione quindi l'Istromento, quell’ ap- 
palto con luti* i pelli in cmo conta nuli tenne confermalo 
dallo sire *o Pontefici con ano Orate: Datum Roma e ani id 
S. Afareum die 19 . Delubri» l5SS. Pont An. IP". 
che si contervs nell' Archivio della Segreteria de’ Brevi , 
Protoc. di Ottobre, Novembre, a Decani lire di delio 
Anno fol. 167 . 
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ai 29. Agosto 1589. la somma di 59. mila scudi, della quale ne furono dati fuori 
gli ordini sottoscritti di propria inano dei Papa. 

Laonde considerando Sua Santità di aver fabbricato nel suolo altrui , cioè del- 
la suddetta D. Camilla , senza che essa ne avesse fatto istanza veruna , fece perfe- 
zionare detta Villa di suo inotu proprio , con animo di donargliela , siccome col 
presente Breve glie ne fa amplissima donazione inter vivos irrevocabilmente per 
Lei , e per i suoi credi e successori in perpetuo ; ed aflinchò in alcun tempo 
non possano nascere dubbj sopra l'autenticità di qnesto atto, dichiara con le più 
ampie clausule essere stata sua intenzione di fare un dono alla sullodata D. Ca- 
milla e suoi eredi e successori di tutto il denaro speso in quelle fabbriche . cd 
altre opere ; rinnovando la donazione già fattale di detta Villa li 6. Ottobre i 586 . 
per gli alti del Cavallucci , insieme col palazzo , caso , acqua , aquedotti , e tutte 
le sue dipendenze poste nei suoi notissimi confini dentro le mura di Roma. 

Di più Sisto V. include in questa Donazione tutte le antichità, ruderi, fabbri- 
che distrutte 0 intiere, muri antichi, 0 impiegali nelle costruzioni di nuove fabbriche , 
in somma qualunque specie di antichità esistenti tanto sopra , quanto sotto terra, ce- 
dendone interamente la proprietà, il possesso, l'uso, e l’usufrutto nelle più ampie 
forme a D. Camilla , ed ai suoi successori in delta Villa in perpetuo, e rinunzian- 
do a qualunque diritto non solo egli , ma anche i Pontefici suoi successori , la 
Camera Apostolica, il popolo Romano, ed i suoi Conservatori potessero mai ave- 
re sopra dette antichità ; e questo articolo torna a ripeterlo anche in fine del Breve , 
col derogare in favore di D. Camilla e de' suoi successori in perpetuo, a qualunque 
costituzione de’Pontefici suoi predecessori, ovvero fatta o da, farsi in avvenire dai 
Prelati, e Presidenti della Camera, 0 dai Conservatori di Roma sopra il non di- 
struggere gli antichi monumenti, muri, ed edificj di questa città. 

Dichiara inoltre , clic questa Donazione con gli annessi privilegj in favore de’ 
futuri possessori della sua Villa, la fà a D. Camilla non come fece la prima vol- 
ta in qualità di persona privata, ma come Sommo Pontefice con tulle le possibi - 
li solennità; ordinando all'Arcivescovo di Fermo, al Vescovo di Munitilo, ed a 
Monsig. Uditor della Camera , che uno di loro , o due , o tutti tre insieme in- 
vigilino sopra l'esecuzione della sua volontà , badino che 1 ). Camilla ed i suoi 
successori siano mai in alcun modo molestati circa il possesso di questa Villa , e 
de* suoi privilegj , cd impieghino pure contro chi ardisse opporvisi , non solo le 
Censure, e pene Fcclcsiasliche , ma aucora se Ca d'uopo l'ajuto del braccio se- 
colare. (») 

Dopo spedito il suddetto Breve, fu osservato, che il Papa non vi aveva com- 
preso tutti li miglioramenti , clic in seguito avrebbe fatto nella Villa Muntalto, co- 
me in realtà vi aggiunse col tratto successivo del tempo tauli altri ornamenti di 
statue, busti, hassiriliuvi , ed altre pregievoli antichità, con abbellirla ancora di 
boschetti, giardini, lontane, e simili delizie non senza piccola spesa; talmente che 
si vide obbligato con un terzo Breve spedito ai 1 5 di Maggio 1890, con tutte le 
formalità simili all' antecedeute di comprendere nella suddetta donazione non so- 

(l) Q««lo Brere , dito net Palmo Quirinale il 
giorno t. d'Ouotire l 53 g , fa presentito in piene Ce- 
rner* ■< a y- No»fi«hre di «letto Anno, «I ai iS. del ae* 

gunite Drcembre fu ammetto e «lato ordine, che lì regi- 
elrajar nei libri camerali, riferente Monsignor Laute Chie- 
rico di Camera deputato a ciò , dopo averne interpel- 
lato Monsignor J offre Jo LomtlJìno Commisi* rio Gene- 


rale della SIMM Camera ; il eòe fa eseguilo da |Tideo 
de M«rcliis iVolajo di Camera, che lo iaaeri nel 5, libro 
Signiturarum Sauclisumi, al foglio nc*. , e ne diede 
ani copia pubblica «la registrarsi al foglio l3g. del lilwo 
«lei privilegi conceduti da Siato V. alla famiglia Pereti! , 
il quale ai conserva urli* archivio Pereti! Suvelli in casa 
Ceaaiioi ,( Ara. V, Ord. ili. Mas. V. ) 
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lo tati* i miglioramenti da lai posteriormente fattivi tino a quell'epoca, ma anco- 
ra, per non ricominciare a farne un altro, Pratese a tult’i miglioramenti, che sa- 
rebbero stati fatti nella Villa sino alla morte di Sua Santità , edam coi denari 
della Rev. Camera, derogando alle regole de registrando, de non cdienandis, ed 
altre , come si può rilevare dal tenore di questo Breve , che si troverà nell'Appendi- 
ce de' Documenti , oum, XI. 

Difatti furono tali e tanti i capi d'opera di scultura, pittura, bronzi, statue, 
urne , cippi , bassirilievi , ed iscrizioni , coi quali Sisto V. ornò questa sua Vil- 
la , che con ragione molti autori concordano a dire , che egli la ridusse ad una 
magniGcenza veramente regia , tanto per la sua grand' estensione che arriva a quasi 
tre miglia di giro, ( onde l' Abbate Tifi nello studio di pittura eie. così ne comincia 
la descrizione, a pag. 245. ( Ediz. 1763. ): Questa è la più gran Villa , che 
sia dentro Roma , e occupa parte del Quirinale , e del Viminale , e parte 
delt Esquilino > ) quanto per i suoi interni ornamenti , avendo egli sempre in men- 
te questo bellissimo detto di Aristotile, ( Ex Aguir. hb.4. Cap. 3 .) Viri magna- 
nimi est possidere hortos , statuas , et quae ad decus et splendorem suae dorma 
conferant. Moltissimi oggetti d'arte peraltro essendovi stati aggiunti dopo la di lui 
morte dal Card.Montalto.e da altri della sua famiglia, e non polendosi precisare qua- 
li vi fossero posti vivente il Pontefice, ci riserbiamo a parlarne nella terza parte di 
questo Libro, ove riuniremo sotto un solo articolo tutte quelle notizie, che abbiamo 
potuto ricavare sopra tanti belli monumenti, dei quali questa Villa è stata spoglia- 
ta dai suoi passati padroni («). 

Frattanto concluderemo questa seconda parte con una osservazione sulla enor- 
mità delle spese fatte da Sisto V. per fondare la sua Villa ; poiché oltre la som- 
ma di scudi 59000., clic egli nel secondo Breve dice avervi impiegata nelle fab- 
briche del palazzo, mura, case, giardini, fontane, botteghe, ed acquedotti, ve ne 
spese posteriormente tanti altri , che credette necessario un terzo Breve di dona- 
zione , e perciò non doveva essere se non che un' altra somma assai rilevante. 
Inoltre, non facendo il Papa in detti Brevi alcuna menzione detta liberazione de* 
canoni, che furono tutti poco a poco da lui redenti, come abbiamo veduto ne- 
gli antecedenti Capitoli, per la vistosa somma tuli' insieme di se. 5406: 5 a. 1/2, 
aggiungendo a questa gli acquisti delle vigne da lui comprate nel suo Cardinala- 
to per altri se. yoSo, e tutte le spese fattevi nel Palazzo con pitture , ed altro , 
prima di ascendere al Pontificalo, e considerando i tempi di allora, ne'quali tut- 
to era di assai minor cotto , potrà a colpo d'occhio dedursi qual vasta impresa 
fosse quella di Sisto , e quale nobile signorìa fosse questa tua Villa. 


(1) Non ai deva però omettere, eh» il Poadatore di 
Unte m ago 1 Sceme volle riunire l'alile col dilettevole le- 
se il ado per lelltevo e ricreaiione «MI* itti famiglie una 
rito* biblioteca ori palasao * 11 * Tirai copio** «li molli 
volumi, da lai coaiìaeial* come Cardinale ? accoltilo dice 
Pietro Roaaiai nel Mercurio Errante della grandma di 
Roma, pag. 19S, la quale fu aumentate poi dai euoi prosi- 
noti di (Bolli volumi, che io latto arrivarooo al numero 
di 168». aeeoado il Catalogo inseritone per gli Alti del 
Si muorelli Notare A. C. io un loveolario «Iella Villa, 
eòa fu fallo l'anno i 655 . ila un cario Gìo: Ballista Rao- 
lini in accattone delle morto del Card. Frenocsco Penili. 

Conte anche Sialo V. desiderando perpetuare la pro- 
pesa memorie nella ut famiglia, no» *olo fece fare molli 
•voi ritraili ia vu ie maniere, U i quali uno ancora » e 


ae c caler va arila elesse Villa dipi alo ri» tavola insieme 
000 quello «lei Card. Aleiaaodro Moolallo, ambedue 
ano leardo aaaei caricalo con le fallasse «largale p«> 
mere vedali al loro vero paolo di ottica da due bo- 
riti praticali arile tavolette laterali a qis»to quadro, risa 
non i allo ae non che 9. oncia , a largo palmi olio 0 
meato ; aie ancora vi laeciò il «do boato ia bromo, la- 
vorilo de Sebastiano Torrigiani , dello il Bologna , cel o- 
bre Fonditore di qisrlIVpoca, del quale cori laaciò «crillo 
il Bagliori nella ma vile , pag. Oli : Bastiano Torri- 
tatti Scultore % nella bellittima vigna degli Eccellen- 
ti itimi Pere/fi, «/cafro il Catino verta Termine, fa - 
ce di bromo il butto del Pontefice Sisto y. Anche 
delle vicende di quello famojo butto parleremo nella tet- 
ta pari* dai presente libro. 
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Onde per concepire un' idea delie luddette apese , che formano parte ilei 
59000. scudi espressi nel suo Brere, basterà leggere il seguente inedito Docu- 
mento dell' Archivio Ceaarini , ( Ann. V. Ord. III. Maz. V. ) che sortir* d’Iudi- 
ce ad un intiero libro, il quale disgraziatamente è andato in perdizione: 


Lima DI TUTTA LA SPESA FATTA DA IT. S. PAPA SISTO QUINTO 
NEL SVO PONTIFICATO ALLA TIGNA NELLA PENDICE 
DI S. MARIA MAGGIORE. 


Di caria ordinaria con coperta pecorina , di carte scritte 128. 
Comincia nel i 58 r, finisce li 24 Febbraio 1590. 

INDICE 


Un conto saldalo al Cav. Domenico Fontana per lavori fatti 
intorno la vigna alle spalliere de' cedri, alle fontane , intorno le 


mura , alla casa nuova , e del Costa, a carte 20 se. 

Un altio conio saUìato al medesimo Cavaliere per altri la- 
vori fatti nella l'igna alia Loggia nel cantone di strada Felice , 
et altri luoghi dopo il sopradetto saldo, a c. 4 3 se. 


Un conto saldato al medesimo Cavaliere per altri muri in- 
torno la vigna doppo li due saldi sopraiblelti a c. 5 i. . , se. 

Un altro conto saldato al medesimo Cavaliere, per pilastri, 
mw i , et altri diversi lavori dentro la vigna doppo i tre saldi 
sopraddetti c. 58 . se. 

Un conto saldato à mastro Lorenzo Bastoni scappellino per 
lavori di scar pollino per il portone Quirinale, a c. 61. . . se. 

Un altro conto saldalo al medesimo mastro Lorenzo B asso- 
ni per lavori di scarpello per li tre portoni di Sant' Antonio , 
S. Maria Maggiore , e di Terme, cantonale delti muri d'intor- 
no, e fonti, a car. gì. . ' . . . se. 

Un conto saldato à mastro Antonio Mambrilla ferrano per 
tutti li ferramenti dati per la vigna, a car. 97. . ... se. 

Un conto saldato à Cesare Nebbi pittore per diverse pittu- 
re in diversi luoghi della vigna, a c. 98. se. 

Un altro conto saldato al medesimo Cesare Nebbi per pit- 
ture fatte doppo il sopraddetto saldo , cioè alla loggia de' Leo. 
ni, car. 101 se. 

Un conto saldalo à mastro Santi Bongianni falegname per 
lavori fatti in diversi luoghi della vigna, a car. 108. . . se. 

Un conto saldato a Battista Laurenziano ottonaio per chia- 
vi et altri lavori d ottone fatti per le fonti della vigna , c. no. se. 

Un conto saldato ad Arcangelo Pavesi stagnaio, per piom- 
bo stagno , e fattura de' lavori per le fonti , e condotti , a car- 
le 1 10 se. 

Un altro conto saldato al medesimo Arcangelo stagnaio per 


83 oo — 

4980 — 
5 ooo — 

1000 — 
127 — 

4284 - 

533 — 
200 — 

3 1 5 — 
ioo 3 — 
54 86 

38 o — 


se. 26 1 76 86 


PARTE SECONDA. CAP. XXII. 

Somma la faccia rctroicrtlla so. 
più piombo, e slagno , e lavori per li Jonti dopo il saldo soprad- 
detto, car. ita. . . se. 

Un conto saldato a Martino velraro per invetriate fatte da 
lui al palazzo della Uigna, a c. 1 1 4 . se. 

Un conto saldato à Pietro , e Ferrante di Terranera Ca- 
vatori per cavatura di terra nella vigna dalli 6. di Decembrc i 58 S. 
per tutto li 7. Luglio i 586 . a c. 116 se. 

Un altro conto saldato alti medesimi cavatori per altre ca- 
vature di terra nella vigna, dalli 7. di Luglio i 586 . per tutto 
li ai. di Luglio 1587.^ a car. 118 se. 

Un altro conto saldato alti medesimi cavatori per altre ca- 
vature di terra nella vigna dalli ai. di Luglio 1387. per tutto 
li 3 . d" Agosto i 588 j a car. lao se. 

Un conto saldato à Gio : Pietro carrettiere per diverse pie- 
tre portate da lui alla vigna, a c. 127 se 


Somma tutta la spesa fatta nella vigna alla Pendice di 
S. Maria Maggiore da N. S. Sisto Quinto nel tempo 
del suo felicissimo Pontificato. ...... se. 
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VICENDE DELLA VILLA MONTALTO DOPO LA MORTE DI SISTO V. 
FINO AI TEMPI PRESENTI. 


CAPO I. 

D. Camilla P eretti seguita a godere della Pilla MonlaUo 
sino alla sua morte. 

Il lunedì 27 - Agosto dell* anno 1590. fu il giorno fatalissimo per Roma, in cui 
mancò di vivere circa le 22 ore uno de* suoi più grandi Pontefici, il gran Sisto V. 
dopo un regno glorioso ma troppo breve di anni 5 ., mesi 4 -» c giorni 3 . Le circostan- 
ze, che accompagnarono la sua morte , alla quale parve, che prendesse parte anche 
il Cielo cogli orribili temporali, pioggie , e fulmini, che si scaricarono in quell’ano, 
vengono riferite nell’ ultimo libro della Vita di quel Pontefice dal P. Tempesti , 
il quale ne estrasse il racconto da un foglio MS. di anonimo Autore inserito nel 
Codice I. 3 9. della Biblioteca Vallicellana , fol. 92. , scritto in Roma il 1. Set* 
tembre di quello stesso anno , ove si trova anche la relazione del tumulto suscita- 
tosi allora nella plebaglia, che voleva atterrare la Statua eretta in Campidoglio dal 
Senato di Roma a Sisto V. per gratitudine a tanto Pontefice , con una onorevolis- 
sima Iscrizione riportata dal medesimo Tempesti ( Tom. II.pag. 3 i 8 .) . Onde in quid- 
l'occasione fu risoluto , che per l’avvenire non si erigessero più statue ai Pontefi- 
ci se non dopo la loro morte ; e per sedare il tumulto fu necessaria l’interposizio- 
ne del Contestabile Colonna , il quale ristabilì la quiete con una bella parlata ebe 
fece al popolo, mostrando in quell* incontro quanto valesse la sua autorità. 

Ma il Tempesti avendo lasciato alcune particolarità del citato Manuscritto Val- 
licellano stimiamo fare cosa grata al lettore , col pubblicare il resto di quel fram- 
mento di Storia , copiato dal foglio originale : La mattina medesima ( Martedì 
27. Agosto 1590. ) li Cardinali si congregorno tutti à Palazzo , ove stettero per 
spatio di cinque fiore , et in essa fu confirmato il Signor Don Michele Peretti 
Capitano Generale , et suo Luogotenente fu fatto il Signor Honorato Gaetano , 
quale ministrerà il tutto. Il Governo di Borgo l'hebbe Monsignor Bandini , et 
questo Governatore fi confirmato. Deliberorno di spendere adesso 2000. scudi per 
comprare tanto grano , e darlo a* fornari per uno scudo meno di quello costerà 
alla Camera. Il Datario per il suo Sostituto mandò in Congregatane una Cas- 
setta di Scritture attinenti al Papa , de ’ quali si fece subito t Inventario ^ et per 
gran pezzo Gio : Lopez Depositario fu da detti Illustrissimi esaminato sopra le 
cose spettanti alla Camera. Il quale s intende che fin hora babbi rivelato 200. mi- 
la scudi ; et che si sia retirato. Il Cav. Fontana se ne sta sicuro in casa de' Si- 
gnori Sforzi. 

La Signora Camilla si trovava intorno centomila rubia di grano , ne haveva 
venduto circa 4o mila , et di queste datone la tratta con emolumento di tanto per 
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rnbiOj che li pagavano li Compratori , et questo senza saputa di Sua Beatitu- 
dine j la quale quando dal Card. San Giorgio querelandosi di ciò fu avvertita, 
se ne prese tanta collera , che dicono fusse buona .... 

Qui termina imperfetto il Manuscritto , dal quale sappiamo ciò, che divenne- 
ro alla morte del Pontefice alcuni di quei , che avevano maggiormente figurato ao-j 
to il suo Pontificato , e fra gli altri il celebre Architetto Cav. Domenico Fontana , 
di cui abbiamo avuto tante volte occasione di parlare nel corso di questo volume. 
Sembra, che sin da quel momento temesse la persecuzione, la quale essendogli su- 
scitata contro , sotto Clemente Vili., fece sì , che passasse a fare altre opere in Na- 
poli , ove finì i suoi giorni ( i ). 

In quanto a Donna Camilla, sebbene fautore della Relazione sembri volerla ac- 
cusare di troppo amore per l’interesse , e per il guadagno , sappiamo però dal Gual- 
tieri nella Vita MS. di Sisto V., che si la detta di lui Sorella, quanto il Card Alessan- 
dro , ed il Principe D. Michele Peretti suoi pronipoti, e gli altri loro congiunti ri^e- 
vettero dal Popolo Romano molte dimostrazioni di affetto ; e la memoria stessa di Si- 
sto, dopo quel primo furore del popolo, divenne talmente cara ai Romani , che non 
si parlava che di lui , e tutti piangevano la sua perdita ; come si vide allorché ricor- 
rendo l'anniversario della sua morte, gli furono fatte celebrare ai ay.tTAgosto 1591. 
dal Card. Alessandro Montalto solennissime Esequie nella Basilica di Santa Maria 
Maggiore , dove venne trasportato il giorno avanti con gran pompa il 6 uo Cadave- 
re dalla Basilica Vaticana, in cui l’avevano provvisoriamente sepolto ; nella quale 
funzione il numeroso popolo accorso diede chiari segni del suo gran dolore per la 
perdita fatta (a). 

Di questa pompa funebre ci lasciò una bella descrizione Baldo Caiani, nella qua- 
le esprimendo tutte le magnifiche opere del defunto Pontefice , che il suo cadavere 


( 1 ’ Fri i molli favori e prì.ilrgj rito l' architetto 
Domenico Fontana rifrante «U Siilo V, , uno fu questo. 
Avendo il Pontefice accreariulo il recinto del Ghetto aino 
alla rifa del Teiere atleta la rialrelleiaa in cui abitava- 
no gli Ebrei, donò al medesimo Fontana ni ai auoi tue- 
ceaton in perpetuo, molti aiti e locali appartenenti alla 
Reverenda Cantera . rd caia' enti fra li Juc portoni nuoti 
del Ghetto coatruili io quell’occasione, per fabbricarvi 
ciac eri ahitaaiooi aulì, medesima rito, col peto di pagare 
0 £ 0 . anno nella fetta di S. Pietro un Ducato d’iarn allo 
Laniera, io nco^niaiune del diretto Joaoinio E nello aleno 
teu<|M> dichiarò il iiuMettO Fontana e auoi Eredi « auc- 
ce aaori io perpetuo cuatodi di quei due nuoti portoni 
coetruili per rinchiudere il nuoto recinto; con lutti gli 
emolumenti a pritilrgj da’ quali godeeano i custodi dello 
olir* porte antiche del Ghetto. Il tolto ti rilcto dal tuo 
Brere, Datum Ramar apud S. Petrum die Kilt. 
Afartij Ai DLXXXI X. Pont. an. IV , che ai conserta 
nell* Archino della Segreteria de* Il re ti, Protocollo di Mir- 
to • Aprile i5tt9. fui. 36a. 

(a) Non fu solamente la cittì di Roma, che mostrò 
il ano giusto dolore per la perdila di un tale Sovrano ; 
ma anche le Lodi calere fecero a gara per esprimerne 
il loro cordoglio alla di lui famiglia , essendosi l'infausta 
«otisia «Iella tua morte sparso in un batter d’occhio per 
tutta Italia di modo. che fu saputa in Firenae alle 5. ore 
della aleiaa notte, per messo di segni col fuoco, ed a 
Veneti a due giorni dopo. Questa inclita Repubblica in 
tal# occasione «rione a D. Tannila la seguente bellissima 
lettera di condoli lana*, che ora perla prima eolia «ien pub- 
blicala culle sUmpe, come dal suo originala in pergamena, 
il quale conserto presto di me, gentilmente fa voi itomi in- 


sieme con altre pergamene dalla Casa «le Magietrii «Tt 
Sesse. a cui furon lasciate dal suo Canonico Pomponio 
gii Maggiordomo della siesta Sorella di Sisto V; 

Illustrissima, et Eccellentissima Domina. Vin- 
f elice curo del Sommo pontefice fratello di Vostra 
Eccellenza et come inaspettato , et come gravissimo 
per se siesta, ei hà portato quel sommo , h scontento , 
che si conveniva, cosi per rispetto delta gran perdita, 
ebe in eia hk fatto la Repubblica Christiana, mas- 
sime a questi travagliosissimi tempi , rame per il 
pariirolar nostro inferrare, attesa la gran eongiantio- 
ne d'amore , eh’ era tra Sua Beatitudine e la Repub- 
blica nostra nota à tutto il inondo. Accresce qu.sto 
nostro giustissimo dolore il considerare à quello, eh» 
deve haveme sentilo V ostro Eccellenza conoscendo 
noi nondimeno doverci consolare co'l volere del Si- 
gnore Dio, con In necessità dei l' buntana conditiono y 
et con la presente Stai assai più Jeliee vita • si come 
vogliamo tener per fermo , che Vostra Ecce Ilenia 
come piena di prudenza, et di religione, vorrà con- 
siderare anch' ella. Alla quul cosa il Signore Dio 
la favorisca con la tua gratta ; et le dia appresso 
tulio quello , ehe può maggiormente consolarla per 
longhissimi anni. Detae in Nostro Ducali Paluiio 
Dìe Prima Septembris Ind. quarta. 

M D L XXXX 

Pasqualis Ciconia Dei gru. 

Dux Venetiurum , eie. 

Celio Magno Stcr. 

Dì fnori ] 

/llnstrissimae ei Ex celi entistimao Dominar Concil- 
ine Peretti , eie. 
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incontrava in quel lugubre ma pomposo ultimo suo viaggio da S. Pietro a S. Ma- 
ria Maggiore portato vicendevolmente dai Canonici delle tre Patriarcali Basiliche 
da lui tanto abbellite, ed accompagnato da tulle le 'Corporazioni religiose talmente 
da lui beneficate, così descrive il suo passaggio avanti alla bella Villa Montalto, 
che per l'ultima volta diceva addio al suo magnanimo Fondatore , il quale per 
oltre anche dopo morte volle stare a lei vicino , come per rimirare continuamente 
dalla sua Tomba tanto lei , quanto tutto il suo prediletto monte Esquilino : Sotto- 
entrorno ultimamente al doloroso incarico li Signori Canonici di S. Maria Mag- 
giore , appunto alt hora , quando s'incominciarono a scoprire per opera del 
Magnanimo Sisto Valle cime dei Colli abbondinoli di copiose fonti , di ricchi pa- 
lagi, di torti dilettevoli ; le strade aperte verso quelle Chiese , la frequenza delle 
quali non tanto la freddezza de' cuori , quanto la maleagevolezza delle vie havei’a 
falla disusare ; et egli ridottele all' antica frequenza , non tanto con V agevolarvi 
il camino , quanto con l'infiammare altrui a visitarle col suo proprio essempio ; 
et in somma apparvero le valli inalzate , i monti adequiti al piano, tutto fatto 
da lui per grandezza , ornamento , et commodità di Roma , et della Christiana 
Rrligione istessa. Salirono finalmente il Colle Esquilino , Colle tanto caro al Santo 
Pontefice , quanto le Sacre memorie lasciatevi da lui chiaramente lo mostrano ; 
et quivi alla Chiesa di S. Maria Maggiore posato quel Corpo coperto d'una gran 
Coltre di broccato , fregiato intorno di velluto nero, e ornata de tarmi di Sisto , 
fattale dalt Illustrissimo Montalto ; et cantatole con soave et mesto concento tutto 
quello, che la Catolica Chiesa in tali affari ha santamente ordinato, lo sepelli - 
tono poi nel monumento , ch'egli stesso s'haveva fabricato. Seguita poi l’Autore 
a descrivere il grande Catafalco , che in quest' occasione fu innalzato in mezzo a 
delta Basilica , con disegno del Cav. Fontana , che in questa ultima Opera da lui 
fatta in Roma (essendo stato l'anno seguente chiamato a Napoli dove mori ) imma- 
ginò con ingegnosissima invenzione di riunire in un solo monumento tutte le opere 
magnifiche, delle quali per suo mezzo il Pontefice aveva lascialo adornata Roma. Era 
composto il Catafalco , come si vede nel disegno pubblicatone in quella occasione , 
d’un grandioso tempio rotondo con sei arcate, sotto cui riposava la bara del defunto 
Pontefice , circondata all' intorno dalle figure delle Virtù , che adornavano l'animo 
suo, fra le quali aveva uno de' primi posti incontro l'altar Maggiore la Statua della 
Magnificenza , Virtù ( come dice lo stesso Baldo Caiani ) che fu tanto particolare 
del gran Sisto , e tanto convenevole , che Vimagine di lei in cosi bella pompa si 
ledesse , che niente più. Perchè se si mirano l'opere , che per sua commodità 
urta volta sola si sogliono fare , si vedrà , che Sisto, mentre fu Cardinale, e Car- 
dinal povero ,fece per se stesso tal casa , ch'ili essa ( benché picchia ) , si vide 
il grande animo suo, sicome anchora in breve stilla d acqua si scorge V intiera 
imagine del Sole. Se si cercano C opere fatte da Sisto per ornamento , et benefìtio 
altrui, et particolarmente per ornamento , et benefìtio publico , non vi sarà al- 
cuno , che non confessi , che a tante opere , et così grandi , et in così poco 
di tempo fatte , nè meno vi può arrivare il pensiero. E finalmente nel secondo 
ordine del Catafalco formalo dalla grandiosa Cuppola Vaticana , si vedevano in- 
torno ad essa innalzarsi in mezzo ad una selva di lumi li quattro Obelischi e le 
due Colonne eretti e ristali rate da Sisto , frammezzati da altrettanti Quadri di- 
pinti da Gio. Guerra da Modena , e rappresentanti le altre memorie di pubblica 
magnificenza lasciate da Sisto in Roma, fra le quali ò probabile, che da quello 
stesso Pittore che aveva servito il Pontefice , come dicemmo , nei lavori della sua 
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Villa , renine rappresentata la veduta della medesima , come un delle più splendi, 
de , colle quali ornasse questa Cittì. 

Allorché Sisto V. mori , D. Camilla sua sorella abitava nel palazzo della Can- 
cellarla , e vi rimase fino alla sua morte insieme co’ suoi nipoti il Card. Montalto 
Vice Cancelliere , ed il Principe 1 ). Michele Peretti ; nè si sì , che ella andasse 
più ad abitare alla sua Villa , ove per altro si conserva il di lei ritratto in età as- 
sai avanzata , dipinto in tela , seduta , e semplicemente vestita ; ma è facile , che 
andasse ogni tanto a passarvi dei giorni , quantunque tutti gl’ Istrumenti d’affit- 
ti ed altri contratti da lei fatti dopo la morte del Papa , ed anche qualche tem- 
po prima , siano datati dalle camere della sua solita residenza nel detto palazzo del- 
ia Cancelleria. 

Essa aveva cominciato sin dall’epoca della seconda Donazione della Villa fat- 
tale da suo fratello ad affittarne alcuni orti , come si rileva dagl’ Istrumenti roga- 
ti a quest’effetto dal nolajo Cavallucci dall’anno 1589. in poi; ma il più gran- 
de di questi affitti , che comprendeva quasi tutta quella porzione di orli situati al 
di là del muro interno della Villa , è quello che Ella fece un mese prima della 
morte di Sisto V. con Istromento rogato per gli atti suddetti , il 36. Luglio 1590., 
dal quale si rileva, che in quell’ epoca furono disfatti i confini e le fratte, che se- 
paravano una vigna dall’ altra , e riunite tutte colla Villa in un solo corpo. (1) 

L'anno seguente D. Camilla cominciò ad affittare aoche alcuni terreni situati 
di qui dal suddetto muro interno , ma sempre coll’ obbligo agli ortolani di man- 
tenere alle le spalliere , di non piantarvi cavoli vicini , di tenere puliti li viali , e 
di ilare ogni amo nel giorno di San Jovanni del mese di Jugno ad Sua Ex- 
cellentia uno fascio de spico. Questo è 1 ' ultimo anno in cui si trovino ai a 3 . 


(1) Questo amilo Li fatto «ni' infrascritti tra Orto- 
lani per cinque amai a 5 oo. sentii l'anno, coesa dal «ad- 
detto Istromento Jrl quale riportiamo le parole arguenti, 
perchè indicano chiaramente la locatiti delle «lirerae Vi- 
gne affiliatale, come si è dello, da più possidenti, par 
formarne la Villa Montalto: (Vedi Tar. III. (j. 1.} 

Vie *6. Menu» JuUj l 5 go. 

Illuilrinima et Exeellentinima Domina Camil - 
In Peretta spante eie. ac ornai meliori modo eie. 
lo e ini t eie. Leonello qm. Marei Marni de Mercato 
Saraceno, et Jaeommo qm- Hieronymi Mitiganti de 
Monte Corali 0 Cattenaten. Dioeceiit , et Venta- 
rae qm. Sancii» Placchi Senenti , et emìihet ipso- 
rum de per <« praesenlibut eie. Vineam dieta* Ex- 
ceUentiitimae D, Camilla e potilnm prope Ferie - 
tiam S. Mariae Maiori» infra ieri pii» con fi,, 1 bui 
confinatile» , videlicet cominciando dal cantone del 
Palano novo attaccalo al Portone delta Piatte» 
di Termine continuando a man tinnirà loprtt il Se- 
melo tino al eanloae del moro della Porta di A'aa* 
ta Maria Maggiore, deludendo da detto affitto tutto 
U piano di detto Semelo , dove è il muro delta f r i- 
gaa delti N ari , continuando dalla punta dell' albe- 
ri del viale del Palati a novo, et tira dritto al muro 
della frigna eh* era del Naro, qual piano et dar, 
dina del Portone di Termini tolto detto fratria al 
Portone di S. Maria Maggiore , et Porto»* di 
S, Poteniiana , S. E. te li riterea per te, et non 
t« includono nel pretenie affitto ; et a eiateuno di 
detti eondmetori quei!» parte , cioè a Leonello cioè 
lo Vigna che era di Mnntignor Dnndino, et f«rl- 
la di Santo Emebio, et la Vignala che era di F can- 
taro della Caia , et la Vignala , che era di Ha- 


itiano Librar o, et II petto della Vigna eh* era di 
Maltkeo Pottolanero. A J a conto la Vigna , che era 
di Metter Ciò : Buptiita Allevili , et quella eh* 
era di spanto Antonio ; A V tatara la Vignai eh* 
era del Signor Evbritio Naro, et quella che era 
di Pietro Paolo Cecitiano , et quella che era dell i 
Frati de Termini , coll' alberi a piedi della Boll* 
di Termine , confinale come copra. 

Sirguono poi i patti dell* latroturnlo, de* quali uno 
dai prinripali è che l'qffittuarj oltre Capere delle pro- 
pagali tiano obligati a tutte loro tpete tagliar* tuli* 
le fratte che tono in della Vigna tra Vigne et Vi- 
gne che erano di più padroni, et nettarle bene , et 
dove commodamenle te puoi fare propagmarli , et 
renderle in piano il più che ti panie acciò ti antichi 
una Vigna con Coltra , et te facci una Vigna iota 
et non tante, et tutti li tocchi et Ugnami inutili eh a 
te cnorrà di delle fratte tiano di dilli affittuari j in 
compiala della spesa del dello propaginttre- Dal 
q naie articolo appariate, che in quell’ occasione furono 
riunite tutte le suddette Vigna in no solo corpo chiamalo 
la ViUa Monialio. 

A quello Istromento fatto con tutta la dahite for- 
nitili nella Camere dove risiedeva D. Camilla nel Pa- 
lazzo della Cancelleria intervennero come testimoni il 
Card. Mariano Pierheoedetti di Camerino, il Sig. Mar- 
tino Cappcllt'lli di Rieti, che poi fu Senatore di Roma, 
ed il Sig. Fandolfo Puccio Maggiordomo di IX Camilla, 
la quale nella «lessa occasiona, e davanti agli almi illu- 
stri testimoni vendette ai tre suddetti Ortolani per il 
preeco di 600. scudi tutta l'uva di quella stagione esi- 
stente «II. Vi,.. a loro sii Itale. 
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Agosto rogati per D. Camilla gl’ Istrumenti dal notaro Cavallucci, del quale, come 
abbiamo veduto finora ella si era sempre servito , ma probabilmente egli cessò di 
vivere circa questo tempo (i) , ed allora D. Camilla prese per suo notajo Rogerio 
Feracuto, da cui troviamo rogato ai a 5 . Giugno 1602. un'altro Istromento di af- 
fitto della Villa da lei data per 9. anni a scudi 5 oo. l’anno a messer Girolamo 
d’ Agostino da Osirao , con patto di piantare nei viali le spalliere di mortella , bus- 
so , e Tentagini , rose , rosmarino , e spico , e di mantenerla ad uso di Villa. 

Ma questa Signora non arrivò a rinnovarne 1 ' affitto , essendo ella stessa pas- 
sata agli eterni riposi in età assai avanzata la sera dei i 4 - Luglio i 6 o 5 . nel palaz- 
zo della Cancellerìa , dove il giorno seguente fu aperto il di lei Testamento nelle 
camere del Card. Alessandro Montalto suo nipote Vicancclliere di S. Chiesa. Essa 
ne aveva fatti due altri , li 22. Aprile >589 , e li 20. Novembre 1590., per gli at- 
ti del Cavallucci , ma quest’ ultimo , aperto presente il di lei cadavere , era stato 
da lei scritto e consegnato al suddetto notaro Ferracuti fino dai ^.Decembre 1.596. 
nella Chiesa di S. Francesco a Ripa, presenti sette Frati di quel Convento nella 
Cappella a destra dell* aitar maggiore. In detto Testamento ella domanda di esse- 
re seppellita a S. Maria Maggiore nella Cappella fondata da PP. Sisto suo fratel- 
lo colla pompa , che giudicherà convenevole il Card. Alessandro suo nipote. Lascia 
tredici legali pii di a 5 * scudi l’uno, dodici legati di 100. scudi per uno a sei suoi 
servitori , ed a sei cameriere , e varie altre piccole lascile , coll’ aggiunta in fine di 
altri due legati pii di scudi 5 o. l’uno. Lascia la sua argenterìa al Card. Alessan- 
dro , e dopo la di lui morte al Marchese Michele Peretli di lui fratello , e la sua 
biancherìa metà per ciascheduno. Lascia 3 ooo. scudi per una alle altre due sue nipoti 
D. Flavia Perelti Orsini moglie del Duca di Bracciano, e D. Orsina Peretti Prin- 
cipessa di Paliano vedova del Contestabile Marc’ Antonio Colonna. Lascia 1000. 
scudi al Canonico Pomponio de Magistris , che per tanti anni l’ avea servita. , e gli 
regala i parati delle due camere dove abitava , che erano di corame di Spagna do- 
rali c smaltati di color celeste (2) , coll’ abitazione e vitto per lui ed un suo ser- 


ti) Jiftr A reti irlo della Segreteria de* Brevi f Proteo, 
di Agnato i586. fol. 668.) eaiate un Brere di Siilo V. 
a ferole del eoddetlo Tarquinìo Cavallucci Romano, No- 
tato del primo collaterale Ji Campidoglio, e dell' oniver- 
•ità Tabernariorum Urbi», il quale emendo gii vecchio 
ottieoe U facoltà dì erode», o affittare il ano impiego, 
c che le eoe aerino» pubbliche e privale nano vacillate 
dell* aoda» «ciP Archivio Capitolino come quelle degli 
altri Notati , ma rimanghino pretto i ino» eredi e auree*- 
••ri. ai quali il Papa concede rari privilegi *» riccio penai 
allo tletao Caballutio di averlo de più anni ter» Ilo co- 
me Notavo ne* tuoi afTari privali etc. A qneelo Breve, che 
è Dai. Nomar a pud S. M arcarti die XIII. A agiati 
MDLXXXyi. Pont, anno teeunda, è unito il Motu- 
proprio firmato di proprio pugno del Pupo , e regulrato 
nel Libro I. Secreiarum fol. ai 6. 

(*) L’ arte di fare i C rami e le Pelli dorate e co- 
lorite fu introdotta io Roma Ja un certo Cìulio Bordici 
Napolitano, il mula avendone ritrovato il «(greto o e at- 
tenne da SUio V. La privative per iS. anni con avo Bre- 
ve di cui diamo un trapunto ealratte dall’Originale, che ai 
conierà a nell’Arcbivio della Segreterìa de* Brevi, Protocollo 
di Ottobre, Novembre, e Decembre l587 fol. 3i4: 

Diletto t i/io Julio Barello Neopoi, Auripella— 
rio fn Alma Urbe notira comm ornati. 

Dilerte fili talutem ete. Cùm arcui N obi» expo- 
ni /teisti poti torio» et diverta» nonnullorum anno- 


rum operati onci , plurimumque utom, tandem diver- 
eimodam formata depingendi , et accomodando pelle * 
coriaceo» , quibu» ad ornata » eubieulorum , tt diver - 
toriorum oe etiam locorunt tocroram , «I plurimi, m 
rat ut ut adtneenerit ridetteci praeparandi pelle» e* 
eummitate pannorom raiorum, et, ui valgo dicltur 
eom borra, vet cimatura, ilem eam campo imo ano- 
glypho vulgutim botto i rilievo , adaptandique pelle» 
eolorit beivi aire incarnati , nee non cerulei Verni— 
ehali, iei aanrri verniciati , oc cerulei turchini , 
eum lecto rubeo tubiti», ae etiam cum inttrleaminibu § 
ex borra, tea cima tara cuiuicamque colori», putte 
quidem nova adinventio antea à nemine oggtena 
tea in uiam potila Juit , eamque etiam perttior» » 
in arie omninò ignoraci , quod tamen non line ma- 
gna impatta tua pturimormmque di tram exreilia tac- 
er »»it ; cùmque d eliderei , et parata» aia huiuimod» no - 
eum modani in publtrum producere ad omnium eom- 
moditatem, verearitque ne piare» alij patgfoclo pro- 
totipo eadem terileni , et aggrediantur , ae propterea 
libi tuarum laborumfiuelu» praeripiatur. No» eontide- 
ronte» aequttm ette, ut qui teminavit etiam metal età. . 

faeultatem coneedimu» etc diitriclia» inhibe— 

ma» . . . Mandante» ete. • . . Datari Bomae upuj 
S. Petrum, die I. Dicembri» MDlXXXVli 
Pon, Aratri anno III. 
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vitore sua vita durante , raccommandandolo al di lei erede. Lascia anche ('abitazione 
a Menica sua cameriera prediletta. Finalmente istituisce suo erede universale il 
suo carissimo nipote D. Michele Peretti Marchese d'incisa, Conte di Celano, e 
Barone di Pisciua. L'originale di questo Testamento sigillato in ostia col proprio 
sigillo di I). Camilla , nel quale si vede l’arme Peretta sormontata dal cimiero , si 
conserva nel Protocollo di Rogiero Feracuti ossia del Fontìa notaro A. C., dall'an- 
no 1601 al iGo 5 , fol. 757. 

La di lei eredità dovette essere considerabilissima, poiché oltre la magnifica 
possidenza della Villa Montalto coi suoi palazzi e case alle Terme Diocleziane , 
lasciava un palazzo in Borgo, un altro alla Pigna , un altro in Parione prima sua 
abitazione quando il fratello non era che Cardinale , le vaste Tenute della Lepri- 
gnana , di Palidoro , S. Angelo , Castel Lombardo , e Torre in pietra., con molti 
altri terreni , orti , e case , dentro e fuori di Roma , oltre che avea già fatto do- 
nazione al suddetto D. Michele suo erede del Marchesato d’ Incisa , dello Stato di 
Celano , dei Casali della Mentana , di Monte Gentile , e di molti altri beni , dal 
che si rileva la grandezza delle sue ricchezze. 

Il di lei cadavere fu secondo la sua volontà sepolto a S. Maria Maggiore nel- 
la Cappella del SSmo Presepio , con pompa conveniente ad una sorella di Papa ; 
e tale fu il fine della famosa D. Camilla Peretti , la quale fece in questo mondo 
una figura tale , che mai se lo sarebbe potuto aspettare dalla bassezza della sua 
nascita , ma che senza insuperbirsene seppe esercitare tutte le virtù , e nello stesso 
tempo sostenere la dignità conveniente alia sorella di un Sisto V. 

CAPO IL 

La Villa Montalto abbellita dai Nipoti di Sisto V. con Statue , Quadri 
ed altri oggetti d arte. 

Abbiamo veduto, che D. Camilla Peretti morendo non lasciò figli , poiché Fran- 
cesco unico di lei figlio , marito della celebre Vittoria Accorambona era stato uc- 
ciso prima del Pontificato di Sisto V, e Maria unica di lei figlia moglie di Fabio 
Damasceni era morta prima di lei , lasciando quattro figli , ai quali il suddetto 
Pontefice fece deporre il nome di Damasceni e prendere quello di Peretti , dando 
loro la propria arme , affinchè continuassero la sua famiglia. Le due femmine nomi- 
nate Flavia , ed Orsina , rinomale per la loro insigne bellezza furono sposate am- 
bedue lo stesso giorno 30. Marzo 1589., la prima a D. Virginio Orsino Duca dì 
Bracciano , e la seconda a D. Marc' Antonio Colonna Principe di Paliano , con 
dote di 80 mila scudi per ognuna , e 20 mila di stradotale , pagate dal Pontefi- 
ce loro Prozìo , il quale ebbe la consolazione di vederle maritate in due delle prime 
case di Roma , ed a contemplazione di questi matrimonj dichiarò la dignità di 
Principi assistenti al Soglio ereditaria nelle due famiglie Colonna ed Orsini. 

I loro fratelli erano il Card. Alessandro Montalto , ed il Principe D. Michele 
Peretti , i quali furono pure fin dalla loro tenera età provveduti dal Pontefice di 
amplissime dignità. Quest'ultimo dichiarato erede testamentario da D. Camilla lo- 
ro Nonna, entrò in possesso di tutti i di lei beni , e per conseguenza anche del- 
la Villa Montalto ; ma essendo unitissimo con il Cardinale suo fratello , ne la- 
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sciava anche a lui il godimento , e ai può dire quasi la proprietà (i) ; onde questo 
Porporato avendovi preso grand' affetto , non ostante le enormi spese, che faceva 
per ornare 1 * altra sua Villa di Bagnaja , vi fece per altro una gran quantità di mi- 
glioramenti , coll* arricchirla di Quadri , Statue , busti, bassorilievi , iscrizioni , ed 
altre pregevolissime antichità. Oltre la Statua antica colossale di Roma sedente che 
egli, come abbiamo veduto a pag. s 4 1 » e 1 4 2 , fece innalzare sulla cima del 
monte della Giustizia , ed il famoso Gruppo del Nettuno lavoralo dal Berni- 
ni , con cui ornò la Peschiera insieme con altre statue da noi nominale a suo 
luogo , riempì ogni viale e cantone della Villa , e de' suoi Palazzi con una tale 
quantità di statue antiche e moderne , che vi dovette spendere somme immense . 
Molte di queste cose per altro vi erano già state poste fin dal tempo di Sisto V., 
tna non potendosi indicare precisamente quali furono gli oggetti d'arte postivi da 
questo Pontefice,e quali aggiunti dopo la di lui morte dai Cardinali Alessandro Mon- 
talto , Francesco Peretti, e Paolo Savelli , che successivamente godettero della Vil- 
la Montallo , riuniremo qui in un solo colpo d' occhio con una breve descrizione 
tutte le rarità , delle quali era ornata in ogni genere , cavale in gran parte dagli 
antichi inventar) di essa , o dagli autori che ne parlarono quando era nel suo pri- 
stino stalo di bellezza ; giacche colle vicende del tempo la maggior parte di quel- 
le rarità nc furono tolte , c le poche cose interessanti , che vi rimangono sono già 
state da noi descritte ognuna a suo luogo. 

Cominciando dal Palazzo grande sulla piazza delle Terme , il suo entrone 
ossia vestibolo era ornalo nelle nicchie da cinque statue , tre delle quali rappre- 
sentavano , secondo il Rossini ed il Pinaroli, una Venere, una Plotina, ed una 
Faustina minore, tutte tre di sommo pregio; e le altre due, che prima vi erano, 
furono rimpiazzate dai due busti del Card. Montalto , e del Principe Peretti suo 
fratello scolpiti in marmo dall' Algardi. Anche le quattro nicchie tonde sulle por- 
te erano occupate da quattro Busti di marmo, e le pareti del portico erano guar- 
nite d'alabarde nelle loro rastelliere. 

Salendo le scale fino al primo piano si trovavano nelle nicchie sette statue , fra 
le quali il Pinaroli cita quella di Scipione l'Africano, di Pallade , e della Con- 
cordia, due bellissimi bassorilievi rappresentanti il dritto nuziale, il Pileo della 
libertà ai Servi , ed un altro bassorilievo antico con Iscrizione ; nel sesto branco 
delle scale due busti di Caligola , e di Nerone , e sulla porta della Sala grande 
una famosa testa in bassorilievo di Pirro Rè degli Epiroti , molto lodata anche dal 


(») E’ perciò, che «tenni latromenli relativi a quella 
Villa ai trovano aiipolati in nome Jet Cardinale proba- 
bilmente depata'o Procuratore dal Principe 0 . Michele. 
Tale fu la Locaaionc di un peno di «odo circo». lato di 
muraglie nel luogo detto il Uarchelto , vera» il Portone 
elio J* tuila Piana da S. Maria Maggiore, il quale ter. 
reno fu dato in affitto ad un Ortolano Pietro Marini da 
Monte Piarcene per 5 . anni a jO acuJi Tanno, ila Mon- 
signor Cesare Pedeli Maggiordomo del Cardinale Aleaaso- 
dro, ed in auo nome, colla condiamo? di farvi una Va- 
sca , di mantenervi le spalliere di Gctaomini dì Catalogna, 
ed altri patti scritti nell' latromento a tal effetto rogato 
li it. Ottobre i 6 i 5 . dal Notare J e n i i in Caia delio 
ateiao Moa tigno r Fedeli polla alla Via de'Leuiari, ed 
inserito negli alti di Antimo Palmieri Notare A. C , 
parte aeata di detto anno, fol ioti. 

Due toni prima troviamo negli Atti ilei Raimondi , 
oggi Salvi Notare Capitolino un latremenlo rogato gli 8. 


Maggio » 6 » 3 , par. *. fol. 760, con cui il Principe D. 
Michele Peretti dà in loraaione all' llluatriaaiiuo Signor 
Pompilio de Coppi, Romano, per teudi 65 . Tanno, un 
Granaio con ilanae annesso alta aua Villa presso le Ter- 
me Diocleaiane, e già ritenuto in adito dall 1 lllaitriaaimo 
Signor Domenico Fichi. 

Anche alcuni anni dopo, cioè ai Marco 1601. 
eii, le un altro latromento, che moatra che il auddetto 
I). Michele Principe di Vi-nafro era il vero padrone della 
Villa Montalto, mentre egli ne vende por ico.li 100. lutti 
li frutti a due Ortolani, riservandosi la / oglia dei Celti, 
tutte le Sptilhere, li Granali della Torretta , latta 
la ragnara, et anco il Giardino, come ai rileva dai 
petti dell' latromento, che fu rogato dal Notato Pinoli , 
inserito nel Protocollo di Chrisanle Roscioli Notaro A. C. 
par. ?. di detto anno, fol. « 5 , e stipola!» nel Palino 
«Iella Cancellarla dove lo ateaao Prìncipe faceva la ma 
ictideiua insieme col Card. Vicecaoccllicrn suo fratello. 
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P. Montfaucon nel ano Diario Italico colle seguenti parole: (pag. 207.) jEdes prò • 
ximac ornamenti s variis splendetti : suspicilur ibidem anaglj-phu/n Pjrrrhi Re • 
gii perilissimd manu. 

Questa Sala , parata tutta di broccatello a fogliami rosso , ranciato , e bian- 
co , con portieroni simili , e con quel bel fregio in cui sono dipinte le opere di 
Sisto V. presentava un bellissimo colpo d’ occhio , ma questo era nulla a confron- 
to dei capi d' opera di scultura , che 1 ‘ adornavano. Vi si vedevano intorno sedici 
rocclij di colonne con teste di marmo sopra ; cioè otto di bigio , e quattro d'ala- 
bastro con varj busti , due di breccia pavonazza , e due di giallo , che sostene- 
vano delle teste di marmo nero in medaglioni di bassorilievo. Ai quattro angoli 
«iella Sala vi eran quattro colonne alte , cioè due di occhio di pavone , e due «li 
alabastro con altre teste sopra , due delle quali di bronzo. Fra le quattro finestre 
del lato maggiore , e nella parete opposta erano collocate sopra piedestalli intaglia- 
ti e dorati sei statue antiche , molto lodate dagli autori ; ed erano : 1. Un Eroe 
di marmo nero , collo stocco in mano (1) , 2. un Cesare Augusto , 3 . un Cin- 
cinnato ( che gli antichi Inventar] della Villa dicono essere stato coi papaveri in 
mano ) ambedue nude , di grandezza naturale , e molto stimate dal Panciroli , e 
da altri autori delle descrizioni di Roma : 4* Una statua di Apollo , ovvero di Ne- 
rone giovine in piedi colla lira in mano (2), 5 . un Gruppo di marmo nero, ossia 
di pietra egizia rappresentante una donna, che col pugnale uccide un Toro, ommes- 
so dal VVinkelmann ove discorre dei lavori tatti in tale specie di marmo ; e 6. un 
altro gruppo di un piccolo Bacco a cavallo su di una tigre , mollo lodato dal sud- 
detto autore ( 3 ). 


(1) Quelli Statuì »irn memìenata «liti* Avvocato Pei 
adii io# BdiaiUM dH Winckelmann, Toro. II. pag. i 5 
Nota A- colle arguenti parole; Ut paragone è la Statua 
di un Eroe nudo eoa una figurina allato involta in 
ma manto nel Catino della fatila If egroni i«/f Et qui- 
lino -, ed è rimarchevole non ottante rignoranta di 
chi rhà retta arata . Alla quale nottua limo aggiunta 
la dagli Editori di lotte lo Opero dal Winkel- 

atano, stampale io Prato l'aoao i 85 o, Tota. II. pag. 8*5 
Nat. 69 : Anche q tato Eroe è tinto egualmente che 
la maggior parte degli altri Monumenti deir Arte 
antica , che altre volte dittavano nella Filli* Ne- 
grani , traiportato in Inghilterra. 

Ma il eh. Signor Abbaia Guatimi , che fece inci- 
dere queala fatuo»# Statua prima che paritene da Roma, 
« ite pubblicò il diaegno atl V. Tomo de’ «ani Mona- 
menti antichi inediti, per l'uno 1788. pag. I-, e nel i. 
Tomo della tot Roma Antica pag. 5 b>, ci A aaprrr, che 
/a già quella Statua fri* gli altri antichi Monumenti 
nella trilla N egroni , fintantoché pattala in potere 
del Signor Jenkint , fu di poi acquietata , e J atta 
irntporlnre a Vienna dal Signor Conte di Prie » , 
Cavaliere di tomaio ingegno etc. Egli ai fa aopra una 
lunga Uiaaeriaaione . concludendo, che non era la figura 
di un Eroe, ata il ritratto di qualche celebre Atleta Af- 
fricaao. eroi pilo >0 marmo itero per meglio caratteri» tarlo 
qual Moro , come ai coaoace anche dalle toc fatte**» , « 
da' tuoi capelli rioci , • che per eoo«egoenta chi lo re- 
staurò la prima rolla , mancante eaaenJ» di ambedue le 
miai, tbagliò nel dargli lo tendo od il gladio qual Gla- 
diatore; ma piotloato doveva mettergli alle mani li Getti, 
conta fu fatto oa) aecoodo riti* uro, 0 come l’indicava la 
tua politura, tintila a quella di un altro Atleta CealSa- 
rio Minante nel Palano Gentili Riguardo poi alla figo- 
ri 0» che gli iti accanto, involta in un minto, c che pa- 


rimente non fu onnoecinla «lai primi realtoralori della 
Statua, il Giuliani chiaramente dai antri simboli la raffi- 
ura per un’ Erme di Ercole barbalo , avvolto nella pelle 
i Leone, e aolito dilettarli de' giuochi ginnici, che per 
tal ragione ai diueto Erculei : onde la di lui preeentn 
nel qui riferito Simulacro come l’anlico rial* uro con danna, 
eoai giustifica il «moto, e rende aempre più unica e pre- 
tioaa questa Greca Scultura. Aggiungeremo d'appretto ad 
un'antica periti» «Iella Villa Montalto , che il Cardioala 
Gio: Francesco Negrnai ano potaruore faceva tanto conto 
di quello petto di Scultura , chiamato in detto mania— 
aerino un Gladiatore di pietra di paragone di «futu- 
ra gigantetea , che nc ricnaò 6000. tendi da certi lo- 
gicai i quali lo volevano comprar*. 

(a] Circa questa Statua ecco ciò che dica il Win- 
ckrlmana , lib. 8. c. 3 . a. iS: Può annoverarti Jrm 
le belle Statue giovanili un Apollo della Pilla fla- 
grimi in figura Sun giovane di l 5 . anni-, la tua te- 
tta però non è già quella di ma Apollo , ma beati 
quella Sun Principe della famiglia Imperiale di 
quei tempi. Si trovavano dunque degli arti iti, che lo 
belle figure degli antichi tapeano imitare. B risto- 
ralo Fea vi aggiunge le arguente noia; So la bella tata 
qui accennata rappreienta un Principe di qua' tempi, 
attendo quella ricavata dal naturate dimoitra , che 
le Scultore topate fare qualche tota ili più che 
imitare. 

( 3 ) Le aoe parole tono le aagnenti: (lib. V. cap. VI. 
num. 17.] Una belliuima Tigre di bnialte montata 
da vaghntimo fanciullo di marmo vedati nella trilla 
Negrotti. E oe riparla al lib. Vili, cap. II. non. a 5 . 
dicendo: Fra i più bei pattini di marmo eiiUenti in 
Poma meritano dì ettere annoverati . . . ano, che 
cavalca una Tigre nella Filla jV egroni, ove pure 
ton due Amorini, de’ quali uno fa paura all'altro 
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Queste erano dunque le statue , colonne , e busti , che guarnivano la gran sa- 
la del palazzo alle Terme , ornata oltre di ciò dagli undici Quadri ovali menzio- 
nati al pag. 1 34 . rappresentanti la storia d’ Alessandro Magno , da varj ritratti della 
famiglia di Sisto V. alcuni de* quali ancora si conservano , e da una bella tavola di 
pietre dure commesse , ossia di mosaico di Firenze , con un tondo d‘ Alabastro 
orientale nel mezzo , e con suo piede intagliato ; la provenienza della quale 
viene con le seguenti parole indicata da un' antica perizia MS. delle rarità esistenti 
in questa Villa : In mezzo alla sala superiore vi era una gran tavola di pie- 
trai di cui non si sa il nome con varj rabeschi, e lavori sopra , che dal Gran Du- 
ca di Toscana fu donata a Sisto Quinto , essendo di una valuta assai considerabile. 

Pietro Rossini nel Mercurio Errante parla anche di un Ritratto in medaglio- 
ne di Michel Angelo Buonarroti fatto da lui medesimo , ed esistente in quella 
Sala ; è facile che questo Ritratto sia quel medesimo Medaglione in bassorilievo 
egregiamente scolpito dallo stesso Michelangelo , oggi affisso ad una delle pareli 
del Campo santo di Pisa , come dono fattogli l'an. 1821. dal Sig. D. Domenico 
Moreni Canonico della Basilica di S. Lorenzo di Firenze , nelle cui mani pro- 
babilmente era pervenuto quel Capo d’opera allorché furon venduti tutti quelli del- 
la Villa Montalto. 

Le Camere seguenti, parate tutte di broccati, corami , damaschi, ed altre stoffe, 
contenevano pure una gran quantità di quadri dei migliori autori , fra i quali nel 
Mercurio Errante viene citato un S. Giovanni pittura del Potnarancio , come si- 
tuato insieme con altri quadri d'autori nella prima stanza appresso alla sala gran- 
de. In detta stanza era pure collocato sopra uno sgahellonc di noce intagliata, co- 
me si rileva dagli antichi inventar) , il bellissimo busto in bronzo di PP. Sisto V., 
del quale si è parlato a pag. i 53 . in Nota , (1) e sopra altri sgabelloni intagliati 
e dorali vi si vedevano altri oggetti degni d’essere considerali, cioè un Busto di 
Druso , ed uno rarissimo di Pescennio Negro, citali come tali dal Rossini nel 
suo Mercurio Errante , i due Amorini de’ quali uno fa paura all’ altro con una 
maschera, come dice il Winkelrnann da noi riportato di sopra, altri due Busti 
di Adriano, e di Cesare Augusto, ed uno del Cardinal Montalto scolpito dal 
Dcrniui. Vi erano inoltre nella medesima stanza , secondo gli antichi inveo- 
tarj , due statue di bronzo d' uomini armati sopra piedestalli di marmo , un 
Leone di marmo giallo con due puttini sopra , una Tavola di broccatello con fa- 
scia di nero , ora esistente nel palazzo Massimo , e varie altre rarità. Prcsente- 
mcnlc in quella camera si vede fra gli altri quadri un* Aurora dipinta in tela , 
che occupa tutta la lunghezza della parete incontro alle finestre. Nelle stanze 
contigue la prima delle quali era destinata ad uso del baldacchino , vi era un 
gran numero di buoni quadri, fra i quali uno famoso rappresentante S. Gio. Bat- 
tista, opera del Buglioni Cav. Romano , citato nella sua vita colle seguenti paro- 
le , a pag 2 85 .: Fece al Card. Alessandro Montalto ad olio un S. Gio : Batti- 
sta dal naturale , e il tengono nel casino della sua vigna a S. Maria Maggiore m 


roti una fa te fura. L» Tigre , «recinto l'avvocato Pei, 
non era di Laaaltr, ma di bigio morato, e in parie ri- 
sarcita ; rit il lavoro non gli timbra di Unta cccellrma, 
r perfriione . C ime la dice Wi niellila n A. 

(l) Quello celebre lavoro di Baaliano Taf ripiani dello 
il Bologna ; estendo «alo venduto irniente con le allre 
/alili della Villa fondala da quel Pontefice, dopo «nere 
panato in più mani , pervenne in quelle di II’ Eminenti»- 
atnio Cardinal Grimaldi . telante nella ricerca «Ielle rote 
1*1 le ; ma questo degno Porporato, dopo averlo oon«erv»to 
qualche tempo presso di k , ed aver prrmejso a Monsi- 


gnor Minimo di farne cavare due copie in gearo colorito 
a bruna* , una delle quali fu pota nell’ Archivio «Iella 
Acque e Strade, istituito da quel Pontefice, e l'altra aarà 
incisa in supplemento dell' originale nella alena Villa Mas- 
aimo, generosamente ai pri»ò dello aleno Boato «li Leon- 
20 nel quale ai truta una incredibile espressione di fi- 
atonoitiia, per farne un dono nella scorso anno r855, 
alla Cattedrale di Trrja tua patria, in memoria dell' in- 
tronine . che ebbe Sialo V Ji erigere qtirll» Città in 
Vescovato, e die fu posta io eaccusiene da Pio VII 
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Come altresì per lo Cardinal Peretti molli quadri , che per non essere in luo- 
ghi fermi , di loro non farò altra menzione. 

Finalmente nella Galleria j ìe di cui belle pitture nella volta sono state già da 
noi descritte a pag. i3a., vi era la librerìa privata di Sisto V. da lui cominciata come 
Cardinale, ed accresciuta dai suoi nepoti , di modo che arrivò al numero di i6!3a 
volumi, come si è detto a pag. 1 53, numero non piccolo in quell’epoca, (i) 

Le scale fra il primo ed il secondo piano avevano pure le loro nicchie pie* 
nc di statue, e di bassorilievi, fra le quali ve n' era una di grandezza maggiore 
del naturale , un Racco alto cinque palmi , due figure di mezzo rilievo rappre- 
sentanti un Console con sua moglie , un nitro Console nella nicchia al primo ca- 
po di scale, ed una Venere al secondo. I Bassorilievi erano quattro , sotto la fine- 
stra , c nei diversi ripiani della scala , a metà della quale sopra due sgabelloni in- 
tagliati vedevansi due teste di marmo maggiori del naturale , ed incima vi era un 
altro bassorilievo sopra la porta nell'Ingresso del secondo piano. 

Da questo si entrava dritto in faccia alla scala per una gran porta, ora murala, 
in una sala , che presentemente è divisa in più stanze per via di trainmezzi , ed in- 
torno alla quale vedevansi collocate sopra i loro rispettivi piedestalli dodici teste di 
inarmo maggiori del naturale, sette statue di marmo in piedi alte circa tre palmi, una 
statua alta palmi rappresentante una donna, che ai bagna lenendosi i capelli in ma- 
no , della quale parlasi anche nella descrizione di Roma stampata nel 1779, ove si fa 
pure menzione di un piccolo ragazzo che tiene un'anatra , forse significato nel bas- 
sorilievo di marmo quadro alto palmo 1 i/a, che era in questa sala , secondo gli an- 
tichi inventarj , con sua cornice di marmo nero mischio , ed un altro bassorilievo 
di marmo nero rappresentante in un medaglione due figure col collarino giallo , e 
peduccio di mischio sotto. ?*el gran numero di quadri , che coprivano le tapczze- 
rie e damaschi tanto di questa sala quanto delle stanze seguenti , i più celebri era- 
no Ire paesi del Pussino , e sei dell' Orizzonte , una Maddalena copia del Tizia- 
no , due altri paesi del Brillo , e la creazione degli animali dello stesso autore , 
il supplizio di Marzia fallo da Michel Angelo Buonarroti , • lo stesso soggetto 
dipinto dal Venusti , l’istoria di Susanna da Luca Cangiassi , e un Adone parimen- 
te del Cangiassi, un S Francesco, ed una testa di donna del Salviati , un S. Gi- 
rolamo del Caravaggio, ed un S. Antonio di Padova del Cav. d' Àrpino (2). 

Un altro capo d’opera che si vedeva nella prima stanza appresso la sala del 
secondo piano , eran le Metamorfosi d'Ovidio in bronzo , di cui parla il Pinaroli 
nel Trattato delle cose memorabili di Roma, rappresentate , come leggeai negli an- 


(i) Quell» Biblioteca non esìsteva più allorché la 
Villa fa comprala dal Cardinal Nrgrum, e nr»n ti rima- 
nevano, (ha le scansie vuole, «li aure intagliala a io- 
ghi disegni, sormontale «la quindici butti di legno scolpili a 
finto marmo, che ancora ai ronservann, e *i>n» di Ut oro 
•Mai finito. Nella medesima atonia , otiraf. alle ria allora 
della dello Studio , io meato alla quale ti era una gran 
tamia d'Ehaao, ai rodevano due Teste ili marmo mag- 
giori del naturale, ana delle quali mj.preaeolata un Im- 
peratore, ambedue aulte loro basi dnlalustio laterale a 
Iella di leone alle 5. palmi, un putlino «li terra colla 
legalo ad un tronco, che lari Mercurio Urlante diteli fa- 
te re opera di F’rancesco Fiammingo, ed i Ritraili di 
Sisto V. e del Cardinal Munitilo in propellila in un 
Quadro (dilunga che presentemente esiste nel Palano 
Maia imo, come sigiamo delio a pag. >53* ed in metro 
al quale il era nna colonnella d'acciaio latta a cilindro 
che x idei leva lo aenreio Ji delti Ritraili al suo vero ponto. 

(*) Molli di queati quadri furono trasportati nel 


Palano delle Colonna de' Mattimi, alcuni ai ledono an- 
cora nella Villa, ma la maggior parla è andata in diapcr* 
• ione con le altre belle Cote, che li erano. 

Neir Editione completa delle Opere dal Winkclmann 
(Tomo 11. pag. 759) ai legge : Net Pattino della Pilla 
N e grami trovasi una Tetta mascolina fiorettile con 
urna berretta frigia , e dietro ad risa gli cade un 
velo, che le cuopre il davanti del collo, e le fl«- 
rcorr de il mento tino al labbro inferiore nel modo 
afeno, che è porlo il velo in ana figura di Fronte, 
ma con questa sola differenza . che qui rimati velata 
anche la bocca. Per metto di questa Tetta viene 
a spiegarsi il Paride di Pirgilio. (.Exirid, lib. 4 veri. 
»>6. ) Questo Busto singolare, che nemmeno ai esiste 
più, poh darsi che fosse in una delle meniionale stame 
•I secondo pieno di detto Palano» deve sappiamo, tbe ai 
erano conte nel primo piano, atolli peni di scultura, ebe 
per brevaà si tralasciano. 
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fichi inventar) della Villa , in sedici Medaglioni di bronzo a bassorilievo distribuiti in 
due quadri larghi circa due palmi, con uua figurina dipinta in mezzo a ciascun qua- 
dro , e le cornici dipinte a lapislazzuli. 

Non vorrei maggiormente tediare il lettore colla descrizione di tante rarità 
che presentemente non vi esistono più , ma non posso fare a meno di citarne 
ancora una , la quale sebbene di niun valore in se stessa , non era però meno in- 
teressante delle altre. Era questa il Cavallo impagliato di Sisto V., il quale si con* 
servò nei palazzo di questa Villa quasi fino ai giorni nostri , poiché lo vide anche 
il teste defunto abbate Cancellieri, il quale così ne parla in un suo manoscritto: 
Nella Villa Montalto ora Massimo si conservava fino a non molli anni sono la pel - 
le del cavallo di Sisto V. impagliata ; nella slessa guisa , che in casa Giordani a 
Pesaro si conservò fino alt* anno 1770., cioè per lo spazio di i 3 o. anni , quella 
del Cavallo di Francesco Maria della Rovere ultimo Duca di Urbino. Aggiungerò 
in conferma dell* argomento , che anche nel palazzo della Riccia esiste un piccolo 
cavallo bajo impagliato ,che dicono avere appartenuto iu vita ad Alessandro PP. VII., 
ma quello di Sisto V.,che era il più antico di tutti , disgraziatamente non esiste più , 
e sarà probabilmente perito per la negligenza di chi ebbe in custodia la Villa Massi- 
mo nelle passate vicende di Roma. 

Scendendo dal suddetto Palazzo , le statue che ancora ne ornano la facciata ri- 
volta verso la Villa, sono state già da noi descritte a pag. 1 35 ., come anche la Fonta- 
na che s'innalza in mezzo alla piazza quadrata dello stesso palazzo (VediTav.V.fig.6.) ; 
ma di più intorno a questa vi erano otto statue su i loro piedestalli , frammezzate da 
sci Termini , a cui vengono dati i nomi seguenti negli antichi inventar} della Villa , 
cioè le statue rappresentavano la Dea della Natura , Macrino nudo , Claudio Albino 
col manto, una Musa , Livia collo scettro, Cesare in abito consolare , Minerva , e 
Faustina: e dei Termini il 1. rappresentava Ercole , il a. era aminanlatu con un 
braccio di fuori , il 3 . mezzo coperto con una pelle di leone ; il 4 - ed il 5 . erano 
vestiti di corazza ; ed il G. mezzo vestito. Davanti poi alla Fontana erano collocate 
incontro al palazzo due magnifiche bagnarole di granito orientale, di una delle quali 
parla il P. Monlfaucon nel suo Diario italico, pag. 207. colle seguenti parole: Ex 
platea Thcrmarum aditus est in Peretlinos hortos , qui jam Eminentissimi Card. 
Nigronii sunt. E latere majoris Ostii occurrit labrum ex marmore granilo /Egy- 
ptio ohm usui Thcrmarum , ut conjcctare licei , desti natum (1). 

Anche l’ingresso della Villa dal suo portone principale sulla piazza delle Ter- 
me, era ornato di staine, ed altri pregevoli pezzi di scultura disposti intorno alte 
spalliere di lauro, che formano una piazza semicircolare al principio del viale Papale ; 
frammezzati da dieci vasi grandi tinti di rosso, che erano posati sopra altrettanti sga- 
belloni di peperino scolpiti a forma di antiche valigie, colle armi dì casa Peretta 
in rilievo , molli de’ quali ancora esistono nei viali della Villa. Due antichi Pili isto- 
riati , ossia urne mortuarie scolpite a bassorilievo con otto figure per ciascuna era- 
no collocate addosso alla medesima spalliera in mezzo alle statue , che erano al nu- 
mero di sei su i loro piedestalli , di grandezza naturale , descritte dal Pinaroli nel 
suo Trattato delle cose memorabili di Roma , colle parole seguenti , colle quali de- 
scrive anche gli ornamenti dell’ingresso nella Villa , dal così detto Portone Vimina- 
le , del quale abbiamo parlalo a pag. 43 » e 110.: Non lungi dalle Terme Dio~ 

(l) In annuo a queste <Iae bagnarole, f« quali ri fuori d" opera fa iraaportale nell* altre Villa Matti mo pretto 
rimasero lino a pochi anni fa, ti era una gran Tana il Lateranu, « collocala arami al Caaino in meteo al 
lolonJa Ji marmo, del diametro di palmi la., che etieoJo Giardino, dora presentemente terre ed uso di Fontane. 
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elezione vi è il giardino detto di Moni' alto per esser folto per ordine di Sisto V. 
ora del Sig. Card. Negrotti, il quale diede ordine si risarcisse. Questo giardino 
ha tre miglia di circuito , ed è annesso alla vigna , all* ingresso della quale vi 
sono belli scherzi d acqua , e due sepolcri antichi dai lati della porta , ed urta 
tavola , che forma orologio a sole con giuochi d* acqua; ivi appresso è un basso- 
rilievo colla fucina di V ideano fij . Avanti alla porta delt entrata dalla parte di 
dentro vi è una piazza di forma sferica ornata di statue , cioè di Ersilia in abito 
di V ostale , e Pomona , ed altre statue col modio in capo bellissime , le quali di- 
mostrano di essere sacerdotesse di Cerere , e si appoggiano alle artifiziose spal- 
liere di cipresso e lauro. Nel medesimo ingresso si vede in prospettiva un violone 
maestoso ornato di cipresso e lauri dai lati per riparo del sole , e tutti i viali di 
questo giardino sono nell' istesso modo fatti con ogni magnificenza ec. Oltre le 
dette due statue di Ersilia , e di Pomona , e le due col modio ìo capo , che negli 
antichi inventar) della Villa si trovano chiamate Statue di Provincie, vi si legge , che 
altre due ve ne fossero rappresentanti l’Imperalor Giulio Cesare, e l'Iinpcralrice Giu- 
lia con spighe di grano in mano. Ma le pii» celebri di tutte erano quelle due Pro- 
vincie, ossia statue col modio in capo , chiamate dal Pinaroli sacerdotesse di Ce- 
rere , ma che vengono più comunemente conosciute sotto il nome di Cariatidi dagli 
autori , che ne hanno parlato. 

Di una di esse fu pubblicata dal Cuattani la figura incisa nel V. Tomo de* Mo- 
numenti inediti dell’ an. 1788. , fol. 60., accompagnandola colle seguenti parole, 
dalle quali ci viene anche fatto sapere in potere di chi erano passale queste due belle 
statue, dopo che furono levate dalla Villa : Cade molto in acconcio il presentare 
agli eruditi questa eccellente figura ( opera indubitata di artefice greco e sublime ) 
ora che abbiamo cominciato a parlare delle Cariatidi e de Telamoni. V abbiamo 
a dir vero intitolata Cariatide non solo per quel canestro , o vaso , che le sì 
osserva sul capo , il quale può esser considerato in forma di un capitello , secon- 
do che essersi usato dagli antichi architetti narra Vitruvio ; e perchè ancora 
sotto tal nome fu sempre riconosciuta sino a che fece ornamento agli orti deli- 
ziosi di Sisto sul Viminale. Ora però che trovasi in possesso dell * eruditissimo 
Inglese il Cav. Totvnley pensa egli di ravvisarvi un* Iside Greca , e nell inviar- 
cene cortesemente il disegno da Londra , vi ha posto sotto la breve seguente de- 
scrizione : 

„ Una statua d* Iside con il modio in capo adorno di rami di loto, rose , 
,, corona, ed altri emblemi di questa divinità : trovata nella quondam Villa Stroz- 
,, zi situata nella via Appia circa un miglio e mezzo passato il sepolcro di Cecilia 
„ Me teli a , sotto il Pontificato di Sisto V e collocata fin d* allora nella sua Villa , 
n dovè stata sino a che passò nel mio potere Vanno 1786. (a) 


(1) Troviamo nella Homi moderna del Ficoroai , 
pìb. II. cap. Vili. pag. 67,) tke in questo buauiliefo 
erano scolpiti diretti ialromenli della profetatone di 
fabbro , e laoto il suddetto autore quanto il Venati net- 
la tua Roma moderna, ( Tom. I. pag. »65. ) Jieono, dio 
Feltro !i«tinrili*»o , (probabilmente dall 1 altro lato del and- 
dello Cancello) rappreaenlava un MaciLto di acuoia con 
un fanciullo. 

(a) Il Guattani segui la mio a ragionare di qoeala Sla* 
Ina. contiene eoo il letterato Inglese, che La aoa a Iti In- 
dine col braccio destro aliato , il ano «esliari© , i tuoi 
ornamenti, « aopra lutto quel modio oaaia tuo pieno di 
fiori eh* lita* ani capo , simbolo dall 1 abbondanza , la cn* 


talleri nino piu Unsi o per una Dea laide in alto di aaco I 
tara benigna le suppliche de' mortali, che per una Ca- 
riatide, l'officio delle quali era di sostenere Edi&sj; e con* 
elude, che meritano elògio la Greche forme del ano riso* 
ed il ricco benché «accìnto panneggiamento ; eoa* che eh* 
ballante convincono eaaer queelo simulacro lavoro della, 
Grecia, n di là venuto a Roma. 

Ma nel foglio seguente 65. lo aitalo autor* ripar- 
lando dì questa Statua, e dell' altra tua compagna, ben- 
ché diati mi le in qualche cote , propone tu di esse una 
terra opinione, noo giudicandole piò nè Cariatidi, nè 
laidi, ma Cenefora, nel che egli ai accosta al sentimento 
dal Pioaroli, che la chiami Sacerdotale di Catara, coma 
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Dalla piazza lemicircolare < 1 ‘ ingresso ov’ erano situate quelle Cariatidi «ino al- 
la Torretta delia Sanità , si contarano quattordici Termini , ossia Ermi con te- 
ste direrse , collocati nella lunghezza del viale della Sanità , che anticamente si 
chiamava il viale de* Cedri , uno ad ogni angolo della spalliera , che allora era 
divisa in tanti riquadri con fontane in mezzo , e che adesso non è interrot- 
ta che da un viale solo , il quale dalla fontana del Nanetto conduce al palaz- 
zo Peretti. Sotto la suddetta torretta , ossia Caffehaus della Sanità si vedevano 
sui loro piedestalli le quattro statue d' un Console, d* una Ninfale di due Dia- 
ne già da noi descritte a suo luogo, ed all'altra estremità del medesimo viale, 
che anticamente si chiamava viale de* Ceisi dal palazzo sino alla ferrata incontro 
al Macao , sopra questa vedevasi un busto di marmo , e di qua e di là dal fìne- 
strone due statue di Consoli alte sette palmi sui loro piedestalli di marmo. 

Tornando in giù per detto viale sino al moderno cancello di ferro , nell'an- 
golo dove comincia il viale del Prigione , chiamato anche della spalliera de' meran- 
goli , vedevasi dentro la nicchia, che ancora sussiste una statua ora esistente nel Mu- 
seo Vaticano , la quale ha dato molto da parlare agli antiquarj. Era questo un 
tronco il di cui vestiario intorno alla vita era cinto da molte fascio , come si può 
▼edere nella Ggura incisa , che ne pubblicò il Guattani nel fine del quinto Tomo 
de' monumenti inediti per l'anno 1788., c nel secondo Tomo della sua Roma an- 
tica , pag. 54 * Tav. II. Fra le fasce vedevasi pendere dalla cintura un coltello col- 
la lama curva a guisa di roncetto , il che diede occasione a chi ignorantemente 

10 restaurò sotto Sisto V., ovvero a tempo dei Cardinali suoi nipoti, di credere, 
che rappresentasse un Giardiniere , e risarcirlo come tale , secondo leggesi negli 
inventar] della Villa fatti in quell'epoca, in uno de' quali è descrìtto così: Una sta- 
tua di un contadino con cappello in testa dentt'O un nicchio : In un’ altra descri- 
zione più recente si legge : Una statua di marmo al naturale , che rappreseti • 
ta il Dio degli orti con piedestallo. Di questa opinione sembra che fosse anche 

11 Pinaroli dicendo j che rappresentava il Dio Vertunno. Ma il primo che si avvi- 
de dell’errore fu il celebre Winkelmann , il quale la definì per un Auriga Cir- 
cense. (1) Sopra la nicchia in cui essa era collocata , e che ancora vedesi orna- 


abbiamo ventilo: poiché ogni Divinili femminile io Crocia 
aveva le aue Cenefore , che erano Vergini aceti* fra lo 

C ’è nobili del paca-, a dealinat* ad offerirle nei giurai 
•Ufi le pri<ni*ie delle piante e de' frolli in un Cane» 
atro ben ornalo, che portavano aulì* loro Iella al di lai 
Tempio riccamente veatiie, e con Inlle quelle eircoatanao 
tacconiate dai poeti e da altri aalati , lo quali ai ravvi* 
*«no in qncvtc due celebri Statue. 

Di ette, aotto il nonte di Cariatidi dell* Villa Ne- 
groni , parla molto a lungo anche il Winkelmann nel 
Vi. Libro della ma Sturi* delle Arti del Diaegno, ove 
in varj luoghi dei Cap. I. • II. dcacrivc il loro manto 
pendente da dna bottoni, o fibule, che lo fermavano aalio 
apatie, 1* acconciatura dei loro capelli, i quali legali dì 
dietro accadevano in grandi ciocche paralvlk ; la forma 
rotonda dei pendenti di ona di ette, particolarità quaai 
unica in quella Statua ; evi il braccialetto a quattro corch} 
che porta al braccio ainiatro, come ai vede nello figura 
pubblicatane dal Guattani; nei quali dettagli tono convi- 
ntili a quattro altro bolle Cariatidi pari mante antiche, 
che aootrogono il fraoteapiaio di no Tempietto nello Villa 
Albani, o che ai vedono rapprcaontale anche in altri Mo- 
no man li ; ma tatti gli autori ai accordano a dare la prò- 
àncora a quelle, che arano urli* Villa Moaullo. 


(l) Nat Cap. II. del Xtl. Libro della aua Storia 
del Dileguo, annoverando al num. 9. le atatue, che eri- 
gevanii ai vincitori orile coree de* coochj nel Circo, ov- 
aia agli Aurighi Circenai, il Winkelmann dopo aver citato 
un m a (ai co; che eeiateva nel Palano Mauimo rapprese»— 
Unte q osali giuochi del Circo coi untai delle persone ivi 
figarate , proaiegue a dire ; V' è tirila f'tlla .X egro ni 
una t tatua tt un timil vincitore iti cui nel restau- 
rarla ne Ju fatto un ortolano , eoi dargli in mano 
una tappa ; tale lo crederono al ritorto coltello , ti— 
mile al ronchetto rfr’ giardinieri, che tiene alla eia- 
tara ; 0 che gli è comune col vincitore patto sopra 
una quadriga in un battoriliew della trilla Albani. 
Ambedue quelle figure fon ai nati 1 *J un altro Auriga im> 
presso in una lucerna pubblicata da Sanie Darloli ( Lu- 
certi. P. 1. Tab. 16. 07. )* 0 quelle fasce poasono i in- 
terpretarsi , come dice il aullodato Guattani nelle meo- 
aionate aue opere, per quella foggia d'abito, che da S te- 
lonio arila Vita di Caligola rieri detto Qaadrigariut, 
vieto da quell’ Imperatore allorché diverti vosi da ae a 
condurre i coccbj 

Quella celebra Statua rimale nella Villa Montahu 
•otto aembiaua di Ortolano finché fu acqu salata insieme 
colla maggior parte degli alici pregiovuli tuoi mono meati 
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ta tutta di graziosi bassirilicvi in finitimo stucco, t innalzava il busto di un Fau- 
no , e nel cantone della spalliera incontro alla nicchia vi era un Termine con te- 
sta di filosofo. 

La gran fontana del Prigione esistente verso la metà dello stesso viale era così 
chiamala , come abbiamo detto a pag. i44'« da una mezza figura di un prigioniero 
più grande del naturale ,clie ne ornava sui scogli il nicchione , in mezzo a due altre 
statue rappresentanti Apollo e Venere di grandezza naturale , e sul frontespizio an- 
cora vi è rimasta una statua di Giove seduto. (Ved.Tav.V.fig.4.) All'estremità di que- 
sto viale , che anticamente si estendeva al di là del cancello sotto al monte del- 
la Giustizia , costeggiando il muro che divide la Villa dagli Orti , nell* angolo che 
forma detto muro era collocala sopra un piedestallo tondo di porfido la statua di 
un' Imperatrice , clie deve essere la famosa Marciana, di cui parla l'Àvv. Fea nel- 
le sue note al VVinkelmann , Tom. II. pag. 373, dicendo: Di Marciana soreUa 
di Traiano abbiamo nella Pilla Negroni una veramente bella figura vestita. 

Incontro alla suddetta Fontana del Prigione quel lungo viale, che va a termi- 
nare alla Peschiera si chiamava il viale degli olmi , perchè era guarnito da questa 
specie di alberi , ed ornato in ogni cantonata delle spalliere da venlidue Termini 
lisci con teste diverse , i due ultimi de* quali più grandi degli altri stavano di quà 
e di là dalla statua colossale della così detta Cerere , che forma prospettiva incontro 
al suddetto viale , addosso al muro confinante colla strada delle quattro Fontane , 
della quale statua e sue iscrizioni già si è parlato a pag. 1 45 . 

l)alla vicina Peschiera , di cui abbiamo parimente descritte a suo luogo tut- 
te le statue ed altri oggetti d’arte, che ne ornavano la circonferenza , si discende- 
va per un boschetto con fontane , e per un viale ora chiuso al casino anticamen- 
te destinalo per rimessa de’ vasi , ed ora ad uso di lavatori presso la porta Vimi- 
nale , il quale casino era ornato da due Termini , da due tavole di marmo appog- 
giate al muro, e dalia statua antica di un oratore sopra il suo piedestallo. 

L’ ingresso della Villa da quella parte a piedi al monte di S. Maria Maggio- 
re era abbellito nell' interno dalle due belle fontane, delle quali abbiamo parlato a 
pag. 142. (in Nota) , e che si possono ancora vedere sotto il nurn. 1G. della Raccolta 
delie Fontane di Roma esistente alla Calcografia Camerale j queste erano sormontate 
da due statue dì donne in piedi , con vasi , e leoni che gettavano acqua in due 
bellissime Concile di granilo. 

Nei due lati del medesimo portone Viminale , dalla parte di dentro , erano 
situati vicino al muro due pregievoli marmi antichi , su di cui vedevansi scolpiti 
li bauni, de’ quali parla il Ficoroni nel secondo libro delle singolarità di Roma 
moderna , pag. C7., collo seguenti parole , ripetute dal Venuti nella sua Roma mo- 
derna , pag. 1 bG.: Girandosi fra la Pilla , e il sito vignato si vegggono nelli la - 
ti della porta , che riesce a S Maria Maggiore 3 due fregi , ove sono scolpi- 
ti F auni in atto di premere le uve , e di bevere il mosto ; ed essendo di buo - 


4*1 Signor Tommaso Jenkiai inglese, che la fece restau- 
rare sotto la sua vera rapprrtcnltnta di Auriga Circen- 
se , tenendo orile Moderne sue mani la palina culla de* 
atra, e le redini calla sinistra ; la letta di scultura an- 
tica gli Tu soli il uits a quel* che arsa prima, ma non è la 
•uà propria, c quindi manca «Iella celata, • della coro* 
»». Tutta la ftgura scolpila in marmo lu arnie, e jireg le- 
vo! issimi non ostinle i tuoi Trattari, è sita palmi 8. on- 
cia 4". • presentemente Irovsii nel Musèo Pio dementi- 
no, nella deaerinone del quale il Visconti ae Ji I' iuci- 


tlona , chiamandola jégitalort Circe me già nella Pil- 
la Moni, ilio { Tom. 3. Tar. 5l.), ed accompagnandola con 
una illusIxatiiHlt, dalla quale apparisce secondo lui, che que- 
sta statua fosse latta nell' epoca degli Antonini, • else quel 
sarchiello, il quale gli ss ernie inserito fri i Ucci o correg- 
gi u oli, che gli fasciano la vita, non sia gii un semplice ali- 
le, coma crede il Winkclmsnn, ras un ii tramenio allat- 
to necessario per (schivar il riarhin di rimaner nelle r*- 
dini avvolto in cito, che il rocchio si rovesciata*, i qua- 
li fonasti accidenti spessissimo accadevano. 

22 
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na maniera resta a sapere , se sia stato il fregio del Tempio di Bacco , o di 
altro Nume ( i ) . 

Sopra la slessa piazzetta delle due fontane vedevansi due statue antiche se- 
denti , delle quali parlano molti autori ; cioè un Esculapio , unica statua sedente 
di questo Nume, (come dice il Gualtani nel primo Tomo dei monumeoti antichi 
inediti , pag.gi.,) se ai eccettua il gruppo di lui, ed I già sua figlia al Museo Pio de- 
mentino ; e perciò molto pregevole, quantunque assai maltrattata dal tempo, e di 
rozza maniera ; e nell' opposto lato la famosa statua di Demostene seduto in atto 
pensieroso , involto nel suo manto , con un volume sulle ginocchia , della quale 
si trova la figura incisa nel IV. Tomo della stessa opera del Guattani , pag. 46. , 
accompagnata da breve illustrazione ; e più in grande nella descrizione del Mu- 
seo Pio dementino fatta da E. Q. Visconti , (Tom.lILTav. XIV. pag. i 5 .,) nel qua- 
le Museo presentemente ritrovasi questa bellissima statua scolpila in marmo gre- 
co di grana fina , alta palmi 6 on. 7 t/2, per munificenza di Pio VI., a cui la ri- 
vendette il Sig. Tommaso Jenkins Inglese , che l'aveva comprata cogli altri monu- 
menti della Villa Monlalto , allorché ne divenne padrone il Sig.Staderini , come a 
suo luogo si dirà; poiché finché fu posseduta dai Signori Negroni, essi tenevano in 
tale stima questa statua , che ricusarono più volte di venderla , secondo la seguente 
notizia, clic ne troviamo in un'antica perizia MS. della Villa: Chi fece fare la ri- 
cerca dell" acquisto di eletto filosojo antico y fu detto che l'avrebbe pagato sino a 
scudi 1000., che per non avvilire t esito , ossia vendita della Pilla fu risoluto in 
Genova di non alienare tale statua. 

Dalle suddette due statue sedenti nelle loro nicchie , continuavano in tutta 
la lunghezza dei due muri laterali dello stesso giardino triangolare, che va slargan- 
dosi verso il palazzo Perelti altre statue addossate a delti muri , e trammezzate 
da altrettanti animali di peperino , sui loro piedestalli di materiale , che ancora esi- 
stono ; i quali animali e statue servivano di ornamento ai viali allora guarniti di 
alti alberi e spalliere. (2) Anche il viale di mezzo che dalla porta Viminale con- 


fi) Uno di (furili Ih? Ili Lasiorilievi rappresentante 
dar Fauni i quali io un tuo «li hellissima forma spremo- 
no l'ora prudente da una vite ini recedala aopra dot Tirai 
con Olii, ai troia ine ino alla Tal. 70. della deacriaioaa 
di Roma pubblicala dal Magnan nel 1779 in quattro lo* 
mi io faglio, rd in altre opere; come artrite ae ne ini* 
una parte inciaa mi fronlcspitio del 4 - tomo Jel Musèo 
Pio Clementine) illustrato da E. Q Visconti, il quale n« ri- 
produce il disegno lutto intiero nella Tai, X. del V. to- 
mo . chiamandolo Trapetoforo con /nani, già nella Vii - 
la Perelti , poi A T egroni, Indi racconta alla pagi- 
na 18. che quelli inptrbi avanti d’ antico intaglio , 
per lunga petto ammirali in quella fatila erano due, 
e eiaicu.no lavorato dalle due parti , li echi /orma- 
vana 4. limili lanoritievi. Ora uno è in Inghilterra, 
l'altro arqnistalo pel Museo Pio dementino fu tagliato 
netta gioiella , e i due bassorilievi simili tesomi mu- 
rali nel Portico Non ▼' è risarcimento ae non qualche 
poco ne' grifi , rhc lo terminano d' a mix le parli, ed eran 
perciò , prima d'eaa>r fegati, di lutto rilicio, ma al- 
quanto piatti. Il Visconti siegue poi • faro una lunga 
disseriasiune «opra questo presioto monumento, che die* 
aier servito per sostegno di qualche abaco , o mensa , e 
ae loda mollo la forma , come anche quei due tini de- 
cussati a forma 4 ' X, che fingono sostenere la tavola, men- 
tre i due fauoi «tanno premendo gli appesi grappoli od 
•ollopciio gran isso , solilo collocarsi in terra sotto le 
mense , e odorando con aviditfi il liquore dell' ma , le- 


gata ai tirai con lunghe faarie, ossia Mitre, che il Win- 
keliDsnn prese per Otri, ( Deacription do Cabinet de 
Stoich , ci. II. n. i 45 . ) errore rilevato anche da Mon- 
aig. Luigi Bossi nella aua spiegatone «T una raccolta di 
gemme ec- Voi. I. p. 7!. , ma che sono realmente lar- 
ghe fa scie per cingere il petto, e la chioma, fornite di 
nastri . e tramenate di campanelli , O tinlinnaboli pen- 
denti, i quali riempiono il fondo di questi pregevolissimi 
bassorilievi scolpiti in marmo nostrale , ossia lunensc di 
grana grossa. 

(ij 1 loro nomi erano i seguenti come ai rileva da- 
gli antichi Inventar} MSS della Villa Montsllo. Nel 
viale a sinistra dell’ ingresso , dopo la statua sedente di 
Esrulspio ai ifJevano quell* di un Console, di un Im- 
peratore, di Cesare, di una Musa, di un altro Cesare, 
e di Faustina tramraessate da un Rinoceronte . da una 
Tigre, da un Leone, ila un Leopardo, ila un altro animale 
che portava i| collaro, ossia itola coll'arme Peretta, • 
da sana Sfinge, tutti di pe|»erino, con osa colonna di 
porfido in fine. Di questi animili non rimane più eh# 
il Leone dopo che la Villa fu spogliata di tutt'i tuoi orna- 
menti. Nel viale opposto a drslra entrando per la porta 
Viminale, aJdosso al muro divisorio dal cortile triangola- 
re dello della Cavsllerisaa, vedesansi appresso alla statua 
sedente di DeoiMten* quelle di Cicerone, Ji Giulia, di 
Lucilla, di Cesare, di un'altra Lucilla, e di Venere, 
tramrualc dai medesimi sai animali come dall’ altra parta. 
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duceva al palazzo Perctti, era formato da alte spalliere , come si vede nelle anti- 
che stampe della Villa, ed ornato di quattro statue rappresentanti Alessandro Se- 
vero , Adone , Settimio , ed Ercole ; ed al fine del medesimo sopra la piazza se- 
micircolare all' ingresso del medesimo palazzo Felice , vedevansene altre otto, che 
rappresentavano Giove con il fulmine, Ercole, un Console, Adriano, Lucio Ve- 
ro, un'Imperatrice, Augusto, ed Esculapio. 

Fuori del portico d'ingresso vi erano due Termini con teste di marmo antiche , 
e sotto al suddetto portico una colonna scannellata di Porta Santa , e due statue 
di Consoli, diverse dalle due famose credute allora di Mario e Siila , che stavano 
nel portico superiore verso la Villa, e delle quali si discorrerà in appresso. Anche 
i due Giardini laterali al palazzo erano pieni di statue tanto nel loro interno den- 
tro nicchie, quanto sopra i muriccioli esterni da tutte le parti, in tale numero, 
che sarebbe troppo lungo il volerle annoverare tutte; e nelle fontane che ornano 
due per parte i suddetti giardini vedevansi due mostri marini , e due Fauni seduti di 
buonissima scultura , che ancora si conservano , ma senza le loro teste , nell' entro* 
ne del palazzo verso le Terme. Vi era anche dentro una nicchia una bella Testa di 
Augusto, e fra le statue, che ornavano insieme con urne, bassorilievi, ed altri marmi 
questi due giardini pensili , ed i loro ingressi di sotto e di sopra , si osservava ia 
quello situato a destra del palazzo un Ermafrodito , e la celebre statua di Mercu- 
rio 3 un poco più grande del naturale , che passarono ambedue nel Museo Va- 
ticano (1), nel quale si vede anche una Minerva armata, alta 7. palmi , scolpita in 
marmo pentelieo , proveniente dalla Villa Montalto come le suddette (a). 

Le altre più famose statue che ornavano questa Villa erano una figurina di 
Palladc in marmo coi fulmini in mano , più piccola dell' antecedente , e citata 
come unica dal Winkelmann ne’ Monumenti antichi inediti, par. 1. cap. a.; un 
Dio Mitra , del quale parla lo stesso Winkelmann nel 2 . Libro della Storia dell’ Af- 


fi) Nell» Descriaione Jet Museo Pio dementino fetta 
Jet celebre E. Q. Vi «con li ne vengono date te inri, ioti*. 
Alla Tal, Jl. del Tomo Vtl. ti veda rappresentata la 
prima sotto il nome di Bacco in abito femminile , 
accompagnata da una lunga Disserltaione fattavi da quel 
letterato , il quale fra l'altre cose dice, alla pag. » : {Ine- 
tti Statua scolpita in marmo lunense, o di Carra- 
ra hà dalteisa palmi etto : era nella Pilla di Siilo 
V., poi B’egroni, dove li conosceva tolto il nome 
d Ermafrodito: hà di moderno la pianta eoi due 
piedi, la gamba tinitlra sin tolto al ginocchio, col 
panneggio ehi la ricopre ; tatto il braccio destro, e 
la parte inferiore del tinistro. La Tetta antica di 
Bacco riportatavi ha il eolio moderno, ed è diversa 
da quella, che vi era itala inserita da principio nella 
detta Villa. L'altra Statua , cioè quella del Mercurio, 
che trovati incita nel 5 . Tomo della tinta opera, Tav. 
XLI. acido nome di: Atereurio colta Testuggine , già 
nella Villa Montalto , tra «lata già pubblicala dal Guat- 
imi nel 4 - Tomo dei monumenti antichi inediti, {Agn- 
ato *787, Tav. 1 .) accompagnala da «ina breve Diaaerla- 
ainoti nella quale tanto egli, quanto il Visconti rilevano 
alcune par li colatiti di queata Stetua |icrgievolc non per la 
aoa scultura, che è mediocre , a poateriore all'epoca de- 
gli Antonini , ma per la borchia della aua Clamide tu 
di coi è acolpita una teata d"A riale, che conferma l'ept- 
lato di Crioforo , otti a Portartele attribuito dai Greci a 
Mercurio: per il nome dello scultore Romano INGENVI , 
incita sul plinto della Statua non io meta», ma da un lato, 
e per la Lira appoggiala ad un tronco «li palata , a falla 


col buccio di ona Testuggine, intentata dallo ateato Mer- 
curio ■ aulla quale particolare forma di lira fa vario Ot- 
te ri trioni anche il Winkelmann nella Storia dell' erta , 
(lih. IX, cap. I. N SI,}. Queata Statua, unica nel auu 
genere, alta col plinto palmi 9. ararti, e tcolpila ia 
marmo greco, essendo stata comprala con gli altri monu- 
menti (trita Villa Monlulio dal Signor Tommaso Jenkina- 
▼enne di-acri Ita dal aullodato Visconti nell’ opuscolo inti- 
tolato ss. Catalogo ile' Monumenti scritti del Museo 
Jenkint— pag. aa. Num 9-, ma poi da lui rivenduta co* 
molle altre rare ed intigni sculture Tanno 1769. al Pon- 
tefice Pio VI, questi la face collocare nel Muaro Pio 
dementino, Jopo avergli fatto riporre nella raaoo tinitlra 
UH Caduceo di hronro moderno. 

(a) Queata bella Statua satira ti trota incita nelle 
Tav. XIII, del Muièo Ghia ramanti illustralo da Fil. Au- 
relio Visconti, e da Giuseppe Antonio Guattani (per ser- 
vire di continuati one alla magnifica Edixioae del Mote* 
Pio dementino) ove ai legge alla pag. 89, che la sud- 
delta Statua ie piedi, con Elmo ani capo. Asta nella 
destra, e scudo appoggiato per terra poaanJovi sopra In 
sinistra , tutti restauri moderni, meno che la teata la 
quaTe è antica, dopo essere stata comprata colle altre ac al- 
lure della Villa Negroni dal Signor Jenkina, fa da lai 
rivenduta al valente Scultore Carlo Allucini , che la ri- 
ala uro con InleUigensa, e dal quale Pio VL la (iacqui- 
•là per il Musco ove al presenta «aiate, ed è rimare bo- 
tole per le varie fibaie con coi bodo allacciate le sue mani- 
che, « per la faacia, o helleo, che dalla spalla deatra le 
actnde al fianco staisi co, coaie per tetterà il pt telonio. 
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ti , cap.V. n. 17. dicendo , che era Testilo alla Persiana con lunghe brache , e col 
berretto frigio in capo (1) ; e mollissime altre che per brevità si tralasciano , co- 
me anche gli Ermi in gran numero , che ne guarnivano i viali , alcuni de' quali 
con nomi scolpiti verranno riportati nel seguente capitolo. Intanto concluderemo 
questo con una breve descrizione dei capi d'opera in genere di Scultura , Pittura 
ed Architettura de’ quali era anticamente ripieno anche il Palazzo Peretti fabbri- 
cato , come abbiamo veduto , da Sisto V. allorché era Cardinale , ma poi arricchito 
di rarità e di cose preziose , tanto sotto il suo Pontificalo , come dai suoi Nipoti. 

La piazza quadrala dentro la Villa avanti al portico superiore del suddetto Pa- 
lazzo , circondata da 12. grandi anfore antiche, come si è detto , delle quali anco- 
ra nc sono in essere dicci, ( Ved.Tav.V. fìg.U.) era oltre di ciò ornata fra le medesi- 
me da 12. Termini di marmo con diverse teste, da due 6talue una virile e l'altra 
femminile al principio del viale allora guarnito di Cipressi , che conduce al Monte 
della Giustiziai Ja due altre statue avanti alle Fontane, che sono sopra detta piazza. 

All* ingresso del Palazzo da quella parte vedevansi addossati ai pilastri sopra due 
termini di travertino , che ancora esistono , due Torsi di marmo , che gli antichi 
inventar) della Villa dicono avere rappresentato un Ercole , ed un Pasquino. Altri 
due Termini di inarmo con teste antiche ornavano l inlcrno del Portico da quella 
parte del palazzo , insieme con due statue di Apollo , e dì Ercole , con due urne 
autichc di marmo , con due palle di portasanta sopra sgabelloni di legno , e con 
le due famose statue sedenti conosciute sotto il nome di Consoli (2). 

Nel vestibolo appresso al Portico si vedevano quattro Busti d’imperatori maggio- 
ri del naturale , che rappresentavano, secondo il Mercurio Errante, Gela, Severo, 
Scipione l'Affrica no , e Bruto primo Console ; due colonne di marmo giallo alte 
circa palmi i3., con due figurine di marmo sopra , appoggiate ambedue ad un tron- 
co , due altre colonne di bigio , due Termini d’Astracane, con teste sopra , un 
piedestallo con una scimmia di marmo che reggeva un cornucopiu , c varie alabar- 
de appese al muro. 

Ma tornando alle due celebri statue sedenti messe da Sisto V. nel portico so- 
praddetto, queste vi rimasero fmaltanlochè acquistale cogli altri belli monumenti 
della Villa Moiilalto dal più volle nominato sig. Tommaso Jenkins , furono da lui 
rivendute al Sommo Pontefice Pio VI., il quale le fece collocare nel Museo Pio de- 
mentino , dove tuttora si trovano felicemente tornate dal viaggio , che fu loro fatto 
fare a Parigi. 

Le suddette statue furono credule per lungo tempo rappresentare due Consoli, 
ma sui loro nomi variarono gli autori , avendole il Pinaroli descritte come Marcello 


(t) Dì «jursta palla anche il Visconti nel 5- To- 
mo del Metro Pio L-lomentino , col dire ■ pag. *8: Il 
Mitra di marmo bigio uh' tra nella l'illa M vntal!» 
i un gruppetto di Statue ii°l ole, scolpite ia un nolo 
ta no. E poco dopo s delle Statatile itnceate di gio- 
vami calle faci, quali *i olieranno in <jue’ grappi 
M lutaci erano pure nella V Monta Ito , e altre 
limili tono ancora nella Pineiana. 

(a) Questi intigni simulacri , i più pregia» oli fora# 
fri tulli gli antichi monumenti, che ornavano la Villa 
MnnUllo , erano atali Irorali aolto Sialo V. orila tigna 
della Monache di S. Lorrnro <n Panrperoa , probabil- 
mente nell' occasione, che quel Pontefice, per Oliatore la 
■ uosa atrada Felice, U fra passar* io raeaao a delta 
tigna, coma abbiamo oiaetrolo a pag. 86. NoU 1 . Tala ill- 
t cremante Scoparla «icn laecontal* colla «agutoli parola 


da Pietro Saul* Barloli al num, 99 , delle tnc memoria 
di «aria evat-aioni falle in Homi , a riatampala nella 
Miscellanea Filologica dell* Air. Fra : Di lopra S. Pu- 
dentiuni nella Vigna delle Monache dì S- Lo ren- 
io m Paaiiperna in tempo di Siilo f r . **i /b trovato 
un Tempio tondo tutto di marino con li fuiti del 
medeùmo, ove gli altri li facevano di legno , o me- 
tallo , entravi te due stillar «fé' Contoli , vaso, o tim 
candeliere, che non mi ricordo, nella medesima vi- 
gna , lutto it portico Jet palattello. 

Questi» «a» fu pollo nrl vestibolo del medeaìm# 
Palano dopo il portico luJdello, ore ai trova coli de- 
sinilo in uoo degli antichi Imentirj : Vaio uno di 
marmo Jatto a corta, con tuoi manichi , allo pal- 
mi 4 in circa con suo piedeilallo di marmo , e iva 
iicriiioae. 
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c Flaminio, nel suo Trattalo delle cose memorabili di Roma ; il Rossini nel Mercurio 
Errante le chiama Mario , e Marcello, dicendo : Sotto la loggia dalle bande vi so- 
no due statue consolari sedenti sopra sedie cimili , le quali erano </* inolio , (una 
è di Marcello j l'altra di Mario ambo opera itJpollonio , come si vede dall'iscri- 
zione greca posta vicino alti piedi. Ma la più comune opinione era , che rappresene 
tasserò i due famosi Consoli ed antagonisti Mario e Siila , e che la greca iscrizione 
IlOSElAinnOS incisa nel plinto della seconda, fosse il nome dello scultore , che il 
Rossini malamente interpretò per Apollonio. Gronovio peraltro giudicando, che quel- 
l'epigrafe dovesse piuttosto indicare il nome del soggetto rappresentato , che dello 
scultore , saviamente la pubblicò come rappresentante Posidippo nel suo Tesoro 
delle Antichità greche, Tomo 111. Tav. 100 . , ove si trova da lui incisa la detta Sta 
tua di quel famoso Poeta comico Cassandrèo , ossia di Cassandra, del quale erano 
cognite a Snida sino a trenta Commedie da lui composte, e di cui parlano anche Ate- 
neo , Polluce , Stoheo, ed altri. 

Restava a verificare se l'altra Statua fosse veramente Mario , come pure la cre- 
deva il volgo; ma il celebre Knnio Quirino Visconti, che nuovamente la illustrò nel 
terzo Tomo del Musco Pio dementino ove si trovano incise nelle Tav.XV. e XVI., 
considerando, che il supposto Mario non poteva essere stato effigiato in compagnia di 
un comico greco , e che queste due Statue dovevano necessariamente rappresentare 
due soggetti della stessa condizione, ma non Consoli, poiché non sono nè vestite con 
toghe alla Romana, nè sedute sopra sedie curali, concluse, che la prima delle due 
rappresenta l'altro famoso Poeta Monandro, principe della Commedia greca, il quale 
fiorì tre anni prima di Posidippo, giudicandolo come tale dai suoi ritratti , uno de* 
quali scolpito in piccolo a guisa di scudo , ed accompagnato da un’ iscrizione , si 
conservava nel palazzo della Farnesina , d'onde fu trasportato a Napoli ; cd ecco co- 
me i consoli Mario e Siila si trovano convertiti in Menandro e Posidippo (l). 

Le altre sculture che adornavano il medesimo Palazzo Peretti , erano i bu- 
sti di Adriano Imperatore nominato dal Pinaroli , e quello di Druso menzionato 
nel Mercurio Errante , elle occupavano le due nicchie tonde ornale di stucchi an- 
cora esistenti nella scala , ove pure si vedevano sopra due piedestalli con bassori- 
lievi di marmo i due piccoli sepolcri antichi de' quali parla lo stesso Pinaroli; ed 
in un altro ripiano della scala due statue minori del naturale sopra piedestalli pa- 
rimente ornati di bassorilievi. 

Nelle stanze vi era la bella statua della Dea Flora , citata dal Magnan , dal 


(t) Quoto «entimema «iene perrìlro contraddetto J*l- 
r Al. Fra , il quale nella tua Miscellanea Filologico 
Crìtica antiquaria dice a pag. aa 8 , eh* a» era vera- 
mente un Tempio la fabbrica in cui furon trovate le 
dette atatue , aoo vede come vi potettero alare due Au- 
tori di Commedie benché de* più clamici, e crede che rap- 
pceeentaiacto in origine due altri patronaggi » •» quali 
foteero in arguito cambiate lo faccie , r «li fatti hanno 
ambedue le maKhcre «taccate; ma il Viaconti oaaerva con 
rìfleieione, che le maschere tono originali, e che Bono 
alai* «laccate dalla ruggine dei perni aoprappaativi a nor- 
ma delle vene del marmo cipollino, creduto penlelico, del 
quale sono acolpite ; come anche erede, che le acarpe di 
metallo, le quali si coaoice «aerei alale , ed i perni di 
metallo che avevano in testa per reggere qualche corone, 
o maniaco, f cu «ero posteriori aggiunte io difeae e cu- 
•todia di quelle statue. Del retto h«nno un gran merito 
anche per il lavoro, cd il aulloilaco Viacooli conclude le 


lunga deacrizionc che ne fi col dire, che quelle doe in- 
cigni figure aon le più belle fra tutte le Statue di ri- 
trailo «citile , e aulenti , ebe ai conoscano. 

Quella di Menaudro e alla 7 palmi, c 9 Oncia; a 
quella di PoatJippo palmi 6 e mezzo; e quell’ ultimi La 
la particolarità di portare un anello al quarto dito della ma- 
no ainiltra. Il YVinkelmann fa vatie oiservaiioni «opra 
il loro veatiar'O, compiuto d'una aoltorctle con maoieba 
cadenti , u di un mantello che egli credette rotondo, ma 
che vien detto angolare nella nuova EJiiiane «li tutte le 
lue opere , Tom. II. pag. 643. e p. C 70 . nella note , a 
Tom. IV, pag. #45. 

Lo tirato Autore nel 1 . Cap. del LiK XI. al oum. 91. 
parìa di un' altra alatua credula di C. Mario apparte- 
nni* pure alla Villa Montallo, aerila precisarne il luo- 
go, ed eaiairnte ora nel Museo Capitolino, ora viene 
allagata dal Buttaci oel Tomo 111. pag. 106 . 
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Ficoroai , dal Venuti , e da altri autori delle descrizioni di Roma , come anche 
quella di Augusto , e di Cincinnato , e molti bassorilievi grandemente stimati dai 
conoscitori , fra i quali il Winkelmann ne cita uno, in cui era rappresentata una 
donna sedente su di uno scoglio col cappello gettato dietro alle spaile , il qual 
cappello, chiamato Tessalo, e poco meno schiacciato di quei, che portano le no- 
stre contadine , era adoperato dalle donne antiche quando avevano ad esporsi al 
sole , o intraprendere lunghi viaggi : od in un altro bassorilievo assai pregievole , 
pubblicato in rame dallo stesso autore nella Tav. CXCIII. num. 406 . dell' edizione 
di tutte le sue opere , e celebrato come un capo d’opera da più scrittori , vedeva* 
si una donna con una ghirlanda in mano avanti ad un Tempietto rotondo , che 
è appunto quello , di cui parlano il Ficoroni ed il Venuti col dire: La principaX 
antichità > che si vede è il Tempio di Bacco quasi di tutto rilievo , ricoperto 
di sopra di tegoloni di terra colta , giusto come si costuma presentemente su i 
tetti delle case , tempj , ed altri edijìcj. ( 1 ) 

Nel secondo piano sotto al vestibolo vedevasi sopra un piedestallo dorato la 
rara Statua della Dea Nenia , ricordala come tale nel Mercurio Errante, ove leg- 
gesi d’ appresso a Tito Livio che questa Dea era invocata dai Romani a cantare 
lamentevolmente la vita tenuta dai defunti , e che il suo Tempio era fuori della Via 
Salara , non essendo lecito , come Dea nociva , erìgerle un Tempio dentro la Città. 

Fra i quadri che ornavano in gran numero questo Palazzo., trovansi citali nel* 
lo stesso Mercurio Errante un Davide dipinto da Daniele di Volterra , molti ritratti 
delle famiglie Medici e Peretti , un quadro grande di N. S. del Cav. d* Arpino , e 
moltissimi altri, che per brevità si tralasciano ; come anche passeremo sotto silenzio , 
per non dare maggior tedio al lettore, le altre molte rarità in genere di Statue, bron- 
zi , scrigni di pietre dure , avorj , ed altri oggetti preziosi , (le* quali abbiamo dato 
un saggio nel descrivere a pag. 54- in nota il Mobilio della sua bella Galleria , e de' 
quali, come Icggesi negli antichi inventari, abbondava questo Palazzo, ove si conser- 
vava al secondo piano uu busto in bronzo di Sisto V. suo fondatore, diverso daU'al- 
tro , che dicemmo essere stato nell' altro Palazzo verso le Terme. 

CAPO III. 


Raccolta delle Iscrizioni , che esistevano nella Villa Montella. 


Secondo ciò che è stato accennato nella seconda parte di questo libro allor- 
ché citammo le iscrizioni antiche, che ancora si leggono in varie parti della Villa 
Massimo, distribuite ognuna neiii suoi posti rispettivi, abbiamo ora riunita in que- 
sto Capitolo tutte quelle , che sono riportate da varj autori come esistenti nella 
medesima Villa Montallo o Negroni , le quali presentemente non vi si trovano 
più riserLandoci a pubblicarne d'altre in Appendice se altre ne troveremo, eh. 
vi abbiano appartenuto. 

I. 

Nel manoscritto delle Famiglie Romane di Teodoro Amayden, detto corrot- 
tamente l'Ainideno, che si conserva nella Biblioteca Casanatense, Cod. a83, di 


( 1 ) Questo Tempio è anello rimarchevole per la io* 

G a , die ai apra in dentro , per i cancelli laterali in 
jo di finestre, e per alcune altra particolarità, le quali 
fecero ti. etra il celebra Winkeinuau il poneste questo i»«~ 


aoriliteo fri una dei pia falli dell* antichità , aceompa- 
goandooe il diargao con erodile aanoiaiioni nel 1* 
tolo delle sue <*«rr«a»ieoi ivprs I* Archilei tura tirili »»- 

Vichi, Tar. XVUI. 
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cui conservo copia presso di me, ove tratta della famiglia Cemini, dice cosi: 
La famiglia Gemini nobile Romana fu trasfusa nella famiglia Sanguigni , come 
asserisce il Ciaccone nella Fila di Leone PP. VI. che fu di questa casa , e per- 
ciò non si trova di lei memorie posthume, ma anteriori sì. Nel Giardino del 
Cardinal Montaìto si vede una memoria antica che dice : 

D. M. 

L. GEMINO C. F. GEMINVS 
GEMINAE LEGIONIS TR 1 B. A. .... . 

E nel Giardino del Principe Giustiniani al Popolo ve ne sono anche dei 
tempi de' Christiani eie. 

n. 

Nell’opera dell'abbate Gaetano Marini, intitolata Monumenti Marmorei dei 
Fratelli N n'ali, Roma 1795, Tomi II, si trova nella Tav. XVII. e. il seguente 
frammento proveniente dalla Villa Montaìto, ed ora esistente nel Campidoglio, 
affisso a muro nella Stanza dell’ Urna d’Alessandro Severo. (1) 


ICIYS CAMER1NYS L SALY1YS 

ISO F (} VOLVSIVS SATYRNINVS 

RONIANVS C FISO 

DEM COS 

DIE IDYS IANVAR 

NCORDIAE S ACRITICI YM INDIXIT 

E 

SASSIYS MAC COLLEGI FRATRYM ARVA 
M NOMINE ADHIBITIS gVOLVSIO SATVR 
NO T SEXTIO AFRICANO L SALVIO OTHONE 
IN VI K IVNIaS DOMI 

1III K 1VN IN LVCO ET DOMI 
III K IVNIAS DOMI 

N COLLEGIO ADFVERVNT g TILLIVS SASSIYS 
MAC Q VOLVSIVS SATVRN1NVS T SEXTIVS 
AFRICANVS L . SALVIVS OTHO T1TIANVS 
ISDEM COS 

XII K FF.BRVAR 

. . TOLIO VOTA SOLATA QVAE SVSCEPE 


ISDEM . . 

IIII. IDVS 
SIAGISTF.RIO 0 TILLI SASSI C 
ARVALIVM NOMINE IN . . 
LIO A VITELLI VS OB ADV . 
CAESARIS AVGVSTI . . . 
AVGVSTAE ET CLAVD . . 
1VNONI VACC MIN . . 

. . BLICAE VACCAA . . . 

SFF.l VACC GEN 

POPPAEAE AVG . . . 
AVGVSTAE V . . . 

IN COLLEGIO A . . 

CAMERIN . . 

LIUS C PIS . . 

1 . . 

II . . 

MAGIS . . 

ARVA . . 


O PARTY ET INCQLV.WITATE POPPAEAE 


LIO 

AV 


CI FRATRVM 
. . . VACC 


(l) Nelli arguente pig. rnilT. egli ne ili il iop- 
plroiealo ; 1 pig. m, ti ipicgiaiane , dicendo , ebe : 

II» luogo otturo, e negletto della giù Villa Negrotti 
•i giacqui la Tavola Frettate tino all' Agotto dei- 
ranno 1791. nel qual tempo fu CTfcfil) TV/k ^ 
tunitimeote ) pretentata alC hminenlittimo" Signor 
Cardinal Borgia, che Vacquìtlo tubilo pel tuo gran 
Mutto, conotccndont il pregio , e diedeta a me per- 


ché r aggi agri etti e' Monumenti Amali, e la comu- 
nicarti per la prima volta agli traditi . 

Conti bui poi Tintore ■ diri ubi lungi «piego: ione 
di qaeiti Tavoli ipjnr lenente li primi 4- moli deU* an- 
no 63 , nel quii* ftiron Coniali L. Yrrgiaio Rufo ; • 
C, Meaamio Regola. 11 frimmenlOt largo p. a e meuo , 
•Ilo 9 , fa danno il Campidoglio dii Collegio di Propa- 
ganda l'ina 0 tSJa. 


i 7 6 della villa massimo 

III. 

Nell' opera di Giacomo Spon intitolata: Miscellanea erudilae antiquitatis eie. 
stampata a Lione nei 1 685., ai trovano le seguenti iscrizioni, la prima delle quali 
pure appartenente ai fratelli Arvali dopo di lui fu riprodotta con delle varianti 
dal Muratori, e da altri autori, fra i quali il più esatto è stato il Marini, che 
la trascrisse nella Tav. XXII de’ Monumenti dei fratelli Arvali nel modo seguente , 
copiandola dall' originale , che ora vedesi nel Campidoglio affisso al muro nella 
prima stanza lapidaria vicino alla finestra: 

L . CEI ONIO . COMMODO 
D . NOVIO . PRISCO r c 
III. NON. IAN 


MAGISTERIO . G MATIDI PATTIVI NI . PROMAGISTRO . L VERATIO . QVADRATO COL 
LEGI . FRATRVM . ARVALIVM NOMINE VOTA NVNCVPAVERVNT . PRO SAt.VTE 
1MP. VESPASIANI CAESARIS . AVG TR1B. POT . COS. Vili ET T. CAESARIS . AVG F 
VESPASIANI . COS VI . YICTIM1S IMMOLATIS . IN CAPITOLIO . QVAS SVPERIO 
RIS ANNI . MAGISTER . VOVERAT . PERSOLVIT ET . IN PROXIMVM ANN VM . NVN 
CVPAVIT . PRAF.V.NTE . L . VERATIO . QVADRATO IN EA YEIIBA Q 1SSS 
IOV1 . OPT. MAX. BOVEM. MAREM . 1VNONI REGINAE. VACCAI! . JIINERVAE VACO 
SALVTI . VACCAM 

1TEM PRO. T. IMP. VESPASIANO CAESARE AVG. F. IDEM . VERBIS Q. SS IOVI. OPT. MAXIM 
BOVEM MAREM . IVNOM . REGINAE . VACCAM . MINERVA! VACCAM . SALA TI . VACO 
IN COLLEGIO. A DFYERVNT. L. VER ATIVS. QVADRATVS C. TAD1VS. MEFLI KNVS. Q. TILLI 
VS SASSI VS. L. MAECIVS . POSTVMVS A IVLIVS QVADRATVS C. V1PSTANVS APRON1A 
NVS . 1SDEM COS . VI . IDVS IAN . IN AEDE . CONCORDIAE . ADSTAN 
TIBV8 . FRATRIBA'S ARVAUBVS MAC». G MATIDI PATRVINI . PROMAG L VERATIO 
QVADRATO . COLLEGI. FRATRVM . ARVAL1VM . SACRVM INDICTVM . DEAE . DIAE 
PRAEVNTE . L . MICCIO POSTVM IN DIEM . VI . K . IATI . DOM 
UH. K IVN. IN LAGO ET DOMI 111 K. IVN . DOMI . IN COLLEGIO . A DFYERVNT 
L VER ATI VS QVADRATVS . C. VIPSTANVs APRON1ANVS . L. MAECIVS . POSTVMVS 
C. IVS1VS . TADIA'S MEFUANVS . A IVLIVS QVADRATVS . ISDEM . COS K. MART 
IN AEDE CONCORDIAE AD.STANT1BVS . FRATRIBA'S . ARVAUBVS EX TABELLA . IMP 
CAESARIS VESPASIANI AVG . M1SSAS . C. SALATVM . L1BERALEM . NONIVM. BAS 
SVM IN LOCAMI . C. MATIDI PATRVINI DEMORTV! . COOPTAMVS.IN COLLEGIO. AD 
FVERVNT . L. VERAT1VS QVADRATVS . C. VIPSTANVS . APROMANVS L. MAECIVS 
POSTVMVS . C . SALV1VS . UBERALIS NONIVS . BASSA'S . ISDEM COS 
MAG C SALONI . MATIDI PATRVINI INCVS . LOCVM SVCCESSIT . OBIIT MAG1STERIVM 
EODEM . ANNO ISDEM COS. K MART P SALLVSTIVS BLAESVS. ISDEM COS V ID MART 
IN AEDE CONCORDIAE MAG P SALLVSTIVS . BLAESVS . COOPTATVS . IN LOCVM C . MA 
PATRVINI . COLLEGI FRATRVM . ARVAUVM . CONVOCAVIT • FLAM 
L . VERATIYM QVADRATVM 

IN COLLEGIO ADFVERVNT . P SALLVSTIVS . BI.ASVS . L . VERATIVS . Q 
POSTVMVS C . IVN1VS MEFUANVS A 1VUVS QV ADR 
. . NONIVS BASSI S 


,VI \SIONF (>) 


(i) OuftUlKiìiiene «a gii «tali pubblicalo dna an- 
ni prima dallo aleno Spumo nell’ altra ava opera intilo- 
lata = lite herchtt ruruiurr d* aafit|«ifri, con» parimeolo 


eaialeole nella Villa Mootallo, col farri ana lunga Dii- 
Kriaaioae francete, ciao è la i|M*rta di dello Libro, 

Ejjli dico nella nota fra l'altra cose , die tentila do* 
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ira. 

Il), nag. la. Romae in Villa Montalto. 

D. M. S. 

T.F L.AVG.LI B. H ER M E S .ET . A E 
LIA.IANVARIA.FECF.RVNT 
S I B I.E T.S V I SE TA E L I A E.F E L I 
C I T A T I.A L V M N A E. E T.C O R N E 
L I A E.T II F. S P I I) 1E T.F L.ALE X A N 
D R I A E . E T.L I B. L I B E R T A B V S 
QVE.POSTERISQVE.EORVM 
ET.ONESIMO.COGN ATO.SV O 
ET. FLAVI AE. ARETIIVSAE. CONIVGI. SV AE( i ) 

V. VI. 

Ib.pag.i 4 . in Villa Montalto. 

Q. TIMINIVS HERMEROS 
SIBI ET SVIS 

HOC MONVMENTVM EXE 

Q. TIM1NI LABF.ONIS. 


Ib. pag. 101 . Romae in Villa Montalto. 

GENIO 

FAMILIAE MONETAI- 

DEMETRIVS . CAESARIS . N 
SER. EPAPHRODITIANVS . D1SP 
i) u (>) 


gsnlissimo marmo ila lai copiato a grande aitalo per la 
raiouUaaa delle lei l ere, appartiene all' anno 78- onero 79; 
ma che i nomi dei Coneoli tono notali con qualche di- 
vertita nei fatti Capitolini. Il Muratori riportandolo nel 
li. Tomo del ano Thetnur. vetcr Inieript. { pog. 
DLXXXIII. ) dice : /fornire, o/im in pilla Jilonlal- 
tina. E tehedit mrtt -, ed aggiunge, che I' amore della 
•ue achrde lo copiò prima dello Spon con più parole-, 
come ai può vedere dalle aggiunte che egli vi fa, particolar- 
mente nel fine-, tralasci ta do r >erò l'ultima parola IV IASIONE 
riportata dal Guaeco e dai Marini, che non ne capirono 
il lignificato: la qual parola oca non ai può più leggere 
estendo ricoperta dalla atabilitura Jel muro. 

« Quella insigne Tavola ( airguc a dira il Marini nel- 
le Oatervationi sopra detta Tavola p. 1 56. ), che dagli 
Orti Pereltiani, da* quali alibiaroo avolo aoeha la xvi|. b., 
pattò a ripararti in Campidoglio , dove io V ho apetso e 
letta e copiala , trovati pubblicata in due opere dello 
Spon ( Reehet. d’ AA. p. 75. Miseri. p. S. ), che volle an- 
che darne una versione francete; nelle tteritioni «lei Fa- 
li retti ( c- vi. n. 49- )» e del Moralori ( p. SS3. ni.), che 
l'ediiiane del Fabrelti mostrò d'ignorare; a da pochi anni 
in qui ne' marmi capitolini del 11. Guasco ( T. 1. n. 70. 
p> 170 . ), che gli altrui esemplari quasi dd lutto emen- 
dò. Aggiungo che intera riportati ancora nella Note al 
Calendario Gregoriano dello Scartlleiachio , che ho al- 
trove citate, e che M. Bianchini nella Prefaa, al 1. To- 
mo dell’ Anastasio reca quella parte, che appartiene alla 
cooptaiione di un novello Aitalo ac. „ Dopo di ciò, nella 
lunghissime oseervuioni che egli vi fi, dice, che l* lacri- 
mone appartiene ai tre primi mrii dell* anno 78. La Ta- 
vola io Cai leggati incìsa a caratteri minati • mal for- 
mati come nvir antecedente , è larga palmi 3 e metto, ed 
alta 9 a meato. 


(t) Di questa Derisione erano alale pubblica ta lo 
sole prime Ire righe dal Reinesio nel tuo Sjrnlagma In - 
tcripiinuum tic. peg. 57 A. num. LV1. come esiliente 
in ffortii Perettorum, e da Pietro Servio nella sua Mi- 
scellanea delle antichità Romana, cap. VI., per provar* 
«Iella parola 1ANVA1UA, ebo anche le Donne pretao 
gli antichi Romani usavano talvolta Jcl cognome ; come 
parimente ai rileva dallo tleteo cognome, rhe trovasi in 
fine di un'altra Derilione «utente nella atetaa Villa 
Montalto , e che ti leggeri sotto al numrTo LI. La pre- 
sali ta è simile alla copia che no di il Fabcctti, ( Interi- 
pi. cap. V . num, 40.) il quale per alito ometto le tre 
primo Ietterò D. M. S. 

{9) Da questa Iiciiaioae ai rileva, che Demetrio fer- 
vo Epafrodisiano di non ai ai qoal Cesare contagiò qnel- 
l'Àra al Genio della famiglia Monetale, ostia dei vari 
artefici impiegali a battere la monela, i quali avevano il 
loro Genio parliculare, come lotte le altre corporation! 
pubbliche e privale. L’ Epigrafe scolpila in belli caratteri 
aopra la suddetta Ara scorniciala, alt* 4- palmi e larga 
5. , che preaen temente tene dì piedestallo ad una Statua 
sedente nel Musco Vaticana precisamente incontro all' in- 
gresso del Diaccio nuovo, vico data qui come dall’ origi- 
nale , stasi più correttamente di quel che la pubblicò lo 
Spon , il quale, meno che nella prima parola, commit* 
degli errori in ogni riga, e fra ('altre e se omise intiera- 
mente le ultime parole DISP. D. D. Nqqiore è giusta 
la copia datane dal Fabrelti, (loicript cap. a. num 83), 
sebbene pretenda di correggere quella tirilo Spon , ma 
più esattamente la trascrisse il Monlfaocua nel suo Dia- 
rio Italico pag. 449- > Q *i (me con un* allra , che daremo 
•otto al num. XJ. 


a3 
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VII. Vili. 

Ib.pag.124.: Romaejn Pilla Montallo, Ib. p»g. 219. Romae in Pilla Afon- 

sub Statua pulcherrima Germanici nudi : tallo : 

D . M 

SILIO VICTORI FILIO 
ET NAEBIAE AMOEBE 
COIVGI ET SILIAE V 1 CTOR 1 AE 
FILIAE SVAE P. SILIVS VICTOR 
TR 1 TOR ARGENTARI VS 
F . S . ET S . (2) 

L. . L. POSTER 1 SQ VE EORVM. ( 3 ) 


KAEOMENHS 
KAEOMENOY2 
A0HNAIO2 E 
IIOIH2EN 


IX. 

Ib. pag. 375. nura. cxxix. Romae in 
Pilla Montallo. 

0. K 

AETKIA AAfNH META TQN 
TEKNQN EnOIHSEN MXHMEION 
KA. lUPQEXlfl 2VMBIQ FATKVTATO 
KAI . A2TNKPIT2 (4 1 


cioè 

BIS ilJNrSVS . LVC1A DAPHNE 
POST LIBEROS FECtT MONVMESTl'H 
CLAUDIO PARTHENtO CONIVGI DHL 
C1SSIMO ET SVNCERO . 


X. 


Nella pregevolissima Raccolta d' Iscrizioni compilata dal celebre Ludovico 
Antonio Muratori sotto il Titolo: Novus Thesaurus veterum Inscriptionum etc. 
stampata in IV. Tomi in foglio a Milano l' an. 1 739, si trovano le seguenti , da 
lui riportate come esìstenti nella Villa Montallo , ed estratte quasi tutte dalle Sche- 
de di Francesco Tolommei: 


Tom. I. pag. clxxxmi. num. 3 .: Romae , in Hortis Montaltinis , E schedis meis. 
MENNI AK 
QVARTAE 
SACRORVM 
PATRON A E 
BENEMERENTI 
CYPERVS L 


( 1 ) Vale a dire (fecondo lo Sponìo), che quell» Slatti* 
di Germanico fu lavorata da un celebre acuii ore Alenine 
chiamato Giramene figlio di Clc-omene. Ignoriamo qual* 
di queati due, padre o figlio, foaae quel Gitomene «cul- 
tore ebe esegui le Mute Teapiadi , rammentato da Plinio, 
lib, 36. cap. 5‘ e nell’ antologìa Romana Tom. VI. 
pag. lo8( ove U Winkrlmann parla della auddetU Statua 
di Germanico, da lui chiamata belliaaima. 

fa) Ferii aibi et ani* , liberti* libertabuaque, 

(3) Ecco di niioro un' lacriaion* riguardante coloro, 
che maneggiavano l’argento, fra i quali vengon chiamali 
Triloret Argentari/' quelli, eh* erano dettinoli a romper* 
queato metallo per farlo fondere. 

(4) 11 Cippo «epolrrale su di cui è «eoi pila la pre- 
aente Iscrittone emendo «tato acquinolo cogli nitri mo- 
numenti dell» Villa Montallo dal Signor Tota mito Jen- 
kiui, venne illustrato nel Catalogo de’ monumenti aerini 
dello «tetto Jenkins , opuscolo del celebre Ennio Qoir. 
Viecoati. il quale dice a pag. 3g , che quest* Iscrizione 
era Itala pubblicata dal Muratori, che Cavea derivata dal 
logorio , e dalle tebede del Tolooei , e del Bimerd , pag. 


MCCCXXXV!., e ti dice* teiere a Roma per la eia di Pa- 
rto**. Il Viecoati pee altro la riporta «otto il num. ig. 
con le seguenti varianti tanto nel Greco, quanto nelle 
apiegaaione Latina t 

e. k («i 

AEKIA AA4»NH META TQN 
TEKNQN EI10IH2EX MNH 
MEION KA (h) JMPflENIQ 2VM 
BIQ TQ rATKTTATQ KAI A2TN 
KPITQ 

(•) Kccra/pov'tot?. (bJ KXaudi* . 

(cioè .) DIS IWFERIS 

DECI A DAPHSE COM 
FILIIS FF.CIT MONO 
MENTVM CLAVDIO PARTHEN IO COi V 
IFGI DOLCISSIMO ET IXCOM 
P ARABILI 
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XI. 

pag. cccxis. num. a. el 3. Romae in IJortis Montaìtinis , ex Schedis Ptolomei 


VICTORIAE M . . . . Inscrip- 

SACRVM CON .... tionem 
FLATVRAE ARG F . . hanc 
MONETAE C . ... ita nobis 

CLAV III. V exhibuit 

VLPIVS cìariss. 

VLP1VS P.Monl- 

VLPIVS fauconius 

VLPIVS 

DEOICAT 


L V1PSTANIO MESSALA 
M. VERGILIANO PEDONE 


VICTOR! ARA 

SACRVM CONI 

FLATVRAE ARGE . . . . 

MONETAE CA 

CLAVDIVS ...... 

VLPIVS ........ 

VLPIVS 

VLPIVS 

VLPIVS 

DEDICAVIT 

L. V1PSTANIO 

M. VERGILIANO. IVN. DO. (i) 


XII. 

pag. dccxxxv. num. 4-: Romae , in Pinea Montaltina , e Schedis Ptolomeis. 


CN. POMPEIO SEX. F. 
QVIR. HOMVLLO 

A ELIO GRACILI CASSIANO LONGINO 
PP. BIS. LEG. II. AVG. ET. LEG. X. FRETF.NS 
TRIB. COH. HI. VIG. TR1B. COH. X. VRB. 
TR1B. COH. V. PR. DONIS DONATO AB 
IMP. TORQ. PHAL. ARMILL. COR. AVR. 
HAST. PVRA PROC. AVG. PROVINO. 
DVARVM LVGVD. ET AQVIT. PROC. 
AVG. A RATIONIBVS 

Il E R E D E S (a) 


(i) Questa Itcritione appartenente , secondo M Mu- 
ntoti , all' inno di Roma 867, dell'Era Criatiana ll 5 , 
in cui erano Consoli L. Vìpitanio Mattala', e M. Vergi- 
li * n 0 Pedone, è quella , di cui parla il Monlfaocoa nel 
auo Diario Italico, descrivendo a pag. 907, la Villa Mon- 
talio da lui rifilata nel 1698 , con le tegnenti parole , 
colle quali di anche qualche cenno tulle altre Iectiiioat 
««Utenti in queali Ville : In Hortit ( Pere 11 ini» ) oc- 
curri! vis ingens Statuarum , anaglyphorum , etquc 
inscriptionum , quorum multai elrgantet uni!, in me- 
dia quoque hortorum aedet aline peramplae puri bui 
ornamenti! decoralo e , ibi itidem inscriptiones cir- 
cuì» quoque obviae : non paucat eri cripti , quae ine- 
dita e , uel caute quidtm, ted vitìotae inni. Est ibi- 
dem in marmore , detrita , et magne! ex parte erosa 
inscriptio , in qua de monetarum officiati, praefeetit, 
ministrisque praeclaro legebantur : » nel fine della 
medesima tua opera a pag. 449- riporta il cnddetto fram- 
mento , col dire; Intcripùonem de monetarum offici - 
nis et praefeetit labefeictatam , maximaqae sui parte 
eratnm quali f in Villa Perreùna iam superai , Aie 


vitum est odi j cere : VICTOR / ARA eie. 

Le qualità dì alcuni di quelli impiegali «ielle anti- 
che Zecche , de’ quali parla qni U Moutfaocon ci vennero 
irsuaeatc nella arguente Itcrisione pubblicala dal GraUTo 
come ««Utente nella Villa Mallei : 

HERCVL1 AVGVSTO SACRVM 
FELIX AVGVST1 UBERTVS OPTIO 
ET EXACTOR AVRI ARG. AERIS 
1TEJM S1GNATORES SVPPOSTORES 
MALLI ATORES MONETAE 
CAESARIS NOSTRI. 

(•) Queata lapida rotta in qnaltro pelai, e contornata da 
nn frammento di cornice a bassorilievo, etnie ora nel Pa- 
lano Barberini, affina al muro vicino alla granJa 1 ten- 
sione di Claudi» ; ed in poca dialanaa dal ponte di conu- 
nicatione tra la Villa td il Palatao. Il Muratori, che la 
traacritae dalle Schedr del Tolommei allorché esisteva ac- 
cora nella Villa Moolslio, la pubblici con qualche diflo- 
reale; ed egli crede doverti leggere nella nona riga Lug- 
dunentis invece di Lugud. 
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pag. Dcccxtv. num. 7 , : Romite in Hortis Monlallinis , e Schedis Ptolomeis. : 
La medesima Iscrizione si trova riportata più correttamente , come qui sotto si ve- 
de dal Visconti, nel Catalogo dei Monumenti scritti del Sig. Tommaso Jenkins , 


cl»e la comprò ; (num. 3t.) 

( Muratori ) 

P . M 

FLAVIO . RESPECTO . OP 
TATI N . VA KOI A. NO . VIXIT 
ANN . XLV . PIER . V . MIL . ANN 
XXIII . POSVERVNT HEREDES 
B . M . TITVLVM MAKMOREVM 
APVLEIVS SERENVS 
SEVERINVS VI 


( Visconti ) 

P . M 

FLAVIO . RESPECTO . T . OP 
TATIN . VARCIANVS . VIXIT 
ANN , XLV . P1EB . V . MIL . ANN 
XXI III . POSVERVMT . HF.REDFS 
E1VS . TITVLVM . MAKMOREVM 
APVLEIVS . SERENVS 
SEVERIN1VS . V1T (t) 


XIV. 


pag. DcccLVin. num. 1 . Romae , in Villa Montaltina , in termino. E ScheJis 
Ptolomeis : 


6EMICT0KAHC 
O NATMAXOG (a) 


Ideai 


THEMISTOCLES 
MILES NAVT1CVS 


XV. 

Giacché abbiamo nominato un Erma , ne citeremo qui tre altri, le Epigrafi 
de' quali parimente greche , sebbene omesse dal Muratori , si trovano però ripor- 
tate da varj autori , come provenienti dalla Villa Montalto. Il primo è similmen- 
te senza testa con pallio sull'omero sinistro, e la di lui epigrafe CQK.PATUC si tro- 
va pubblicata dal Visconti nel citato suo Opuscolo dei Monumenti del Sig. Jen- 
kins , pag. 35. num. 1 7 ., ove aggiunge : Come il superiore al piti prode il pre- 
sente erma appartiene al piti saggio de' Greci. Altri marmi scritti ci han con- 
servato il ritratto di Socrate , che in questo è perito. (3 ) 


(l) La mirila Epìgrafe IrpgrTjtii incita in metro a 
due (tulli eoo («Ione (colpiti nella patte inferiore di una 
lapide sepolcrale con figura a baaaOrilieeo , che riposa lui 
ledo Jiieubitorio presso alla meni», rappresentanxa ma- 
la ne' marmi normali. Sotto al bassorilievo l*ggcvaai in 
ana lìnea metto cancellata , cuaì : 

PYKRB. .. SVL .... A 

«« Il Visconti aggiunge ( pag 49.) che questo marmo 
è cuTioao li per la proprietà dell' espressione , lilmlusn 
potar runt, si ancora perchè illustra una lapide edita «lai 
Crolero, pag- xtvi. som. 9., in cui t rotami menxionate 
le persone medesime Flavio Rnpeclo, Optaliaio, Sc- 
vtrinto , e V itale. 

(a) Anche questa Epigrafe scolpila sul petto dì on 
Erma decapitata, che dalla Villa Montalto passò io po- 
tere del Signor Jenkins , leggesi riportata con qualche 
diversità nel citalo Opuscolo del Visconti , pag. 54 - nu- 
mero i o , cioè : 

0EMICTOKAHC ( ) Temistocle 

O NATMAXOG ( « li™ ffl «mUlUlor M..W. 

„ Coir epiteto di fiaamaeo (slego* I’ Autore) sì è 
volato distinguere il VineilOTe dell* ballagli* di Salami- 
aa , di cai il tempo ci hi invidiala l’effigia. Quest' Etma 


così decapitalo é l'unico monumento , che ci rimanga d'un 
de' maggiori uomini dell* antichità , non svenilo alcuna 
prova le immagini , che ne han pubblicale ver) Iconolo- 
gisti. Il Muratori riferisca questa Epigrafe nei luo Te 
«oro, pag. 858 - 1 . ,0 la dice esistere nella Villa Mon- 
tallo , ma non ai è avveduto del ano raro soggetto , 
traductndola : Thrmitloclet mitri naulìeut , quasi 
fosse un oscuro soldato omonimo a quel gran Ome- 
rale. Il non badare , che quelle parole etano scritte in 
un Erma , solita forma ite’ ritraili illuatri , pnò averlo 
fatto cadere in ai aolenne equìvoco. L* articolo aggiunto, 
alle voce fliatimaeho» ili fona all* espressione, e musi re 
che il soggetto area quell' epiteto quali per antonomasia, » 
( 3 ) Quest' Erma acefalo essendo alalo dal Sig. Jen- 
kins venduto alla K Camera , «i fu aoprappoeta una To- 
sta di Socrate di on altro antico Erma , alto palmi due 
e nn terso, di marmo greco , che era alato trovalo negli 
*c*vi fatti a Roma vecchia per ordine di Pio VI ; e tosi 
restaurato fu collocalo nel Museo Pio dementino , nella 
di cui deacrisione trovasi la aua figura incisa nel To- 
mo VI. Tav. xvviii. $. a., ed illustrala dal medesimo 
Ennio Quirino Visconti. 
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Un altro Erma sottoposto alle medesime vicende che l' antecedente , è as- 
sai interessante per l'Iscrizione scolpitavi , la quale conteneva un lungo Epitaffio 
Greco di ig. linee in versi esametri, pubblicato la prima volta dal Winckelmann 
nella Storia delle Arti, Tom. II. pag. 3yo., ma molto imperfettamente secondo che 
egli l’aveva copiato sulla faccia del luogo, allorché stava nella Villa Negroni. Pas- 
sato che fu in potere del Sig. Jenkins , il celebre Visconti avendolo fatto ripulire , 
lesse tutto quello che vi era di conservato , e lo pubblicò sino alla metà della duode- 
cima riga , nel citato suo Opuscolo , pag. 35. num. 1 8, con una adequata spiega- 
zione latina , confessando di non aver potuto trarre verun senso ragionevole dal- 
le ultime linee , tanto erano corrose. Ma il eh. Sig. Nibby osservando quanto sa- 
rebbe importante il conoscere anche il rimanente di sì celebre Iscrizione , vi si 
accinse con ogni diligenza , e dopo mollo studio pervenne a leggere altre cinque 
linee contenenti due intieri esametri. Onde la pubblicò nel modo seguente con 
una dotta Dissertazione , nel secondo quaderno del Giornale Arcadico , (Febr.iSig. 
pag. 161.) dandone la traduzione Ialina, ed accompagnandola con le varianti del 
Winkelmann, e del Visconti: 


0 K 

TIATPIC EMOI ZHNQ 
filMAKAPTA TU G < T A'FPOAI 
CIAC. IIOA A A AG ACT G All iffrs; 
6MAICI TGXNAICIAIGAAQN 
KAI TGV3AC ZHNS1M1 N6Q 
I1POT6BMIKOTI TIAIAI 
TVMISON KAI CTHAHXKAI 
6 1 KON ACATTOC eTATTA 
TAICIN GMAIC IIAAAMAICI 

tg^whccamgnockatton 

GPl'ON (•) (N6A «MAH AAO 
XQKATusNH KAI IIAIAI 
«MAOICivrGVEA TAfON 
ZHCAC ìt trQN KVMAIG 
I1TAKIA6KA 6N0AAG 
. . . . IMGC0AAMAOI 
. r . . . AGCANTGCK. 

AAOXOCKAIC. 

TOCinAP. . 


D. M. 

PATRIA Milli ZENO 
NI BEATISSIMA EST APHRODI 
SIAS; MVLTAS VERO VRRES F1DELIS 
MF.IS AKTIBVS PF.RAGRANS 
ET STRVENS ZENONl JVVENI 
PRAEMORTVO KILIO 
BVSTVM ET COI.V1MNAM ET 
1MAC.INES 1PSIC SCVLPS1 
MF.IS M ANIRVS 
FACIENS INCLYTVM 
OPVS. Ci me Viti CHAR.E VXO 
RI C.LAMENAE F.T FILIO 
CHARIS FECI SEPVI.CIIRVM 
CVM VIXISSF.M ANSOS SE- 
PTVAGINTA IACEO. HIC 


(*) Fio qoì errivi a legare queste laerìiioae il Vi- 
sconti s il quale ne dedusse, che quel monumento era lieto 
poeto >1 giovine Zenooo dal eoo padre Scultore Afrodi- 
•ieaee enrh’ egli di nome Zenone, ma dalle ulteriori aro- 
peri* del Signor Nibliy , a cui tìukì di leggere il rima- 
nente dell* Epigrafe, te ne conoece la parte più impovlan* 
te , cioè : che questo monumento arpolerale apparteneva 
a Zenone elevo , il quale viste 70. anni , e ti fece ivi 
•eppcllire eoo Climene tua maglie, e col giovine Zenone 
•no figlio a lui premorto; tutte particola ri ti, che rendono 
più che mai intereaeenle quota celebre ltcrieione, e che 
vengono corredale dal citato Anione con una dotta illu- 
atraiione , in Coi rende ragione anche delle piccole dif- 
ferente, che ai trovano fri la aua traJoeione Ialina , e 
quella che ne dimlr il Viiconti, le qnale ere etale per 
la prima volta pubblicata dall* Avvocato Fra nelle Note 
all* opera del Winkelmann , colla eola differenti che in 
luogo della parola eotumnam nell' ottava linea, il Fea 
acuite eippum. 


Il «addetto Zenone Scultore Afrodisìtnaa , oltre di 
quetto tuo lavoro, era già noto per due aUtue, nelle quali 
«i trova incito il «no nome , la prima esistente nell* 
Villa LaJorÌHa , e memorata dal Winckelmann al luogo 
citalo ; filtra mentionala nel Teaoro Gruteriano dove te 
ne riporla I* epigrafe , e che ai vedeva in Sicilia , ( pi- 
gine mui. 1, } 

Il Viicooti piattamente otterrà , che la vera patria 
di Zenone era Afrodiiio , e non già la città di Stali in 
Ani* , che vi aveva trovato Winckelmann avendo letto 

CTAMCACIAG i» ■««■ ■)' ECTA4>POAICI AC, 

forte perché il marmo allora ancora eaiitcnte nella Villa 
Negroni era troppo coperto di tartaro. Qnealo celebre Er- 
me meato vestilo , me privo di tetta, eeaendo alato ven- 
duto Jal Signor Jenkint alla Rev. Camera, fu restauralo 
con altra letta , « collocato nel braccio aggiunto da 
Pio VII, al Musèo Valicano, o»e ai vede al preterite a 
aiutine dalla Porta d’ ingresso. 
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Il quarto celebre Erma , ma parimente acefalo , cbe li vedeva nella stessa 
Villa , era quello di Eubolo , o F.ubulco scultore greco , e figliuolo di Prassi- 
tele ; del quale marmo terminale parlano il Ficoroni ed il Venuti nelle loro Home 
moderne, lì suo nome , che ci sarebbe ignoto senza questo singolarissimo frammen- 
to, fu pubblicato nel IV. Tomo del Musèo Pio dementino (pag. 36.) dal cele- 
bre Visconti , cbe ne ricopiò l' Epigrafe del tenore seguente , allorché si stara re- 
staurando presso lo scultore Carlo Albaccini: 

EYBOYAETC 
HPAE1TEAOYC (i) 


XVIII. 

Ripigliando ora la serie delle Iscrizioni già esistenti nella Villa Montalto, ri- 
portateci dal Muratori secondo le schede di Francesco Tolommei , la seguente da 
lui pubblicata alla pag. dccclxxiiv. num. 7 . si leggeva in uua piccola Urna : 

D. M. 

P. AELI . AVG. L1B. 

ONF.SIMI 

TAB. PROV. IV DI A E 
cioè : Tabularii Provinciae Judaeae. 

XIX. XX. 


pag.ncccxc. num. 2 . Romae , in f'inea Mon- 
taltina. E Schedis Plolomeis , et ex Donio : 

D. M. 

M. AVH. AVG. L1B. PHILETVS 
PRAEPOSITVS VNCTOR 
ET PllOC. FARI ALEXAN 
DRIAE AD EGYPTVM SIBI 
F.T Pili LETO FIL. ET TYCIIE 
COIVGI SVE F.T L1B. LIB 
POSTERISQ. EORVM (a) 

XXI. 


pag. dcccxcii. num. 1 . : Romae, 
in f'illa Montaltina , in Umilia. 
CARPVS 
TITI CAESARIS 
VESPASIANI AVG. 

SERVVS-* * * 
VERNA PECVLIARIS 
IVCVNDO VICARIO 
SVO BENEMF.REN. (5) 


pag. csucrit. num. 3. 

D. M 
CLAVDIAE 
VICTORIAE 
PARTHENIVS AVG. L 
ET CLAVDIA 
SECVNDINA 
PARENTES 
FECERVNT ET SIBI 


(') aggiunge • che le opere de’ figli di Pensitele 
>nn r* «urne ni» le aove n le J» P» us» ni» come J’e^celfenli 
maestri, e che J» questa sol» epigrafe posai «ano appren> 
dora il rotre di uno di eati , mentre Plinio ci arra già 
informali, cbe CefiaoJoro era l’altro, «cultore anch'egli 
fra più rinomati, (lib. XXXVI, 5. IV. n. &) 

(a) In queita lacrimone, come caterve il Muratori, 
trovali il primo eaempio della carica di Preposto degli 
Untori, ì quali servivano nei bagni e nei Ginaasj ad 


oso degli Atleti; come anche di quella di Procuratori 
del Faro <f Alessandria in Egitto , riunite sella per- 
aona di M. Aurelio Fileto. 

(S) I Servi Peculiari , enei chiamali dal Peculio 
armbrano avere aralo qoulrltc impiego più onorifico degli 
altri achiari. Giulio Ceaarc, accendo Sre Ionio, (cap, 76) 
Monetai et publieis vcctigulibui peculiari 1 tervoi 
praeposuit. 
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XXII. 

pag. VX. num. 5. 

DIS MANIBVS 

OCTAVIAE P. F. CALVI LLAE 
CENIDI DIVAE AVGVSTAE. L 
VXORI (.) 


XXIV. 

pag. mcl. num. 7 .: Ronme , in hor- 


Owero secondo Visconti : 

DIS . MANIBVS 

OCTAVIAE P. F. (a) CATVLLAE 
CELADI . DIVAE . AVGVST. L (b) 
VXORI 

(a) P ublìj filiae. (b) Jucuslae liberti. 

XXIII. 
pag. vcxxxi. num. 6. 

DIIS MANIB 
ANTHI 

L. IVLIVS GAMVS . PATER 
FIL DVLCISSIM (a) 

XXV. 

Ib. num. 8. Misil Ficoronius. 


tis Montaltinis. E Schedi s Francisci 


Ptulomei : 

D. M 

CLAVDIO ANPLIATO 
QVI VIXIT ANN. Ili 
M. Vili. I). XXVIII 
PARF.NTES FILIO 
B. N. M. FECERVNT 


D. M 

CL. CISSO FILIO 
DVLCISSIMO VIX. AN. I 
M. VIIII. D. VI. H. VI 
TROILVS ET . PIA 
PARENTES . FEC (3) 


XXVI 

pag. mclviii. num. a. 

0 K 

AAONH TPTtQ 
NIANU TATKT 
TATO TEK 
NQ MNH 
MHC XA 
PIN EJIOIH 
CE 


cioè : 

DIS MANIBVS 
DAPHNE TRYPHO 
NI ANO DVLCIS 
SIMO FI 
LIO MEMO 
RIAE CAVS 
SA FE 
CIT 


(1) Quella latrinone «colpita in un'Ara rotonda oc» 
nata dt borra nj , e d'encarpi, che il Grò laro eli tana : 
opero listi mi artifici/ , fa da lui pubblicata alla pag. 
M XXXIV. I. , tee ondo il Bovatanki, che diede l’ara 
rutile ii ni» con tult'i auoi ornamenti incile nel Torno IV. 
70 1 m» prriao ambedue queali collettori ritenzione leg- 
ge» acorretiiaaima : ed eeiai più «lattameli te la copiò co- 
me caiilfitte in vinca Cardinali* Carpii iam mortufy 
in le reli eolumna, un Purtogheee , <he raccoglieva lotte 
le lecririooi di Roma eolio il Pontificato di S. Pio V., 
• il di Cui manaarriito si eonaerea nella Biblioteca Chi» 
pliiana , CoJ. Iis6. Anche il Viiconli avendola ricopiata 
•lai marmo originale, che dalla Villa Monlalto ptaeò nelle 
mani del Signor Jenkina, la pubblicò nel citato ano opu 
arato dei dì lui monumenli num. 4* p*g S"J. come 
l’alihiaroo riportata di aopta , aggiungendo, che questo 
Celado Jovea «etere alato liberto di Liria, e che non aa» 
perbhe dire ut diverto da i|i»el Celado numi nato da Ciu- 
aeppe nelle Antichità Giudaiche, lib. XX IH. l4- e dello 
Liberto d* Augusto, 


(9} Anche quatta lacriaione viene riportata dal Vi- 
sconti fra i monumenti aerini del Signor Tommaio Jeo- 
kini, pag. 4 1 num. 95, come intagliata aopra un Cippo, 
nella cui fronte vedevari acolpita e heMorinevo un fan- 
ciullo pretealato, che acbrrsava con un cane;# nei fian- 
chi del Cippo due lauri. Nell’ area legge vali: 

DIIS MANIBVS 

c sella bai* : ANTHI 

L. JVUVS. GAMVS. PATER. FIL. DVLCISSIM 

Essa era atata già pubblicala dal Reìnealo nel aap» 
plemenlo al Gruferò , pag. 6G6. num. X L I X-, iatitolan- 
dola : Ho mot , in Horti* Ìli. Cardia. Fertili taxun 
quadratoni , cut incisa figura iuvcnii dexlrd rancai 
ducenti» ete., ed aggiungendo , che ara alata veduta «la 
Ciò: G. Yolcaamcro Medico Nerico, a deaeriti! da Ra- 
parlo. 

(5) In cima alla preaente lapida aepolcrale , fra la 
due lettere D. M. vederi «colpito di LajaoriUcro il piccolo bu- 
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XXVII. 

pag. MCLXIV. num. 8. 


XXIX. 

pag. kccxiii. num. io. (Vedi Grutero 
pag. 93a. 9 


D. M 

D. M 

FESTIVAE 

FLAVIAES ONE 

FEC. HERMES 

SIMES. VIX. ANN 

PATER 

XXVII. 


D. M. 

A. SENTIO CLEMENT 
V. A. L M. II. D. I. 

A. SENT1VS IANVARIVS 
F. CARISSIMO 
FEC. ET 

A. SENTIO CLEMENT 
PATRONO . B. M. 

ET . S. S. Q 


XXVIII. 


XXX. 


pag. mcxctiii. num. io. 


L. PEDVCAEVS TI.F. QVIR. FLORVS. V. AXXI 


T. PEDVCAEVS 
T. L. FAVSTVS 
PEDVCAEA . T. L 
DAPHNE . VXOR 


T. PEDVCAEO 
T. F. QVIR 
SEVERO . FILIO 
VIX. AN. Vili 


pag.Mccxxxiv. num. 3. 
D.M. C.Q.F. PAN 
CARPIDI . ET . Q 
C. Q. F. IV STO. C 
AMARYLLIS 
MATER FECIT 


XXXI. 

pag. mccxlviii. num. 6. 

D. M. 

C. CEANCILIVS IASON 
FECIT PATRI 
B. M 


XXXII. 

pag. mccxux. num. i 3 . 

TI. CL. AGATHE 
MERI PATR1S 
DVLCISS1MI 
POMPF.IVS EVPORINVS 


XXXIII. 

pag. MCCLXVin. num. 8 . 

D. M 
N. MYRO 
NI . FORTV 
NATA . FI 
LIA . PATRI 
FECIT . B. M. (1) 


XXXIV. 

pag. mcclxix. num. 14. 

D. M. 
OCTAV1AE 

SEMELE VIX. AN. XXXV 
OCTAVIVS . THESEVS 
MATRI . B. M. ET 
OCTAVIVS . HERMES 
CONIVGI . B. M. 
FECERVNT 


do deir «tinto fanciullo . e l'intero marmo non più grande 
di un palmo riquadrato fu dal Ftcoroni donalo al Mu- 
le» Capitolino, ore attualmente elide affilio al muro nella 
Galleria, incontro alla porta che incile nella «lama dalla 
Venere. 

(1) Quando il Muratori pubblicò queaU lacrimone 


era panata dalla Villa Montallo in potere del Picoroni r 
ed ora ai trova orila Galleria del Muaeo Capitolino af- 
fina al muro a miao destra appena ialite le «cale, scol- 
pita in nn marmo largo 9. oneie, alto 1 5 ., precisa mento 
come leggasi nella presente copia , più esalta di quella 
che ne pubblicò il Muratori, 
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XXXV. 

pag. mccxcvi. num. IO. 
liti Urna ) D. M. 

ANNUE TROPHIMENI 
Q. VOLVS1VS VERVS CO 
lYUI'CARISSIMAE FEC1T (i) 


XXXVII. 

pag. hcccxxvii. num. 

CLAVDIO CHARI 
TONI . QVI . VIXIT 
ANNIS XXX MF.N 
SIBVS . V. D1EBVS 
XX. POSV1T . COIVX 
CARISSIMA . BENE 
MERENTI . C01VGI 

XXXVIII. 

pag. Mcccxxyn. num. 6. 

D. M 

CL. CYLONIS 
CONIVGIS CA 
RISSIMI . ALE 
XANDRA . CON 

F. F 

XLI. 

pag. mcccliv. num. i3. 

DIS . MANIBVS 
IVLIAE . FORTVNATAF. 

FECIT . LITOS . CONIVGI 
CARISS1MAE . ET 
SANCT1SSIMAK 

BENE . DE . SE . MERITAR 
VIXIT . ANNIS . XIIII 
MF.N SIBVS . X 
DIEBV5 . XX 
BAVE . VALE (a) 


XXXVI. 
pag. mcccxix. num. 3. 

D. M 

L CASPERIO 
EPAPHRODITO 
PHENGIS . VXOR 
B. Mt F 

XXXIX. 

pag. mccclxxxii. num. 5. 

D.M. OCIAE . BE 
NICNE . CON1VCE . BENEME 
RENTI . QVE . VIXIT. ANIS . XXI 
MECVM . ANOS . 111. AVR. CAIVS 


XI,. 

pag. mcccl. nuin. 5 
1). M 
BELLA DI 
COIVGI SANCT 
ISSIME . Q. B. AN 
P. M. XXXI. M. VALE 
RIVS CIIRESTVS COI. 
ET C. MAR1VS . DAFNVS 
AMICVS BENEMERENTI 
FECERVNT 

XLII. 

pag. kcccltii. num. 7 . 

D. M 

IVLIAE PRAEPVSAE 
Q. MARCIVS 
AMARANTI1VS 
CONIVGI . B. M.F (3) 


(l) tl Giulio eh* riporlo questo (tensione con piccole 
varianti, ( pag. 064 num, a. olio- 0 land, «lei 173 *. ) ag- 
giunge, che legge* aù Homat in Montaito in urna 
marmorea eandidinima. 

Ì n) Quitto Iscrittone « in coi è noi al» le il «aiolo 
■funi», leggersi! in an piccolo Cippo ornolo d'inU- 

{ li , od front iipiiio ilei «josle ero scolpito un coniglio, 
'rimo «Ivi Murotnri lo pubblicarono il Ligorio, «’l Mal- 
farla corno Misleale io Roma presso Lucio Orsino; er] 
U FobreiU ( Interip. cap. II J. num, »*.) quando gii 


alato in I/orlit Pereti! i. Panalo poi «lollo Villo Mon- 
Islio in |>oiere «Ivi Sig. Tommaso Jenkini, fu inserito 
«Isl Visconti nel Catalogo ile* suoi monumenti scritti , pag. 
55. num. 55. A»l un' altro Giulio Fortunata trorasi 
un' locrisionc posto ilo C. Oltoeio Clito suo marito, 
• riportata dal Mosochio , pag. XCII1, come esistente 
in essa dpi Sig. Mario Mellìni nel Rione «li Porionr. 

{5) Il Cori lesse «[arata Iscm'moe in Firenze opud 
C ai eei nrdinot t e scrisse FAEPVSAE. 

24 
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XLIII. 

piig. Mcccr.xxxix. num. 5. 

». M 
POLLAE 
M. VLPIVS 
CALL1NICVS 
CONIVGI 
BENEMERENTI 


XLV. 

pag. accDXVi. mun. >. 

D. M. 

L. VALERIO TRYPHONI ET 
CRETENNIAE OLYMPIADI 
FECIT 

L. VALF.R1VS PRVDENS 
CONIVGI B. M 

XLVIl. 

pag, mccccxl. num. 6. 

AVR. PAREGORIO 
FRATRI . DVLCIS 
SIMO . ET MEMO 
RABILI 

ACONIVS PARAMY 
TIIIVS FECIT 

XLIX. 

pag. mcdi.xiii. num. 8 . 

DIIS MANIBVS 
FLAVIA TYCHE 
VIX. ANN. XX 
ALEXANDER CONTVBERXALI 
CARISSIMAE 


XLIV. 

pag. ncniv. num. 3. 

». M 

SF.XTIL1 AE L. F 
MAXIMILLAE 
VXORI OPTVMAE 
ET CHRYSEROT1 
ALVMNO 
SER. MARITIVS 
MAGNVS 

ET SIBI FECIT (i) 

XLVI. 

pag. mcdxxxii. num. (Mus.Veron. a 6G.5 . ) 
». M. 

AGATHOPVS FE 
COGNAT1S AGA 
TnONI ET 
IVSTO BENE 
MERENTIBVS 

XLVIl 1. 


L. 

pag. MCDi.xxviii. num. 7 . 

DIS MANIBVS 
M.LIVI . ORPBEI 
LIVIA . FACETA 
CONTVBERXALI 
BENEMERENTI 


pag. mcdlvi. num. io, 

M. CORNF.L1VS . ABASCANTVS 
EMPTO. LOCO. FECIT. SIBI . ET 
SVIS . POSTF.RISQVE . EORVM 
IN . FR. P. XII. IN . AG. P. XII 
IN . AREAM . ANTE . MONVMRNTVM 
COMMVNEM.CVM. POMPILIO. EVPHEMO 
IN . FR. P. XII. IN . AG. P. XII (a| 


(i) Qonli Iscriaioee scolpita in on gran Cippo, è ri* 
porlata dal Visconti fra i monumenti di Tommaso Jcn- 

kio«, par 5g. N. 4 S. 

{■>} Nella rarissima raccolta d’anliebe Iscruiosi di 
Roma pubblicata dal Mi nocchi l'anno i5ai.fi trova ri- 
portata a pag. cuti, la presenta, come esistente nel Rione 
rarione propc campum Flore in domo Sebaitiani de 


Cyprianii , c scolpita in una lapide ornata (Tintagli ; ma 
olire alcune variami di poco momento, il Maaaoccni Iriac 
M. Coeliui io «oca di M. Corneliui. Nello stesso mo- 
do la riprodusse dopo 77 . anni il Boissardo (Tom. 
p. ll3.) dando no più esalto disegno Osila riessa LspiJc, 
che era passala sella Vigna del Card, dà Carpi. 
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LI. 

pag. mdxviii. num. 3. 

I). M 

CN. ANNEO 
EVHF.MERO 
B. M. FECERVNT 
ANNEI ONESIMVS 
ET LIBERALI S 
ET POMPF.IA 
IANVARIA ( 1 ) 

LIII. 

pag. Komu. num. 1 1. 

L. CORNEL1VS 
ATIMETVS 

SIBI ET L. CORNELIO 
EPAPIIRAF. . LIB 
BENEMERENTI 
CETERISQ. L1BERTIS 
LIB. FOSTERISQVE 
EORVM (a) 


pag. mdxxxiv. num. 3. 

D. M 

DANAE . LIB. BEN 
MER. KEC 

BRITTIVS . MARSICVS 
LIV. 

pag. mdcxux. nutu. 3. 

D. M. MOSCFIAE 
VLPIA EVTYCHIA 
VERNAE DVLCISSI 
MO . FF.CIT (3) 

LVL 

pag. udcxxix. num. 3 . 

M. AFFIDI VS M. L 
MENOPHILVS 
V1X1T ANNOS 
XX XXV 


LV. 

pag. mdi.xvii. num. 8 . 

D. M 

VLPIA EVTHF.BIS 
VLPIA ELPIDI 
LIB. BENEME 
RITAE FECIT 


LVII. 


pag. mdcxxxv. num. 3. 


CN. ANT1VS 
CALPVRMA CIATI 
F. APOLLINARIS V1X 
ANN. XXIX. 


L.CALPVRNIVS 
L. L. ALCESTES 
V1X. ANN. III. 


(») Questa lacrisiooe riportala anche dal Maffei nel Mu- 
sèo Veronese , come ««stenle in fiorili Migratiti , 
CCUTI. num. 9. . ai «eie ora scolpila in un 
marmo largo un palmo, e alto due nel gran corridore 
delle Iscrisioni al Valicale, affina al muro del terao 
riquadro a mano destra , nella Ostie intitolata = E pi- 
le p hi a. dffunelorum. nomine- voi. mh. inceriti, poniti, 
o«a chi ne colori di rosso le lettere, ignorantemente set Use 
nelle quarta riga: B. MERCERUNT. E’ rimarchevole per il 
cognome dì Januarìa , dato a Pompe* , e raro nelle 
don' • . come abbiamo oesersaio nella nota all* licrisiooe 

n ip*«- >::■) 

(sj Leggasi questa laerUione scolpila a lieHi carat- 
teri in un gran Cippo ornato ne* «lue lati d’eleganti ed 
eruditi bassorilievi , che inoltrano essere stato il monu- 
retato d'uo fabbro d'armi, e de' quali abbiamo già par- 
lato nell* antcceJentt rapitolo, il Muratori ae dà un' idea 
imperfetta iu una nota aggiorna all' larrisionc ; ma più 
dettagliatamente li d*icri>e il Visconti alla pag. 46. auro. 
31 - del più sulle citato auo catalogo dei monumenti dal 
Signor Jcnlins, nelle di cui mani passò questo Cippo 
insieme con altre antichità della Villa Montali» ; di- 
cendo , eba in uo lato si è scolpila la fucina drl fabbro 
con due figure, che travagliano, e «arj arnesi di u-ffal te 
officine; « nell' altro, la bottega, 0 le spaccio di tali 


armi, che «eggonai disposte ae’lor plutei,* molle co’ loro 
astucci; vedendomi il labbro tunicato, che xenJe qual- 
che prato de' tuoi ferri ad una figura togata. Aggiunge , 
che anno aitai sari* a curiosa per le fogge, essendovi 
più in alto anche de' ferri per la collivaiione ; e clic 
questi bassorilievi , quantunque molta istruttivi per la co- 
nnscenia della amiche arti « costumi, sono luti' ora ine- 
diti- Il Cipp 4 SU «li Cui sono scolpili, e «ella Cui faccia- 
ta anteriore leggevi la mealovsts epigrafe in meta» a Jun 
pilastrini scannellati d’ordine corintio, è alto colle ine 
cornici a basamento palmi 6. e messo , largo in facciata 
5 e tre quarti, ed in groiaeata 3 e on quarta; cd esten- 
do stato acquistalo dalla ft. Camera, fu collocalo nel gran 
Corridore delle laceiaioni al Valicano, ove prescnlemenlc 
li ammira «dito avanti la decima finestra a mano destra. 

(”) Il Muratori nel pubblicare questa epigrafe, serio- 
se : l'IfìiM t. Entyehia. Cernite, linlcitiimae . rimpro- 
TeranJ i d Ficoroni di aver letto- Vlpia. Entychia. Per- 
nae. Julcnnmo ; ma It presente copio, c'j- ne diamo 
esattamente ritirala dall' originale , che vedeii scolpito 
in un marmo allo 3 . oncia, largo * 5 , ed affisso nella 
Galleria del Mosco Capitolino, sotto il secondo riquadro a 
«natili tinnirà dopo Salito le scale, coti lei re» il scaliuicnto 
drl Ficoroai. 
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LVJI1 

pjg. mdlxxxv. num. 4' 

L. ANTRONIVS 
SERAPIO 

LX. 

pag. «di luii, num. g. 

D M. 

Q. CORNEL1VS 
MASVETVS 

FECIT . SIBI . F.T SVIS 
LIB LIBERTABVSQ 
POSTERlSQ. EORVM (i) 

LXII. 

pag. mdcxc. num. ■ >. 

DIS MANIBVS 
IVLIAE HELPID1S 
OSSA . PILA . CINE 
RESQVE . SACRI . HIC 
ECCE . QVIESCVNX (a) 


LIX. 

pag. mucm.yi. num. 9 . 

SEX. BOV1VS 
LICINVS 

LXI. 

pag. mdcuxx. num. 4 . 

L. FVRIVS IASO 
M.AQVIL1VS PII1LOLOCVS 
IRENES 

FVRIVS COSMV3 


LXI II. 

pag.uDccu.n.i 1 . ( io un piccola Vaso ) 

TERENTIA 
T. F 
MAGNA 
V. A. XIIX 

M. V 


Si trovano quindi nel quarto Tomo dell’ Opera del Muratori, (Classe XXV.) 
le quattro seguenti Iscrizioni Cristiane , esistenti nella Villa Montalto , la prima del- 
le quali fu da lui trascritta dalle proprie sue schede , e le altre da quello del To- 
lommei: 

LX1V. LXVI. 

pag. hdccclxxzviii. num. 7 . pag. caawu. num. 4 - 

1NNOCENT1VS 1NNOCF.NTIO SECVRA QVE VIT 

i'ILIO PRO INNOCENTE! SVA XIT ANNIS VI 

BENEMERENTI QVI V1X1T F.T DF.FVNCTA EST 

ANNO VNO DIEBVS XS HORAS 1IIS IIII. KA. NOBF.MB 

IN PACE (3) RES 


( t ) Quelli Epigrafi «colpii! in un marmo «corni* 
«iato I «rgo palati 3. « un quarto» ilio a, vieni anche ripor* 
lata» ma con qualche iuta» tlesaa, dal Malici nell' appendici 
•l Muaco Veronese, pag. carvi- il- Ernie ori nrl gran 
corridore delle Iierisioni «I Valicano affissa al muro nel 
4-' «patio a delira, fra gli epìtafl] defunctvrum nomini 
vtl ab Mrrrft'i posila. 

(ij A 1 tempi dì Leoni X. fu questa lacriaione pub- 
blicala dal Masochio nella ma raccolta d 1 Epigrammi io- 
li chi, pag. c li x tu i : comi ninnile In vinta M. Joan - 
«il de j Macerata propt portar» Oppiata. Più lardi il 
Doiiaardo ( 7'om. HI. pag. 56.) diede il ditegno delT ur- 
na quadrila, ed ornata di gruioai intagli au di coi leggo* 
vati la suddetta epigrafe, else allora eaialeva in caia di Met- 
ter Francete^ Lue» od Rione di Pinone. Fioalmenle il Fa* 
hcelti nel riportarla al cap. X. num. «66. ( In strip .) dica, chi 
era «colpi la «opra una piccola Urna in Horti» Ptrttiis . 
Dalla «uddetta Giulia , ovvero d'un’ altra peraooa collo 
aleaeo nome • cognomi è fora» anche riacri siane porta 
da Olimpico auo marito » che tediai affissa sella Galleria 


del Museo Capitolino t ainUtra delia Pori» che mette 
nella Slassa dei Butti degl’ Imperatoci! dal tenore seguente: 

D 6 M 

IVLIAE HELPl 
DI . OLYMPI 
CVS ... CON 
IVGI . BENE 
HE REMI 

tT.MM.CTSV 
18 FOfTCRIJ 

QVI . «VIS 

(5) Anche II Fabmtii riporta , ma con qualche di* 
malti , la presente lacriaione, (Cap. 11. num. ai8) per 
dimostrare ('esatteli», che avmoo gli amichi nell’ indicare 
penino le ore della vita di un fanciullo, ed anche le 
meta' ore, significate eoa V S, cka trovasi appronto al ao* 
maro. 
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LXV. LXVII. 

p«g. cumxuii. num. 3. 

pag. CM«U. num. 4 . SIMPLICIO BONE MEMORI AE Q. V. 

LEONTI A . FlLETO . COI V ANNOS.XXIIII.D.XLUUNPACEFECERVNT 
GI.BENEMERENTIJN.PAC FRATRES 


Nel supplemento all'opera del Muratori, pubblicato dal Donati in due To- 
mi 1 ' an. 1 765. li troiano le tre seguenti Iscrizioni ebe erano state già edite dal 
MafTei nell'Appendice al Museo Veronese) 


LXVIII. 


LXX. 


Tom. I. Clan. 1. num. II. Romae , 
in Hortit PereUianis. Ex Maffeio In- 
script. Var. cccxu. 5. 

SOLI . INVICTO 
M1THRAE 
VICTOR . VILI CVS 
PRAEDIOR. MARCLANOR 
D fj D 

. . F.T SACERDOTI .... 

M. STLACCIO RVFO 

DEDICAVI!' . VII. ID. APRIL. 

AVR. COMMODO . COS 
CVRANl li . H ERMETE 
CONSF.UV ( 1 ) 

LXIX. 

pag. ì.xxix. num. 4 . Romae, in fior- 
lis Nigroniis. Ex Maffeio. ccLxr't. 3. 


AGENNIAF. 

QVARTA 
SACRORVM 
CYPERVS L 
PATRONAE 
BENEMERENTI 


pag. lxxviii. num. 2 . Romae , in filila 
Momalli. Ex Maffeio Inscr.Par.cccxi.3. 

IMO . NVMERIO . AV. . . ' 

. . B. EG. R. ALLF.CTO IN ... ' 
. . . CAND. LEG. PROV. BA . . . ' 
. . . OANDl . SACERD. IVN . . . ’ 
. . . PERC. CVR. CIV1TATE ...' 
... IN . EOR. MIN. VSV1 . ID. . ' 

. . . ODO. GALCHIDICVM 

. . . OLLAPSAM . RENOVA .... 
. . . AM . HYPOCAVSTAM . N. . . 

. . . NSTANTF. . EXTRVI . C. . . . 

. . . VETVSTATE . CONLA .... 
. . . FORM ARl . ET . F.XCOLI. . . 

. . . OLEARI AM . PECVN 

. . . INST1TVERF. . ENISVS . S. . 

. . . NNON. VR.PR. ANT. ACVTI. . 

. . . QVO.F.T.IPSO. PETENTE. S. . 

. . . AETKRNAM . INMVN 

. , . T . QVOD . INMVNIT 

. . . CTO . AD . MVNERA . VO 

. . . APPLICANDO .MA 

. . . RIT . ET . QVOD .DE ... . 

. . . 1NVICTIS . PRIMO 

. . . IVVF.T . ET . QVOD . O . . . 

. . . M . ETIAM . . . K 


Oltre le menzionate Iscrizioni pubblicate dal MafTei , egli inserì le sei se- 
guenti nell’Appendice al Museo Veronese pag. cclxvi. come esistenti in fioriti 
Nigroniis. 


(1) La prtaenle Iteratone che diamo qui conte dalf ori- 



peperino aa di eoi traviai orolpiu io teucre «»1 fatte 
•Ito 4. palmi • largo due , **i*ie prtaeo torneo» e ori cor- 
ridore delle leCTÌaioai >1 Vaticano pretao la duodecima 
finestra a mano «Ultra lodando ver»o il Molto- 
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LXXI. 

LXXII. 

LXX1II. 

D. M 

D. M 

DIIS MAN 

IVSTINAE 

CALPVR 

SOTKRIS 11AVE 

FELICITATI MATRI 

N1AE 

BOTENIA SOPHF. 

BF.NF.MEREN 

ALEXAN 

FECIT TREBONIAE 

TI FF.C1T . QVE 

DRIAE 

SOTER1D1 . VERNAF. 

VIXIT . ANNIS . XXXV 

L. CALPVR 

SVAF. . BENE . MERE 

ET IVSTINVS 

NIVS ÈVA 

VIXIT . AN. XVIIll 

MARITVS F 

NGELVS 

MENSIBVS . VI 


CONIVGl 

A. DECIVS . LVCIFER 


B. M. F 

FF.C. SIBl ET BOTENIjE 

LXXIV. 

S. P. S 

SOFENI CONIVGl CAR 

D. M 
CLAVDIO 


BENEMERENTI 

HE R MAE 


LXXV. 

ACHILLF.VS 


D M 

FRATER 


MARGELLAF, FIL 

RENEMEREN 


OPTIMAE QVAE 

TI FF.CIT 


VIXIT ANNO 
M. VIIll. D. XVIII. 
PARENTES 


LXXVI. 

DIANAE 
SACRVM 
IMPERIO. (.) 


LXXVII. 

viribvs 

SACRVM (a) 


LXXVIII. 

Oltre le citate Iscrizioni riportate dal Grutero , e quella di Diocleziano dilla 
quale abbiamo parlato a pag. ao., e le due de'Nerazj , a pag. <36., si trova anche 
la seguente pubblicata nella sua opera ristampata in IV. Torni dal Grevio l'an. ■ 707 , 
pag. d utili, n. 3.: Romite , avuti Colotianos , in Arula , mine in Hortis Montalto : 

D. M 

* SEX . TAPPETIO 
MARCELLI 

NO . SEX . FIL ... . . 

MILITI . CHO <,,c 
RTIS . I. PR 
7. IVLI 
MILITAVIT 
ANNI3 . V1III 
H. F. C 


(1) La taJdett* breve Iscrizione scolpii* nrll* facci»!* 
anteriore di un’Ara, ebe passò poi nelle mani tiri Sig Tom- 
mnaa Jenkin»,fu pubblicata dal Viaconl i nel Calalo de'sufti 
monumenti acrilli , pag. 11. min. 4 * insieme con la se- 

« neote, noni, lxxmi., che parimente *ta*a prima nella 
'ili* Montalto. 


(a) Da an Ulo dell’ ara, nella di cui parie anteriore 
leggeva» questa lacxiaiooe , era scolpito un caccisiore 
in alto di aiuarc un cane, e sopra nel campo il solito 
vaio : dall' altro lato un cane in atto d'inseguire un cervo, 
e sopra nel campo la consueta palerà ; o nella parte po- 
steriore sedeva*! scolpi lo un Albero. Ambedue queste Are, 


% v 
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LXXIX. 

Nel supplemento all' opera del sullodato Crutero , pubblicato dal Reinesio 
l’ao. i68a, col titolo: Syntagma Inscriptionum unti quorum eie., si trorano ripor- 
tate le seguenti Iscrizioni , oltre ad alcune altre , già mentovate nel decorso di 
questo Capitolo. A pag. Gl 5. num. xtix. Romae , in Hortis Carditi. Pcretti. 

D. M Diis . Mani bus 

L. VOLASI . PRIMA L. Potuti . Prima 

NI . SCRIB. LIBR. Q ni . Scribae . librarii . Quaestorii 

III. DEC. ET . LICTO terliae . Decuriae . et . lieto 

RI . III. DEC ri . terliae . Decuriae 

V0LVS1A . SALVIA Polusia . Salvia 

PATRI . PIENTISSIMO (i) Patri . piattissimo 
LXXX. 

pag. qSq. num. clix. Romae , in Hortis Perettorum Pitninalibus . 

C. CLAVDIVS IANV 
AR1VS 

Petr. Scrv. Misceli, c. G. 

LXXXI. 

pag. 1 022 . in Appendice , num.xx. Romae , in Hortis Montaltinis in Esquilino. 

FL. PEREGRINO SATVRNINO 

APRIMISADVLESCENT1AESVAKANNIS 
PACEBELLOQVEINREPVBI.ICADKSV 
DANTI POSTI VGESKXCVB1 A SM 1I.1TIAE 
TRIBVNOM1LITVMCOMITIORDINIS , . , 
PRIMIMODERANTIINLVSTREMSACRII ' s,c > 

P AT III M GNU GOMITI V A MSEC.VXDOVRBI 
PRAEEECTOCVIOBTESTIMONIVMMORVM 
1 NTE0RITAT1S A DQVEl ASTITI AE + 
S1NGVLAR1S1NLVSTRISVRRANAE + 

PII A EEEOTVR AEGF.M INAM DIGNIT ATEM + 
SACROIVDICIOAI-.TERNIP IUNCIPES + 

DETV LER VN TMERI TO R V MQ V EI N SI G N I VM 
CONTI-AI PLATIONKADPOSTEKITATIS 
MEMORI AMI )ECOR ANI) AMSTATVAMSVB 
AVR0EVLGENTEM1NF0R0UIVITRAIANI 
ERIGICOLLOCARIQVEIVSSERVNT (a) 

delle quali Io stesso V («conti riparla oel 3. Tomo del Mu- a* coperchio, «IT erudito Visconti, il quale la pose in 
ero Pio dementino, pag. So., furono mentovale ilei Gru- fitte ilei Catalogo dei Monumenti scriui del Jeokms, thè 
tero, pag. LtXtiX- 9n e Jsl Gudìo, tui PhaeHr.Jnb.Xl., Tate* acquistala dalla Villa Montelto, correggendo akune 
come mietenti nel Palmo d'Oraaio della Valle, e «la quel iacitlmt trescone sella copia dalase tisi Reioeiio , il 
tempo ia poi non furono mai divise I' usa dall 1 altra, di quale l'ebbe dal D Veleno mero medico di Mori» berga. 
modo die il Grutcra, pag. MXI. I. riunisce le loro Ep - Li suddetta Voluiia Sslriaoa figlia di Lucio si trois da 
grafi in uni sola, leggendo: lui nominata in un' altre Iscrìttone Rotti pag. tursi*. 

D IA jV A E F/CTRlCl ET F t RI BFS. num. 6- Dopo il Visconti ls riprodusse con ancora più di 

Fires eie vocabulo delle cerimonie Milriicbe , e la so- esalleita , ricopiala dall* originale strato, I 1 Avvocalo Fra 
ce imperio equivale e quelle Imm, montiti, die tro- ne' frammenti dei fasti Consolari eie. pubblicali l'an. iSeo, 
sansi in altre lapidi; il cne fa supporrà, che delle Art fu* pag. xstiv, aggiungendovi una piccola illuetraxione, die 
loco erette da uno, ebe creJulmente era persuaso di avrr* cerreggt quella drl Viaconli, 

ne am lo il commando da Ditna stessa, e ebe era forse Qoesli aggiunge, che t nomi del sudJetto Srribn 

inuialo nelle enneratisiose cerimonie miiriacbe, adollale dì Quesloei provano, ebe era ingenuo, quantunque fono 
poi da' Creci e da' Romani, i quali le presero dagli Egisj. ancora sacrino alle Decurie, o compagni# de* Littori. 

(l) Dobbiamo la apiegaiioue di questa pregevolissima f i ] La prima linea leggeii nel aorrarcotuicv -lì 

Iacrisiont scolpite ia ottimi caratteri sopra un cippo kq- uat gran Iute marmorea , nel cui tronco « inciso il 
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Nella copiosissima Raccolta di antiche Iscrizioni inserite dal celebre Raffaele 
Fabrctii nella sua Opera intitolata : Inscriptionum Anliquarum quae in aedibui 
paternis asscivanlur ExpUcatio et additamentum , Romae 1 699., si trorano le se- 
guenti 3i. da lui riportate come esistenti allora in Hortis Percttis , oltre quelle che 
abbiamo già descritta : 


LXXXII. 

Gap. I. num. 221. 

D. M 

HYG1NVS 
. AV G. N. IVLIA 
NO . FRATRI 
.RFNEMERE 
NTI . FECIT 


LXXXIV. 

Gap. 2. uum. 8. 

DIS . MAN 

P. GIGARI . PRIMITIVI 
CLAVDIA.MGOPOUS 

I 

VERNAE.SVO.RM.FEC 
VIX. ANN. XXV 


LXXXIII. 

Cap. I. num. 226. 

D. M 

T. FLAVIO 
SABID10 . AMI 
CO . BENEME 
RF.NTI . ARTEMI 
S1VS . CAESARIS 
FECIT {5 


LXXXVI. 

Cap. II. num. 27. 

D. M. 

L.S ARIDI PLACIDI 
V. A C 


LXXXV. 

Cap. II. num. 26. 

DIS . MANIBYS 
M.VALER10.HERMETI 
MIL C011.I1I.N.CASSI 
VERI.HR^/\.EDES 
FECERVN p 'fc/iT.MM 
1TBARVS. ET. AVRKLl 
VS.DECMVS . RENE 
MERENTI 

Nelle due seguenti Iscrizioni si trova l'esempio della proibizione : hoc mo- 
numentimi heredrs non sequalitr , espressa con le cinque lettere II. AL 11. N. S., 
forinola solila affiggersi ai Sepolcri gentilizi: 

LXXXV IL 
Cap. II. num. 199. 


ALPHF.N A . TRYPHAF.N A 
CONIACI, OPTIMO.KECIT 
(>) 


DOMITIA . CHIMEN 
N.Y . A. AEMILIO 
ARISTOMENI . ET . SVIS 
H. M 
II. N. S 


LXXXVI II. 

Cap. II. nuin. ao3. 

D. AI 

I.. DOAUTIO , PRIMITIVO 
QVI.VIXIT . A. IMI. AI. IIII. 1). XXII 
FL. DOMITIVS . ARCHELA VS 
ET . PETI LIA . A RETE . VERNA K 
CARISSIAIO . ET . SIRI . ET . SVIS 
LIB. L1BERTABVSQ. ET 
ET , POSTKRISQVE . EORVM 
II. AI. 11. N. S 


mio «Soli* «pigra t« . ohi Cu loca pubblicata .tal P. 
Srrinontlo nelle me noie «I Sidonio, caro». IX. p. 
l 4 l • 'Itilo Sposi nelle Miscellanee , poi dal P, 

Cortini nel libro de' Predili di Rome , e»e dice , che 
il noilro Flavio Peregrino Saturnino esercitò li Prefettu- 
ra Urbana circa l’anno dell' Era Cristiana ^01. aolln 
gl lipjiet adori ArraJio od Onorio figli di TnsImìo, chia- 
mati nell' iscrizione coi nomo di errerei principe 1 5 e fi- 
nalmente Jal Visconti nel tur» Catalogo de' Monumenti 
aerini appartenenti al Sìg. Tornatalo Jrnhins, il quale 
ne atta fatto acquàio eoi» le altre amichiti» della Villa 
Moni alta L'ulumo Ji queali autori sliee, che in questa 
Superba Jap.Je è notabile l'espressione indicante la slora- 
lura del simulacro, come ambe iJ aito dose fu errila, 


rio# il Foro Trajano, in Cui «in da' tempi ili Alraandro 
Severo ai usò collocare le immagini degli uomini illustri, 
e quindi indistinta menta tutte le Staine onorarie, come 
le (selle uccisioni ecoperte nell’ ultimo acato della Piana 
di S. Marco lo han confermato. Quatto Cippo scornicialo, 
alto aei palmi , largo 4-, aerte ora di piedestallo ad un' altra 
Statila nel Museo Chi ara monti aotto al X« riquadro a de* 
•Ira, e la tua laciisinoe «iene qui rìprojoiia precisa- 
mente come leggrai nell* originale , corretti alcuni etrorì 
che ai trovano nelle copte sia Irne dai meaaionati Autori. 

( 1 ) Queste tra Lapidi che portavano imprraaa un tendo 
a {guisa ili tcoileiln traforata , «errivano per roperrbj J< Ile 
Urne cirverarir, e fecondo il Pabrelti, che ne riporta aiv- 
che molte altre, quel foro era deatintlo a far passar# 
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txxxix. 

Cap. II. num. 378. (Scrizione Cristiana) 

DOMVM . A ETERNE 

VALERIANE . BENEMERENTI . QVII V 1 X 1 T . ANMS XXXIII 
MENS 1 BVS DYO D 1 EBVS XII MARITVS ET CENVSALIVS 
MERET'I FECERVNT IN PACF.M 


XC. 

Gap. III. num. ioa. 
D. M 

L. FLAVIVS 
L. F. POM 
CAESIANVS 
ASTVRIC A 
MIE. COII. IV. PR 
>. PRISCI 
V. A. XX. Vili 


XCI. 

Cap. III. n. 164. Hortis P e rettis ad Jggerem. 
D {5 M 6 

MVNIAE . MODF.STINAE . VIRCINI 
INNOCENTISSIME . QVAF. . VIXIT . ANN. XIII 
M. VII. D. III. MVNIVS . MODESTINVS . ET 
MESSIA . FLACCINA . PARENTES 
CONTRA . VOTVM . F 1 LIAE 
DVLCISSIMAE 

MEMORIAM . A . FVNDAMENTIS . FECER 
ET . LIBERTIS . LIBERTABVSQ. POSTERISQ 
EORVM ó 

XCII. 

Dietro la lapide antecedente leggevssi questa Iscrizione Cristiana , riportate 
dallo stesso Kabrelti , pag. 553 ., come esistente ad Aggerem fatila Peretta à tergo 
aìterius : 

HIC RFQVIESCIT IN SOMNO PACIS 
FLORA QVAE VIXIT ANN V. DI XXVIII 
DEP 6 SVB D. III. ID. AVG. IND. XV. P. C (1) 

DOMINI N. IVSTINI PP {2) AVG 6 
ANN. II. 

(1) post Gonsulatum. (2) perpetui. 




xeni. 

Cap. III. num. 187. 

I) f 5 M 

PARERCIVS QVI 
ET VINCENT 1 VS 
AVRELIE 6 SPENICE 
COIVGI p FEC 1 T $5 


XCIV. 

Cap. III. num. 349. 

DIIS . MANIB 
FAVSTINAE . CON 
IVGI . SVAE 
T. FLAVIVS . STEPHAN 
QVAE . VIXIT . ANN 
XVIIII. M. X. D. XX 
PERM 1 SSV . DECIMI 
AE . THEMIDIS 

XCV. 


Cap. III. num. 172. 

IVLIA . AFRODITE . SI VE . MVNIVA . QVE . VIX 
ANN 1 S . XL. M. VI. 1 ). XXV. DECESSIT . IN . PACE 
BENEMERENTI . FECIT . MARITVS 


•ulte ceneri del defunto le lagrime di chi piangeva la ma 
norie. L'uUima delle tre ( non. uini. ) «colpita in 
va marmo largo palmi a., «Ito l. e meno, ai vede ora 


nel Corridojo delle lacrimoni al Muteo Valicano affina al 
moro a matto dealra, incontro alla wttima finestra, nella 
ciane intitolala : Epitaphia maritami* ai U forum. 
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XCVI. 

Gap. III. nuiu. 179. 

' D. M. S 

M AVR. PRIMIGF.MVS . QVI . ET . DRACONIVS 
MENS. XXV. HIC 

XCVII. 

Cap. III. nnm. 394. 

AELIAE SF.XTAE . FILIAE . DVLCISSIME 
QVAE VIX1T ANNIS XXL M V. D XXII. H. V 
AELU CALLISTVS ET PROFVTVRA PARENTES 


XCVI1I XCIX. 

Gap. IV. num. 10. Cap. IV. nnm. .45 

VENASIAE MERE $ SAPIENTIAE. 

CICLADI AVGENDO j5 QVI VIXIT. 

CONIACI. OPT1MAE ANN PLVS MIN (5 LXX1I 

V1X. ANN. XXVII CVM VXORE FECIT 

V1TALIS . AVG. LIB ANN [5 XXX $5 DEPOSITVS 

SCRIB. CVB XIII. KAL (5 OCTOB. 1)N. GRA 

TI ANO j5 AVG- IL ET . PROBO CON 


C. 

Cap. IV. num. 3i i. 
IJorlis Peretlis in Urnula. 
D. M. S 

PRRONTIDI.CONIVGI 
BENEMERENTI 
F.VZELVS . CONSER 
FECIT 


CI. 

Cap. IV. num. 367. 

D. M 
VIVI AB . 
MODESTIE 
CONIACI 
CARISSIMAE 
F.VPRF.S 
AVG. FFCIT 
Q. VIX.ANN.XVH.MEN.il 


CII. 

Cap. IV. num. 3gs. 
D. U 

M. VLPI . AVG. L 
PRIMIONIS 
TAB 
FECIT 
DIONYSIAS 
CONTVBERNAI.I 
B. M 


CHI. 

Cap. V. num. 1 G6. 

I torli s Peretlis in Urinila. 
D. M. COERAN 
CARPII). ET. Q 
C.Q.F. IVSTO . C 
AMARYLLIS 
MATER . FECIT 


CIV. 

Cap. Vili. num. 1 5. 
D. M 

MARCELLAF. FIL 
OPTIMAE . QVAE 
VIXIT . ANNO 
M. Villi. D. XVII 
PARENTES 


(l) Il Fabrclti indica colle arguenti parole le acul- 
lar* che vedeva»! (opra il C«ppo contenente la prearute 
leeruione; cioè: Caput Molarne , Ciconiae, et Capi- 
ta aritùna in angulif t e tolto: Raplui Prottrpiaae. 


CV. 

Cap. V. num. 330. 

1)1 S . MAN1BVS 
M. CLODIO 
HERMAE 
CON. OPT1MO 
ET. ANNIO.FELIC1.FR ATRI 
FECIT 

ANNI A . AVGVSTALIS 
ET.TYRANNO CARISSIMO 
(>) 

Trovati con qualche variante regi atra la nel nuoto Ta- 
taro del Muratori, pag. MCCCIIVII. num. 8., * ti dio* 
elidere a Home in S. Maria Maggiore. Finalmente venne 
ripeudolta dal Viaconti set Catalogo dei Monumenti aerini 
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CVI. CVII. 

Cap. VII. nnm. 83. Gap. Vili. num. i3G. 

I» CALPVRNIVS . EROS. F (.) .... IAF. . FORTVNATAE 

.... ENTI. TE. IN. PACE (a) 

CVUI. CIX 

Cap. Vili, num 106. Cap. IX. num. 4?. 

HERCVLIO INNOCENTI D. >1 

IN D M.$ Q. VIBlÓ . VICTO 

Q.V.AN III IVI Vili D XXIII RI . APERTIA . SA 

IANVAR1AALVMNO MERE IN PACE TVRNINA . CON 

IVCI . B. M. F 

ex. 

Cap. IX. num. (j3. CXII. 

13. M Cap. X. num. a5G. 

C. CALESTRIVS In Viridi Peretta ad jfggerem. 

ONESIMVS D. M 

C CALF.STRIO T. FI,. COF.LIVS SEVERVS 

FA1NO . PATRONO SIDENS1S . MEDICVS 

VIXIT . ANNOS . L\\ 1PSE SIBI VIVOSFK 

BENEMERENTI C1T ET F1LIS SVIS 

FEC1T COELIO SEVFRIA 

NO EVMF.LO ET COF, 

CXI. LIO SEVERO ET MA 

Cap. IX. num. ai 3. TRI 1LLORVM COE 

D. M LIAE CALLIST . . . . 

C. GENILICI . SECVN SANCT1SSIMAE ET . . 

DI EORVM LIB 

C. GENILICIVS . IASON 
FEC1T . PATRI 
B M 

CXII1. 

La seguente Iscrizione <li un Cippo sepolcrale vien pubblicata alquanto scor- 
retta dal Grutero , pag. ncxix, 6., elio la dice esistere presso gli Scalpellini di S.Pie- 
tro : ma il Gudio notò , che esisteva a suoi di nella Villa Montalto:. 

D. M 

P. A ELI . PASTO 
R1S . V0LVS1A 
L. F. SALATANE 
CONLACTA 
NEO 


del Signor Jenkin» . pag. 44- no™. Jirt, «ho m 

incile «opra un Cippo granile Meta coperchio, e molto 
ornato d'iaUgls « di «colture rappreaenlanli il ratto «li 
i'roaerpina , dei le«rhj d'ariete , Encarpi , e Coi goni. 
Bi'i • SS lungo, che di furalo medeaìmo Clodto Erma fa 
menatone una Lapide Capitolina liportalt parimente dal 
Muratori . pag. dciv. I. 

(i) Quella Itemi one poata dal Fabrelti ira U fi* 


goline Irg-etaaì Kolpìla intorno all' apertura dì un' Anfo- 
ra otti a Velimi antica, srionJn la dì lui eipreaaìone : 

In ore Polii P tifa Peretta. 

(a) Il Fabrelti crede, che qoeeto frammento J’ lacri- 
mone (come l' antecedente) Cria liana, poeta appartenere 
alla arguente rijwrtala nella Roma aotlerranea: 
OOUITUMK roMrNtTi 
VIÌNIIIlIIITI II li* PACE 
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Questa è la prima delle Iscrizioni Sepolcrali citate dal celebre Visconti nel 
più volte menzionato suo Opuscolo intitolato : Catalogo di Monumenti scritti del 
Musèo del Sig. Tommaso Jenkins , Roma 1787., pag. 4 °- num. 20. Le altre sono 
state già da noi riportate a suo luogo , ma di alcune da lui incluse nella Clas- 
se delle Sepolcrali rimane incerto se esistessero o nò nella Villa Montalto , non 
avendone egli dato la precisa indicazione. Sembra però che 0 tutte , o almeno la 
maggior parte di esse avessero quella provenienza , dicendo egli nel proemio : La 
Classe delle Sepolcrali , come la meit cospicua , ha avuto V ultimo luogo. An- 
che queste però si rendono importanti o pel lavoro dell'antico , su cui leggon- 
si , o per altra circostanza , che le distingue : motivi , che avean già merita- 
to ad esse e d' esser collocate nella celebre Villa di Sisto Quinto , e dì essere 
pubblicate da' più illustri Antiquarj. 

In seguito della quale espressione continueremo a citare sotto la scorta del 
sullodalo autore la maggior parte delle altre Iscrizioni da lui inserite in quella 
Classe come scolpite sopra Cippi di varie forme : 


CXIV. 

AIMNESTVS . CAESARIS 
Siili. VIXIT . ANN. XXX 
IV LI A . OLYMPIAS 
D. S. F (1) 

CXV. 

I). M 

M. BAEBI . FELICIS 
CONIVGl . OPTIMO 
VIXIT . ANNIS . LV 
MENS 1 BVS . VI 
V 1 B 1 A . FORTVNATA 
BENE . DE . SE . MERITO 
FECIT (a) 


CXVI. 

T. CALIDIVS . FELIX 
VIXIT . ANNIS . XXC 
APVSVLENA . RVTIL 1 A . POSV 1 T 
CON 1 VGI . SVO . CARISSIMO 
ET . SIBI . ET . SVIS 
APVSVLF.NVS . PLEBEIVS 
VIXIT . ANNIS . XVI. ET . MF.NS. XI 
ET . DIF.BVS . XV 
APVSVLENA . RVTILIA . POSVIT 
INFELICISSIMA ( 3 ) 


(l) Quella 1 acri» ione, ' he Irglieli in bel CtOlIrre * 0 - 
pre un cippo etnia coperchio, ornalo con felloni di Soci 
» frulla, e con vaii a hanorilievo , come si rilera dii 
dsaegno che ne pubblicò il Boiaaardo , Tot». IV. pag, iti; 
viene anche lipomi» <l«| G fulcro pag. ocv. 6. Cooaer- 
vaviai allora nella Vigna ilei Cardinale Carpente- Le copie 
«dite han peri» qualche varietà dall* originale , che dal 
nome di Giulia Olimpiade, e dalla Itellraaa de’ caratteri 
può crederai acritto aotlo i primi Ceaari- Perciò più al- 
lenatone merita che nel nome Aimiteilui deliralo Jal 
Greco, il dittongo et è enuncialo per un telo /, 

fa] Il Vitconli la crede inedita. È curioaa per P nna- 
eelalhon della Sinlaiti, che ha però molti esempli. 

(3) „ Quella bella Iwmione «colpi la aulii fronte d'an 
Cippo arpolcralc fu riferita da Grutero molto (corretta- 
mente in due luoghi, quaai In itero due diflettolt marmi. 


Alla pag. DCCLXVt- * indicati in Romt in S. Luigi 
de’ Franerai ad Thcrmat fi erotuanat , e alla pag. uu. 
4- diceai poco diveraamente elidere Romite m (tede 
$. Maria* de Cacti t Francigcnarum. Noli»» Vantiteli 
di Felix orila prima linea, <d in/elieittima nell’ ultima. „ 
Ecco quanto oaierva circa quella licitatone il Vi— 
acanti ; ma hitogna che egli non aapeaae , che la Chicio 
di S. Luigi de'Fraucetì anticamente era chiama'» S- Maria 
de Cellit, c per conargurnia queste duo Chicle da lui 
credule differenti Vuna dall’ altra erano la m«dceima. 
Di fatti il Marochio, che pubblicò la auddclle lacrìaionn 
l'an. i5ai-, arbliene con alcuno tenenti nei nomi, come 
per est tu pio T. C laudtu t in rece di T. Catidiui , • 
Ru filla in luogo di Rulili» , la dice ( p*g. (ixiv) eai* 
(lente In Aede S. Martae de Coelit nò» rit S ■ A ioni* 
anta nationu Callide. 
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CXVII. 

M. COELIO 
- SVPERSTITI 
FRATRI 
OPTIMO 
C. COEL1VS 
SECVNDVS <.E(a)(i) 
(a) Centuno fedi. 


CXVIII. 

1). M 

CORNELIAE 
EVTYCHIAE 
L. CORNELIVS 
AEMILIANVS 
CONI VOI 
CAR1SSIMAF. 
DVLCISS1MAE 
IURISSIMAE (j) 


CXIX. 
DECIM1AE 
L. F. EVTANI 
AE . P. ATIVS 
HERMEROS 
CONIACI . SAN 
CTISSI.MAE 
E. G. S. B. M. F (3) 


CXX. 

D. M. FLAVIA IIALINF. 

FECI . (afe) FILIO . SVO . PIENTISSI 
MO . HERMF.TI . ET . SIBI . VERNA 
CAESARIS . NOSTRI . QVI 

VIXIT . AN. XXI. MEN. VIIII (4) 

CXXII. 

D. M 
MARIAE 
AMPLI ATAE 
C. MARIVS 
EPAPHRODITVS 
FF.CIT . COLLI BERTAE 
ET . CONIVGI . BENE 
MERENTI . ET . SIBI (C) 

(i) Qoe»l» Epìgrafe scolpila aopra un cippo sena* 
cnpetchio, ornalo di Ielle «li montoni e di nrj intagli, 
oltre un Curioao bassorilievo rappresentante Venere nel 
bagno afflatila da earj Amorini, fu riportata dal Maaochio 
pag.LXXvti., e poi Jal Gemerò pag.nrr.a.xvi- » 3 : ma nio- 
no arra letta bene la ligia del Cenlurioflato, Il primo 
dai dor la dice esiliente in Moni e Pincio in Ecele. San - 
eia* Trinilmlit ; ed il fecondo : Noma* ad S. Trini - 
inda. Dopo di laro fu copiata nella vigna del Card, dì 
Carpi al Quirinale dall'Anonimo Portoghese citalo a pag. 
lS 3 .(Cud, Chigìano l ixGj. E finalmente il Boiaaardo ne pub- 
blicò il diiegno con tulli gli ornamenti eW rabbellivano, 
come parimente caiatente in koriie Carpeatilut. Par. IV. 
P«|. J*. 

(») Quella heritione ( dice Viaconti ) per quante 
io tappia, i inedita, Leggeva»! aopra un Cippo sepolcrale 
od cui timpano era acolpilo un vaao ed un Ariete. 

( 3 ) La euddelta lacruione, che ai leggera nella fronte 
di un piccolo cippo, rendeeì curioaa per le aigle dell' ol- 
iima linea, Grillerò che la riporla alla pag. DCCLIITU. 
aura. 9. l'indica in (toma a S. Paolo. 

( 4 ) Leggeii queala Epigrafe incitato un’Ara, o pi rrt to- 
lto Cippo ar poterà le di graaioaa forma triangolare acait- 
tonalo, co 1 lai à curvilinei in concavo. Una faccia ha scoi* 
pilo a baMOrìlirm il trìpoile, c‘l corro J'A polline ; un’al- 
tra ha un vaio da aacrifiato ; la terga due huati ■ hea- 
torilievn uso d'uomo, l'altro di doona-, • eolio, la eudJetla 
iscrliion», 1». quale fu per la prima volta pubblicala l’an. 


CXXI. 

DIS . MANIBVS 
C LIC1NI . C. LIB 
PRIMIGENI . ET 
LICINIAE . C. LIB 
HYGIAE (5) 

CXXIII. 

Cippo con busto virile a basso rilie- 
vo , sopra il quale si legge : 

1VLIA . IS1AS 
Sotto l'epigrafe è cànceUata. 


iStl nella ranni ma edili otte del Meiochio, pag. CUI , 
coma ceislenta in Trastevere In captila Sanane Ma- 
rine de Miracoli vicino alla Chicia di S, Maria det- 
T Orlo. Dopo dì Ini fn riferita dal Gruferò ; ma in due 
luoghi con varietà di lesioni erronee , come ae tolsero due 
diverte lapidi , alla pag. oriti- 4n * ocxiv- l- In n« luogo 
dicrai eaiatere in Roma negli orti Carpenti, nell' altro odia 
Cappella di S.hjaria de' Miracoli eolio dua arme. Anche 
il Boiaaardo, che ne dà il disegno nel Tom. IV. pag. 10 1. 
la iieopiò in Pinta luptriart Carpenti ; ma con alcu- 
ni errori nell' Iscriaione, Il nome di Flavia , e la belice- 
la ai Jet!' intaglio, il «lei carattere mostrano, che il Ce- 
nare indicato fu Veapaaiano , 0 un de' suoi figli. 

( 5 ) Cippo sepolcrale scoia coperchio ornato d'intagli, 
e di bassorilievo, che rappresenta due Coniugi nel Itila 
diicubilorìo con serto nelle mani , c con menu a tre 
piedi imbandita. Sotto Irggesi il suddetto epitaffio, ripor- 
tato dal Boiiaardo, che pubblici) anche il disegno del mo- 
numento [Tom. IP. pag. 101.} come esistente in Pinta 
luperiort Carpenti ; e poi Jal Grulero pag. CMLXXXlt» 
4 , che Io dire trasportato dalla Chiesa della Minerva nel 
palaaco ilrl Cardinale da Carpi. 

[6) Grulero , che dice aver tratta dal Maaochio la 
suddetta Iscrittone scolpita tu di un Cippo seoxa coper- 
chio, la descrive esistente in Roma in S. Alessio, pag. 
cmlxxxiv. 5 -, ma il Maaochio la pone la: S : Matta 
in monte Avtntino (pag. nvn.) 
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cxxiv. 

D. M 

POSTVMIAF, . C. L. NOMADI 
C. POSTVMIVS 
ONES1MVS 

CONI VOI . fl. M. FF.CIT 
ET . S1BI ( 1 ) 

cxxv. 

DIS 

MAN1BVS 

PRAECILUF. . APHRODITES 
Q. V. A. XX. M. XI 
L.TITIVS.PIIOCAS . C.B.M. FF.CIT (a) 

CXXVIIL 
DIS . MAN1BVS 
M. SVLPICI . BASSI 
AMICI . OPTVMI 
L. NONIVS 
ASPRENAS 

VII. V1R. EPVLONVM (4) 
CXXIX. 

P. VALLI O P. F. PAL 
ALYPO 

VIXIT . ANNIS 
XXVI 

P. VALLI VS . ALYPVS 
F1LIO . PIENTISS1MO ( 6 ) 


(i) In un Cippo diaomo, ossia di due cetili legge* 
e.tsì la «addetta Epigrafe riferìU aliai imperfettamente 
dii Grutero pag. ruic. i3., che la trascrisse in Roma 
a S. Costerna fuori le mura. 11 Sirmondo vi Ha soggiunte 
alcune osaerTesiooi. Più accuratamente la ii|wrla il .Mu- 
ratori dalle leticalo Ambrosiane mdxi V. 7 , e U dice csi- 
•Icole in S, Agone fuori le mura. 

(a) Il Visconti crede inedita quella Epigrafe inciaa 
ìn un cippo ornato d'aplualri. 

(5} ni quella Epigrafe trovali edita prima drl Viaconti. 

(4) Il Hoissardo (Tom. V. 5a. ; ' ed il Grutero pag. 
trevi. 4 - riferiscono la suddetta licriiione acolpita in 
brillatimi caratteri sopra un cippo acni coperchio, e 
questi la dice esistente in Roma in Sondo JSieolaad» 
Calearia , quo,l oliai Mmantnt templum fui»** eredt- 
tur ad Circuiti / '' laminiate. in arca marmorea ele- 
ganti : itiinahiliaaimo è questo naonunieuto, per non ap- 
partenere, come quasi tulle le memorie arpolcrali, a per- 
sone di genere libertino, ma ad un uomo della primaria 
nobiltà, cc-me ì tuoi nomi lo prosano, e quelli ugual- 
mente dell 1 * * 4 illuatra amico , che era ascritto al noliilitaimo 


CXXVL 
D. M. 

A. SERGIO 
CLEMENTI . FILIO 
P1F.NTISS1MO 
A . SERGIVS 
CLF.MF.NS . PATER 
FECIT (3) 

CXXVII. 

DIS . MANIBVS 
CN. TVRPILI . BIOTICI 
FECERVNT 

AGATIIOPVS . SII.VANVS 
CALLI STVS . SOTERIS 
CN. LIBERTO 
BENEMERENTI (5) 

cxxx. 

NVM1NI . EOR , . . 
TIS . PORTENE ,1,c ' 
M. AVREL1VS 
MAR1NVS . MIL (•) 
COII. VII. PR. P. V 
SEVERI ANE . («c) > 
SEROTINI 
L1BENS . CVM 
SVIS . VOTVM 
SOLVIT ( 7 ) 


Collegio sacerdotale de* Seltemviri Epuloni. 

(5) La «addetta lacrimone scolpita in belli caratteri 
•opra un Cippo con grifi n«* lati, grifi e rato nel fregio, 
colonne striate agli angoli , e vari a'*ri intagli , trovasi 
pretto Grutero pag. 99 H. 3. Esisteva allora in casa «l’Ora- 
aio dalla Valle. La copia però ch’agli ne dà è «correità. 

( 6 ) Questa Iterinone leggeva n aopra un Cippo se- 
polcrale con ritratto virile «colpitovi. Grutero, che la ri- 
porta, per kit. I* , la dice esiliente presto Orano della 
Valle, da cui ne tenne la copia. 

(*) Milea coli ortia aeptimae Praelorìac. Pia# Victricì* 
Soverianae cenluriao 

(71 Questa erudita iscrittone votiva e militare «col* 
pila sulla fronte di una pieeiol' Ara mancante della Cor- 
nice superiore, da un lato della quala è incisa a graffilo 
una corona, dati' altro una palma, è riportata dal Grate* 
ro «Ila pag. mxi'I- 10 , ed esisteva allora in casa d'Orsaio 
della Valle. 

Con questa termina il celebre Visconti il' citato suo 
Opuscolo, e con questa termineremo anche noi la raccolta 
delle Iscrisioni una volta esistenti sulla Villa Monlallo. 
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CAPO IV- 

La Pilla Montalto passa dalla Famìglia Foretti 
in Casa Sa velli. 


Tale era come 1* abbiamo descritto negli antecedenti fogli lo stato della Vii* 
la Montalto, allorché venuto a morte in Roma ai 4- Fchbrajo iG3i., il Principe 
D. Michele Peretli , che sopravisse circa otto anni al Card. Alessandro suo fratel- 
lo, la lasciò insieme col resto della sua eredità a Francesco Peretli unico suo fi- 
gliuolo , che fu T ultimo maschio della famiglia, non avendo D. Michele avuto da 
D. Margherita dell;? Somaglia sua prima moglie altri figli che esso , e due femmine , 
cd essendo stato sterile il suo secondo matrimonio con D. Anna Maria Cesi figlia 
del Duca di Ceri, la quale era stata destinata sposa a suo figlio. 

Ma quantunque il suddetto Francesco vedesse terminata in se la Famiglia 
Peretli , seguitando per altro la vocazione allo stato Ecclesiastico , venutagli per 
cordoglio del non effettuato matrimonio , entrò negli ordini , ed allorché suo pa- 
dre mori era comunemente chiamato i* Abbate Peretli , onde sotto questo nome 
lo vediamo indicato in tutti gli alti relativi agli affari di sua casa , dopo la mor- 
te del Principe D. Michele (<). 

Intanto che esso attendeva alla carriera Ecclesiastica faceva godere a sua so- 
rella Maria Felice di tutte le grandi possidenze lasciategli tanto in Roma quanto 
fuori dal Principe D. Michele loro padre , e per conseguenza anche della Villa 
Montalto , dove ancora si conserva il di lei ritratto fatto dopo la morte di suo fra- 
tello con una lunga Iscrizione ove si leggono riuniti tutti i di lei titoli, e le di lei 
parentele , e che essendo stampata con alcuni errori alla pag. x35. del presente 
libro , si dà qui ricorretta secondo la sua vera lezione ; 


D. MARIA FoELIX PERETTA SlXTI V. P. M. PrONEPOS PrI.NCIPISSA ALBANI VeNÀFRI 
Dvcissa Arici.*.. CoMirissA Celasi eivsqve annexorvm et Piscina Marsorvm 
Domina, Hoc sy* posteritati perpetvvm Memorie monvwentvm 

COMPA RAV1T QVOL) SOLA 5VPERSTFS MASCVt.ORYM DE 

Perettis Fami ha e.vtincta eivs c.extis ornamenta et 
Titvlorvm Fastigu Sabellorvm Prosapia adivnxit ac vnam 

VTAAMQVE FeCIT OBI1T ANNO 1R&>, 

Promosso poi il suddetto Francesco al Cardinalato sotto Urbano Vili, li 16 . 
Decemhre iG ji., ebbe campo di sfoggiare tutte le ricchezze di casa Peretli riuni- 
te nella sua persona , fino alla sua morte , che accadde ai X di Maggio 1 655. (a) 


(«) Delle due tortile, una chiamata Camilla ai fece 
Monaca in S. Caterina ili Siena, e non Tu ronoiciuU dal 
Ratti nella Storia delta Famigli* Peretli, ma lo lappiamo 
da una particola del Teatamrnlo di D. Maria Felice >aa 
■ordì», la quale morendo le laactò un legalo di Soo «co- 
di T lima. Quella «po»o D. Bernardino Sacelli Duca limila 
Riccia, poi Principe iT Aitano, e Marcici a Ilo di S.Chìe- 
N; dal quale matrimonio nacquero Ire tifli, che furono 
Paolo poi Cardinale, -Giulio ultimo euprratile di qoel 
ramo di eaaa SaieHi, niurto «cara figli, e Margarita ma* 
filala in cara Celerini. 


{») D. Maria Peline non gli aopra»iaae neppnre nn 
anno, mentre (rotiamo refill rato nel libro de' Defunti 
S. Nicola in Carcere, (Tom. a. fot. 5, |, che ella <eaii> di 
ritere in i*là di 55 anni gli 8 di Felihtaro i656 aal Pa- 
lano dello ali Monte Savello, oggi Orami, «otto la della 
Parrocchia, «Tonde il giorno tegnente fn !t di lei cada- 
vere trasportalo a Santa Maria Maggiore. Anche cara aree* 
fatto tetlameolo il giorno prima àn dell* palano, ialilneaSn 
-erede ri Principe D. Bernardino tuo marito, e le primn- 
genilura « >ucc<-MÌonr agli alali di Yenafro, Celan#^ <• 
Peacina a D. Paulo ano figlio, aotiuucadogb J' altra a— • 
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Egli aveva fatto testamento il giorno avanti per gli atti di Giacomo Simoncelti 
Notaro A. C., in cui lasciò suo erede D. Paolo Savclli primo figlio di D. Maria 
Felice sua sorella , il quale .aveva già abbraccialo lo stalo Ecclesiastico ; ed in 
questa occasione fattosi 1‘ Inventario di tutt' i beni lasciati dal defunto Cardinale, 
fra i quali i principali erano la Terra della Mentana , il Palazzo all’ Arco di Por- 
togallo , oggi detto Palazzo di Fiano , la Villa alle Terme , la Villa Taverna a 
Frascati, un palazzo in Milano, la metà del prezzo di Venafro , molli crediti 

sullo stato di Celano etc., fu anche fatta minutamente la descrizione di tutti gli 

oggetti esistenti nella suddetta Villa Montalto per ordine dell’ erede , il quale ne 
prese possesso lo stesso giorno 3. Maggio i655., come dall* Istromento autentico 
esistente negli atti del sopracitato Simoncelli , ( parte terza pag. r 3 7/J. ) Ivi pure si 

trova inserita la suddetta Descrizione , ossia Inventario di tutto il mobilio , della 

librerìa, delle statue ed altre rarità allora esìstenti tanto nella Villa, quanto nei suoi 
due palazzi, scrìtto con molta esattezza da Gio: Battista Rati lino Procuratore dell’ 
Ab. L). Paolo Savelli; il quale inventario, assai interessante per l'idea che dà cir- 
ca la ricchezza con cui si addobbavano gli appartamenti in quell* epoca f e la grand' 
abbondanza di cose preziose, che erano state riuoite successivamente dal Papa c 
dai Cardinali Pere iti in quei palazzi , e nella Villa , ci ha servito dì scorta per 
farne la descrizione nei passati fogli. 

Nel lasciare il piugue patrimonio Pereti» all* Ab. D. Paolo Savelli suo Nipo- 
te, il Card. Francesco desiderando continuare in luì il nome de’ Peretti., esempio 
che non era raro nella sua famiglia , poiché tanto egli quanto D. Michele suo pa- 
dre , ed il Card. Alessandro sito Zio , aveano cambiato il paterno nome de’ Dama- 
sceni con quello de' Porcili, obbligò il suo erede, chiamandolo alla primogenitu- 
ra , di assumere il cognome e l'arme Peretta senza mistura alcuna. 

Ma D. Paolo Savelli dopo avere adita P eredità del Cardinale suo Zio col 
beneficio della legge e dell’ inventario , non volendo deporre un nome così bel- 
lo come quello de’ Savclli , per prenderne un altro assai meno illustre , che gli 
portava per altro immense ricchezze , fece una solenne protesta , che si trova in- 
serita nello stesso Protocollo del Simoncelti Notaro A. C. (/?ar. 3. dell' anno i655.), 
colla quale egli vuole , ed intende di obbedire in questo modo cioè j con assu- 
mere un* Arme distinta in due scudi diversi , da uno de* quali sia la pura Ar- 
me P eretti , e nell* altra l Arme S avelli perchè questo non è proibito dal Te- 
statore , ma solamente le misture e V inquarto di più arme ; ed in ciò crede 
di soddisfare pienamente albi mente del Testatore , il quale , se f avesse volu- 
to proibire , certamente V avrebbe detto ; ma quando mai si pretendesse altri- 
menti j protesta d esser sempre pronto ad obbedire in quel modo , che stime- 
rà più proprio j e necessario. 

DÌ falli nessuno essendosi opposto , egli formò in tal guisa l' arme sua bi- 
partita , la quale come tale vien rappresentata dal Ciacconio nel Tom. IV. col. 7 5 5. 
delle Vite de* Pontefici e Cardinali , ove parla del suddetto Paolo Savelli , U qua- 
le fu da Alessandro VII. promosso al Cardinalato li 1 ^. Gennaro 1664., ed ave- 
va assunto il cognome Peretti dopo quello de’ Savelli fio dal giorno della mor- 
te del Card. Francesco Peretti suo Zio. La medesima arme Cardinalizia composta 
dello stemma de* Savelli a destra , e di quello de’ Peretti a sinistra , vedesi anco- 

fi’liuolc* D. Giulio. « lasciando fri molli altri lenti acu- in linfa* volgare li 7 Febbraio >656. dal FelracìoU nota, 
di too Tanno a D. Margarita tua figlia moglie del Deca ro A. C. 

D. Giuliano Cernita, come dal di lei Uataocnlo rogato 
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ra in varj luoghi della Villa Montallo ove il suJJelto Cardinale Paolo Savelli Pe- 
reti! fece delle innovazioni , e particolarmente sopra la parie interna del portone 
principale <T ingresso nella Villa., che guarda il Viale Papale, e che fu da lui fat- 
ta dipingere a graffito con lo stesso disegno architettonico , che Torna nella sua 
parte esterna sulla piazza delle Terme, ma coll* aggiunta di varj ornati , fra i qua- 
li vedesi spesso ripetuta la Colomba inclito emblema dell' illustre prosapia de* Sa- 
velli ; le pere , i monti , c le stelle allusivi alT arme Peretta , e le leste di Leo- 
ne , ovvero T iutiero animale, che appartiene ad ambedue quelle case. 

Non sappiamo l’anno preciso della morte di quel Porporato, ultimo de' Car- 
dinali Savelli , poiché il Ciacconio , cd altri autori che parlano di lui non dico- 
no altro se non che morì in Roma di fresca età sotto il Pontificato di Clemen- 
te X.; egli doveva però avere circa 5 o. anni , trovandosi registralo il giorno del- 
la sua nascita sotto li 17. Luglio iGa 3 . nel lib. 3 . de’ Battesimi di S. Nicola in 
Carcere , Parrocchia del Palazzo allora Savclli. 

Dopo la di lui morte gli succedette crede di tutti lì suoi beni il Principe 
D. Giulio Savelli suo lratello , nato e battezzato nella stessa Parrocchia li 5 . I’e- 
braro 1626., il quale visse assai più lungamente, essendo arrivato fino all'età di 
b6. anni cd un mese , cioè lino ai 5 . Marzo 1712., giorno della sua morte, co- 
me si rileva dall’ Iscrizione sepolcrale che egli vivente si pose nella sua Cappella 
in Ara Coeli ove fu tumulato , riportata dal P. Casiiniro , ( Slor. d dra Coeli 
pog- 11 7. ) e dal Ratti ( Slor. della Famiglia S avelli pag. 319.) ; come anche dall’ 
Epigrafe scolpita sulla di lui cassa di piombo, e pubblicata dal Crcscimbeni , nel- 
la Storia di S. M. in Cosmedin , pag. 3 ^ 6 . Ma la longevità del Principe D. Giulio 
Savelli fu amareggiata non solo dal vedere estinguere in se T illustre sua fami- 
glia (1), ma ancora dal vedersi costretto con suo dolore, per pagare i proprj debili , 
o quelli degli antenati , e dei Cardinali Perelti , di alienare la maggior parte dei 
ricchissimi beni delle due case Savelli e Peretti in lui riunite ; fra i quali anche 
1 * superba Villa Montalto , per servirmi dell’ espressione del Ratti , ( Slor. della 
Famiglia Peretti pag. 354 ) condannata ad una vile subasta. 

Imperocché la così detta Congregazione de’ Baroni istituita da Clemente Vili, 
per il pagamento de* debiti che contraevano i Baroni nello Stato Ecclesiastico, ese- 
guendo rigorosamente la sua incombenza , prese possesso Tanno 1G96. a nome 
della R. Camera Apostolica di tutte le possidenze della Casa Savelli , la quale in 
questa occasione perdette il dominio della Città d’ Albano , ed altri suoi feudi , 
come anche del ricchissimo patrimonio Peretti (2) ; e a tal oggetto con Decreto 


(l) li suddetto Principe D Giulio fu l’attimo sa— 
pentite del ramo principale di caia Savelli, poiché curn- 
daftli premorto I' unico àglio, che aveva avuto da D. Ca- 
terina Aldubrandini tu* prima moglie, cioè Bernardino 
Dace di Caitcl Savelh, il nuale cenò ili viver* nel fior 
degli anni tema laacìar prole da D, Flaminia Pampbilp 
•ua ipoii ; pattato poi Ó. Giulio a «econde none con 
D. Caterina Giustiniani non ne ebbe altra successione, 
come agli ateajo lo esprime nella sovraceennata lunghissima 
lacrixione Aracelilana, ed ebbe il dispiacere di v*Jer* in ae 
terminare quella linea della nobilissime tua casa, sebbene 
ne rimanesse l'altro ramo de» Signori di Palombara . non 
meno antico aè illustre, il quale durò ancor* per più di 
«n secolo, • ti esimie li ad Decembre i8a6 in persona 
drlla Marche» Barbara Massimi naia Savelli Palombara , 
ultima superatile di qnesta antica Romana famiglia, oggi 
trasfusa in quella de'Massiai per il di lei matrimonio con 


il Marche** Camillo Massimo padre dell' attuala Prìncipe 
di questo nome. 

{*) Per quatto motivo, allorché morto il Principe 
D, Giulio ultimo della linea Savelli, la sua eredità entrò in 
casa Cesarmi, per il matrimonio di D. Margarita sua unica 
sorella col Duca D. Giuliano Celerini, questo patrimo- 
nio era cosà depauperato, che eccalloala una parsione dei 
beni di D, Margarita della Somiglia prima moglie del 
Principe D. Michele Peretti più non vi rimanesano che i 
Patronati, le nomina alle cappellania a benefisj fondali da 
Sisto V. 0 dalla tua famiglia, « 1’ archivio di casa Peretti , 
che insieme con qu- Ilo dell' antichissima famiglia Savelti 
passò in essa Cesarini , o.« presentemente ai ritrova, co- 
piosissimo in antiche pergamene, eJ altri iotereSMuli do- 
cumenti. Di tatto il resto s' impadroni, come abbiamo 
detto, la Rrverrnda Camera Apostolica, per metro dalla 
Congrega* ione de’ Baroni, 
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emanato li i 5 . Gcnnajo 1696. per gli Atti del Pelosi oggi Galilei Notajo A. C. 
la suddetta Congregazione nominò suo Commissario il Sig. Gio: Ettore Alaleona . 

Questi dopo aver preso possesso della Città di Albano e suo palazzo Baro- 
nale , e degli altri beni posseduti dall* illustre Casa Savelli , continuando la sua 
funzione si portò il 21 . Gennajo dello stesso anno alla Villa Montalto , dove col- 
le solite formalità prese possesso dei due Palazzi e delle anuesse Case , del Giar- 
dino , Villa , Orti , e di tutto ciò che esisteva in essi Palazzi e fondi con tutt’i 
loro annessi e connessi nei noti confini di detta Villa t alla presenza di Gio: Bat- 
tista Marj Romano , Guardarobba di quei Palazzi , dì Vincenzo Barabacino pari- 
mente Romano , custode della Villa e dei Giardini , e di Giuseppe Baldaccio da Ge» 
nazzano vignando di delta Villa , i quali obbedendo agli ordini superiori , ne ri- 
conobbero padrona la Rev. Camera Apostolica , e per lei il suddetto Commissa- 
rio ; del che fu in quel giorno rogalo pubblico Islrumento nello stesso Palazzo al- 
le Terme Diocleziane dal sullodato Notajo Pelosi. 

Cinque giorni dopo , il Commissario Alaleona vi ritornò con il Sig. Cesare 
Baldi Economo deputato sopra li beni di Casa Savelli, e dell* eredità Porcili, per fare 
l'Inventario di tutt’i mobili, quadri, statue ed altri oggetti esistenti tanto nel- 
la V illa quanto ue* suoi Palazzi ; come di fatti ogni cosa venne minutamente de- 
scritta (1). 

Fatto ciò il sullodato Baldi ricevette tutti quegli oggetti in consegna dal Com- 
missario , promettendo di restituirli alla richiesta della Congregazione de* Baroni , e 
facendogliene la ricevuta del seguente tenore : Io infrascritto Economo deputato 
sopra olii Seni dell E cerna Casa Sacelli ho avuto in consegna tutte le suddet- 
te robbe come sopra descritte dal Sig. Gio : Ettore Alaleoni Commissario Apo- 
stolico nella conformità dell' Istromento oggi rogato per gli Atti del Pelosi No- 
taro dell' I lima Congregazione de ' Baroni , al quale eie. Questo di 26. Genna- 
ro 1696. Cesare Baldi. 

CAPO V. 


La Villa Montalto comprata all' Asta pubblica 
dal Card. Negrotti. 

La Rev. Camera Apostolica avendo preso possesso della Villa Montalto , co- 
me si è detto, il Principe D. Giulio Savelli , a cui stava molto a cuore 1 * onore 
della sua Casa , fece ogni sforzo possibile per impedirne la vendita , impegnando- 
vi a tal effetto , secondo ci fa sapere il Ratti nella Storia della Famiglia Peretli , 


(1) Da queato Inventario li rileva, ette io quell’ epoca 
già ai mancavano mellitaimi oggetti <!’ arte, eri altre ra- 
rità e mobili preiioii, clic trovanti notati nell'altro la- 
erniario fatto I' anno »G 55 , come abbiamo detto, in occ*- 
a>one die mori il Cardinale Francete» Peretli. Cortlullo- 
ciò ve ne retiate ancora un gran numero che data alla 
Viltà Montalto una celebrità tale, die non *olo tulli gli 
autori la decantavano per una delle più belle a fanaoae 
di Home, come per citarne uno aolo la chiama il Marti- 
nelli nella aua Roma ex Ethnica sacra , pubblicata l'an- 
no 166S, dicendo a pag. 60. , che la Chieet di S. Antonio 
Abbate itili Rtquilioo è attuali ai celebre» Horlot Car- 
ilinalii Moniti alti ; ma ancora non veniva forai tiere in 


Roma, che non audacie a viri lari* coma una delle rarità 
dì questi città , e fra gli altri lappiamo dal dottissimo 
P. Mainilo» oel ano Iter Italie pag. 71., che egli 
vi fa condotto il Lunedi 0 Loglio ì 6 SS da all r* due let- 
terati non meno rebbi i di lui che furono il Ciampini, 
ed il Fabretli. Una piccola idea del gran numero di com 
belle che vi erano ai può rilevare dallo strilo inventario 
che fu fatto in forma puMtlica Fanno 1696 per gli atti del 
Notajo aopraonomìnato, e che ci hà aervito unitamente 
con l'altro del l 655 per descrivere la maggior parta dell* 
rarità che eaitlevano in quota villa, allorché era nel auo 
pnitiov apiendote. 
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pag. 36 a., la mediazione del Card. Albani , poi Papa Clemente XI., ma lutto fu 
invano , poiché i Creditori insistendo da ogni parte per essere pagati , ed alcuni 
di loro , cioè Suor Maria Eleonora Alaleona , il Sig. Lelio Falconieri , cd altri 
avendo dato la loro procura ai Signori Melchiorre Palma , e Tranquillo Fattori- 
ni , per sollecitare la vendita della Villa Montalto presso la Congregazione de' Ba- 
roni , questa dopo varj dibattimenti, che durarono tutto l'anno 1C9G., radunatasi 
finalmente ai 6. di Decembre , diede la sentenza definitiva, che fosse venduta al mi- 
gliore oblatore ; onde ai i/j.- dello stesso mese si videro affisse per le cantonate di 
Roma le Notificazioni stampate, che intimavano per il giorno 20. la vendita del- 
la Villa detta di Moni' Alto alle Terme Diocleziane in favore del miglior offeren- 
te , per ordine della Congregazione de' Baroni , e per pagare i debiti dell’ Eccmo 
Principe I). Giulio Savelli come erede di Casa Pcrelti. 

Venuto il giorno in cui dovea decidersi la sorte di quella povera Villa , il 
sullodato Principe nominò suo procuratore il Sig. Pompeo Rinaldi per protestare 
contro questa vendita , segnatamente perchè non aveva potuto ottenere , che la 
Congregazione gli communicasse la perizia , e stima della Villa Montalto , fatta 
dall* Architetto Gio: Battista Contini , che essa deputò a quest'effetto (1); onde il 
Principe sdegnato di questo rifiuto , che gli toglieva il mezzo di trovare dei mi- 
gliori oblatori che comprassero a prezzo più ragionevole la sua Villa , fece pre- 
sentare dal suddetto procuratore un foglio assai risentito col quale egli ne consi- 
derava la vendita come nulla , cd intendeva rimanerne in possesso , protestando 
ancora contro i Creditori , contro qualunque Compratore si fosse presentato , ed 
altamente lagnandosi della ingiustizia, e violenza che supponeva gli venisse fatta. 

Ma la Congregazione dopo aver sentito gli Avvocali da ambe le parti , or- 
dinò che si accendesse la Candela , il che tosto eseguito , comparvero i concor- 
renti alla compra della Villa Montalto , co* suoi giardini , orti , vigna , palazzi , ca- 
se dentro e fuori , mobilio , e statue di qualunque genere e specie , fontane , 
acqua , ed acquedotti , canoni aitivi , e con tuli’ i suoi annessi e connessi conte- 
nuti in tutta l'Isola dal volgo chiamata la Pilla di Moni' allo alle Terme dal 
centro della terra sino al cielo , senza eccettuarne alcuna cosa apparente , 0 non 
apparente. 

Il primo Oblatore che si presentò fu un certo Antonio del quondam Tom- 
maso Panario Romano , il quale ne offerì , per persona da nominarsi , scudi cin- 
quantamila , mediante una cedola bancaria sottoscritta da Girolamo Palazzeschi pub- 
blico negoziante di Roma , riserbandosi di aumentare la sua offerta se ve ne fosse 
stato di bisogno. 

Indi comparve un tal Gio: Giacomo Bernocchio da Torre in Sabina , offe- 
rendo parimente per persona da nominarsi , dieci scudi di più , col consegnare 
una cedola di scudi 5 o,oio. sottoscritta da Gio: Battista Marini altro pubblico Ne- 
goziante. 

Successivamente si presentò un terzo Oblatore , chiamato Nicola Guerrini , 
che ne offri scudi 5 o, 100. parimente prò persona nominanda , ed essendosi ac- 
cesa la gara Ira questi tre competitori , il Guerrini accrebbe la sua offerta fino 
a scudi 53 , 5 oo. 


(0 Dalla suddetta pernia fatta aìno dai |3 Mar- 
so 1688, ed inerrila negli atti di Geremia de Rotai , 
notaio del Vicarie, {par. t. fot. 710.*, appare, ebe le 
villa Montalto eoo 1 ’ a notata tigna, coatitueate U quan- 


tità di 166 pene , eoi suoi palasti, cute ed altra febbri- 
che, con l'acqua , a con lati* i nobili e tubili in eia* 
contano li fu alimali «cadi 9144 $ ; cospetto un canneto 
di 7 peste posto a Malabarba fuori di porta S, Loie aio. 
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Allora uscì fuori il Sig. Carlo Antonio Fiorio Procuratore del Principe D. Fla- 
vio Orsino , e di altri creditori dell' eredità Peretti , proponendo di comprare a 
loro nome la Villa Montallo per il prezzo di settantamila scudi , da scontarsi pe- 
rò coi loro rispettivi crediti , affine di dividersela fra di loro (i). Udita questa propo- 
sizione , la Congregazione ordinò al Notajo Pelosi che estinguesse la candela , per 
ponderare la cosa , e dopo avere esaminate le facoltà concessele per la Bolla di 
Clemente Vili., ordinò che si riaccendesse , e si riaprisse l'incanto. 

Quindi ricominciarono a gareggiare fra di loro i due primi competitori Pa- 
nario , e Bernocchio , il primo de' quali offrì sessanta mila scudi , il secondo 63 . 
mila , e dopo molte altercazioni fra di loro , il Panarj accrebbe la sua offerta fi- 
no a scudi 69. mila. 

Ricomparve allora il Sig. Fiorio Procuratore dei Creditori , il quale preva- 
lendosi delle facoltà da loro dategli , esibì la somma di 7^ ra ‘la *cudi , sempre a 
sconto dei loro credili , coll' intenzione come prima di dividere fra di loro la Villa. 

Ma fortunatamente per questa povera Villa , che si vedeva in procinto di es- 
sere smembrata e disfatta per saziare il gran numero di Creditori i quali vi fa- 
cevano la mira , nemmeno questa volta la Congregazione de* Baroni credette do- 
ver accettare la loro proposizione , onde ricominciando la gara fra li due concor- 
renti Panario, e Bernocchio, il primo de’ quali ne offrì scudi 70, no., finalmen- 
te il secondo aumentando sempre la sua offerta per persoua da nominarsi , ripor- 
tò la vittoria coll' offerire la somma di scudi settantamila centoquaranta contenu- 
ti in una cedola bancaria del seguente tenore , l'originale della quale fu inserto 
nell' Islromento di delibera rogalo li 24* dello stesso mese di Decembre per gli alti 
del Pelosi Notajo A. C: 

Io infrascritto Negoziante in Roma prometto di pagare Uberamente e 
senza eccezzionj alcuna , secondo m ordinerà l' I lima Congregazione dei Ba- 


(1) Quello ii rileva dal tenore del lego ente "foglio , 
cbt risi fecero de lui premiare a lai effetto, e nel quale 
molli di toro si a oli osci i Itero: Avendo noi sottoscritti 
creditori deir Illustrissimo ed Eccellentissimo Si- 
gnor Principe D. Giulio Savelli , come erede della 
/ cl . mem. del Signor Principe Michele, e Sigaor Car- 
dinale Francesco Peretti nella Congregatione tenuta 
eolio queelo giorno nella Fen, Coen di S. Maria la 
Portico in Campitela nell'ora intimala deputato in 
Capo Creditore il molto Reverendo Padre Rettore e 
P. Procuratore di Campitela, ed il Signor Carlo 
Antonio Fiore Procuratore delV Uluetrittimo ed Ec- 
cellentissimo Signor Principe D. Flavio Orsini co n 
facoltà eoneeisa alti mtdetimi dì supplicare f Illu- 
strissima Congregatione de' Baroni, e bisognando, la 
Santità di A’ ostro Signore, per la dilatioae a tutto 
il mete di Februro prossimo futuro per la vendila 
della Pilla di Montallo, per li pregiuditj notabili di 
slot creditori, ed a concedere resprttivamente detta 
diluitone, impugnare positivamente la deliberntione , 
ed altro operare, come in detto foglio apparisce , al 
quale ec. non riuscendo alti medesimi di ottenere la 
delta dilatioae per ritardare la medema deltberalione 
oltre le facoltà espresse in detta foglio, dalle quali 
non rieedendo te. spontaneamente, ed in ogn' altro mi- 
glior modo damo , e concediamo facoltà ed autorità 
olii suddetti Capo-Creditori e Procuratori respetti - 
vomente d' offerire in nostro nome nella prossima lì- 
luslritsima Congregatione de' Baroni al pretto della 
pilla Montallo scudi settantamila moneta Romana ad 
effetto tf escomputarli prò rata nelle torti principali, 


e frulli de' nostri crediti , con faeoltà £ alligare a fa- 
vore delti creditori anteriori , c potiori de restituen- 
do ee. la porlione di detta Pilla, che a 
di A 01 toeearà in ^iViiione, e sopra età stipularne 
pubtico Jstromento per mano di publico, ed autentico 
A’oloro con le solite clausole ec. con patto ctpr t sto % 
che detta porzione a noi toccante di detta Pilla re- 
sti obliguta loco cani ioni* de reitiloenJo priorihgs , et 
potiarihui rradiloribus, et non dirimente ec., e con fa- 
coltà di pater sostituire «no, o più Procuratori , e con 
tulle le altre facoltà necessarie, ed opportune, pro- 
mettendo ec, rilevandoli ec. in fede ec. abbiamo sot- 
toscritta la presente di nostra propria mano. Questo 
di 16 Decembre 1696. 

lo Prudenus Butii Ceva madre, Tutriee, e Cura- 
trice del Marchese Gaetano , e Francesco A- 
driano Ceva. 

lo Giuseppe Alberici affermo e costituisco quanto di 
sopra mano propria. 

lo Corca so Anguiltura efferato e costituisco come 
sopra mano propria. 

lo Giacomo Cimi ai procuratore delti PP- 1 li S. Maria 
in Campitela uffcrmo quanto sopra mano propria, 
lo Giuseppe Sampaolo Procuratore delti RR. P P- 
di S. Lorento in Lucìnu costituisco come sopra 
mano propria. 

lo Giuseppe Contarla della Compagnia di Gesù Ret- 
tore del Collegio Greco. 

Queste firme furono lega baiale da Polictelo Abba- 
tooio Notajo Capiioimo. 
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rotii , o suo Gitali ce deputato , o da de pittarsi , Scudi S ottantamila cento qua- 
ranta moneta tuli avolta che da detta Ili ma Congregazione o suo Giudice de- 
putato sarà deliberato , e venduto il Giardino , o Pilla di Monlalto j con due 
Palazzi , Corpo di Case , e loro mobili , e Pigne a quelli annessi , ed alù'e 
loro ragioni e pertinenze al Sig. Gioì Giacomo Bernocchi per persona da no - 
minarsi dal medesimo in conformità dell Editto di Subasta riprodotto negli at- 
ti del Pelosi Notaro A. C. e di detta Sagra Congregazione , spettante all' ere- 
dità della eh. mem. Sig. Cardinal Francesco Peretti , e Sig. Principe D. Giu- 
lio Savelli j e per f effetto suddetto mi obbligo in forma della R. C. Apostolica. 
Poma questo dì 20. Decembre 1696. 

Per scudi •jOj 140 moneta. 


Gio : Battista Marini. 

Lo stesso giorno il suddetto Bernocchi con altro Dtroinenlo parimente roga- 
to dal Pelosi ( Protoc. 1G96 .fot. 576.) , nominò compratore della Villa Montai- 
to T Eiìio e Rino Sig. Cardinale Gio: Francesco Negroni del Titolo di S. Afaria 
d’ Aracoeli , protestando clic egli non aveva prestato in quella compra , che il pu- 
ro c semplice suo nome , per parte del sullodato Cardinale. 

Questi desiderando sol lecitamente entrare in possesso del suo nuovo acquisto , 
ottenne dal regnante Pontefice Innocenzo XII. un Chirografo , ossia Bolla firma- 
ta dalla sua mano nel Palazzo di Monte Cavallo , li 22. Decembre dello stesso 
anno 1G96, con cui venisse data a Monsig. Corsini Tesoriere Generale la facol- 
tà di deliberare la Villa Monlalto in suo favore , derogando a qualunque fnlccom- 
misso , o altro vincolo vi poteva essere , come dal tenore del Chirografo che sa- 
rà riportato nell* Appendice de' Documenti , num. XII. (1) 

Lo stesso giorno il Card. Negroni fece prendere possesso della Villa Monlalto 
per mezzo del suddetto suo procuratore Gio: Giacomo Rernocchio , il quale vi si 
portò insieme con Giacomo Nicolai esecutore del Bargello di Roma , entrando nei 
Falazzi , passeggiando pei viali , e facendo tutte le altre solite formalità di posses- 
so , come dall' Istroinento ivi rogato dal medesimo Notajo , alla di oui presenza , 
tanto il Guardarohba di quei Palazzi , quanto il Giardiniere « Ortolani , Vigna ro- 
li , ed altri Coloni della Villa , ne riconobbero futuro padrone il predetto Car- 
dinale assente , e per lui il suddetto Bcrnocchio , clic aveva la di lui procura. (2) 


fi] Io vigore delle quali fienili il medesimo Monti* 
gnor Lo renio Coniai , Nobile e Palmi» Fiorentino, Ar- 
civescovo ili NiroiorJi*. ProlonoliTo Apottuliro, Referto- 
atrio ai Segnatura, « Tesoriere Generale, (più tardi as- 
sunto a! Pontificalo col nome di Clemente Xil. ) come 
Capo della Congrrgaiione de* Baroni , a Giudice a tal ef- 
fe Ho specialmente deputato, fece stipolare dal Notajo Pr- 
iori , aotlo li >4 dello itraao mere ni anno, f («tramenio 
di delibera di latta P Itola rtiiamals la Villa Ji Monl'allo 
•Ile Terme U>ocleaiane, co’ tuoi Palarli, Caio, Vigne, Orti, 
e Giardini, Statar, Mollili, Fontane, Arque, ad Aqoe- 
dotri, « con tall’i «noi annetti • connessi, a favore del. 
l' Fminentiasimo e Reverendissimo Cardinal Gio. France- 
sco Negroni, e per Ini al Signor Gio. Giacomo Bernoc- 
cliio suo Procuratore, il quale arando rimesso in partenti 
di tutta la Congregasene Je’ Baroni nelle mani dei Notaro 
la redola di rendi 70, 140- perito offerto per «letto acqui, 
•to, questa fu Iella da Monsignor Tesoriere, e quindi re- 
stituita al Notaro perchè pentiste a depositare quell» somma 
• I Sacro Monte «li Pietà, ad rfTetlo dì pagare i Creditori 
«lei Principe D. Giulio Sarelli, come Erede del Cardinal 
FraaceKu, eJ altri Pere! li a icnoie della Bolla di Cle- 


mente Vili, annullando qualunque vìncolo di fiderò nmir- 
fo , 0 primogenitura vi potesse essere sopra questa Villa, 
rotar arirlic qualunque prctenaione »i potessero avere in 
futuro gli EreJi della <•»»* Savelli, o Perelti , e trarnjai- 
tendo tasti* i loro diritti e privilrgj nella parsone del Car- 
dinal Negroni a de' suoi successori nel po i fio di delta 
Villa, che da quel momento in noi gli veniva dclihcra'a, 
coma ai rileva dal tenore dell' lai romeo’ 0, inerti»» nei 
Protocolli del P-lnei, Nolaja della Congregaaione de' Ba- 
roni , {Anne 1O9G. f»l- S$ 4 >) 

(a) Questa era del seguente tenore : Noi infra - 
geriti 1 eoi preterito Chirografo da valere come Jone 
pubblico e giurato /stromento rogato per mano di 
pubblico Notaro eotiiluimu nostro Procuratore il Si- 
gnor Gio. Giacomo Bernocchi in vigore delta riao- 
lutici te, e Decreto tatto dall' ///aitnnnna Congre- 
gatane de' Baroni pe\gli atti del Pelosi Notaro A. C 
c di detta Congregatione salta li ao Decembre cor- 
rente per stipolare l' t stromento della dehberatìon * . 
e compra della trilla di JtfoaC Alto alle Termine 
Deocletinnt con tutte sue ragioni, attiont , ed altro 
spettante all ’ Illustrissimo ed Eeeellenlistimo Si- 



so6 DELLA. VILLA MASSIMO 

l/acquisto fatto dal Card. Ncgroni di una coti bella possidenza qual’ era la Villa 
Montalto fece strepito per Roma , poiché dava a conoscere il suo genio per il bel- 
lo, ed il nobile uso, che quel ricchissimo porporato sapeva fare del suo denaro; 
onde meritò di essere inserito nel ristretto della di lui Vita scritta dal Guarnac- 
ci in continuazione del Giacconio, colle seguenti parole: ( Tom. I. col. a83. ) Pa- 
la tinnì , vineasque , atquc aedificia contermina defuncti Canlinaìis Montai ti pre- 
tto comparanti. 

Egli poi compiacendosi di aver acquistato questo fondo f cominciò a farvi 
molti abbellimenti , per rilevarlo un poco dal deperimento in cui si ritrovava at- 
tese le passate vicende , e di fatti se nc vedono ancora in molti luoghi le me- 
morie o lo stemma sua cardinalizio , consistente in tre sbarre nere per lungo sul 
campo bianco. Desiderando poi die una si bella possidenza rimanesse perpetua- 
mente nella sua famiglia , egli la fece entrare a parte del fìdccoinmisso da lui 
istituito a favore de’ suoi discendenti , e perciò allorché questi la rivendettero , co- 
me a suo luogo si dirà , ebbero bisogno di un Chirografo di Pio VI. per dero- 
gare al suddetto fidccomrnisso. 

Ma la massima prova che dette il Card. Negroni della sua predilezione per 
questa Villa , c nello stesso tempo della sua somma pietà , fu di metterla sotta la 
speciale protezione della SSma Vergine , ed in tal guisa distinguerla con si bel 
privilegio da tutte le altre Ville di Roma , ed assicurare la sua perpetua felicità. 
Di un tale atto si conserva la memoria in una lapide marmorea , che il Cardi- 
nale fece afGggcre al muro della medesima Villa sottoposto all* ombra reale della 
Basilica di S. Maria Maggiore , scegliendo per fare questa dedica il gioruo cin- 
que d’ Agosto, sagro al miracolo della Neve clic si celebra iu quella Rasilica , co- 
me si rileva dalla seguente Iscrizione ivi scolpita sopra l’arme sua cardinalizia : 

V1R1DARIVM HOC VILLAMQVF. SVAM 
SVB AMBRA S.M. AI) NIVF.S POSVIT 
CARD. NICRONVS TIT.JS. M. IN ARACELI 
DIE V. AVG. AN. DUI. MDCCVII (i) 


Questo piissimo Cardinale godette ancora per alcuni anni della sua Villa , ed in 
quel frattempo diede in Roma altri esempj della sua religiosità come se nc con* 


gnor Principe D. Giulio Savelli , ed alP Eredità della 
eh. meu ». del Signor Cardinal Frante teo , ed altri 
de Pereti i per la somma di scudi jo, i/jo moneta da 
dello Signor Bernorehi , «we ultimo , e maggiore 
Oblatore prò persona nominando ad estiatìone di eai »- 
dela offerta , e eon le prerogative, deroghe , e pri- 
vilegi di della Cangi egalioae de' Baroni , e eon te 
i ondil ioni , ed altro contenuto nelT (JLIntione da dello 
S.gnor Bernorehi per la persona da nominarsi come 
Sopra /atta in delta Congrrgntione , ed anco prendere 
il poss-ito di detta Fitta, e suoi annessi come sopra 
ed avere la recognitione in liominam dalli ministri. 
Coloni , a AffUtuarf , e fare sopra di ciò qualsivoglia 
altro atto necessario , ed opportuno . e che a dello no- 
stro Procuratore parerà e piacerà, e generalmente eC, 
promettendo ee. rilevando ec, in fede ee. in Roma 
questo di «4 beccai f, re 

C Card. Nigrone. 

(<] Egli diede anche a con cactre la divozione che pro- 


feMiri alla R. Vergine, e parlirolarmrnle a quella ina 
principale fUiilica, coir ornare «li travertini a me iprm 
la parie della di lei fac> iala, che guarda .trio S. Praa- 
aeilc ; ma prevenuto dulia muri*, non potè compire lituo 
diti-gito , enc fu poi terminalo per la Jxpcatiione trvta* 
mrntaria di un altro Cardinale Genove»* tuo parente , 
cioè del Card. Gin: Battiate Spinola Camerlengo, come 
il tolto ai rileva dalla arguente lacrisione affini al mu- 
ro di «|otlla parla dii prospetto di S. Maria Maggiora : 

FRONTIS BASILIC A LATVS AVSTRALB 
A IO. FRANCISCO CARIHN. NICROMO 
1NCHOATVM 

CAP1TVLVM ET canonici 
EX PIO LEGATO 

IO. BAPT. CARI). SPI NV LAS S- R E. CÀMER 
ABSOLVENDVM CVRARN NT 
ANNO . il EPA R . SAL . MUCCXXl. 
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serva ancora la memoria nella Chiesa del Gesù , ove ornò a sue spese di scelti 
marmi la Cappella di S. Francesco Saverio, nella quale volle anche dopo la sua 
morte, accaduta nella notte antecedente al primo giorno dell'anno 1713 , essere 
seppellito con la seguente Iscrizione scolpita nel pavimento avanti all* Altare , e 
che qui riportiamo non essendo stata pubblicata dal Guarnacci nella di lui vita : 

n. o. m 

AG INDIARVM APOSTOLO S. FRANCISCO XAVERIO 
IN HVIVS ERECTIONE CAPPELLAE 
POST OBSEQVIA REDDITA 
SEDALO COGITANS 
SOLVM S 1 B 1 SVPERKSSE SF.PVLCHRVM 
LAPIDF.M HVNC 

IOANNES FRANCISCVS NIGRONVS IANVENSIS 
IOANN 1 S BAPTISTAE AC PLACIDIAE GENTIL 1 S F 1 LIVS 
SI Bl SVISQVE POSVIT 
ANNO DO.\L MDCLXXVIII (») 

CAPO VI. 


Notizie della Pilla Montaho finché appartenne alla Casa Negroni. 

E frequentata da varj Pontefici. Celebri scavi fattivi. 

Essendo inverno allorché il Card. Negroni cessò di vivere , egli non abitava 
nella sua Villa , ove era solilo passare la stagione estiva , ma ncU’altro Palazzo di 
sua proprietà sulla piazza di S. Lucia delle botteghe oscure (2) . Ivi dunque , se- 

(l) Quell* altra Epigrafe parimente inedita ai leggeva dopo le aolenni «equi* fattegli nella eodJetla China Jel 
•olia catta di Ciprea*» et» irò cui fu erpeti ilo il tuo C*. Ceaù, do»’ era alalo trasportato la aera antecedente io 
datare vestito pontificalmente la mattina dei 5, Gennaro, cartona: 


D. O. M. 

IOANNES FRANCISCVS CARDINALE MGROX1VS TIT. S. MARIA? IN ARA COELI 
CKEATVS AB INNOCENTI*) XI. DIE 2- SEPTEMBRIS ANNO MDCLXXXVI. 
INDE EP1SCOPVS FAVENTINVS ET BONONLE LEGATA' S 
OBUT DIE PÌA 1ANVAR1I NOGCXUL 
jETATIS 8VJE ANNORVM OCTV AGINTA TRIVM MENSIVM DVORVM 
ET D1EHVM VIGINTI OCTO. 


(a) Quello Pallaio, che in orìgine apparteneva all’ ilio- 
atre Casa Multe», padrona di tolta quell' Isola, io Cslì 
ogni ramo della medeaitu* aveva »! auo Palano partico- 
lare. ed ora è poaaeJulo dalla Famiglia Caetani «lei Du- 
chi di Srriaoneta, che vi fa la ma rcaideoia, era «tato 
vendalo per eilioaione di debili del Duce Alrieandro 


Maltei e da D. Cottami Goaiaga eoa madre al Sud- 
detto Cardinal Negrone (in da quaodo era Telorie— 
re, trovandoti «lo quell' «poca la aua Facciata inetta sella 
Raccolta dei palaaii di Hdoii dineganti da Pietro Ferro- 
rio, ( Lib. I. Tav. XXy.} eoo la aegueotc Epìgrafe. 


PAt-AttO DCLL* ILl.MO IT HYMO MONS 1 G. CIO. rBASCESCO N *0*0*1 TISAVNfKBI CINHALI l>l N • •• »*M INNO- 
ClVTia ZI. NEL MOKE Dt SANTO ANGELO DISEGNO DI BAKTOLOMEO AMISNATl ECVLTORE IT AXCIMTZCTO riOBBXTlNO* 


Dopo la di lui morie fu abitato dal Card, Spinola tuo 
pareste . e rimate ancora 4° «sai alla Famigli* Nrgro- 
n», finchr l'anno 1755. Moniig- Serta di lei Procuratore 
lo vendette (aecondo ai legge ad Diario di Roma dei 
>4 Mario di detto anso, pag- 1 1. ) all' avvocalo Calia— 
®<gl»a. Ammioiiiraluie della Segreteria da' Luoghi di 


monte, per penosa da nominarli. Dopo Kilt anni que- 
llo Palano fu comprato dal Card. Serbellooi , come tro- 
viamo nel citalo Diario, in «lata «lei i3 Decedi tire 1760, 
colle arguenti parole, (pag 5. ) V Emo Ser bel Ioni Le- 
galo di Univano in t/netli giorni pattali ha fatto 
compra del ra/gi» , che era già della Cata A'e- 


aoR della villa massimo 

guita che fu a olio ore di notte la sua morte, il primo giorno dell'anno 1713., 
venne fatta dal Xotajo la ricognizione del suo cadavere, e poi si venne all'aper- 
tura del Testamento (1 ) , in cui lasciava eredi i suoi nepoti Marchesi Ambrogio 
del quondam Ciò: Battista , e Bandinclli del quondam Francesco Negroni , i Jqiia- 
li avendo accettala l'eredità del Cardinale con Istromcnlo rogato gli 11. Fchraro 
XJI 3 , due giorni dopo fecero prendere possesso della Villa Montalto e de' suoi 
due Palazzi e Case annesse, per mezzo dell* Avvocato Antonio Maria Massa loro 
procuratore , il quale vi si portò in persona col Notaro per rogarne altro pubbli- 
co Istromcnlo. Indi si venne a far 1 * Inventario di tutti i beni ereditarj , comin- 
ciando dal Palazzo alle botteghe oscure , dove fu trovata una tale quantità di mo- 
bilia, ed altre cose preziose , che la loro descrizione richiese piu mesi ; onde non 
fu che ai 21. di Giugno di detto anno che si potè cominciare l’Inventario del- 
la Villa Montalto , ove pure fu minutamente descritta ogni cosa antica c moder- 
na , il che prese anche molti giorni di tempo ; ma quasi lutto esisteva nello sta- 
to in cui ora la Villa quando fu comprata (lai defunto Cardinale. 

I su I loda t i Marchesi Negroni vedendosi proprietarj di un cosi bel luogo , ab- 
bondantemente provvisto di tulli i mobili necessarj , ed anche di lusso , si stabi- 
lirono qualche tempo in Roma , senza però abbandonare totalmente la loro pa- 
tria ; ed in quei frequenti viaggi clie essi , o altri Signori Genovesi della loro 
parentela facevano a Roma , abitavano ordinariamente nel Palazzo della loro Vil- 
la , nella quale dopo alcuni anni segui una solenne cerimonia , che sebbene ca- 
gionata da luttuose circostanze , fu per altro occasione , che ella accogliesse den- 
tro le sue mura non solo la maggior parie del popolo Romano , ina ancora il 
sommo Pontefice Clemente XI., e molti personaggi di alto riguardo che allora si 
trovavano in Roma. 

Infieriva nell’ anno 1720. a Marsiglia un male contagioso che minacciava 
d'infestare ancora l'Italia ; onde quel provido e religioso Pontefice oltre l'aver pre- 
so le necessarie precauzioni per preservarne la sua Capitale , ordinò ancora, co- 
me ci fa sapere Ignazio Reali Maestro di Cerimonie nel suo Diario M.S. ( Tom , 11 . 
pag. 269. ) esistente nell' Archivio dei Cerimonieri Pontificj , che oltre le pub- 
bliche preghiere solile farsi in tali casi , fosse intimata per la prima Domenica di 
Ottobre , che cadeva nel giorno G. di quell’anno, una solenne Processione di pe- 
nitenza dalla Chiesa di S. Maria degli Angeli per dentro la Villa Montalto sino 


grani alle botteghe oieure, e ii poi comprato dal 
£1 g March. Ciutepp e Moria Durano , che mori in 
Genova alcuni meli tono finalmente f anno 1776. 
fa acquistalo per la aoinma di 59 mila scadi , conforme 
ai legge n» I Diario sudJrllo io data dalli 6 . luglio [png. >4 ) 
dal Duca di Sermoneta, che vi fece scolpire il auo nomo 
sul fregio delle Forte al primo piano, ore •> leg£e : 

FRANCISCVS CAETAN 1 ANNO MDCCLXXV. 

(l) Q tiralo fa trovato aoitoacrilto ed in gran parie aerino 
di proprio pugno del defunto, il quale lo teneva chiuso 
a citiate, e rinchiuso in una carlrlla coll' arme di Cle- 
mente XI- In caso Testamento composto tutto con som- 
ma unaione e purità di alile, il Cardinale (il quale non 
possedere in Home che il suddetto Palano , la Villa 
Moni* alto, e la (-appalla di S. Francesco Sucri» al 
C«tu } lasciala suoi eredi universali ad eguali poriioni 
i quattro figli da' suoi due fratelli Marchesi Aminolo e 


Bandinclli Negroni, e lora disrendenti in perpetuo col 
vincolo del fiJecommiiao aopra ì suddetti suoi he ni , e loro 
mobili di qualunque sorte, affinchè risi fossero li fon- 
datori di quattro Casa Negroni, sostituendoti le fetnoii- 
ne in meacann dei maschi. Quelli quattro ereJi per 
altro noia doictono godere che di 4 |<i delle rendite ili 
isei Capitali fruttiferi, cioè della Villa Moni* alto, e 
ri Palaaeo, poiché, secondo la di lui diipotitioae , gli 
altri 2 /t) appartenevano a due Ecclesiastici, che egli sta- 
biliva in Roma ad esercitare la Prelatura , eoli' ahi Iasio- 
ne in tua casa, preferendo aempie qaci «Iella sua fami- 
glia nel caso, clic ve ne fuiiero di Ecclesiastici ; e peritò 
ordinava, che ogni anno si Jepo*ilat«cro al Ranco di S. Spi- 
rilo le suddette rendilo della Villa, e del Palano, c che 
il primo di Decembre ae ne fjcraae il riparlo in aei puntoni 
uguali come sopra in presene* di quell' individuo delle 
4 case della tua famiglia, che in quell' epoca ai trovereb- 
be a Roma per fari! celebrare la letta di S. Frau caco 
Saverio oella sua Cappella al Gesù. 
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alla Basilica di S. Maria Maggiore (1) , ed affine di eccitare col suo esempio la 
pietà del numeroso popolo concorsovi , Sua Santità volle con la sua Corte , e col 
Sagro Collegio seguitare a piedi la Processione , alla quale assisterono dalle (ine- 
die del Palazzo della medesima Villa il Re Giacomo d’ Inghilterra con la Regina 
Maria Clementina , che vi furono splendidamente ricevuti e trattali di lauti rinfre- 
schi da Monsig. Negroni Chierico di Camera , e Presidente della Grascia (2). 

La medesima cerimonia vi fu ripetuta T anno seguente , in cui essendo sta- 


(1) Non tra quell» la prima eolia, che la Viltà Mon- 
talo serviva, con il contento de’ tuoi padroni, al pas- 
teggio delle puMdirlie processioni , a particolarmciilc di 
nelle, che erano «olile Tarli in Torna di Giubileo da 
. Maria degli Angeli a S. M. Maggiore nel principio dei 
nuoti Forniscati, remi accadde fia I' altre l’anno »6Sg. 
•otto Alesitndio Vili., il quale, dante la tua età itid- 
11I1, desiderando abbreviate il cammino col traversava 
pnxruionalmrnte la suddetta Villa, Ite Tee* prevenire ft 
Priurip* 1 ). Giulio Sacrili, che ne era allora il Padro- 
ne , affinchè gli Taccate trovare aperti t Portoni, «netta- 
ti ti Viali. Quatte partieolarilà a vengono trasmesse dal 
Diario M. S. delle Cerimonie di quel Pontificato { Ar- 
chi v. Cerim. Ponti/.) oie ai legger rfn, 1689. die 7. 
Decembrit Feria IF. de mane Jt V. Fierigerrni 
dieta mina leeta Tu Feeleiia S. Mariae Angelorum 
hora l4 e ne flit mandatarium mimitleriu permitten^ie. 
puffi (Jrphamo 1 et earleroi de Clero regu/ari et 
seniori de Feci- S. Marine Angelorum, ad Bati- 
licam S Marine Afniorit , fti traiuierunt per V tri- 
darium Montali» nuncupatum ynrm pouidet Frema $ 
Prineept Saltellai, ad furti mùtui Jail nudius ter* 
hai qui dlceret Suae Fseellentiae ut piacerti man- 
dare ut eia Firidarii mundarelur ubi opta eli et , 
quaterna SSiftui velie t per illud traniire , et fummo 
mane turni operine Januae, tata illa quae eli è re- 
gione S. A farine Angelorum, quòta altera quo eii- 
tur ad Plateau» Battitene S. Mariae Motori ! quae 
et! ante portati prineipalem Batilicae prae/atae , 
quoi factum etl somma cbligatione ac promphtmdtne 
ole. 

(e) Non rincrescerà al lettore d' eiaere informai» di al- 
cune particolarità ili questa funzione Con le parole tirate 
del Diario di Roma di dello anno, intitolato „ Diario 
ordinario „ stampato pel Cltracas.sn data dei 11 otto- 
bre 1710: (Num. 5 o;.)s ore dopo la detcriaioae del 
Cerimoniale usato nella Metta cheti Papa celebrò a S. Ma- 
ria degli Angeli , •• Irggr ; 

" El intanto li Sig. Maestri delle Cerimonie fecero dar 
principio dal Clero Secolare, e Rosolare all' accennata 
catione , che principiò da della Chiesa di S. Maria 
desi Angeli aeguitando 11 carola» pe t dentro la Villa della 
di Moni’ Allo , al preaeote de' Sig Negrani. verso la Ba- 
•ilica di S. Maria Maggioro, In dove erano mrw io 
•la tu, (e le miliare della Fanteria, per non Tir render 
< onfu |>une dal gran Popolo. Sua Santità terminata la 
Mr«ia . e dopo rete le gr.aàe, li Mutici della Cappella 
cannarono la solita Anlijìions, Saneta Maria ete. preo- 
00 la quale principiarono le Litanie Maggiori , a dello il 
Wmio Sanela MAH! A ; Nostro Signore ai aliò, pre- 
cedendo il Collegio degl' Avvocali Concistoriali , la Ca- 
mera Segreta, li Cantori della Cappella , gli Abbreviatoti 
di Parco Maggiore, i Votanti di Segnatura di giuOlioia, 
li Chierici di Camera, gli Uditori dello Sagra Rota, e 
con cui il P. Maestro Jtl Sagro Paletto , il Signor Aro- 
hasriatore di Bologna alla tinnirà del aig. Priore de* Ca- 
porioni , li aig, tre Conservatori del Popolo Remano; 
aig Contestabile D. Fabricio Colonna Prrncipe del So- 


glio alla sinistra di Monjìgn. Alessandro Falconieri Go- 
vernatore di Roma, e Vice Camerlengo; poscia veniva 
Monsig. Covro ultimo Uditore di Rota resisto con roc- 
chetto, e mantelle: lo , che portavo la Croce Pontificia. 

„ Veniva immediatamente Sun Salili ro. t, Corona , et 
il libro delle Litanie, « preci fai -*».*V*a con sto- 
la , e Camauro vestito degli sfiliti» di lana seguitato dalli 
aig. Cardinali A stalli Decano, Tatara Vose, di Piagati, 
Giudice Vesc. di Palestrina, Paulueci Vear. di Albono , 
Barhehni primo Prete, Corsini, Gualtieri, Vallemani , Pa- 
rarci ani , Fatarmi , Friuli, Conti, Tcdotisei , Scolto , Ni- 
colò Spinola, iT Alt hann , Salerno , Pamfìlii primo Diacono, 
Otthoboni , Imperiali , Colonna, Albani, et Oliiirri ; el il 
Sigi. Catdin. Acquavi™ intervenne a S. Moria degl’ An- 
geli , e non potendo «minare ««db ad espellere n S Ma- 
ria Maggiore la Santità Sua ; e dopo segami»» li Pa- 
triarchi, gl* Arcivescovi , li Vescovi, et in fine li Pro— 
lonotarj Apostolici partecipanti , « li Referewleff dell’ una, 
e I' altra Segnatura. 

„ Qui è imponibile spiegare la ditOsiooe , P umiltà . • 
1 * esemplarità Colla quale ti S fatto questa Procetaioae , 
mentre oltre esaersi velato tutta quella mattina pct tutto 
le Chiese pieni li confrssioearij , e continuala negli Sa- 
gri Altari la SSiha Com tu un ione , poi dal principio al 
fine Tu sempre accompagnala ila infinita quantità di Po- 
polo di ogni sorte, Notali , a Plebei, uomini, e donne, 
che lutti di veto cuore contriti chiedevano a S. D. M. 
il perdono, e la Sua graaia nella presente sciagura , ansi 
mollissimi non potevano tenersi di unire alle preghiere 
le lagrime, e moversi per tenercata in vedere il Vicario 
di Cristo in tal forma à piedi in una età avansals, con 
tinta umiltà , e Religione andare fervorosamente orando 
per la salute del suo diletto Popolo , e con tutto che si 
vedeva stracco del lungo camino, pure per il suo gregge 
niente curanJo, ralle come paté generosamente proseguire 
rincoro ini iato camino, per il che da sì raro esempio, si 
raddoppiò nel cuore di tolti la pietà, e la divoaione. 

„ Anche la Maestà drl Rè Giacomo d' Inghilterra , • 
la Regi na Conaorle , alla quale stavano arrveudo la Si- 
gnora Principessa di Piombino , et altre Principesse nel 
Palatso della nominata ViHa delti Signori Negront per 
go,lere la Processione, io vedere la somma umiltà, e di- 
vozione del Sommo Sacerdote, de* Signori Cndllsb, de' 
Prelati, • dell' uno e l’altro Clero restarono sommamente 
edificali , e compunti. 

„ Monsignor Nicolò Negrnni Chierico di Camera , c 
Presidente della Grascia non mancò dar saggio dalla sua 
generosità nrl nohil trattamento che fece con abbondanti 
rinfreschi corri spondenli non meno alla qualità de* Perso- 
nali delle Maestà loro, che a tutte quelle Signore Dame, 
e Cavalieri, che in detto Palstto della sua Villa quella 
mattina si trattennero. 

„ Alla metà del camino si staccò Jal suo lungo dell» 
Piocessione I' Eminentissimo Signor Cardinal Otthoboni 
per trovarsi all' arrivo del Pape alla porta della Basilica 
di S. M. Maggiore, et ivi come Arciprete, ricevè la San- 
tità Sua. «le. eie. » 
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tu assunto al supremo Pontificato Innocenzo XIII. di Casa Conti , ordinò che 
per la stessa ragione dell' imminente flagello ai facesse quella solenne processione 
da S. Maria degli Angeli a S. Maria Maggiore nel giorno dell’ immacolata Con* 
celione , e volle seguitarla come il suo antecessore , conforme ci fa sapere lo stes- 
so Ignazio Reali nel suo Diario MS. delle Cerimonie , ( TamJII. pag.aot). ) (i) 

Dopo avere ricevuto in cosi solenni ricorrenze quei Sommi Pontefici, la Villa 
Montalto ebbe la sorte di essere frequentata anche da Benedetto XIII. loro succes- 
sore , il quale spesso si dilettava di passeggiarvi , secondo una frase dello stesso Dia- 
rio ordinario num. 1 433 . in data dei 12. Ottobre 1726 , ove si legge : Nel ri- 
tornare jeri verso le ore 24. la Santità di Nostro Signore dal solito passeggio 
della Villa Montalto al Palazzo Quirinale , fu supplicato a solersi degnare da- 
re la pontificia benedizione a Monsignor Atanasio Soffiar Vescovo di Mardin 
che si ritrova gravemente infermo eie., la quale notizia fu anche inserita in lin- 
gua latina dal sullodato Cercinoniero Ignazio Reati nel suo Diario MS. ( Tom. V. 
P°S- 95 - ) 

Sotto Benedetto XIV. fu falla altre due Tolte la processione da S. Maria de* 
gli Angeli a S. Maria Maggiore passando dentro la Villa Negroni , cioè , la Do* 
rncnica 20. Novembre 1740* *n occasione del solenne Giubileo intimato da quel 
Pontefice per bene incominciare il suo regno , secondo si legge nel Diario ordi- 
nario num. 363 q. dell» aG. Novembre di detto anno , e nel Diario MS. del Ce- 
rimoniere Reali ( Tom. VII. pag. ni. ), ove troviamo, die Sua Santità v’ inter- 
venne in persona col Senato Romano , con 22. Cardinali, col Contestabile Co- 
lonna , e con infinito numero di gente , dopo avere celebrato la Messa a S. Ma- 
ria degli Angeli. La seconda volta ciò accadde la Domenica 18. Agosto >743, in 
cui il suddetto Pontefice ordinò, cho di nuovo si facesse quella processione por pre- 
servare questa Città dal male contagioso , che minacciava di venire dalla parte dell’ 
Adriatico ; e parimente dopo aver celebrato Messa in Santa Maria degli Angeli 
Sua Santità seguitò la detta processione con 17. Cardinali , e con un numeroso 
corteggio , entrando dalla Piazza delle Terme ricoperta di tende nel sito del pas- 
saggio , e traversando la medesima Villa Negroni come più diffusamente si può leg- 
gere nel detto Diario ordinario , num. 4068. pag. 5 . 

Lo stesso Pontefice Benedetto XIV., che per la sua singolare divozione alla 


(1) Seco le parole del Diario del Chruea» 
Num- 687, la dal* dell! iS Dectsbrc ìjai , pag. 4 •’ 
** Lunedi manina , aecondo l'intimo fatto Ji ritrovarti 
gl’ Eminentissimi Sonori Cardinali, Monsignor Governa- 
tore, Principi del Soglio , Conservatori del Popolo Ro- 
mano, Oratoti delle città sudJile, Is Prelatura, e tutto 
il Clero Secolare, e Regolare, Sub Santità cogl' Eminen- 
tissimi S. Agnese , • Comi aUe 17 ore ai portò col so- 
lito accompagnamento, e coll' Eccellentissimo Signor Du- 
ca di Poli Principe del Soglio, alla Chiesa di S. Maria 
•logli Angeli alle Tenue , alla dì coi porta fu ricevuto, 
datogli I' Aspersorio dall' Eminentissimo Signor Cardinal 
Vallemsoi Titolare di della Chiesa. La Santità Sua falla 
I' Orinone «I Samo che eoo gran pompa stava esposto 
all' Aliar Maggiore, ti porlo alP Aitar di S. Brunirne, 
ove coll' alvi stenta di 19 Emi Porporati celebrò la Mes- 
sa bassa , et ogni volt* si lavò la mani , il Sig. Cardi- 
nale Vallemani Titolare gli sporte il msnlile ; et intanto 
incarnino la solenne Processiona per dentro la Villa Ji 
Moni’ Alio , oggi de' Sig. Negroni verso S. Maria Mag- 
giore, per il cui camino, olire il squadrone pian lato 
sella Pimi di Terne , era dai!' una e P altra parte io 


•la la Paritaria eoo loro Bandiere. 

„ Arrivala S. S. alla porla della Chiesa Ji S. M. Mag- 
giore e postosi inginocchiane «opra un Coecino , 1 * Emo 
Sig. Card. Ouholmni Arciprete della Beailica lì diede a 
baciare il Crocehsao, e <k>po datoli l’Aspersorio, col 
qual* segna Inai , asperse li circostanti, e dopo restituito- 
lo, il medesimo Sign. Ctrd. Arciprete tre volle P incensò. 

„ Dopo che la Sanlilà Sua giunse alP Aliar Maggio- 
re, dove alava esposto il Venerabile, et arrivali li Sig. 
Cardinali , • tolta la Prelatura ; e terminatosi da* Can- 
tori Pontiftcj il Salmo 87. Domine Detti salutò mene, 
0 le Preci colle Orasìoni stabilite per implorare il Divi- 
no aiuto nelle presenti necessità della Chirsa , che furo- 
no dtlle dalla Santità Sua, diede a tolto quel gran P> 
pulo la solenne Benedizione , e tutto quel giorno fn in- 
credibile il concorso per guadagnare la Jelta InJulgens*. 

,, Nelle fencstre dal Palaaso de* Signori Negroni furo- 
no a veliere la Processione I* Eccma Sig. D. Alba Gii>- 
atiniani Cornar# moglie dell* Eremo Sig. Procuratore Ni- 
colò Cornato, c t* Eccma Signora Catarina Contarmi Cor. 
•aro. non essendovi potuto intervenire il Sig. Marco Con- 
tatisi suo figlio non ancor beoe stabilito in Salute. „ 
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B. Vergine era solito pori arsi quasi ogni Sabbaio dell'anno ad assistere alle Lita- 
nie , clic si cantano avanti la di lei Immagine nella Basilica di S. Maria Maggiore, 
ovvero visitarla in altra Chiesa , e poi andava passeggiando nelle Ville circonvi- 
cine , sceglieva spessissimo per suo diporto la Villa Negroni , coinè la più vicina 
alla suddetta Basilica , ed alle Chiese di S. Maria degli Angeli , e della Vittoria , 
che erano anche da lui frequentate. Lo che viene registrato dal Chracas nel cita- 
to Diario ordinario , ove si legge , che Sua Santità si portasse in quelle occasioni 
a prender aria alla suddetta Villa nei giorni 3 o. Settembre del 1743, 9 i e 12. Set- 
tembre , 17, e 24. Ottobre del * 744 » ,0 » *7» e 2 4 * Luglio , 7. Agosto, e 2. Otto- 
bre del 1 745., a 5 . Giugno 1746, ed in altri giorni ; e che ordinariamente vi era 
accompagnato al passeggio dal Card. Gio. Battista Spinola Genovese , Titolare del- 
la suddetta Chiesa della Certosa, ed allora padrone della Villa Negroni ( r ). 

Anche Clemente XIII. avendo intimato un Giubileo nel principio del suo 
Pontificato , seguitò a piedi con numeroso corteggio di Cardinali ed altri la pro- 
cessione , che fu fatta la Domenica mattina 17. Settembre 1758. da S. Maria de- 
gli Angeli a S. Maria Maggiore , passando dentro la Villa Negroni , la quale per 
tal congiuntura venne ricoperta di tende , come si legge nel Diario di detto me- 
se ed anno, num. 6429, dove parimente si fa menzione di un fierissimo turbine 
che squarciò tutto quel tendalo, quando la processione era entrata in Santa Maria 
Maggiore, e fece molti altri danni (2). 

Clemente XIV. imitò lo stile de* suoi antecessori coll* intimare nel principio 
del suo Pontificato la solita Processione a forma di Giubileo da S. Maria degli 
Angeli a S. Maria Maggiore passando per entro la Villa Negroni , in tal congiun- 
tura parimente ricoperta di tende , e volle seguitarla a piedi col Contestabile Co- 
lonna , coi Signori Conservatori , con 23 . Cardinali , e con una numerosa Corte , 
ed infinito concorso di popolo , la Domenica mattina 17. Settembre 1769. dopo 
aver celebrato Messa alla Certosa , come si rileva dalle particolarità di quella fun- 
zione inserite nel Diario ordinario , num. 8094* pag. il. e seguenti ; nel quale Dia- 


ti] Questo Porporato essendo alalo educato a Roma 
dai Gemili come pro-nipola del Card. Neuroni per parie 
di ma madre Maria Negroni di lui nipote, abitava ad Pa- 
lmo del medesimo Cardinale alle Botteghe oacure, e godeva 
anche «Ielle deliiie tirila Villa Moni* allo « villeggiandovi 
in alcuni tcfli|>i dell' anno, coma ci vìea Tatto sapere dallo 
•tesso Diario del Chracaa , in cui ira I* altre coae trovia- 
mo al Nnm. 55 »o pag. 8, in data dai 3 i luglio ì^l. 
“ A ri giorni tcorti ritornò dalla tua Abbadia di Su - 
n lineo l' E ma Spinola, a stante la etagìone «fan. 
„ znta eon eecest iva caldo si trattiene a pernottare 
n nella tua Viltà Mont' Alto. 

Dopo la morte del luJdclto Cardinale, che fa sep- 
pellito al Cerò avanti l* Aliare di S. Frane caco Saverio nella 
•telar sepoltura del Card. Negroni suo proaìo, il Palai- 
•o dalla Villa Montallo rimate per qualche tempo disabi- 
tato, e non «arriva che in certa occasioni , come Tu ai 
99. settembre 1760. sceonJo ai legge nel citato Diario 
Num. 6744 con la tegnenti parole (pag. »■:) „ fi ella gran 
piatta delle Terme in quello netto giorno (Lunedi) 
dopo pronto si fecero gl ettreitj ajuoeo vivo da tut- 
te queste Compagnie di Soldati rotti Pontifici com- 
mendati dal Sig. Maggior Malora , e dalle / enestre 
del Paiatto della fatila Negroni ti portò ad oaiervwr- 
li molta Mobiliti , tra la quale gl' Edi i Spinelli , Ca- 
valehini, /tettonico, e Torrigtani ; itati tutti fatti 
servire da Monti g. Piccolomini Commissario deir 
Armi con esquisiti rinfreschi , come pure fece dare 


olii Soldati una merenda ben propria. “ 

Ma nello aleno anno quel Palano tornò ad fiacre 
a lutato da un altro distinto personaggio Genovese , pa- 
rente delle case Negroni e Spinola , cioè da Moniig. Serra 
del quale coai ai legge nel suddetto Diario .Num. 6759 , 
in data del l. novembre 1760, pag. 5 : È arrivato iu 
Poma Moniig. Niccolo Serra Arciv. di Mettlin in 
partibui , dalla terminata Nuntialura di Polonia , 
per accudire alle tua carica di Uditore generate di 
questa Reverenda Camera ; e per ora ti trattiene di 
abitatione nel Paiatto della Villa Negroni, 

(9) Le medesima Villa aveva riarmilo alcuni anni pri- 
ma i terribili effetti di un altro torbine, da coi vanne 
devastata una parte della città di Roma , nella notte del 
mercoledì 11 giugno 1749. e che Tu si orribile a it rior- 
dina rio, che i danni cagionali dal medesimo in tulle il 
tratto di strada che percorse da S. Balbìna sino a S. Agne- 
se fuori delle mura , vennero registrati dal Chracaa nel 
Diario ordinario, Num. 4980-, ove alla pag. 7. si legge 
eoo le arguenti parole la rovina , che produrne iti quella 
parte della Villa Montallo, la quale si trovava aotto al suo 
passaggio: Alla Villa Negroni due grettissimi Pini . 
a qualche Cipresso buttati a terra , roveieiata una 
non tanto piccola Guglia , ed infranta in pesti ; ro- 
vinate le vili, moltìiiimì alberi di /rutti, e dirocca - 
ro un lungo tratto di muro incontro alle Villa dei 
Signori Randanini , il Portone della quale , benché 
di fabbrica forte , restò atterrato, eie. 
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rio, nuin. 8074- pag. 2. nuche si legge, che il suddetto Pontefice andava sovente 
a prender aria nella medesima Villa ed in altre di quei contorni. 

L'ultima pubblica Processione che troviamo aver traversato quella Villa , andan- 
do da S. Maria degli Angeli a S. Maria Maggiore , segui sotto il PontiGcalo di 
Pio VI., il quale l'ordinò per impetrare la pioggia in tempo di una inaudita siccità, 
che ebbe luogo l'anno 1779. La suddetta processione di penitenza, a cui intervenne- 
ro 24. Cardinali , con tutto il Clero secolare e regolare , una numerosa Prelatura , 
ed infinito popolo fu fatta nel dopo pranzo della Domenica 18. Aprile di detto anno, 
e se ne possono leggere le particolarità nel più volte citato Diario del Chracas , 
num. 45 o. 

Non furono soltanto i Sommi Pontefici, che si deliziavano nella Villa Mon- 
talto col frequentarla , invitati a passeggiarvi dalla sua favorevole situazione ; ma 
ancora gli altri Sovrani d'Europa, che in quell'epoca cominciavano a viaggiare , 
e venivano , coni’ è naturale , ad osservare la magnificenze di questa capitale del 
mondo , non ne partivano , se tra le altre cose degne di esser vedute non si era- 
no portati alla suddetta Villa. 

Cosi troviamo nel Diario di Roma num. 62. pag. i 3 ., che il Sabato 29. Lu- 
glio 1775. dopo pranzo vi si portò S. A. R 1 ’ Arciduca Massimiliano d’Austria. 
Cosi parimente il Venerdi 27. Giugno 1783. vi andò S. A. Serenissima l' Elettor 
Palatino Duca di Baviera per il motivo addotto nel citato Diario, num. 888. pag. 18. 
colle seguenti parole : II dopo pranzo V A. S . S. E. si portò al Casino della [Sii- 
la Neuroni alla piazza delle Terme Diocleziane ove da una ringhiera del mede- 
simo nobilmente apparata osservò gli Esercizj militari eseguiti a fuoco vivo per 
ordine di M orisi g. M ossei Commissario Generale dell Armi , dal Reggimento de 
Soldati rossi , e comandati dal Sotto Maggiore Sìg. Marchese Accor amboni , i 
quali per essere stati eseguiti con tutta precisione , e regole militari riporta- 
rono il benigno gradimento , e lode, dclC A. S. Elettorale. In tale occasione il 
detto Prelato fece servire il Serenissimo Elettore , e la sua nobile comitiva uni- 
tamente ad altra primaria nobiltà che vi era intervenuta * di abbondanti , ed 
esquisiti rinfreschi di ogni sorte. 

L* anno seguente ai i 5 . di Marzo questa Villa fu visitala da S. M. il Re Gu- 
stavo di Svezia , che si tratteneva in Roma sotto il nome di Conte d' Haga , e do- 
po avere in detto Lunedi veduto la Chiesa di S. Maria degli Angeli , come si leg- 
ge nel più volte citato Diario ordinario, num. 962. pag. 17., da questa Chiesa 
passò alla contigua Villa Negroni , che si rende pregevole per la vastità , 
bellezza de * viali e per le varie statue che vi esistono . 

Fra i forestieri di riguardo , che mostrarono il loro trasporto per questa Vil- 
la , merita di essere nominato un degno personaggio , il di cui nome sarà sem- 
pre caro alle belle arti , voglio dire il Cav. D. Nicola d’ A zara , Ministro in Ro- 
ma di S. M. Cattolica il Re Cario III. Allettato egli non meno dalla deliziosa espo- 
sizione della Villa Negroni , che dalla speranza di sodisfare con facilità il suo gu- 
sto per le antichità merce gli scavi, che egli aveva intenzione d* intraprendervi , 
scelse per sua abitazione la piccola Casa denominata la Torretta , di cui abbiamo 
dato il disegno nella Tav. III. fig . 3 ., come luogo lontano dallo strepito degli af- 
fari , e cornmodissiino per secondare le sue ricerche antiqiuirie. 

I terreni occupati dalla Villa Montalto erano rinomati di tuli’ i tempi non 
solo per la loro fertilità , ma ancora per i tesori delle antichità nascosti al di sot- 
to ; ed in fatti gli scavi apertivi per V addietro erauo sempre riusciti felici , come 
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ne fan fede i molli capi d’ opera di scultura , coi quali essa fu ornata da Sisto V. 
e da' suoi eredi ; e molti de' quali è probabile che vi fossero trovati sotto terra. 

Si legge al num. 98. delle memorie di varie escavazioni fatte in Roma , vi- 
vente Pietro Sante Bartoli , che l'anno 1C82. nella Villa Perelti si scoprirono 
molti edilìzj antichi e moderni ; « poi siegue a dire : Pi si sono trovati alcuni 
belli busti j non mi ricordo , se di Antonino , ovvero di Adriano ; oltre molte 
altre belle teste. E nelle notizie di Antichità ricavate dalle Opere dell* Ab. Fi- 
coroni , e pubblicate dall’Avvocato Fea , con le suddette memorie del Bartoli, nel 
I. Tomo della sua Miscellanea Filologica Critica Antiquaria , leggiamo a pag. c.xxi. 
che : tielC anno 1704. sul monte Esquilino vicino all' Orto dei Canonici Regolari 
di S. Antonio Abbate , ( vale a dire nel recinto della Villa Montalto ) si trovò un 
Erma di Omero ; del qual Poeta un altra lesta egregiamente lavorata sì era rin- 
venuta in un muro della Pilla del Duca GaeUvii posta accanto alla strada che da 
S. Maria Maggiore va a S. Giovanni Luterano. L' un’ e Vallea sono ora nel Mu- 
seo Capitolino. 

Anche ne’ tempi più moderni si fece in detta Villa Negroni uno scavo ba- 
stantemente fortunato , secondo si legge in una sua perizia manoscritta , ove e 
notato: Nell' anno ifSo. fu trovato un bassorilievo di marmo storialo , che fu 
venduto zecchini lon. (1) 

Ma la più feconda di tutte le oicavazioni fatte nella suddetta Villa fu quel- 
la intrapresa nel mese di Giugno dell’anno >777- dal sullodato Cav. A zara in uno 
de’ terreni situali fra i monti Viminale ed Esquilino. *lvi furono rinvenute le ve- 
stigia di una Casa , clic in quell’ epoca anteriore alle scoperte di Pompeia offerì 
il primo esempio della maniera in cui gli antichi fabbricavano le loro abitazioni , 
e perciò rese la sua scoperta celebre nella Storia antiquaria. La seguente Iscri- 
zione impressa a guisa di bollo nei mattoni che la compouevauo , la fece crede* 
re costruita uei tempi d’ Anloniuo Pio 

SER VIANO III COS 
SALEXPSLCIWEN 

leggendovi l’epoca del III Consolato di Serviano , che corrisponde all’anno i 3 {. 
dell’ era comune. 

Il mentovato Palazzetto era composto di due piani , con le scale ancora per- 
manenti , ma il piano superiore essendo stato distrutto forse in occasione di qual- 
che scavo fattovi anteriormente , non ne rimanevano che pochi stipiti , e zoccoli 
con incrostature di marmi. Il piano terreno empito di terra per le volte cadutevi 
è quello di cui diamo la seguente pianta , copiata dal disegno fattovi sulla fac- 
cia del luogo dall* Architetto Camillo liuti Romano , per far conoscere da que- 
sti avanzi preziosi , ed ora di nuovo ricoperti dalla terra , la disposizione che gli 
antichi davano alle loro abitazioni , e delle quali sino a quell’ epoca non se ne 


(lì (Jueato BfMorilirro è fon* quello, che ora «siila 
nei Mu»tu Pio dementino, ove tiro ilcacritlo d,l celebro 
Visconti nella Taicla XXV, del Tonio IV. colle arguen- 
ti parole a p-g, 5l. * Piedestallo a quattro /acne tra. 
rato in una scavo sulT Esquilino urliti Villa /V e— 
groni , tango palmi 3 3,4. otto dur meno a onte , 
e largo a e once 5 lenza i piedi, cavali dal pesto 


medesimo, che ha* forma di quattro alate Chimere; 
è ornalo di Cornici e di memkri iislagliuti li nella 
superiore eh- nella estremità inferiore . / busti ri - 
lievi che adornano U quattro facete di quoti Ara 
sepolcrale , per le sue propositioni rara, la fanno 
ravvisare dedicata o agli Dei inferi, o a Sacco ed 
ai lauti ee. 
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aveva idea . quando non voglia contarti il casino detto di Pio IV. nel giardino 
Pontificio Vaticano , che dicesi fabbricato da Pirro Lìgorio sopra un antico mo* 
pollo. 



Le mura delle camere erano tutte dipinte come dal sottoposto Indice con istorie , 
e figure rappresentanti varie Divinità , distribuite una per ogni camera , ed ese- 
guile con somma diligenza , perfezione di colorito , ed eleganza di disegno , tanto 
nelle figure, quanto negli ornali die le accompagnavano (i). 

A. Vestibolo dipinto senta figure. 

B. Camera dedicata ad Adone , nella quale vi. erano due quadri , uno rappresentante Ado- 

ne , else vù alla Cacciti , e I* altro lo stesso Adone ferito , e moribondo. Questa Came- 
ra ha uua porta che dà nella starna seguente , ed una Guestra nel muro |opposto cor- 
rispondente verso la strada , e collocata iu alto appunto come sogliono essere le fine- 
stre degli studj dei Pittori. I. muri laterali sono da opera a cortina. 

C. Camera dedicata a Venere , similmente con due pareti dipiate. 

I). Camera dedicala a Bacco, in cui erauo tre quadri , uno rappresentante Ercole ubriaco 
sostenuto da un giovine Fanno J l'altro Bacco ed Arianna ; ed il terzo nn Fauno , che 
tuona due tibie , con un Sileno che l’ ascolta. 

E. Camera di Giunone , con due quadri, ed uua Marina con Navi Greche , ed altre com- 

posizioni. 

F. Stanza ornata di Nicchie , ed Arabeschi. 

G. Ultima Slama , in cui vi era un solo quadro rappresentante Pallide. 

H. Seala per natile al piano superiore demolito. 

1 Peristilio , ossia Cortile con Piscina io mezzo. 

Lunghezza totale della Casa, palmi io5 Larghezza palmi 70. 


Una 6i interessante scoperta fece sì che il celebre pittore Raffaelle Mengs 
il quale trovavasi in Roma , eil era grande amico del sollodato Cav. A zar a essen- 
do accorso a vedere le suddette pitture sufficientemente conservate , le trovò di 
tanto buono stile , che acciò noti perissero , coinè al nuovo appulso dell’ aria suol 


(1) li Bratto Ji Boris elio veniva intanto informando 
il pubblico ili si celebre scoperta ci fa sapere ( Num. «6* 
pag. 16. J, clte la prima slama ritrovata, altaiche eoa le 
«Ubile beante Tu aperta la Cava verso il fino di Giugno 
dal 1777. fu quella era te pitture di Venere, indicala 
in pianta, Irtlna C. ; etra dopo questa, ai acoprì la Sian- 
xa 0 . dedicata ad Adone, le di cui pitture «cogono de- 


scritte nel Nomi. 17*. pag. 1 3 ; e etra nel Mese di Ago- 
sto ( Diario som. 374. pag. 9.) furono scoperte le pit- 
ture della tersa Stansa , segnata O, rappreso tanti io un 
quadro Ercole con taua in mano , che ai appoggia ad uo 
Fauno, e nell' altro nn Baccante , che in un medesimo 
tempo suona due flauti , standolo ad ascoltare un vecchio 
retto da altro Baccante. 
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succedere , egli li mise e disegnarle altenlissimamente coll' ajuto del Cavalier Ma* 
ron suo cognato , malgrado l' umidità del luogo profondo in cui stavano. Le pit- 
ture , e le loro copie colorite furono trovate tanto graziose, clic gl'interessati in 
questa cava , anche per consiglio del Mengs , si determinarono a farle incidere 
con ogni possibile diligenza, (i) 

A tale effetto fu scelto il ralente incisore Campanelli , ed affinchè gli ama- 
tori delle arti avessero un'idea perfetta di quei preziosi monumenti , il sullodato 
Camillo Buli , il quale era nato in una delle Case della stessa Villa Montalto , 
ove la sua famiglia era da più anni domiciliata, si aecinse a colorire le suddette 
stampe con eleganti miniature rappresentanti con indicibile esattezza e perfezio- 
ne gii stessi colori delle antiche pitture originali , formando così ima bella colle- 
zione di tredici rami, quante erano le pareti dipinte rimaste in essere. 

Il manifesto che diedeai allora al pubblico eolia pianta del Palazzine simile 
alla presente è forse il più dotto , che in questo genere sia mai uscito alla luce , 
ed è dettatura dello stesso Antonio Raffaele Mengs , il quale vi seppe in poche 
parole rilevare tutti li ptegj di queste pitture , preferibili a quelle delle Terme 
di Tito ( a) . 

Mentre si consagravano in tal guisa all’eternità quelle pitture mercè le bel- 
le incisioni , e miniature fattene , gli originali , ( come leggiamo nel Diario di Ro- 
ma num. aC6. in data delli 19. Luglio 1777. pag. 8.) venivano, con le debite li- 
cenze segati dai loro rispettivi muri da un negoziante Inglese , clic le rivendette 
a Milord Conte di Bristol , da cui furono portate in Inghilterra , ove si ritrova- 
no nel suo Museo Antiquario. 

Sparsasi intanto per Roma la notizia di si celebre scoperta , cominciarono , 
secondo il solito, le dispute fra gli Antiquarj per decidere a chi avesse potato ap- 


fi) Udiamo ciò che ae scrive lo fieno C«*. Auro 
nella Vila dell’ illuitre ino amico, pubblicata in peinci- 
jrio della ma EJiaione delle opere di Ani. Ref. Mengs, 
pag. Sa : Avendo a« scoperto una Casa antica nel 
Atonie Esquiliao eoa varie Pittare a fresco , accor- 
to tubilo Mengs a vederle , * determinando che s' in- 
ridettero , ti etiti farne t disegni-, aia non contento 
ancora di quello, iulr, t prese di copiarle in piccolo 
con «10 amore , e con un impegno incredibile ; e lo 
rirjitì con le tre prime facendo tre prodigi deir Ar- 
te , che con generatila mi regalò. La morie non per- 
niile , che rompiti* le restanti, che erano tredici 
degli originali ritrovati. 

Ducila granii’ uomo morì il 39 gì 'gnu 1779; • 
quattro giorni prima furono «posti nel Palano della ileo- 
sa Villa Negroni alla pobhlica ansmiratiooe <| orili tuoi la- 
vori , nell'occasione cKa la maggior parie tirila Nobili! 
di Roma vi ai trovava riunita per eeaifUie ad uno spet- 
tacolo, che viro* raccontato coi seguenti termini dal Dia- 
rio Num. 470 , pag. 3, Il mede limo giovedì [34 gtit- 
gno 1779) dui battaglione de' Soldati chiamati botti 
furono virgulti nella gran Piatta delle Terme Oio — 
elettane gli eterei tj , ovolutioai militari a fuoco, tol- 
to il comando, e la direttone di questo Sig. Mar- 
chete Acro, amboni , c he copriva la carica del S.‘*. 
Maggior Frali. Riuscirono queste eoa universale ap- 
plauso , ed ammiratione di mo/f« nobiltà , e infini- 
to Popolo quivi concorso , non patendoti lodare ab- 
bastanut il buon ordine di tempo , e di moto fletti 
Soldati, che le eseguivano, e In inleUigenta del Co- 
mandante. Si vedevano piene di popolo in disposi— 
tìone veramente pittorica tutte le allure di quella 


gran Piatta , le ferrate de' Granari che ivi ti tro- 
va nò , e li granari istetil Pontifici ; ma il maggior 
numero di No bilia fu spettatrice di quetto bel col- 
po tf ore Aio dalle feneitre del Paletto della Pilla 
Negroni corrispondente tallii siesta Piazzai la qua- 
le Nobiltà a compimento delle compiacente Hi quel- 
la giornata vide, ed ammirò il terso rame miniato 
dell’ Opera delle antichi Pitture in detta filila sco- 
perte col quadro di metto veramente sorprendente 
uscito dal valoroso pennello del celebre Sig . Cav. 
M cogl Pittore di Sua Maestà Cattolica, il quale 
marie .fi scorto passò alC altra vita ; ma credesi , che 
non ostante ciò sarà pubblicato il 4- rame per sod- 
disfare colla possibile sollecitudine la universale vir- 
tuosa impaurata , che condotta dal piacere di que- 
sta bell' opera , bramerebbe già <f intieramente pos- 
sederla. 

(3) Una «Mila descrizione di quattro delle sudJelt* 
Camere, eoi colori Ji luti’ i loro ornamenti , « ccn i me- 
nomi lor dettagli minutamente indicati si trova inferita 
nel S, Volume dell* Icnografia degli Ejifisj di Roma an- 
tica, pag. 53. e Sfg, opera dell' Abb. Ugge ri , il quale 
nelle Tavole XIV , XV , XVI, a XVII, diede pure le in- 
cisioni a contorno deile Pitture di quelle quattro Stan- 
ze; e nel Volume II. Tar. XXIV, fig, 1, riprodusse in 
piccolo la pianta dell 1 intero Palaaaino fon le aue dimen- 
sioni, « con l'indice delle pitture in esa» rimanenti , la 
dracriiiont delle quali si trova anche nel citalo Manife- 
sto stampalo in quell* occasione in un foglietto volante di- 
venuto *»*ai raro, e nella seconda Edizione della Roma 
antica di RiJolfmo Venuti coll' aggiunte di Stefano Piale 
Par. I, cap. V. pag. 13 $. 
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partenere quell' elegante Palazzelto , clic la bella distribuzione della sua pianta, 
la finitezza della pitture , e la rarità de' marmi di cui erano incrostali gli stipiti 
delle porte , gli zoccoli , ed i pavimenti , indicavano avere appartenuto ad un pos- 
sessore non comune. Riuniti questi indizj al bollo laterizio impresso sui mattoni 
come abbiamo detto di sopra , ed allo stile delle pitture e degli ornamenti , die 
non tardarono dopo queir epoca ad imbarbarirsi, fu generalmente convenuto, ebe 
quell’edificio fosse del tempo di Antonino , e che , secondo più diffusamente si 
legge nel VI. Tomo dell'Antologia Romana, ( anno 1780, pag. 252 ), fosse una 
casa di delizia di Lucilla moglie di Lucio Vero , e figlia di Marc* Aurelio , e di 
Faustina minore. Ciò die lo fece credere fu una delle pitture di quelle camere , 
in cui vedevasi vicino ad un* Ara un donna stolala , che colla destra scuote un 
albero , da cui cade capovolto un Amorino quasi , die fosse un pomo ; la quale 
pittura , che fu la prima ad essere scoperta in quella cava , secondo si legge nel 
Diario di Roma delti 5 . Luglio «777 , pag. 16, essendo una copia perfettissima del 
rovescio di una medaglia della stessa Lucilla , fece creJere che quel Palazzetto 
avesse appartenuto alla suddetta Principessa , e ebe essa vi facesse dipingerò quell* 
emblema a lei proprio. 

Si trovò pure ira le rovine di delta fabbrica una piccola statuetta di Vene- 
re in marmo di rara scultura, ma mancante di una gamba (1); e proseguendosi 
la stessa cava , come si legge nel Diario di Roma nmrv 3 04. pag. 3 ., in data dei 
29. Nevembre *777» vi furono trovati tre Fauni di bellissima scultura. 

Dopo quatlr’annì facendosi un* altra cava di antichità nella medesima Villa, 
leggiamo nel più volte citato Diario di Roma rumi. G84. pag. 9, in data dell! 21. 
Luglio 1781., che nella scorsa settimana vi hanno ritrovata una bellissima Co- 
lamia di verde antico alta palmi i 5 . e un quarto romani , e benché sia in tre 
pezzi , non manca di rendersi assai pregievole , polendosi riunire , non man - 
candovi niente ; altri pezzi di Colonne scannellate , e diversi frammenti di mar- 
mi vi hanno rinvenuti, di poca conseguenza. 

Nella stessa Villa fu in quei tempi trovata una statua sedente di Nerone , 
scolpito in marmo Lunense «otto la sembianza d’ Apollo laureato in atto dì suo- 
nare la lira , c poco meno del naturale , essendo alta col plinto palmi 4. onc. 8 . 
Questo monumento , unico nel suo genere , vedesi ora nel Museo Pio-Clementi- 
no , nella cui descrizione < Tom. III. Tav. IV. pag. 4 - ) ne vien falla dal celebre 
\isconti una breve ma dotta illustrazione , accompagnata dalla sua figura incisa in 
rame col titolo: Figura sedente dì Nerone Citaredo , trovata sull' Esquitino ne- 
gli scavi della Villa Negrotti. Il Museo «e fece acquista nel 1784., insieme con 
molli altri antichi monumenti provenienti da altre parti , secondo la seguente no- 
tizia che ne troviamo inserita nel Diario, num. 970 , delli 1 7. Aprile di detto an- 
no , pag. 3 .: Una rarissima statua minore del naturale avuta dagli scavi della 
Uilla Negroni rappresentante Nerone giovane in sembianza di Apollo, risiau- 
rata con diligenza dallo scultore Sig. Massimiliano Laboureur * 

I)i alcune altre antichità più recentemente trovale negli scavi fatti in detta 
Villa ai tempi nostri , ne parleremo nel Capitolo seguente. 


(l) Lo atcìao Co*. Mrn^i Crlrtae pi II ore intrapreie • 
rritaurarla. e quantunque n<m atrtac n-ai m:wrggi*to lo 
ioljwllo , «i ritmi con lini* praria , «He non ai diali n- 
guoa l’ antico dal moderne . «eroml» « le fa «spere il 
aulio.lalo dar. Aura p iwnorr di quel mori n mento , in 
un alinolo dell* citala cita ilei Muip . riportato da 


Siriano Piale nelle *«* a -pi unte olla Roma antica «lei 
Venuti, pag. 1*6; ore parimente ai tepgf, «He pn»le- 
f «ornato te fu rintrnule nella nardmma Villa un butto di 
preiitHo olii tur tirò ; ed il Sig Afareheie Mutuati ora 
paiteiwre della V 'Ila Negroni *•! Ita trovala un 'rd- 
j.uJe Ji mutuilo, un .4 alar ino, e diverte altre sculture. 
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CAPO VII. 

Gli Eredi del Cardinal Negroni vendono la loro filila 
a Giuseppe Staderini. 

Erano scorsi due secoli dopo la fondazione della Villa Montalto , che in que- 
sto frattempo aveva conservato quella celebrità datale dali' illustre suo fondatore , 
abbellita dai suoi eredi, frequentata dai Pontefici cuoi successori , e da altri So- 
vrani d‘ Europa , ed ammirala dagli amatori dei belio , e sopratutto dai letterati , 
che vi trovavano pascolo ai loro studj , Unto per i capi d'opera dell’arte , che ad ogni 
passo vi s'incontravano, quanto per i tesori d’antichità, che sì andavano giornamen- 
te estraendo dalle sue viscere , allorché giunse il momento fatale , in cui essa do- 
veva perdere una gran parte del suo lustro , col venire spogliata di Unti suoi pre- 
ziosi ornamenti. 

Molte ragioni contribuirono alla sua rovina ; ma la principale fu 1’ assenza 
da Roma dei Marchesi Negroni , i quali avendo casa io Genova , e non poten- 
do portare affetto ad una possidenza, la quale per quanto fosse bella , era sì lon- 
tana dal loro ordinario domicilio , la lasciavano in mano dei loro agenti in Ro- 
ma , ed aggravati dalle continue spese di manutenzione , di liti , di tasse , ed 
altre , cercarono a disfarsene per rinvestirne il prezzo a loro maggiore utilità. 

Ma ciò che maggiormente gl' indusse a vendere la loro Villa fu una lite mos- 
sa contro di loro da parte dei possidenti dell'acqua Felice per la mancanza di 
quest'acqua proveniente dalla rottura di una porzione del suo acquedotto nell' in- 
terno della medesima Villa (i). 

Qualunque fosse la causa dell'infortunio accaduto , o per difetto di costru- 
zione nell’ antico acquedotto , o per colpa dei Ministri della Villa Negroni , che 
vi avevano aperto delle cave di pozzolana forse in troppa vicinanza del mede- 


(l) Fin dal giorno n maggio 1781 Mietuto accadati 
usa iimm t con cedimento, e •fruitale strapiombo di 
quel braccio dell' Acquedotto Felice, che porte aolierra- 
n< ameni*, porle a Sor di (erre entro U Ville Montalto , 
ed in poco dittane* dal muro circondario pane telali al 
di lai Portone detto dell' Ara, ( V e di in Pianta Tot. 1. 
Aron. 7. ) ai rìde improvvisamente mascara Tacqui a 
tolti quell* parte di noma , a Cai per meno delio ateo, 
•o A cquedollo arriva* • , giacché cominciò quelli a per- 
derai lotto terra , arcando da varia crepature, e iurte— 
guentrmenle comparvero molla voragini e apatia tu re dei 
terreno d’ intorno. Sì fanello accidente richiamò «ubilo 
I’ mansione del Tribunale delle acque , il di cui Pren- 
dente Montig. Francesco Maniaca , Giudica privativo J*U’ 
acqua Felice , cominciò col far deviare proTviaionaloenta 
le acque in un aito anperiora, cioè nel luogo denomina- 
to ì setta Bassa, 4 - migliaia circa da Roma, per pote- 
re commodamenle fare tutte le necea*arìe esacrvasioni ed 
operar io ni nella parte leaiooata dell* Acquedotto. Po quia- 
di intimato al Sig. D. Nicola Vattvaon , annuirò rd agente 
in Rama dai Marchesi Costantino , Carlo, e Giu*. Aat. 
Negroni padroni della Villo, un acceaao formale eolia fac- 
cia del luogo per il aussrguente dì *3 Maggio, ad ef- 
fetto di ricoaoecere non aolo il danno , ma ancora la 
rama del danno , che ai pietandeva attribuire a recenti 
eacavaxiooi di poaaolana bile io troppa viciouua daif 


Acquedotto. Quel primo accetto non essendo alato eoHl- 
cieote, ne furono successivamente replicali d'altri, «ha 
in tutto arrivarono al numero di dicciotto, e continua- 
rono interpolatamente tino al di a*, novembre 178*. 
tempra coll' intervento di Monaig. Mantici, degli Archi* 
tetti e Periti dalle parli interessata , 0 eoo tolte le for- 
matili giudisiaU , come rilutta digli Atti dì quegli lord- 
ai stampali pei Tipi dalia R. C, A. io «n libro di 58 . 
pogini l'an. 1786. Intanto dopo il quinto accetto ai 
era deliberato , per non ritardare maggiormente il corso 
dell* acqui in Roma , di supplirà con un Condotto prov- 
visionala di legoo, lo che fa eseguito. 

Terminali poi tolti gli eccetti, che occuparono 18 mas» 
fu dallo aleno Monaig. Mastica intimato nel ano Palano, 
li *8 novembre 178» , un congresso di tolti gli Utenti 
deir Acqoa Felice per deliberare sulle maniera di rifab- 
bricare nella Villa Negroni la porsìoM dell' Acquedotto 
che «reva patito, e fu generalmente approvalo il proget- 
to presentato in pianta e disegno dal aig. Giuaeppe Pa- 
larsi, Architetto «Ielle Acquo, e coti aia» ante io un onoro 
braccio di condotto di figura eemieaagona , composto di 
dodici Archi alternali da l 3 piloni; onde ri mise aubilo 
mano e quest’ opera , per cui il Sommo Pontefice Pio VI 
condiscese 0 fare no 1 imprestanti di 9000. Scudi, da re- 
stituirai poi • tuo lampo dai putecipasti suddetti. 
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simo acquedotto , il fatto fu che i partecipanti dell'acqua Felice non curando- 
li di soggiacere a tutte le spese fatte nei 18. accessi , nella costruzione dei nuo- 
vi condotti, e di tult’ altro, intimarono fra di loro una Congregazione generale 
nel Salone di Monte Citorio, ove concordemente elessero due del loro corpo , che 
furono il Marchese Camillo Massimo come Fabriciere Nobile dell’ EcciTìa Came- 
ra Capitolina, ed il Principe di Piombino D. Antonio Boncompagni Ludovisi , co- 
me uno dei principali utenti dell'acqua Felice , perché in nome comune degli 
altri partecipanti agissero in tutto quello che fosve per occorrere , come costa dal 
rogito di quella Congregazione generale esistente negli alti dell’ Orsini Notaro 
delle acque. In seguito della quale deputazione fu dato principio alla lite , ed al 
formale giudizio mosso avanti Moni.Mantica Presidente delle Acque , e Giudice 
speciale dell'acqua Felice, contro i Marchesi Negroni padroni della Villa , per 
parte di tulli gli utenti della medesima acqua , i quali richiesero di essere asso- 
luti da qualunque contribuzione per le spese fatte a lai' effetto , e che fossero 
all’opposto condannati a tutte le spese e danni i suddetti Marchesi Negroni. 

Ma questi prevedendo forse , che la lite soderebbe a finire a loro danno , 
cercarono intanto ad effettuare la vendita della Villa , come di fatti la concluse- 
ro coi Religiosi della Congregazione del SSiTio Redentore , stabilita in Roma , 
il di cui Procuratore generale P. Isidoro Lcgio a\eva mandato la sua procura in 
Genova al nobil uomo Gio: Francesco Groppello , perchè trattasse di questo affare 
coi Marchesi Negroni ; e 1 ' (strumento di vendila vi fu rogato li i 3 . Marzo 178^. 
per gli atti di Agostino Lanzola pubblico Notaro collegiale di Genova (1). Ma 
quei Religiosi essendosi trovali nell’ impossibilità di adempire i patti dell’ Istromen- 
to, non poterono ottenere il necessario Beneplacito Apostolico da essi richiesto a 
Pio VI., il quale ne aveva rimessa 1 * istanza alla Congregazione de' Vescovi e Re- 
golari, che emanò sotto li 21. Maggio di detto anno , dopo varj esami , il seguente 
decisivo Rescritto : Non esse concedendum Beneplaciiuin Apostolicurn facto verbo 
cum Sancissimo. Onde restando sciolto il contratto coi suddetti Religiosi , si pre- 
sentarono varj altri oblatori per l'acquisto della Villa Negroni, non ostante elio 
ancora pendesse la lite ; c perciò i Marchesi Costantino , Carlo, e Giuseppe An- 
tonio Negroni compossessori della Villa mandarono la loro procura all’ Avvocalo 
Serafino Figari agente della Serenissima Repubblica di Genova in Roma, perchè 
trattasse la vendita della loro Villa con quel maggior offerente , che assumesse so- 
pra di se la difesa e l'esito della lite pendente per la rollnra dell’acquedotto, 
qualunque ne fosse il risultato ; come si rileva dal tenore della procura fatta a 
di i 3 . Luglio 1784* dal predetto Agostino Lanzola Notajo pubblico di Genova , 
in uno de' Salotti del Palazzo del predetto Illmo Sig. Costantino Negroni, po- 
sto sulla piazza della Chiesa Metropolitana di S. Lorenzo. 

Quindi essendo state prese in considerazione ed esaminate tutte le offerte, 
ne fu trovata una del Marchese Giacomo Simonetli , il quale esibiva di compra- 
re la Villa Montalto per la somma di 54 rada scudi , senza però volersi addossa- 


ti ) L‘ idea cho •’ era pre&iaa il euddetto P. Lrgio , uomo 
ami intraprendente , nel fai» an acquino coti conwde- 
rehile per la «uà Religione allora naaceoie, poiché noo 
etano ancora aoorai molli anni da che ara morto il B. AU 
forno Liguori di lei Fondatore, fa di formare nei due 
Palaaai e nelle annette caaa della Villa Montalto la Ca- 
la profetar , il Nomialo , e lo Studenlato dalla ma Con- 
gregar ione , I, quale poi ai deaera mantenere colle ren- 


dile della ilraia Villa ; ma non arando paiolo per man- 
cante di mex*i me 1 le re in etecuiione un idea ai giganleaee, 
egli ai doaelte contentare di acquifera la Cbieaa • Coo- 
rento di S Canili anello , allora ceiiteatc incontro S. Eu* 
aebio . ora alabitl U euJdnts Congregaaiooe delta de' Li- 
goofùli , ebr al prrtenln poaaitdc le Cbicae di S. Maria in 
Modici uoc , coll 1 anoteio Concento. 
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re le «pese della lite , nè il pericolo del suo esito ; e perciò i Marchesi Negro- 
ni, i quali nella lontananza in cui erano da Roma stimavnno conveniente Tesi* 
incisi dal molesto pensiere di quella grave lite , ed addossarlo al nuovo compra- 
tore , non vollero accettare la di lui proposizione , ma strinsero il contratto con 
il Sig. Giuseppe Staderiui figlio di Francesco , della Terra di F.mpoli in Tosca- 
na , ricchissimo Negoziante domiciliato in Roma a Tor Sanguigna , il quale of- 
ferì di pagare la Villa scudi 49 in ^ a « e di assumere tutte le spese della lite , 
qualunque ne fosse il risultalo, ancorché venisse deciso che la rottura dell’Ac- 
quedotto era accaduta per colpa de’ Marchesi Negroni , o dei loro Ministri , per 
scavi , o altre operazioni fatte in della Villa , ancora con loro profilto , senza 
potere inai avere il regresso contro i venditori. 

Una sì vantaggiosa offerta , sebbene minore di 5 ooo. scudi a quella del 
Marchese SimnnHti , fu subito accettata dai Marchesi Negroni, i quali incarica- 
rono 1 ' Avvocato Figari loro procuratore di concludere il contratto , e stipularne 
l’ Istromcnto , diedi fatti venne rogato nel Palazzo di sua solita abitazione (posto 
all* Arco della Ciambella , per gli alti del Lorenzini Notajo Capitolino, il 20. Ago- 
sto 1784. (1) 

Essendo per altro la Villa soggetta , come si è detto , al Fidecommisso isti- 
tuito dal fu Card. Francesco Negroni , dovettero i Signori venditori suoi eredi 
implorarne dal regnante Pontefice Pio VI. la deroga , e la conferma della ven- 
dita , esponendogli in una supplica , che si conserva negli Atti del Vagnolini No- 
taro A.C., ( Protocol l. Chirograpk . et Bescript. SSrnì Ann. 1 784. par.S.fol. 4 , 6 .) 
i motivi che gli avevano indotti al presente contratto , che riesciva di evidente 
utilità al Fidecommisso ; giacché dal pattuito rin vestimento dei scudi 49 mila ri- 
sulterebbe non meno a loro , che ai loro successori molto maggior profitto di quel- 
lo , che ricavavano dalla Villa , la cultura , e manutenzione della quale esigeva 
tali spese , particolarmente nella lontananza de' possessori , che ne assorbivano tal- 
volta in gran parte li prodotti. Considerale le quali cose , il Papa emanò un Chi- 
rografo , diretto per l’ esecuzione a Monsig. Filippo Campanella Uditor SSmo , 
in data dei 24* Settembre 1784 , derogando in tutto e per tutto al Fidecommis- 
so istituito dal Cardinal Negroni sopra la Villa Montalto , colla legge però , che 
il prezzo proveniente dalla sua vendita , si dovesse rinvestire qui in Roma a 
favore del medesimo Fidecommisso in guisa , che li rinvestìmenti da farsi a te- 
nore dell’ Istromenlo succedendo in luogo della stessa Villa , restassero sog- 
getti ai vincoli primario di evizione a favore del compratore , e secondario a fa- 


ti > I.* «oro m» dei 49 »"il« Modi fu fugata dal Sig Sia- 
affini nel asilo arguente ; cioè, ventimila ne «rosero do 
lui attortali nrlT alio della tlipoJasìooe dell' lilruomlo, 
■nlnnlo un Ordino eottoncritto di aua nim, • difetto ai 
Provisori del Sagro Monte della Fieli di Rama , nel eui 
Banco ti doveva depositare detta somma ad efTetlo di rin- 
vestirla in tanti luoghi di monti non vacabili . che fot- 
acro ««irrogali al Fìdccomiuiiao istituito dal Cardinal Ne- 
gano i : e gli altri erodi *9 mila il compratore prorotto 
posarli nel termine di dieci anni io tanta rate non mi- 
nori dì tendi Sono da rineaotirsi come lepre, abortendo» 
■m ioUnto i frutti ai tre per too. amo al totale paga- 
mento, In oltre ai convrnne, che restassero a carico del 
Compratore tutte le apeve del rogito , del contralto dà 
vendala, quelle de farsi per ottenere il Beneplacito Apo- 
stolico per la deroga al FiJtcom mieto , a qualunque altra 
apcea 1 come pura il pagamento deli' annuo Canone di 


•codi Q. o b»j, io. di coi ara gravai* I* Villa a favor* 
dalla Chie«a della Madonna de’ Montila che fosso attln- 
io «Ielle vendile teli* ciò che era alato trovato 
acari fatti in detta Villa in fona del contratto dì per- 
missione stipulato nell 1 anno 1777 , o che i intendeva ri- 
ter v sto ai Marckeai Negroni, coma ancora Usilo il vino 
raccolto nello eoo reo anno 178S. Il rimanente , tanto sopra 
quanti sotto terra come Giardini, Vigne, Otti, Boschi , 
Palassi , Case interne ad «eteree, mobili di qualunque spe- 
cie, bestiami, ferri od alenasti par lavorio. Suine, Co- 
lonne , Merini intieri o rotti , Conche , Piedeatnlli , Fon- 
tane , Acque i Acquedotti , Canoni attivi « a nomi da' de- 
bitori , «disertile , membri, privilegi, in eoenma qnalno- 
que cosa contenuta nel circondario della Villa Montalto , 
dal centro della terra «ino al Cielo, fu dai inllodali Mar- 
chesa Negroni venJulo al (addetto Giuseppe Sud trini. 
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▼ore del Fidecommisso. Volle di più Sua Santità , elio i Marchesi Negroni rinve- 
stissero ogni anno , coli* opera di un particolare Amministratore , in tanti luoghi di 
monti la somma di scudi aoo. per fino che col moltiplico da farsi anche de’ lo- 
ro fruiti si fòsse a favore del Fidecommisso medesimo acquistato un Capitale di 
scudi 5ooo. corrispondenti ad altrettanti , che il Marchese Simonelti aveva offer- 
ti di più che lo Staderini per 1* acquisto delia Villa t come si è detto di sopra • 
E finalmente dichiarò, che con tale Pontificio Chirografo di approvazione , non 
intendeva recare alcun pregiudizio agl* interessi delle parti collitiganti per l'affa- 
re dell’acqua Felice , come il tutto meglio si rileva dal suddetto Chirografo, che 
riportiamo intero nell’ Appendice de* Documenti num. XIII., e dal Decreto ese- 
cutoriale di Monsig. Campanelli Uditor SSiùo inserito nello stesso Protocollo del 
Vagnolini fol. 4*5. 

Divenuto in tal guisa il Signor Staderini padrone della Villa Montalto , egli 
cominciò subito a mettere in esecuzione il progetto , che principalmente io aveva 
indotto a farne 1* acquisto , vale a dire di venderne tutte le Statue , Antichità , 
ed altri ornamenti , che rabbellivano nell’ interno e nell’esterno, tagliarne i bo- 
schi ed alberi superbi , che da più cenlinaja di anni ne facevano l’ ornamento, e 
ricavare un lucro considerabile dalla vendita di tutti qnesli oggetti, (t) 

In conseguenza di tale speculazione avendo egli fatto fare una stima di 
tutte le sculture esistenti nella Villa per mezzo di un Perito chiamalo Anni- 
baie Malatesta , come costa dalla di lui ricevuta di 4°* scudi fatta a di 4» Mag- 
gio 1786 , per resto , saldo , e stralcio di ogni perizia da lui fatta in delta Vil- 
la , vendette tutti quegli oggetti d’arte per una somma assai vistosa al Sig. Tom- 
maso Jcnkins banchiere Inglese domiciliato in Roma, ove faceva l’agente de* suoi 
connazionali. 

Questo letterato di cui abbiamo avuto sovente occasione di parlare per l' ad- 
dietro , fece un sì considerabile acquisto , non solo per soddisfare al suo genio per 


(t) Con «{netta fiata egli fece iaaerirt il tesatole Ar- 
ticolo ntl Diario del Chra-caa, Num. 1010, ilampalo io 
data dei 4 Settembre 1784 ; ore allo fiag. 8 . tt legge: 
„ Per gli miti del L*orenuai Naturo Capitolino , fin 
dai «o del caduto agotto da' Stgg. Negroni di Ge- 
nova fu effettuala la vendita della loro Fritta detta 
Montalto, esistente in quota Dominante , n favata 
del Sig. Giuseppe Staderini mereante a Tur San- 
guigna per la somma di 49 mila scudi Romani, ol- 
Ire delle spese oeeorrenti per lo vendita mede lima 
ascendenti a sopra iS<H>iridi,iafra però sempre la 
Pontificia approvatone espressamente riservata dai 
due Contraenti. Di tal somma il suddetto Sig, Sta • 
derini ha già sborsali ao mila scadi depositati al 
Sagro Monte della Pietà ; * gli altri 99 mila, con- 
forme il concordato, dovranno esser pagati nel ter- 
mine di 10 anni, olire de IT annuo fruttaio de' me- 
desimi , ma libera da qualunque Canone. 

il riferito Compratore si è inoltre a te addos - 
eate le spese di una lite pendente Ira la R. Came- 
ra ed i Stgg. Negroni provenuta dalla rottura dei 
aoadolti deir ji equa Felice, ed i Sigg. Negroni han- 
no ceduto al Sig ■ Staderini tutti i loro erediti , che 
hanno ia questa Città ascendenti ad una riguarde- 
rai somma. 

Quella mia Montalto P eretti , che fa inco- 
minciata da Sisto F. allorché era Cardinale , ed 
ampliata , e abbellita in tempo del suo Pontificato 
è di una vastità di circa tre miglia , tutta mur aglia- 


ta attorno ; fa venduta ani *898. da' Signori Savelli 
al Card. Gioì Francesco Negroni. In essa , olir# 
di varie raielte rurali , vi sono due bellissimi Palas- 
ti , uno de' quali è quello ehv corrisponde alla Piat- 
ta di Termine, architettato dui Cav Fontana. Nel 
vestibolo del medesimo vi è il Busto del Cord. Mon- 
talto Nipote di Sisto V, fatto dall' Algardi , ed «•»« 
Statua più grande del naturale antica figurante una 
Donna con Diadema in testa. Dentro, un busto di 
Sisto F- in bromo del Torrigiani , diversi Ba stiri- 
lievi aatichi, una piccola Statua rappresentante una 
Donna e he si bagna , altra di na piccolo Rogano 
che tiene un’ Anatra , e tre Quadri di Paesi del Pas- 
sino. Neir altro Casino corrispondente al Portone 
dalla parte di S. Maria .Maggiore vi sono due bel- 
lissime Statue antiche di Afario, e Marcello , la 
due pregicvoli Statue di Augusto , e di Cincinnato, 
una bella Flora, un Gladiatore di marmo nero, 
un Nettuno del Bernini, ed altre motte Statue, e 
bastinlievi mollo stimali JugV Intendenti, l-n Fili* 
poi è ripiena di frequenti Boschetti, di grossi Cipres- 
si , di varj Giardini , ed abbondantissima di acque, 
oltre di una grandissima f'tgnct ivi annessa, il nuo- 
vo Compratore è intenzionato di disfarti di tutte la 
sue Statue quando ne trovi un pretto conveniente , 
e di affittare anco separatamente e vendere alcuni 
di quei Giardini , che sono annessi alla surriferita 
Ftlla. 
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le belle arti, possedendo egli un piccolo Museo antiquario v come lo prova l’Opu- 
scolo composto intorno ai di lui Monumenti dal celebre Visconti ( Vedi pag, 196:) 
osa ancora per farne egli stesso un traffico t avendo acquistato per un simile 
motivo molti altri oggetti d'arte provenienti anche da altre parti; e rivendendo- 
li ristaorati ai forestieri amatori delle antichità , che sin da quell’ epoca facevano 
dei viaggi a Roma colla mira di portar via da questa Capitale del mondo tutto 
quel che potevano per arricchirne i loro paesi. 

Di fatti , come abbiamo osservato nel Gap. II. di questa terza parte j molti 
capi d’opera dell'arte in quell'occasione passarono dalla Villa Monlalto in paesi 
esteri , e fra gli altri fu anche trasportato in Inghilterra il celebre Nettuno che 
ornava la gran Peschiera , lavoro del Rernini , che secondo si legge io un’ anti- 
ca perizia MS. fu valutato due mila zecchini. 

Ma fortunatamente per Roma regnava in quell’ epoca l’immortale Pio VI., 
il quale intento ad arricchire il Museo Vaticano sulle traccie di Clemente XIV. 
suo predecessore , non volle permettere , che Roma venisse defraudata da tanti in- 
signi monumenti , ma anzi li volle acquistare egli stesso per quel Museo , che 
sotto i suoi auspic) cominciava a prendere quella celebrità , che si è tanta accre- 
sciuta in seguito. 

Tra i pezzi di scultura che vi furono collocati sotto il suo Pontificato , co- 
me provenienti dalla Villa Montalto , meritano special menzione le due celebri 
Statue dei cosi detti Consoli de' quali abbiamo già parlato a pag. 173. e 173., (1) 
L'anno 1790. nell’ occasione che il Museo Pio Clementine» fu aperto al pubbli- 
co nei giorni del Giovedì e Venerdì Santo , come si praticava allora , quelli duo 
celebri simulacri vi furono visti per la prima volta, insieme con l’altra statua se- 
dente del Demostene , con il celebre Auriga Circense, con il Mercurio scolpito 
dall’autore INGENV 1 , e con altri capi d'opera provenienti dalla Villa Monta- 
to , dei quali abbiamo parlalo nel Gap. II. di questa terza parte. (2) 


(») L'arqoiato ne era alato trattalo fin dall' ao no 177». 
ancoiido càò dia ai legge nel Diario dei 7. Novembre, 
di dello anno, ffum, S^io, pag. io:„ Esistendo nella 
celebre fritta della Famiglia fi e grò ni di limava , 
contigua alle Verme Diocleiianr in quella Domi- 
nante due pregiabili antiche Statue rappresentanti 
due Consoli in atta di ledere in Semaio, ir ne trat- 
ta delle m ritrarrne F acquisto , per accrescere mag- 
giormente la iiimoliliisima raccolta dalla Santità 
di fimitro Si gnore ( Clemente XIV. ) fatta colloca- 
re nel Musèo, dalla ma mura fi centri eretto nel F te- 
li eoa o. „ Ma per alloro non ciwoJom alato covrluao il 
contrailo, qiinti belli laotana^li correvano ri acbto «lì 
venire andie e>». traeporUti nel!' eatetos *• fi* VI. non m 
faceva acquieto inaiente eoa altre Statue «Ulta meJeaima 
Villa per la aomma di iS mila tendi, aftme dì collocarli 
ael Mutco, conforme ci fa aaficre il Chreraa nel Diario 
Num. ifiao in data dei a 5 . luglio 1789. pag. IO-, con le 
aeguenti parole, dalle quali anche ai rileva, che primi 
di «Mere meta» nella Villa di Sialo V. avevano appar- 
tenuto al celebre Antiquario Fulvio Or ri no : 

// Santo Padre ha volato dare una laminota 
prova del 1 ao amore alle Belle Arti, con aeriecki- 
re tempre più il celebre .Vinco Pio dementino del 
Faticano di rare Statue. Quelle dite rinomate le- 
denti di Monandro , e Possidippo , credale abusiva— 
mente de’ Cornioli , poetedate già dal eagnilo Anti- 
quario Fulvio Orsini , e poi panale in ornamento del- 
la delttiosa Fitta Montalto di Stilo F-, furono ac- 


quisiate alcuni anni tono do questo Banchiere Inglese 
Sig. Tommaso Jtnkint con tutta la raccolta delle an- 
tichi là in quella enfienti. 

La fama adunque di dette Statue tfvrre indotto 
una Corte itraniera a farne f* acquiito già convenuto 
in rispettali! lomma , ma il S. Padre desiderando , 
che non renine defraudata /toma di Monumenti voti 
insigni ha creduto lene di appropriarle al prelodato 
Afuicocan la scelta di alcune altre Statue per la som- 
ma di scudi »5oOO , le quali renderanno aenepr# più il 
nome dei Sovrano Conoscitore non meu caro ai fede- 
li sudditi , che immortale alla Posterità. 

(a) Tutto ciò ri rileva dal citalo Diario ordinario del 
Cbracaa , il quale FaeenJo V elenco degli oggetti coi qua- 
li veniva anno per anu arricchito il Mute», nomina i 
arguenti nel gran numero Ji quei, che vi furono veduti 
nella Settimana Santa del detto anno > 79 ° ^ Dite. Nget. 
« 59 V jwg, ». c aeguenti: ) 

Tre Figure sedenti , che csiitevano nella Fillu 
fiegroni , e tono il Mena udrò , il Positlippo , c it 
Derisoti ene .... 

Un putto in piedi, che tiene abbraccialo un Ci- 
gno. .... Una bellissima Statua di Mercurio, con un 
attributo vero , qual' è il tenere a piedi la prima in- 
venzione delta Lira, che egli compose eoa una cac- 
cia di Tartaruga , e vi è scolpito ancora il nome 
JfiG ENFI. |Nt abbiamo (Melato a pag, 17». ) Una 
Statua di un’ Auriga rarissimo in tal genere, in at- 
to di essere sceso dalla Biga vittorioso , pcrch 
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A queste cose aggiungendo tutti gli altri pezzi di scultura , cippi , iscrizio- 
ni , ed altre antichità , che passarono dalla medesima Villa nel Museo Vaticauo , 
ed altrove , come abbiamo detto nel corso di questo libro , se ne può dedurre 
l’enorme lucro che fece lo Staderini con la vendita di tanti capi d’ opera , e di 
tutto il mobilio, quadri d'autori, busti di bronzo , ed altre rarità, che riempiva- 
no i due Palazzi Pereti» , e Montalto. 

Ma non contento egli d'avere spogliata la Villa di tanti oggetti d'arte , volle an- 
cora cavar partito da suoi Alberi, e Boschi, i quali da' due secoli erano cresciuti 
ad un tal segno , che ne formavano il più bell’ ornamento ; mentre i Marchesi 
Negronì sebbene assenti da Roma , mantenevano per altro la loro Villa con tan- 
ta attenzione , che vi era proibizione espressa agli Ortolani di coltivare i terreni 
a cinque palmi di distanza dalle spalliere ; ma il nuovo compratore non avendo 
riguardo se non che al proprio interesse , ridusse il lutto a cultura , e fece ta- 
gliare senza pietà quei superbi alberi , e boschi , ricavando una somma conside- 
rabile dalla vendita del loro legname. 

Allora sì che sarebbe stato il caso di servirsi dell'espressione del Sig Ratti, 
il quale dopo aver narrato le vicende di questa celebre Villa nella sua storia del- 
la famiglia Ferrili , così esclama a pag. 3 G a Povet'a Pilla ! qual oggptto dì 
cordoglio sarebbe per t illuslt'e suo fondatore , se a questo fosse permesso di 
riaprire alla luce le sue pupille , e scorrerla presentemente con un' occhiata ! 

Ma intanto che il Sig. Staderini si occupava a distruggere un'opera che 
aveva richiesto lo spazio di tanti anni , e l'impiego di tante somme , si continua- 
va la lite mossa contro di lui , come subentrato ai Signori Negroni , dai porteci- 
cipanti dell' acqua Felice , secondo ciò che abbiamo narrato nel principio del pre- 
sente Capitolo. In pendenza della prima istanza ebe durò più di tre anni , fu 
compito il nuovo braccio dell’acquedotto camerale, ebe erasi in luogo dell'anti- 
co fabbricato nella Villa Negroni uniformemente alla risoluzione presa nella suc- 
cennata Congregazione degl’ interessati tenuta li 28. Novembre 1782., onde si po- 
tè anche fare la precisa liquidazione dei danni , e spese occorse a motivo dell* 
accaduto infortunio della rottura dell’ acquedotto , le quali spese montarono in 
tutto a scudi » 4 , 208. e baj. 75. Su questa somma dunque Monsignor Maotica 
come Giudice privativo , e specialmente da Pio VI. deputato , pronunciò li 26. 
Gennaro 1785.il suo definitivo Decreto , con cui assolvette i Possessori dell'ac- 
qua Felice da ogni contribuzione , e rilasciò il mandalo esecutivo , ed anche la 
mano regia per li suddetti scudi » 4 * 208: 75., tanto contro i Signori Marchesi ?se- 
groni , quanto contro il Sig. Staderini come possessore attuale della Ville Montai- 
lo , ad effetto di eseguirsi sulla Villa medesima , coinè dal suddetto Decreto ema- 
nato per gli atti dell' Orsini Nolaro del Tribunale delle Strade. 

Appellatosi lo Staderini al Tribunale della Camera avanti a Monsig. Lante 
Ponente, fu per tre volte proposta la sua causa in piena Camera nei giorni 2 3 . 
Giugno 1786, 14. Marzo, e 4 * Luglio *787., e sempre la piena Camera confer- 
mò la sentenza di Monsig. Metilica, non ostaute tutte le difese, che facesse lo Sta- 


nella mane deitra tiene la palma, tegno di Fitto» 
ria , e nella linittra tiene piccola porzione delle re- 
dini già tronche. ( Vedi 16S. J 
E Jor aonì privi, lo «Irai» Diario Non. l 38 i narrati* 
do io data tirili marzo 1788. alni oggetti acquistati 
da Pio VL per il Muaeo, dice fra l'sllr* cole a p»g. l 3 , 
eba vi ai rida collocalo ari Portico t» JJanorilicvo 


lungo p. ite atto p. 5 e metto , ripartito in tre fatti 
diverti ; l due riparti rappre tenia no due Filotojì in- 
cogniti, o varie f emine: nel riparla di metta vi è 
una figura eli /"‘emina in piedi con un putto al fian- 
co , che dall' acconciatura della tetta è itala giu- 
dicata ama Giulia \/amea ; il medeiimo J'u acquatin- 
ta dalla Fil la Negroni, 
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dermi con icrittnre stampate per provare, che la rollura dell* acquedotto era pro- 
venuta dalla Mia antichità e cattiva costruzione, e non per colpa dei Signori Ne- 
grotti. Finalmente ai la. di Settembre 1787 la stessa pieni Camera decretò la 
spedizione della Causa, e la tradizione dei suo Voto, clic fu distesa dal Ponente 
Monsig. tante, e consegnata in slam|>a al predetto Nolaro Orsini (1). 

Allora il soccombente Staderìni essendosi appellato al Tribunale di Monsig. 
Uditor SSitio , non potè ottenere altro ( con suo Decreto ilei 27. Maggio 1 j Dii. 
emanato per gli Alti del Vagnolini ) se non, che? si potesse «ippeliare dì nuovo in Ca- 
mera , ma per la metà soltanto della somma giudicata , onde dovette subito sborsare 
l’altra metà di detta somma, la quale per opera di Monsig. Vai nuovo Presiden- 
te delle Acque , che era succeduti» a Monsig. Montica, dai scudi 14* 208: do- 

po liquidali i conti era stata ridotta a scudi 14, o 83 , e baj. 74 * I* di cui metà con- 
sistente in scudi 704*» «-* 1 W Ì* 89., fu di fatti pagata dal SÌ£. Elodermi al Tribù* 
naie delle acque. Mentre poi le pirli litiga riti si disponevano» à‘ proporre di nuo- 
vo la causa in Camera per I’ altra metà del pagamento , il Sig Staderini deside- 
roso di por (ine ad una lite, che gli andava tanto male , cornìnci^ a parlare di 
accomodamento , ed olìert a titolo di transazione la somma di scudi io,5jo., com- 
presi per altro i scuJi 704*: 89. già da lui sborsali 

Convocatasi perciò dai Signori Principe di Piombino e Marchese Caini Ilo 
Massiino Deputali alla lite , una Congregazione generale di tutt'i partecipanti deir 


(») In seguilo questo Decreto dell* Camera , uaci in 
Sali ilei 9- Gennaio ijSS un KJiUo di Monsignor Vai 
PfcaidrnU delle Acque, per imporre una Tarn prieriso- 
H* di S. Scudi per ogni oncia (opra tuli' ■ Poari denti , 
e Partecipanti dell' Acqua relice» ad attrito di formar* 
la somma di Se- 5 »yt: 70- da «rogai si nel modo stguen- 
tf ; c*cè Se. 1000. da rediluirai a pcraona rìapcUatul* , 
clic ti era etilnia di aianiarli par far cuna graia ai Signo- 
ri Con» possessori audJeUi ; ac. * 3 S , da imp-egat i« per 
trial pagamento della costruitone del nuovo li r ac rio di 
condotto entro la Villa Ncgfoiii , « gli altri ac. 8 » 5 , Sa 
per pagare i Muratori, Fontanieri, Stagnar! , « Minimi 
del Tribunale delle acqua, dia ardano predalo la loto 
assistenza in questa operazione , tanto siagli accedi , quan- 
to nei dii risi labori fotti «lenirò » e fuori della medrsiio* 
Villa. E nel caie di qualche soprastanti { come di fatti 
ri ar ansarono se. 55 1: e baj: '7 • «oriao, secondo ii nini dal 
VÙulta«o dell* Tassa impoaia , «Ive ripudila a 5 . «curii per 
oncia produsse in tutto se. Sti'; •; io, e messo), quel 
di più ai Jurea» unir* fu» la «omnia che pagherei*»»* il 
Staderìni nel fine della Lita, p«t erogarli in |*cirao 
luogo nella redi tostine dei 9000. scudi grs»j-M*ioenie in»- 
patatai» dal Papa Piu VI «onte dicemmo a pag. **7. 

10 6«e della nula, cioè 4$Ot) dal M«*o1e di Pietà, e $‘>oq 
dal Banco di &. Spirilo, «d in secondo luogo ari resisi»— 
»o «Selli dmdolti , che na «secano bisogno in due siti; ad 

11 ri ma nenie poi ai doccia» rìnreatire in Inoli luoghi di 
monti per i futuri risarcimenti «M medesimo Acquedot- 
to Fa lice, or.de so Ite* a re i potai ile 11 1 ■ della »ua acqua da 
ulteriori Tata» Un transunto Ji quest 1 Editto fu inserito 
colla seguenti parole nel Diario Ordinano di Ruma noci. 
l 36 *. in data ilrlli 19, Genn. 1788. pag. Il: 

- Monsignor Giuseppe Voi Chierica della F. Ca- 
mera , e /"residente dell' defar avendo creduto tuo 
proprio obbligo d' intimare tati' i Signori Possidenti 
deir Acqua F elice , e tenere con etti tuta Congrega- 
arine generale sotto il di 18. del cadala Uieembre, 
per rappresentare ai medesimi io stato delta lite so- 
pra f emenda , donni , « spese , vertente nel Tribu- 


nale della Piena Camera contro Giuseppe Stadere- 
n i odierno possessore della fatila Negroni, per il 
colposa cedimento del condotto Camerale in detta 
Villa, intrapresa per risolazione di due Congrega- 
zioni de' medesimi Interessati , ed approvate dalla 
Sanili, 1 di Plostro Signore come apparisce per gli 
atti deir Orsini tfotaro del Tribunale delle Aeqae\ 
e stante il f ilice esito della srrdriima , con V assi- 
stenza del Sig Principe di Piombino, e del Sig. 
Marchese Camillo Massimi avendo già il Tribunati 
della Piena Camera ordinata la spedizione Jim da' io 
del prossimo passata Settembre , dopo due coni e co- 
ti ve risoluzioni eonfermatorie della Sentenza di Mon- 
signor fifanliea , Antecessore di Monsignor Fui , a 
Giudice di prima /stanza ; ed essendosi avantata sup- 
plica a Sua Santità per il procedimento delle spesa 
fatte , e che dovranno Jarsi , col Sao Rescritto dei 
*7 ypvembre scorso orJinà , che Montig. Laute Po- 
nente di detta Causa dovesse ripartirla prò rata 
eommmdi sopra hitt" i Compossessori deir Acqua » 
conforme è stato fallo per ora per la somma di 
nova. Scadi. 

Per procederà «dunque a I sollecito disbrigo di 
detta causa , e conseguire la remtegratiaae dei dan- 
ni , e %p se, il suddetto Monsignor Vai presidente 
ha fatto pubblicare un Editi'* dt Tassa sopra i Pos- 
sidenti de IC Acqua , in 'Liti de' 9, del corrente Gen- 
naro ; col quale vien ripartala la detta somma di 
Scudi loou. a titolo di prestito gratuito ; ed altra 
Tassa per Li riedificazione del a uova braccio del 
Condotto di Villa Negronì , ed altre spese occor- 
renti ee, e perciò eoa tale editto viene ordinato k 
che ciascuno di detti Possidenti già individuati nel? 
Editto medesimo debbino pagare , o far pagare ** 
nanna del Sig . Pietro Benedetti Esattore a tale effetto 
deputat i da Monsignor Presidente a ragione di scudi 
cinque per Oncia , per servirsene conforme viene in- 
dicato nell" Editto medesimo pubblicato con le Stam- 
pe della JL Camera, a 
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acqua Felice per il giorno 5 . Febraro 1789* nel Salone di Monte Citorio , v’ in- 
tervennero 43 . Procuratori dei diversi possessori dell'acqua suddetta, e dopo es- 
sersi maturamente ponderata la cosa , fu determinato in riflesso dell' incertezza di 
tutte le liti ancorché già vinte, e della lunghezza della presente, di accettare il 
partilo offerto dal Sig. Giuseppe Staderini , e stipolare con lui l' Istromenlo di tran- 
sazione in conformità della di lui offerta. 

A richiesta poi dei suddetti Sig. Deputati fu concordemente eletto a tratta- 
re di questa transazione Monsignor Giuseppe Beoelti Avvocato Concistoriale , il 
quale in figura di Avvocato dell’inclito Popolo Romano aveva sostenuto in piena 
Camera le ragioni dei Sig. Possessori ; ed a questo effetto venne stipoiato nel 
Palazzo di sua residenza poeto in piazza dì Sciarra l'Istromcnto di transazione 
per gli atti dello stesso Gioacchino Orsini Notaro delle acque e strade , in soli- 
dum con Casimiro Savicelli Notaro Capitolino il giorno fi. Aprile 1789. Nel tem- 
po stesso il Sig. Staderini consegnò una Cedola ossia Ordine sottoscritto dì sua 
inano , e diretto ai Provisori del Sacro Monte della Pietà per la somma di scu- 
di 345 B. e baj. 11., i quali uniti agli scudi 7041. e baj. fiq. già da lui pagati 
per l' addietro, costituivano la sua offerta di scudi 10, 5 00, da depositarsi nello 
stesso Monte di Pietà a disposizione del Tribunale delle acque per erogarli a be- 
neficio dei Signori Interessati nelle spese fatte e da pagarsi (1), ed in tal guisa 
fu terminata questa celebre lite , della quale si parlò molto in Roma , essendone 
stato per fino inserito il risultato nelle gazzette di quell'epoca. 

CAPO Vili. 

La VtUa Montato) è acquistata dal Marchese Camillo Massimo. 

Non era ancora stipolata la transazione tra i partecipanti dell'acqua Feli- 
ce ed il Sig. Giuseppe Staderini possessore della Villa Monlalto , allorché nel 
principio della Quaresima dell'anno 1789. egli ne trattò la vendita con il Mar- 
chese Camillo Massimo , ri serba mi osi a stringerne il contratto quando fosse ter- 
minala la lite : di fatti ai 26. d' Aprile di detto anno , vale dire pochi giorni 
dopo terminato l’ accomodamento , fu stipolato 1 * Istromenlo con cui il suddetto 
Staderini, col consenso di Francesco suo padre ancora vivente , vendette all' lllino 
Signor Marchese Camillo Massimo al battesimo Francesco , figlio della bo: me: 


(<) Ili m «nrndo per «tiro all’ intiero pagamento dei 
•culli >4. o 53 , e baj. 78 • coi era alato condannalo lo 
Staderini , una ionia» «li erodi 5583 : 78; quella ai do- 
vette ripartire Ira gli Utenti dell'acqua Felice, tra i quali 
arata luogo per la tua parte anch’egli, «il a tal effetto, 
Coaie anche per la liqeidaaione di altre a pese occeree, 
accendenti io tutto a 2>c. 9180. fu loro impatta una nuota 
Contribuitone di acuiti 84 a 5 : So, otti* di acuiti 7 12 per 
o^ni oncia J' acqua «li cui godetano a tenore dell* Editto 
ubldica te da Itouaigoor Vai Preaidente dalle acque il ». 
laiso 1790, la t&itanxa del quale renne mirriti coi at- 
tuanti termini nei Diario ordinario di Bona auto. 1 588 . 

n * 6 

In arguirò falla trama none slipolata ila' Sigg. 
Partecipanti deir Acuita Felice eolio il di 8 . Apri- 
le del ceduto una» 1789. con da teppe Staderini al- 
lora possessore della Fitta A egra*, sopra la lite 


fra i medesimi agliata nel Tribanale della Jt. Ca- 
mera per la reinlegratione dei danni e spese occorsa 
per la riedifieatione deir Afaedotto Camerale dentro 
delta Fitta, Monsignor fai Presidente delle Acque 
ka fatto pubblicare un Editto in data del primo del 
corrente Morso, eoi quote fa pale ie a detti Signori 
Possessori deir Acqua Felice, tutte le spese occor- 
se , e da farsi a tenore della Perisia deir Architetto 
Palassi, nelle riparazioni dei Condotti , e siedi fi ca- 
gione de * Torrini tc., e con 1 ’ oracolo della Santità 
di A ostro Signore , che ka approvati tutti l lavori 
neeessarj , impone la Tassa sopra i Partecipanti 
dell * Acqua mrdriimA alla ragione di «Scudi 7. e 
Lo jocc hi 5o. per oncia, come diffusamente in esso 
Editto pubblicato con le Stampe della A. C. Apo- 
stolica »i 
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Marchese Filippo nobile Patrizio coscritto Romano la suddetta Villa Montali» (i) 
posta alle Terme nel luogo situato tra la piaxza della Madonna degli Angeli , e 
le vie pubbliche che la circondano , ed altri notissimi confini , assieme coi Giar- 
dini , vigne, orli, bosco, siti, palazzi, case interne ed esterne, mobili di qua- 
lunque sorte e genere , bestiami , ferri , ed utensili per lavorio e commodo della 
medesima Villa , come pure statue , colonne , marmi o intieri , o rotti , conche , 
piedestalli rimasti , ed altro di qualunque genere , come parimente le fontane , 
acque , acquedotti , canoni attivi , nomi de' debitori , e tutto il fruito pendente , 
e finalmente tutte , c singole ragioni , aziuni ec., annessi e connessi eo. , e con 
tutto quello si conteneva nel circondario di delta Villa dal centro della terra si- 
no al cielo , gravata dell’ annuo canoue di scudi 9: e baj: IO. a favore della chis- 
sà di Santa Maria de' Monti (a), e secondo i palli espressi nell' lstromento , che 
fu rogato dal Fiammella Notar» Capitolino , Ramar in Palaiio Illustrissimi Do- 
mini Marchiami Cumilli de Maximis posilo in Via Papati (3) , ibidem prue- 
scntibus eie. 


fi) L' acquiti» di quota celebre Villa fallo da quel 
Signore , cimimI« una «Irli» cirroaUme rimare he. ..li della 
tua «ita i urriló di rum iuaenlo dall' Ab. Cancellieri 
aiti r •tiretto di lui elogio , rhe ti legge alla pag. 53 . del 
auo Opuscolo ani Discobolo da* Miniati, con la arguta- 
li parole : 

Marchila Camillo Mattino, defunto in fi a poli 
nel i8«». Cavaliere fornito delle più rare airi», ed 
aitai benemerito delta tua nobilittima Famiglia , # 
di questa Città, per le cariche lOitenale con ima - 
perabile integrità, telo , e prudenza , di Caratterino 
di Clemente Xlp, di Cenerai delle Patte nella 
iteno Pontificato , e in quello di Pio FI, che lo 
epe di per ano Ambatriadore , prima a Tolentino , e 
poi a Parigi , e di Deputalo della taprema Giunta 
del Governo Proritorio di sjaeita Città, e per la 
Compra fatta della Pilla Perelti ffegroni , alle 
Terme Diocletiane. P. Storia de' Panetti p. lo* , 
1*7, 3 i 4 - 

(*) Quatto Canona, unico peto da coi foste gravata U 
Villa, «cane redento ai ** Deoecabre * 83 *, per gli Alti 
deir Argeoti Segretario di Cantra, io con formi là del Chi- 
rografo emanato dal regnante Pontefice Gregorio XVI. li 
*8- Loglio di detto anno , c per il pretto di ac. 191 : IO. 
pagati alla R. Camera Jal Principe là. Camillo Mattino, 
il quale in tal guiaa rete la tua Villa libera da qualun- 
que peto. Volendoli poi rimontare alla tua orìgine , ai 
trota, che il aoilJetto Canone era imposto aopra ona 
Vigna irnJuia da Malico Cerumi Ila, O Cernnvilla, Chie- 
rico Tullenae, a D. Camilla Pereti* , la quale io lai got- 
ta . come è alato da noi accennato a pag. 117, compì T in- 
tiero giro dello Villa Montali*. Lata per altro non ottenete 
che con molte difficoltà da potere fare qiieat* ultimo ac- 
quiatu, che le spettava de fare, poiché la audJelta Vi- 
gna, in origine di circa nove peate, essendo riunita di- 
visa in mesa* dalla nuova Strada tirala da Sialo V. in 
linea retta tra S. M. Maggiore e la Porta di S. Lorrato, 
(di modo Hi* una pontone Tritava incorporata nell’ odierna 
Villa Sacripanti, l'altra fa assorbita dalla suddetta nuova 
Strada , rd SI liminrnle , della rapacità Jì peste 2 1 M 
confinava ccn la Villa Montallo) L>. Camilla domandò di 
comprarla ; ma il aoddrtto Matteo Gfronvilli d’ accordo 
con Fra nerico della fan Nobile Fiorentino , che la tene- 
va tutta intiera in affitin, arsendosi ostinato ■ non vo- 
lerla cedere sebbene Tosar coti smembrala, e di più gra- 
Tata dell* annuo Camme di barili 8- di mosto « duo 
quarte di s«a pagabili alla Yrn. Chiesa e Rettore di 


S. Pantaleo aiti Monti vicino alla Torre de’ Conti, ra- 
me apparite# dal Catasto dei Beni dì delta Chiesa for- 
malo |’ anno 1570 per mano del suddetto Gio, Fran- 
cesco della Caaa pubblico Nota» , convenne fare una li- 
te , che andò all* lunga. Finalmente D. Camilla avendo 
ottenuto, in foraa della costiluaiaete Gregoriana de fare 
congrui, un mandato del Cardinal Camerlengo Enrico 
Cavimi, e dei Sig. Maestri delle Strade deputali Giudici 
a quest’ affare, i suddetti Matteo Gironrilla , e France- 
sco della Cam videro , che andavano a soccombere , • 
perciò ai risolvettero a venderla unitamente con la aoa 
Caaa , ( che fu demolita a’ giorni nostri ) con vasca , 
posto, tintilo, ed altre pertinente. A tal effetto vollero 
farla alimare dall* agrimensore Lauro Manfredi , e D. Ca- 
milla dal canto tuo elette il Cav. Domenico Fontana, e 
Prospero Rocchi ; ma i loro pareri non estendo d’ accor- 
do, venne tedio un terso perito, che fu il Dottor Fran- 
cesco Fenato UJiloet del Card. Camerlengo , il quale de- 
cite, che la suddetta pori ione dì Vigna con tuoi annesti 
come sopra confinante d* tntte k parti con la Villa Mon- 
tallo, e con la pubblica strada , valeva Scudi 55 o. com- 
preso il Canone di sette barili, che D. Camiti* ai ava* me 
di pagare ogni anno alla Parrocchia de' SS, Salvatore e Pan- 
taleo ai Monti oggi unita a quella della Madonna de* Mon- 
ti, alla ragione di l 3 . pedi il barile, die formavano gli 
annui ScuJi 9. « baj, 10; e con questi palli fu final- 
mente atipolato P lstromento di compra li *6 Loglio 1 $99, 
per gli Alti di Ermete Gracchi Notsjo dei Maestri di 
Strade, nel Paiatto della Cancellarla, aolita retidcota di 
D. Camilla Pereti! , la <1'iak «• pagò U presto con una 
Cedola di Se. 55 o. del Banco di Giovanni Franchini , e 
P anno tegnente ai 4 - Gennaro ottenne il consento dal 
tudJelto Rettore di S. Pantaleo a* Monti , a cui ne pagò 
il Isudemio, ed il Canone con altro lstromento ivi roga- 
lo per gli alti dello ateaao Notare). 

( 3 ) I Massimi hanno Ja tempo immemorabile I* loro 
ahilaxione in questa conlraJa di Roma , trovandosene 
falla meoaione sino dall’anno a 1 55 - nel Cerimonia!* , 
ostia Ordine Romano scritto rollo Alesiandro 111 - da 
Cencio Camerario, il quale nel Titolo XVII. Iralla»«li» 
de pretbjrterio ijuod datar prò Areubut , ostia della 
latta che il Camerlengo pagava ori divertì luoghi di Ro- 
ma dove in qnell’ epoca i Romani solevano erigere degli 
Archi onorifici net festeggiare il Papa ari auo passaggio 
dalla Basilica Vaticana al Palano Latrrancase in certi 
giorni dell* anno, indica eon Ir seguenti parole la tituasio- 
qe della Casa de* Mattimi nella medesima strada Papaia 
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Passata in tal guisa la Villa Mon tallo in potere del Marchese Mauimo , il 
quale ne fece prendere possesso con le solite formalità ai 4 * del seguente Mag- 
gio 1 789. , dal suo procuratore Pietro Mola , come risulta dall* Islromento ro- 
gato per gli atti dello stesso Piotare Fiammetta , essa cominciò a riaversi dai col- 
pi fatali datile dal suo antecedente padrone , il quale l'aveva quasi interamente 
spogliata di tuli' i suoi ornamenti ; e sebbene non fosse più in potere del no- 
vello suo acquirente di far rivivere le antiche delizie distrutte cogl' irreparabili 
tagli di alberi stupendi , e coll'esportazione di tanti tesori dell'arte , egli cercò 
per altro a fermare i progressi della distruzione col conservare i Viali e le spal- 
liere intorno ai terreni , che trovò già messi a cultura , e col mantenimento de* 
suoi Palazzi. 

Quello situato nell’ interno della Villa , clic ritenne la sua antica denomi- 
nazione di Palazzo Perelti , era stato già dallo Sladerini ridotto ad uso affit- 
tabile fin da quando ne aveva levate le statue dei così detti Consoli , ed altre 
rarità che l' ornavano ; coll* andare del tempo poi , e stanti le vicende delle co- 
se umane , vi fu stabilita una manifattura di marocchini » ed altri pellami , che 
nell'anno 1819. cominciò a prosperarvi maravigliosamente , essendo anche favo- 
rita dal Governo (1). 


K 


or# tuttora amatila : •* Deinde utijue od Domani t/nat 
fi( Mormorala , XX- soliti, provi t in. DtmJe per l fi- 
lato regione in Parianti, Vi- IH. provisi*. Deinde 
Milite ad Domiirn Maxintorum , XII. sol. provii. 
Deinde utifuc ad Tornai Odonii Boni Tilt} , X. 
tot, provino, ee. 

Panati poi, coll* andare del tempo , i divorai rami 
di quell» Famiglia aJ aiutare in altre parti della città , 
il ceppo rimale aetnpie nella Caa* imbietta, la quale eb- 
Iw la gloria Ji dare in Roma il primo asilo all' arte Ti- 
pografica. che vi (0 «ululila dai due Stampatori Tei le- 
ve hi Corradi» Swajnheim eJ Arnoldo Pannarla aotto (li 
aaipic) dei Nobili fratelli Pietro n Francesco «le* Matu- 
riti , che somministrarono loro a lai effetto il primo pia- 
no di quella parte della ter Cm« oggi chiamala il Pa- 
lano 1 tlorialo dalle veglie pitture del celebre Daniello 
da Volterta di cui è riroprrta la sua facciata. Da quitte 
mura unirono dunque alla luce nell 1 anno 1467. i primi 
Libri stampali nella Capitale del monJo , che furono il 
Laltsnaio, il S. Agostino de CiviUle Dei, ed altri. Il 
icrto piano della meJevims caia è non meno celebre per 
il miiacolo operatori I' anno 1 583 . Ja S. Filippo Neri 
col risuscitare Paolo figlio di Fahritio de* Mauimi nella 
ilanxa poi lidolta a Cappella » ore ogni anno se ne ce- 
lebra la memoria ai 16 di Marao. 

La patte aulrriorc del Palano, che guarda la suddet- 
ta strada Papale, anticamente chiamato del Portico per 
la fntma della aua confusione , a Cui « contiguo verso 
5 , Pantaleo un altro Palauo della licita Famìglia detto 
di Pirro (da un 1 antica Statua ceiosia le di questo Ri, 
die ne ornava il Tondo del conile, e clic presentemente 
Misto nel Palauo del Sinico Capitolino, incontro «Ha 
■cala ,) effendi» Itatn distratta ed inondiate l'anno t 5 i 7 . 
nel pur tropi» memorando sacco di Roma , era allora 
ululala da Domenico de' Murimi detto il Seniore, uno 
dei più ficchi e poteufi Cittadini di Roma , la cui caia 
era composta dì 1 60 pinone, come ai rileva ila una Sta- 
llatica di quella città fatta «otto Leone X. , il cui ori- 
ginale MS, ai conterrà orila copiosa Biblioteca del Prin- 
cipe dei Drago Gentili, f pag, i.jS. } Al suddetto Domeni- 
co , che poco sopia visie a tanta calamiti , lucceJclla 
Pietro Ji lui figlio, il quale aienJo intrapreso di ri- 


fabbricare il Palauo sulle itene fondamenta dell'antico, 
scelte a tal efTetlo il celebre Architetto Baldasurrr P-- 
ruui , e vi impiagò li travertini di un* antica casa della Fa- 
miglia Mannelli Giovenali Ja lui acquistata, come airi- 
leva da una Storia MS. di della Famiglia dedicata dall' e— 
gregio Autore Pier Leone Calcili a Mrsirr Celare Gio- 
veoali , ori principio del XVII. aecolo, ove ai legge : Al- 
tra Caia, e forte dotale, hebbero li Voitri Mag- 
giori nel luogo che ai dilegna Bveealione per la 
franchigia de' Sigg . Picrleoni , cioè tra il portico 
del Teatro di Marcella , e S . fìttola in Carcere. 
Quella fa dall' Avolo vo tro venduta al Sig. Pietro 
de' Mollimi , di dove tante pietre levate furono , 
che biniamo a lubricare la bella facciala della ina 
caia alla fenile- 

Quella facciata , eieguita con vago dìaegno del aul- 
lodato Peroni , il quale malgrado la rìalreHeaaa del aito 
vi teppe ricava» per tutto il Palagio un ottimo parlilo, 
ha il suo portico come nrlla caia antica ; e la Colonna 
rbe lo adornano all' esterno , • nell' interno dei cortili t 
hanno dato il nome non anlo al Palaaao, luti’ ora reai— 
deuaa «lei ramo primogenito di qoeata Famiglia, ma an- 
cora alla contrada , che viene comunemente chiamata delle 
Colonne de' Massimi. 

(■) Monsignor Guerrieri, allora vigilaniitsimo Teso- 
riere di S. Chiesa volle dare un impulso a questo nuovo 
stabilimento coll’andare in prnona ■ «intarlo, come ai 
rileva dal seguent»' Articolo inaerilo nel Diario di /fo- 
nia, mini. 64. io data degli tt. Agosto di dello annoi “ Tro- 
vati già da varj mesi stabilita qui in Roma orila Villa 
Negroni a S. Macia Maggiore per conto Jei Sigg. A li- 
se Ime , e compagni una Fabbrica di Pelli d’ogni coloro 
ad oso Ji Francia, e d’ Inghilterra. L’egregio Artista 
Sig. Le Mercier.che Jirigge quella Manifattura mostra a tut- 
ti i felice risaltali della ina abiliti, e dalla aua cura. La 
Pelli da lui lavorale, e che trovanti vendibili nel «•« sa- 
tino aperto via della Scrofa num. n 5 . sono J'una per- 
fraione, e di una bellona, che uon ammette enneorrenaa 
neppur di quelle dell* estero. L' uao Ji dette Pelli è mol- 
lìplice ed esteso. I Cattutaj , i L«braj , gli Allacciai, i 
Cappellai, i Sellai troveranno ond’ calere largamente sod- 
disfalli in ogni loro ricbicaU Ji tal genere, e vi saia co- 
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L'altro Palazzo che guarda la piazza delle Terme, conservando la sua pri- 
stina destinazione servi in varie circostanze ad alloggiare distinti personaggi , fra 
i quali merita di essere annoverata la Duchessa di Cumberland , che vi passò la 
stagione estiva dell'anno 1804., sempre in perfetta salute con tutta la sua corte. 
Dopo lo spazio di venti anni , ne' quali vi accaddero pochi fatti degni di consi- 
derazione , questo palazzo fu di nuovo addobbato ed ammobiliato nello stalo in 
cui si ritrova, per ordine dell' odierno Principe 1 ). Camillo Massimo , avendo a 
servire di abitazione ad augusti personaggi cun una corte numerosa. 

Si avvicinava F anno del XX. universale Giubileo quando S. M. la Regina 
vedova Maria Teresa di Sardegna desiderando appagare la sua divozione col ve- 
nire a visitare i sacri limiui in compagnia delle Principesse di Savoia sue fi- 
glie , ( una delle quali siede ora sul Trono imperiale di Austria , e l'altra è stata 

non ha guarì rapita da morte immatura mentre era Regina di Napoli , ) e ram- 
mentandosi di aver veduto V interno di quel palazzo della Villa Massimo allorché 
vi abitava la sullodata Duchessa di Cumberland , mostrò desiderio per iscritto di 
passarvi il tempo del suo soggiorno in Roma , allorché vi si sarebbe portata a 
prendere il Santo Giubileo. 

In conseguenza del quale avviso venne immediatamente preparato il suddet- 
to palazzo e le annesse case con tutto l'occorrente per l’alloggio e servizio di 
quella Corte , ed in meno di un mese , tutto fu in ordine per il ricevimento 
della sullodata Maestà Sua t che vi giunse con le Reali Principesse sue figlie 
la sera del ai. Dcceiubrc 1824. alle ore due e mezza di notte , entrando con 

lutto il suo seguito per la porta Quirinale della medesima Villa , che era illu- 

minata , come parimente lo era tntlo l'interno del Palazzo. ( V. Diario dì Roma 
Ttum. 102.) 

Il soggiorno di Ospiti cosi illustri rese a quella Villa il suo antico splendo, 
re, mentre nel decorso di quasi cinque mesi che vi abitarono, quel Palazzo per 
ben tre volte ebbe 1 ’ onore di ricevere il Sommo Pontefice Leone XII , il qua- 
le vi si recò ilei giorni 12. Geunajo , a 5 . Aprile, c i 3 . Maggio i 8 a 5 ., con il tre- 
no e le formalità descritte nel Diario di Roma, mirri. 4 * 33 , c 3 q. di detto an- 
no Santo ; trattenendovisi lungo tempo , e sommamente lodando la bellezza degli 
appartamenti, e la loro felice esposizione. Come parimente nei giorni i 3 . e 16. 
Aprile dì detto anno vi si portarono per lo stesso motivo le LL. MM. il Re di 
Napoli Francesco I. e la Regina sua Consorte , che passarono da Roma per an- 
dare al Congresso di Milano. ( K. Diar. di Roma num . 3 o.) 

Ma oltre le visite di questi e di altri personaggi di alto rango che si trova- 
vano a Roma in quell' epoca , la permanenza della Regina di Sardegna procurò 
a quel palazzo 1* onore di una cerimonia , che probababilnicnlc non era stata mai 
celebrata in alcun' altra casa di Roma . Fu questa la solenne presentazione della 
Rosa d’oro, di cui il S. Padre Leone XII. volle in quell'anno far douo alla prc- 


mr supplire largamele a lutto l'mo che ae ne fa per co- 
larle «li CO trio! . e di mollili,. Prima di questo aUliili- 
loentu le Pelli Jrl p»r«. »ooo andate all' calerò, e l'ealero 
et le ritornava al triplo del loro coalo primitivo con le 
•ola aggiunta della mano d'opera. Un ramo di commercio 
lutto patti vo per noi paiicii ad raaere attivo, ed occu- 
perà delle braccia con atraordinaria ritorta. 

Muntignor TnorU-rc Cenerate animalo dai vantaggi 
drll indottila naaionale , e tutto intento a promorerne gli 
atiuiameoli , nel giorno 3. corrente onorò di una graiiooe 


viaila quello alabilimenlo io cooapagoia di altri distinti 
Personaggi. O alenò minutamente ogni parie di quella Fab- 
bri**, ed coirò nei piu minati e più tentali licitagli col 
Direttore di quella Manifattura. Ammirò il buon anda- 
mento e l'attività di quegli Artisti, • colla sua approva- 
sene illimitata , e con elogi compartiti opportunamente 
ai più abili operaj ravvivò in lutti la luiinga Jj estere 
potentemente staratili, e sollevati d* ai magnifico Protei, 
tore. Felice il Gortmo ebe pronto*# eoo tento studio 
l'industria i „ 



asO DELLA VILLA MASSIMO 

Iodata Maestà Sua , c che le fece presentare per mezzo di Monsi». Ma razza ni suo 
Maggiordomo nel giorno aR. Marzo (i). Il suddetto dono consistente in un toso 
ciseliato contenente un ramo di undici Rose , tutto d'oro massiccio , nella più al- 
ta delle quali era rinchiuso del balsamo , muschio etc. , rimase esposto nella Cap- 
pella di quel palazzo sino alla partenza di S. M., che segui nel giorno i/,. Maggio 
di detto anno Santo. 

Lo stesso anno 1824. in cui la Villa Massimo fu onorata dell' arrivo della 
prelodata Maestà Sua , era stato celebre per una escavazione fatta nella medesi- 
ma Villa dalla Marchesa Cristina Massimo , e di cui abbiamo dato già qualche 
cenno alla pag. g. 

A questo scavo si era dato principio il di 20. Febraro in un terreno situa- 
to dietro la Fontana grande , che orna il prospetto intento del palazzo alle Ter- 
me , ma dopo circa un mese di lavoro non essendovisi trovato altro che matto- 
nella , venne aperta la cava in altro luogo della medesima Villa , e precisamen- 
te avanti al portone, che corrisponde verso la Facciata di S. Maria Maggiore. Ivi 
ai 22. di Marzo si scopri una camera da bagno con la sua vasca per l'acqua, 
coi tubi di terra cotta per condurre il calore , e con il pavimento di mosaico 
bianco e nero , rappresentante le due ligure da noi descritte a pag. 9. di ottimo 
disegno , e perfettamente conservato meno che alla punta di uno dei piedi della 
donna, a cui era stata ignorantemente sostituita una pietra (2). Oltre il suddetto mo- 
saico , che dopo estratto in quattro pezzi e risarcito ad uso d'arte dal valente mo- 
saicista Morelli fu dalla medesima Signora mandato in dono , come dicemmo , ^ 


(1} Le particolarità Ji quella fumione ci Tennero tr»a- 
mrue dal Diario ili Roma , Non. *5 , eoo lo tegnenti 
parole : 

n Arendo la Salititi di Noalro Signore determinalo di 
far dono a S. M Maria Terna «l'Ette, Tctlctt Regina 
ali Sardegna , della Rota d’ oro benedetta la teoria Do- 
menica quarta Ji quareaitna , la mattina di Lunedi 18. 
Mario ne legai la preaeiilaiione per meno di Mooiignoc 
M zr u itati i Maggiordomo del 8. Padre a Prefetto da’ Pi- 
lliti Apoatolici- 

„ Sortila pertanto Jal Palmo Vaticano eoa ramata 
pontificia con dentro il P. M. So Ilo- Sa et irta , CiitoJe 
■Iella Rota, e il primo da* giovani della Fiorarla apoito- 
lica, portanti la Rota aleaia eh iuta in uno alticcio , a* rn- 
timmiqn , icortata a piedi da quaitro palafraaieti , reno 
la Villa Mattino alle Terne Diodciianc, dorè riùede la 
prelodala Miriti Sue. 

„ Seguirà altra nobile carrotia da gala con staffieri a 
piedi, dentro la quale era Montignor Maggiordomo ac- 
rnmptgnata da Moaiignor Zucrbà Prefetto delle cerimo- 
nie dd!a Sede Apostolica , e Ja altri due tuoi Cappello- 
ni ad, letti particolarmente al aerriiio pontificio , in abito 
pannino. 

« In una lena cartona di erga ito erano parecchi fa- 
miliari di Monaignor Maggiordomo. Fu colla aolile for- 
malità incanitalo il riapettahiliiaimo personaggio dal Sig. 
Marcitele Croia di Vergini Incaricalo «I* altari Ji S. M. 
Sarda preaao la S. Sede , e da tutta la Corte di S. M 
Salili tutti al regio appartamento . ed ealratta la Ro- 
ta brnedella stella cvatoJia, fu preio in nano Jal Pre- 
fetto delle ceremome. 

„ Introdottali la nobile comi tira nella infame cimerò, 
Sua Viriti la Rrgina li fece incontro a Monaignor Mag- 
giordomo, il quale alando a deaera dal medesimo Prefet- 
to , alla coi asniatra aveva il Sotlo-Sacriita , le presentò a 
butsc del Santo Pa-Jre il lacro dono. P.-ejo ciao devota- 


mente da S. M. , e dato a baciare alla tue reali figliuo- 
le, lo ripoae aopra un ornato tavolino, rendendone gratin 
a Monaignor Maggiordomo , • pregandolo di esprimere a 
Sua Beatitudine i tenfinaenli più vivi della propria rico- 
D4 acca ta per favore coil dutialo. 

„ Fu noi ammetto da S. M. a familiare trallrnirnenlo 
il degno Prelato; a quindi talli fi reilituirono al Vati- 
cano onorali con dimaetraaioni di aiogolare bontà e de- 
menta. M 

(t) Quella teop.Tl* vien raccontata coi tegnenti termi- 
ni dal Cav. P. E. Viaconti ori I. Tomo delle Memorie 
Romane dì Antichità a Belle Arti, Roma |H» 4 . Sei. II. 
ÀtL II. pag. io, osservando che i Tritoni o Motte', ma- 
rini iolevano rappresentarsi nei pavimenti delle Camere da 
bagno: „ La qual cosa ti avvera egualmente nel pa- 
vé mento cT una ant/ca cantera discoperta nella Pilla 
Negroni, dove gli Archeologi ricorderanno can pia- 
cere aver potalo in precedenta ancora della disco- 
perta cf Ereolano , e di Pompeja riscontrare fanti 
fossero te disposizioni e le parti «f una casa privata 
presso gli antichi. Le ricerche vi li sono praticate 
if ordine delT eccellentissima Signora Marchesa Mas- 
simi , e un mmiareo bianco e nero che si 9 rinvenuto 
mostra una marina divinità che tremi una ninja sul 
dorso. In queste figure è «irai commendevole il di- 
segno, e molti tubi quadrati inseriti nell’ interno delle 
pareli , manifestano esser questa camera servita ad 
un bagno nnlieo. Il musaico si sta estraendo dal 
luogo per dargli opportuno collocamento. 

La medesima Signora Marchesa laudata di so- 
pra , ha tentato alcuni Scavi sulla pigna di Sera- 
fino Angelini situata a poca distonia dalla Porta 
di S. Lorenzo. Questi però non hanno frullato che 
pochi frammenti , e due torsi di piccole Slatat- 
P. risconti. 
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S. A. R. il Duca «li Lucca , essa ebbe la sorte di trovare nella stessa cava alcu- 
ni frammenti di preziosi marmi , e fra gli altri una lastra di porfido , ed il pet- 
to d' una Chimera di bellissimo Alabastro rosalo , il quale ridotto dallo scalpelli- 
no Focardi a forma di nave galleggiante sulle onde di bigio e col zoccolo del 
porfido sopranominato, abbellita con altri attrezzi di bronzo dorato, divenne un 
vago ornamento , che dalla sullodata Marchesa Massimo fu spedito a Malta in 
regalo al Marchese Hastings già Vice-Rè delle Indie, e Governatore di quell’ Iso- 
la per gl' Inglesi. 

Ma giacché siamo entrati in questa materia non sarà fuori di proposito il dare 
qualche cenno sopra alcune altre escavazioni fatte nella stessa Villa, oltre quelle del- 
le quali parlammo nel Capitolo VI., ove (come abbiamo detto in nota a pag. 216.) 
Stefano Piale ci fa sapere , ma senza indicazione di luogo ne di tempo , che il 
Marchese Massimo vi trovò un Tripode di Metallo , un Amorino , e diverse al- 
tre sculture , prima dell' anno 180 3., in cui egli pubblicò le sue aggiunte alla Ro- 
ma antica del Venuti. 

Nel principio del 1819. 1* antiquario Ignazio Vescovati intraprese con le de- 
bite licenze una cava nella medesima Villa sul monte Esquilino , secondo legge- 
si nel primo Tomo del Giornale Arcadico , pag. 72., ove alla pag. 359. si trova 
una dotta Dissertazione del eli. Signor Bartolommeo Borghesi sopra un bollo la- 
terizio , che vi fu rinvenuto con la seguente Iscrizione scolpita in tre linee in gi- 
ro dello stesso bollo , secondo la figura incisa elio ivi se ne dà a pag. 36o: 

O D EX. PR. DOM. LVC. VER GL. QV 
ANT. 1111 ET VERO II 
C O S 

la quale leggenda s* interpreta : Opus doliare eJc praediis Domitiae LuciUae fa- 
ri Chiudila Quinquatralis A tuonino IP. et faro li. Consulibus. Con questa dis- 
sertazione , il Borgiiesi corregge una consimile Iscrizione riportata dal Fabrelti ira 
le doliari , ( pag. 5 a 3. num. i03. ) presso il quale si legge MÈR in cambio di VER, 
cioè VERI. 11 celebre Avv. Fea riportando la presente nell’ erudita sua opera in- 
titolata : Frammenti di Fusti Consolari e Trionfali eie., ci fa sapere il luogo pre- 
ciso in cui fn rinvenuto questo prezioso mattono , dicendo a pag. cxvi: F 11 tro- 
vato questo bollo sul principio dell'anno 1819* in uno scavo delitto la falla 
già P eretti , poi IV egro ni , ora Massimi , dalla parte della piazza di S. Maria 
Maggiore , entrando per quel portone , a cento passi , accanto al mut o dell ’ 
orto delle Monache Camaldolesi , già dei religiosi di S. Antonio Abbate. 

Non sappiamo che in detta Cava fosse trovato altro di rimarchevole , meno 
che alcune lampade di terra cotta ^ e le vesligia di una strada antica , scoperta 
ai 2. di Marzo, come fu registrato in un Giornale MS. di quell’ anno ; ina più for- 
tunato fu un altro scavo aperto nella medesima Villa dalla più volle lodata Signo- 
ra Principessa 1). Cristina Massimo, sette anni dopo la scoperta del Musaico di cui 
abbiamo parlato nei passati fogli , cioè nel mese di Aprile del i83i. 

A quest'effetto ella scelse la piazza semicircolare dov* è V ingresso principa- 
le della Villa avanti il portone della piazza delle Terme , ove sul principio le ri- 
cerche parvero infruttuose , non scoprendovi! altro che avanzi di muri , proba- 
bilmente appartenenti alle piccole case , che occupavano quel luogo prima che Si- 
sto V. vi formasse la sua Villa j ma nel dopo pranzo del 5. Maggio vi fu trovato 
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un superbo frammento di lazza , ossia vaso di Agata Sardonica , colla figura di 
Giove , ovvero di un fiume , incisa a Cammèo di rilievo bianco sul fondo bruno , 
di squisito lavoro , che fece venire , ina indarno , il desiderio di rinvenire il re* 
sto di quella lazza ; non essendomi trovato più altro , dopo pochi giorni , se non 
che alcuni pezzi di scultura , fra i quali il frammento di un busto di marmo sen- 
za testa ina con un bel panneggio. 

Dopo tre anni % facendosi uno scassato verso il (ine del i83{. in una delle 
vigne situate nella Villa Massimo , in poca disianza dal recinto del Monastero di 
S. Antonio , e precisamente alle falde dell'argine di Servio Tulio, vi furono tro- 
vati degli avanzi di muri antichi , che formano una serie di nicchioni , dì ottima 
costruzione. 

Finalmente nello scorso mese di Deccmbrc , e nel principio del presente an- 
no i&36. si è fatto un altro piccolo scavo nelle vicinanze del monte della Giu- 
stizia t seguitando la direzione del viale che domina lo stesso Aggere di Servio 
Tulio ; ina le ricerche sono stale infruttuose , non essendovisi scoperto che alcu- 
ne stanze di piccola dimensione , nelle quali sembra che già antecedentemente 
fosse stato cavalo , poiché vi rimanevano i soli pavimenti di mosaico bianco e ne- 
ro , di un disegno alquanto nuovo, ma senza figure. 

Ed eccoci giunti , dopo avere raccontato le vicende di questa Villa nello spa- 
zio di 260 . anni decorsi dalla sua fondazione in poi, all'epoca presente, in cui 
la nuova sistemazione dell'acqua Felice fatta in seguito di un Chirografo del re- 
gnante Sommo Pontefice Gregorio XVL ha dato luogo a varj cambiamenti segui- 
ti nell’ interno della medesima Villa , tanto riguardo alia posizione delle fìstole , che 
le danno l’acqua dall’ acquedotto maestro, quanto alla collocazione di quelle che 
portano la stessa acqua ai diversi suhutenli. 

Questa operazione clie si vuole non esser stata eseguita in tutti i punti se- 
condo la mente di Sua Santità espressa nel suddetto Suo Chirografo, ha recato 
in origine dei gravi pregiudizj agl’ interessi della Villa , le difese della quale si 
possono leggere per esteso , c spiegate evidentemente in un opuscolo pubblicato 
Fanno scorso in questa medesima Tipografia col titolo: Cenni Storici relativi all' 
acqua Felice. L'affare pende tuttora avanti ai Tribunali , i quali finora l' hanno 
decisa in favore dei diritti della Villa c del suo proprietario , e vi è tutto luogo 
da sperare, die stante la giustizia della causa , e l'integrità dei Giudici , l’esito 
di questa lite corrisponderà al suo principio , onde la celebre Villa Montalto , 
della quale abbiamo debolmente descritta la Storia nelle antecedenti pagini, non 
venga in alcun modo defraudata di uno dei principali pregj , di cui la volle arric- 
chita il suo magnanimo Fondatore. 


FINE DELLA PARTE TERZA ED ULTIMA. 
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$ r ©ocii insali 

Num. I. 

AVRGL 1 I VII S I 

PERETI INA 

SIVE 


SYXTI V. PONT. MAX. MORTI EXQVILIM 


i / wilo Forma, a drMruitnt in reni tifila Villa Perelli 
fu pubblicalo la prima folla in Rum» l'anno i 583. 
in 33. pigiai in 4- pei tipi «li Giovanni Martinelli, col 
permeato de* a operi ori , a coll’ arme di Sialo V. mi fron- 
teapiiio ; la qu.le Kditione è di temi la tariatims, ma ne 
etnia un ciompi are nella Riblioicca Vaticana, inaurilo nel 
Tomo X. da una raccolta di ditene Focaie Ialine. 

L anno arguente i 58<9 furono aiampale in Panna 
tulle la Opere dello aireeo Aurelio Orao, in uo libretto 
in »a. intitolato - Aureli/ Crii/ /fontani Carminar» 
Libri f'I i l. ad Sereniti. Ranutium Farnetium Par - 
mae et Plaeentiae Principe m - Pararne , ex Offici- 
na Eratmi Fiotti 1 5 $9 ; nel quale, a |i«g. l6, ai trota 
intento il anddrtlo Poema con alcune tarlanti , che fa- 
ranno da noi indicale a euo luogo, e col titolo: Aureli/ 
Frtij Romani Carminar» Liber II. Per ritma, live 
Siiti F. Pont. Max Morti Ex quiiini. Ad Syxtum F. 

La Irtaa odiatone fu fatta eul modello della feconda , in 
Roma I' an. 17.34, parimente con le altre Poe ai e dello aleaaO 
Aurrliu Orto Cittadine Romano, in uu Libro in 8. , aiampato 
ila Girolamo M* inardi , e dedicato al Sig. D. (Pepare de Tor- 
re» Martheaed’ Ami terno, e Cont utore nel Collegio Naia 1 eoo* 
Vede ora finalmente per la quarta tolta la Iure a te- 
nore della prima Ediaionc, ma coirrdato di noie a aebia- 
rimonto di alcuni paiai niù oacuri, e particolarmente per 
illuatraie le pitture del Pelano interno della Villa , gii» 
da noi deaeri ite nel Cap, VI. della arconja parte 

I.' autore Aurelio Orno era Romano, errando la più 
« "mun* opinione, ma tirn rhianiato Se1i.no nel primo 
Tomo degli Annali Kcdelioalici manuacritli nel codi ri, & 
della Biiiliulcea Vallirellana , ote alia pag. 98. a t. ai leg- 
ge , rhe in premio di quralo Lellimimo componimento egli 
ricevette da Siilo V., a cui ne atra fatto U dedica, una 


pernione di cento acudi l'anno, e tarj altri benrftrj. Non 
atendo egli Jeicritto in queato Poema, che la parte della 
Villa ote era ailuato il pruno Palano , {poiché il Pon- 
tefice non arate a n cura coatruito Feltro tulle Fisti* delle 
Terme), ai narriate di fare qualche altro boraponimen- 
to allorché fmw terminala tutta la Villa, come ai ritta 
dalle acquanti perule di Guido Gualtieri nelle tur Efiir- 
roeridi , gii da noi riportate alla pag. 118.: Aurelio» 
Fruii tJidii /am carmina quae dtxtrum in Peret- 
tinum haac Filli atte , edetque adhuc funge plora ; pul- 
chcrrimoque ingenio tuo polche rrimam Perettmam 
pulchcrnmè aitornnbit. Ma fune prevenuto dalla mor- 
ta del auo apIrndiJo Mecenate, o dulia aua propria, che lo 
rapi nrl fiore degli anni, non potè mettete in rae.Uiiono 
il tuo diacono. 

Del Poeta e del Poema parla con molta loda il Man- 
dolio nella tua Biblioteca Ramina, [ Centuria 1. n. 5o. ( \ 
ote narrando le opere da lui compiiate , J«e : -, Evutga. 
„ vii quoque culto earmine ac uieximopcrè cottimene 

* dato - DE EXQVtUNtS SIXTI F. ROMA- 
M PONTIFÌCIE BQB.TIS - 8i puh ...cb« 

coninltare ciù, che dicono di lui il Marrarri nella Bi- 
blioteca Mariana, Ludovico Jacolto di S. Carlo nella Bi- 
blioteca Pontificia, G ano Nieio Eritreo nella Pinacoteca, 
eil il tuliodelo Guido Gualtieri , il quale ne fa il arguenl* 
elogio nella più tulle citata vita roanuicritta di Sialo V. 
ibi. XXXIX: „ Auretiui Fna » Roman,,» , Alexandrt 
„ Farnetij Cardinali» domeiticu » , mihique amici*» t- 
„ mui, elegantinhni j uveiti t mgenij, qui mperiuri - 
„ bui anni i ingenti hlterariae reipablieae indurti 
w decenti , Filtum Itane etegantiinmu , doetimmit- 
„ qae earminibut deieripsit , celebravitque , illantque 
„ PE RETTI A' AM vocavit. “ ( tedi pag 14® ■« fi«« t 


AD SYXTYM QVINTYM PONTIFICEM MAX. (1) 

Vi». filai cult* c*t, milit, Syttc. incitila comma: 
Hoc Umico Yrln, illu«l perlcgct Orbi* opus. 

Ili* r»er ci terna» dedotta «ras: 

mine perirvi angusta condii i<ti»c Incita. 

Quifl loauor iuipruikii» ? tua Villa vagahalur Orbe, 

Et lerci Ima tiuninos duci* per ora virùiu 
Sic \ ri FA et» r im*n , sic vitti cannine Vili*. 

Tuquc ci i*t et Yilltr et Cnriiiinia tutu» bunor. 


( 1 ) Delia J.! Pam, . Siilo ». , *1 .lojj J.II. io. Vii'.. 
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\ mph®, quaTvberiinpropfer per amcraa vagante* 
Mura, sub ogeliilis let* reni riesciti* Ymbrìs, 

Fi placida in vario* traduciti* ori a Insù*; 

I>um ver purpureiini , duin ac flore induit arkor, 
L.vtaque parali* ridet concordia Icrris ; 

Afre il in Beile arguto talamo* percorrile labro, 
Muleta syl vostri modulante* carmina *cn*u : 
Principi* et nostri laude* rrfrranms et Hortos. 
Twjue adco Exquilii* dectt* addila PERETT1NA 
(. olitimi, el meritò reliquia piallala Napseis , 
Punir tuo* vali saltila, ttiaquc antra reeludei 
Ut inibì secreto* fa* sii lustrare reccssu* , 

Aurea ubi in parvis latuit Sapir olia tetti* 

Quam tenui cxcnluil cult» , quam pauperr vieti! , 
l|»sa sui* contenta boni*, nihil intltga nostri , 
iMl.idias intcr virtus enulrìit arte* ; 

Et. brnefacta lui percurrcre cannine Syxli. 

Rie vcrè , liic ille e*t nobi* pater: himis bonoref 
Fio siimi Aonios si quando »: tingere foutes 
Dcnt inilii PÌctnIcs, niiincrosque effingrre Cvgni- 
Ordiar, et meriti* interini nomina fasti*. 

Intere* quìcunque vago V iridarla grcssu 
Perirgli , ntquc avido* volvis per singnla visu* , 
Drluias olisce Vrhis, mecuinquc receitte 
Mmi* opra, nc veri* opus , quoti Dedala fingimi 
Alullipliccm in faciem soler Ita format, et apti , 
Artifitis moderante mano, mille edocet ora 
Soni i- re , mille via* , loiidemque retexere ilcxus. 
IVon iccu* ac si quis tabula* imilatus Ajtdlis, 
Vivaci ingenio, liquidibusque coloribus riorlo* 
Fingerci Hesperidutn , llorcsque animarci et lierbas. 
(5) Aipice: quòm vario in se se reditura rccursu , 
('(implicai, et triplici divino via tramite luullit , 
Quam Cyparissus alni rainis iuvcmlibus, et quam 
\ ileo pampinris velai coma ncxa conrimii*. 

Iline viride* spectc* iuler colludere Ironde* 
Patinili* , aul sommi* volture* considero tigni*, 
Miilccnles piacili* conecntibu* bospilb aurea. 

(^uas circuii» * tremuli* acUiljilat orla fritteti*, 
Fontano* imitata leve* levi* anra susurros, 
Bl.mdaque solili itb aflert oblivia curi*. 

Kec minu* innato capient te poma rubore 
Punica, virgincos referenti* cori ice rullìi*, 
Qiisniiue levi fragrati! con teda Cydonia lana, 

Et librata sui* beneolentia Citria nunis. 

Esplicai lise parìe*} atque ordine digerii acquo, 
Quali» .Sii Ioni. r pretioso in tegmioc vesti*. 

Cui gracile argentuin, cui lentuui immitlilur auruin. 
Serica Palladio lueent pomari* textu. 

' At spati* areolis brevibu* , condusaque sepli* 
V*tim yarium diarrìmen agunt , qua lege , quibusvi 
Ordinibu* dia4incta palmi ? concrmere pianta* 

(>) Esordio, con eoi il Foci* invila le Ninfe «lei Te- 
iere »J «lutarli» ad et Irta are Ir iodi di Sisto e «Iella sua 
V ili* , allora die M pace regnava in Europi. 

J5) Con questi «eroi ti descrivono i viali, do* in varie 
direnimi iuler ir cane la Villa, ornali «Il ripensi , di gra- 
nali . «li cotogni , di agrumi , e Ji altri alberi fruttiferi. 

Vt) I irgiiiDti versi alludono alle armi di Sialo V. 
compu«ie «li-ire Alanti, <1* ana Stella, e J’ sa Leone, ranpee- 
■rnta’r ■« «palile ri ne di Itti soo nrgli spaij inleraiedj ai Villi. 

(5} l! Porta dnpo aveie cogli aalvcedenti vetsi mira, 
hilaienr,- descritto k vini di lolle le erbe e piante spar- 


lile trìplicem in montimi ceni»* , at qrdens illic 
Effigimi , aut vultus videa» simulare I^oni* : 
Tantum orli, ingraioq. datum : quin cerne Minerva 
Miranda* cultrici* opes, atque nerbida lexta, 
Dedalea vel digna menu, fallacibu* errat 
Flexiliii* indci.raiM , et inobscrv abili* ulla 
Arte via, ambiguo quam culle, adltuque retexit , 
El labyrintliJRÙ ambo gibus implica t cri or. 
Inccrtoque oculos prospectu, et imagiuc pasci l. 
Quid l'ruticum genera , el benevolenti» gromma terne ; 
Hcllcspouliaci non vilia dona Prìapi, 
Cotomcmorcm, aut olera agresti» bona ferrala men- 
Qu*q- sui* viget apta locb , aperitq. decorem ( s* f 
’Valivum, et viride* miscet , vanatcpic smaragdos 
I 'senior omnigenis «lepida coloribus licrba. 

Q. alio, adirne pluvia: roranlibus «filiere putti*, 
boli* ad opposili radio*, in tmbibus aurei* 

Orla , colorato ridei Thnomnntins arcu 
Rie Myrtn* vii et , cl Morì* non parva marini 
(iopia , vosque auibus grnlissimn pabula Tv «libra- , 
Hyblammquc , Tvinum, (Jasivque el olentia late 
Serpilla , el grati* nutritili A marne u* «uri*: 
ber procti I bine absunt rosea* imitala papilla* 
Fraga pucllarcs , Yencriquc acccpta inoranti 
Eruca, et medica* sortita Absynthia vi rea . 
Eoecunduaque Unnici , et odorile!* Panarie* 
Orameli, et irrìgui* qu* gaudent lulyba rivis- 
Non deSunt trislcsque Inni* , Hulasque salubre* 

Et Mentila, et Rhamni, Corìandraque pendala filo, 
M.irrubiumque salnx, et amica papavara sonino. 
Quin adsunl BcUeque huinilcs, tersuraaue dente* 
.Salvia , qusque aerei» late iaculaulur oaorem , 
Invitnque trahunt lacryma* Naslurtia vultu- 
(5) Inde ubi odorati* senati «n ob leda veri* ber bis, 
S*p<.Hjuc inexplcto lassavcrì* ebrìa visu 
Lumina , qua spalio concluditur area certo , 

Et Tyburtmo tollit *c Regia Saxo , 

Siale pedona, et tanti spcciem circunapice tedi. 
Disposi tumqiie manu artifici admirurc laborem. 
Nam vclut in medii* complexibus Amphitheatri 
Ingenti*, sedei alta domo* , vultuque superbo 
Qmittuor ostentai tot idem quadrantibus ora ( 6 ) 
Fronlibu* , el parile* rescraua xquata fenestra*, 
l|w* suns miratur npc* . numcmtque decoro*. 
Quus Inpidum ^ limbi* circuincingenlibus , ordo 
Parietibus spallalo* agii, fìngiteli® recurrcn* 
Flcxibus, innumeras non una lege figurai, 

Nec te «lisparibus discriincn agenlìa formi*, 
Suspicere cxccLsi pigra t fasi i già tedi , 

Quoti se se in commi attenuali* gracilescit acuto (7) 
Culmine, et in specularli proctirrens, drainit altam; 
Subietio* licei unric boi tu* , licei unde propinqua* 

•e nella Villa, puu ari arg.tenli a parlare 4cl PalitiQ, 
situato nell’ interno tirila «a.-lruma , «ira ckiamato Patasio 
Petelli, perché li Mirica lo «la Sialo illiirrlù era Carili naie. 

(Gj Le quattro facciate di i|uetlo Palauo sono rivolle 
verso i quattro venti cardinali. 

(7) La parie superioru del PaUtso U quale, come 
dice il Poeta, terminava a guisa di alla Specola , non esìsta 
più , secondo è stilo dello a pag- 4 ° * •* or può ve- 

dere Is forma presa dalle auliche pilline nelle Tavole HI. 
IV , e V. E S . 7 . 
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CsMitretift thrrm»s (8), et ndhuc spiranti* fnstnm* Natura , et Carli por tenditi vindici» inm. 

Mirati veleria deircl» cada vera Kom®. Ecce luti pcenas: per opaca silenti* noeti* 

(9) Quia ngc pida sul»i penetra ti a . et intima qu&que I lincea fulaerc trnnu*. rkloo*, all'iter ctttem 
Lumini bus rimare avidi** videa 9 ipso decente* Igaivomum rotai in porro* , piiiiiique nxerenle* 

Mille libi forma», libi mille in limine furili* Prole patrr* viduat > flet (Indolii jEgypius, et ullrb 

Exprimit elfitfic*. ducuta color indili! aptè Jain veiiiain* pacernque mg*l, duiAquc salutimi 

Nunc luMnints, nuuc ora ler*: lol sumere vulius Competi» aervirij , Hmbmim riimitlit: afille 

ÌVoiea (nÉUrim> bk al rum conversu» in *ngucra Sacra canit , ciucresqnc pio», et cara Joseph* 

Sibilai ad fileni: Tvgri* maculosiis at Ulte Onta sui veneranf colicela asportai in Lina. 

in ir uni intoqióun leporini: fiigìt illc : videro» SwJ quia Eryl linei lutò fr rigor increpat irridi .? 

Immuto mnras errare colore figura», Artnorum qui fulgor aquisf Fbwria agmina cerno , 

IVlnquc vilnk# iittinb. r» clnriere scrisum. Cerno Durcm. S<>ly ina* prendi inrprolxiscccc Pluilan- 

Aon ali /i prìraìqoc adì!»», et limi na prima Teiitat,d in medìosFharao pillo t nrrere fluctus; (ges 

Luce tiitcnf . 'inique ad inalammo peulutoil beriiem Ut Moscai « insister)» vestigi* Musi*, cuutem 
Asoenso* partali» grndibm^ numerali»* , at nul* Opprima!. ìlle viam. pclagmuqne cmerums . ab alga 

A cxiitiubrm ante «paini* dcpit lo I» Iferóke, Regis(IO) Nihacan» salo prospet tai in acquare tunuam 

Judkkt cffulgent Siri unioni*- ut omnia lane»* Ne qnicquain insano inciso lem brachi* ponto. 

Fonderai alle pari |lrf*to<jue cxainine perni il , Et trust rii patriusque deoa , pabcsqnc vocantem. 

Et veruni à falso liisccrtul crimine cnmen ? NeC procuf lime * reeli* ccelcstin numera* roios , 

Stai ma ter* inaremwmc Mio liuiet omnia nato, Concrelosque imbrvs, et tlpnetlia nulla vedere»* 

El vitam puero siipp)cx rogai* et sua sentii \ elleribua simile* levibus cadere nethere villi* ; 

Pcclora matrnio Ini Ilari Mela dolore. Ut dapilms sai or Urbani» coriestibuj , omnem 

(gitani vis pirla . movenl esempla haud lieta. Quia illc Comprima! iugluviem. saper est non unu* in uno 
Qui siri i» nrlìtur ja« ulisZ quid torpore tela (est, Ferculo* et bis cedunl Regimi couvìvia menai* 

Etcipit arlvrrso rcHgitlus (") brachia Irunro ? Ac ne sire* quidem fintar* siti* angui obesa» 

Farle alia ex oris videa* propinare Snlwris 1 Leccai ani medio vox interclusa palato : 

Regi nani * et solimi! ad tunli consistere Regia j .Sava quali t Mose» virg» * laticemque flucntem 

Ifatnial ut propiùs diorrili* ab ore renosi* Eliot ; illc cadcn* amiti» temperai ora * 

Concilia , et reriirn cavai, atque abuila nostri* Et placidam deferì maricfaclri per ossa quietali, 

Mcntìbus incomprcnsa Dei myUcrv». at infra* Pone, De uni videa s prseeelso in vertice bine , 

A spire .prascinguMl maro*, atque orbe ammantai 1) CJangore*que ioler liluum , iremitumque tubarum, 

Rrlligio . intcmeraia fide», Àatrsmqiie lungo Marmorei* incisa noli* prartcndcre pira, 

Ordine . qua* primi* soda* clegit ab antus Qu« populus legai* et memori sub pectore rondai. 

Qui modo noma outn * velili Alla», susiimrt Orbem Illuni flammivomA arptuni caligine Mose», 

Nyxtu* * et {{erculeo prtrcurrcrc gaudet honorì, Ad matutniuin quali* vaga noctua solcm , 

Dùm variai Jcelcrum peate*, «lùm vindice pana, Special ìnacces** iaculantem spicula luci* : 

Monst ra domai, factisque viam sibi pandi] Olvmpi. Et malè divinimi hu inano Ieri lumino lumen i 

Sci) irci bue imo c* lelix sub Principe. Roma, Feri tamen, et tacili* , admiuus ad ìntima , verbi* 

El mutala novoa iam mine pulcberriina vultus Cousilii interiora a udii secreta reposti. 

Indili* atque iterimi fori unitissima sorgi*. Inde peilem refcren», summi mandata Tonanti» 

( 12> Janique A ulani ingredere.et Mosis portai!» percrra Inviolaeda sui* aperit. (13) Jamquc accipe Magni 

Tecnm animo ^ atque otulis parie* qii» regiiis aurei* Digesta in scrìem farla inclyta Constanti!». 

Signal imagimbus. quàtn multa onice ta sub uuum Proxima qu« vivo reddit camera^ aurea rultu, 

Obtutmn pandunt sese mi randa re rum ? Pietà que non unA retegunt lectorìa fronte ; 

Territat aspectus mentem : treniit ipse pavelqitc Et aimilem simili cognoice in Principe Syxtum. 

Supplicis in moretti Moses ad verba Tonanti*, Ulura fiorenti redenntem milite Rotnam 

Atque ni liti m innocuo miratur bmbirr igni. Navibu* invite tu tu parie* prvsignat , et Euro 

N’cc minus horror»! , colubri sub imacine, virga Vela dare; eroe abies iam labitur incita Coro, 

Incuti! * el vivo »i imi latra animata colore j Alta tcnens maria , et pelago defertur aperto : 

Nil tamen immani Pltnraone immanìmt ipso est; Quali* I turno nervo contorta sagilta 
Quem raliics pcperil genitrtx • quem laete ferino It cclcr, et Irretì cita dissecai a£ra ferro: 

N litri jt iinpicins . dtuloquc superbia callo, Nec mora, nee requie*: atlingunt litlora prom 

In sedere obdurat. vomii ecce ex ore venenum : Ausoni®, pica isqnc subit rati» ostia veli*: ^ 

Atqne improyiso quali* fera vipera preasu * Et propere occurrit Romana ad rucrnia milcs- V* C ’ ^ 

AttuUensque ira*, et lurida colla refiecien*, Hk vi*um non ante , Cruci* dedit otnina signum , _ 

Stride!, et in rtrium jiventia lumina torquel. Et puro eflulsit Iatè lux aurea calo, : ; / V ; \ 

Nani neijue prodi gii* , , nec sieni* Aceti tur ullis: Consj»ectiquecborisuperum,etyoy redditaadauras, l' J •-.( 

Qua invi* ad tartum virgsr irunat qnda ruliorem : eoe sioxa vtsces'- noe plora* inimica videre» 

Et rdiquqs martden* angui» noyu» attera! angue*: Agmina in adversum obuixis concurrere pili*, ^ 

Mutct et ìpsa suo*, ut compiei** ìnsci* cursus Martiaque ancipiti commini prsclia pugni - 

(?) Lr Tcrm Dioelrtisne. {*) Nella seeonJs nliiioae sì legpi devtnetui. 

(f) li Pori* ifiirajweiute Orai* deserìiìene ddl# pii- (il) Queste Viriù soni» dipìnte fri fli oraali dell* 

ture di delle Palano, c cominci* del Portico della facciata voli» del medesimo Vestitolo C. ( vedi pag. 45. )• 
principale «rrio la Sutura, nella cui volta aon dipinti varj ( la ) Nei sega enti 6l, verri ei deaeri tono le gatte di 

Animali, e Fa*«>le; ennie aoihe nell’ anJilo d'iogreMO, « Mosò che formano il fregio iklla aala A. (vedi p*g. 4®) 

■elle «eal«. f fedi pog. 43. e 44') (i5) Co* ì 54- tetti rl»e eieguono, il Poeta parla 

(io) Nella velia del te»iil>ofo del primo piane tono di- dei fallì «Irli* Imprrator Cnatanliao dipinti nel fregio della 
putii ire fatti della «lori* di Salomone descritti nei tegnenti Sala D. ( vedi pag . 470 
verri. { vedi p„g. 45. ) 
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1 line- Consumimi* «luctor. Maxenliu* Mine 
l rget a gens lumia* , Mnrlisquc incendia, misceli 
Non setus ac gemini ccrlaut » quando leunos , 
lnler se validi covimi , qualiunlque cornante* 
Escussi cervice iubas : in vulnera ulrrque 
Fcrtur, ulerque frcmenstinnitibiuxthera compiei, 
Et fera sanguineo permise ent furierà ferro. 

Jam turpi nani fuga; contersa ly ranni 
Agmìna , jamauc toro» inalò lert Maxentius boston, 
Faullatimquc loco cedrai, lilubalquc, pavelquc , 
fuse sui. pugnorque anceps * pallcscerc vere 
lira viri creda» (cibali titicta colore , 

Et morirntutn alto Tvbcrim concresccrc acervo. 
Parte aliÀ videa* plaeìdis bona somma vista 
Ad Constanliiii tbalamn* adulare cubatili», 
jEgrolorpir duci eertx dare signa saluti» , 

Si disunì imperimi! prndens nionitusque sequatur- 
Eiequilur mandala: video’, se siihjicit illc 
Fornitici , paliturquv caput luslralibus undis 
Ablui, et interuc tacratA aspergine tingi. 

Quin vii* memor acceple . prò miniere lauto , 
bacra Dco factum* adii del urn a , piosque 
J (istituii ritua, simulacraque turbai ab aris 
Vana Deùm effìgie», sibi qua* Roma iinpia quondam 
W a» more de tiivco , aul puro labricaverat auro- 
Hwc pia Relligio sacri* mdixit honorcs 
jEdibus, bine sumplu et regali estruda drcore 
Tereenlum Lvbicis slcler uni nova Tempia columnis 
fahricata tnanu. Quid regna beala» 
CoiQmemorcm Italia», et felicia pascua RomX 
Lsihus imparlila piis- bar dote potestà* 

Pontificum editisi! regali splendida cultu « 

Roma ncque patri tiiixit sacra purpura ti inerii , 
Regi bus allunila decus- {14} Quid vieterà versu 
Prrsrquar intono dcpicta cubiculi» Acantho ? 

Qui \ ariani hortorum spccivin complexibus ambii 
tortili* , inque si ii us se complicai; estimi» cingcns, 

. 1 ~ ,, *J ,l ' a lque rama, lictnque esuberai U mitra- 
(K»i None ago Pierios . huspcs , meditare reccssus , 
Regia ubi arslivax admittìt porticus auras , 

,V. ,r ‘.* ,P r °c»»rv»s tri bus arcukus ostia pandi!- 
Hic libi Aprlhru ridenl lectoria Fuco 
Perlila , et innumeri» sprrat Irstudo figuri» 
Dwcolor Aonias aplè referenlibus arteSj 
Qua* et Apollo pater, miss et Trilonia Palla* 

> irgiiH'os mter c*tus. Sopbijeqtie magnani*, 
llMud levibus vulganda docci mvsleria calti»- 
Generili uni ne rere alium neuiora avia Pindi 
Edere, el arguta» tauro* ediscere rnutns: 

Quiu sì Iqmiiiibus, si quicquant credimi»» aiti, 
rimili eludi! spec ie fallacia Scnsuin ; 

(ibjfpse luas laudo, tua, Syvte, vide tur Apollo 
Ibcerc , et rlcrnls intesero minima siedi* : 

Et dispensa lui» aperirc oracula cimis- 
Wanuiue ait, ò felis, b non incognite divi», 
Seniidciim hu magna vir Ara . (tucul protulit auremn 
Piceniim , et Creimi» trasentii ari isit amico 
1. inni ne j cresce porr, iclicibns ulcre, et astri*: 
r.l qui» te Divani clementi:» dm il runlein , 

Qu » Palla» vocal, et maior patria indole virtù*, 
ucrotim perenne viara: tihi semita se se 
Sterilii, cl ip.ca tuis se subjicil hospila pianti», 

{* 4 Albi, Ione i irfocnli quattro aerai ai fregi delle al- 
tre Han»e ari privo piano J«-l iodici lo palatici , aironi 
dei quali rapprcaeniaao pani , altri arabeiclii con figure , 
eJ altri ornali, 

(»5) Quivi è deaerino il Portico L. rerao Litanie con 
Ire arcate, ebe dal primo piano del Palano «nelle in pia- 
no alla Villa, • nella J, coi lolla sono fià l'alire pitture 


Scilicet è tenui pattila tim ac pan pere recto 
Egressi»*, comitante Dco , ioga legis adbibts 
Ardua. Francisci vestigia fida seqituliis. 

Quo duce , nou svelerà innati» maculosa colubri* 
Te vii ab increplà reirabent , non ocia Insù 
Blanda , ncc ilieccbris flectct mali-sunda vobipta». 
Quii» villa . internatile abigei»* contagia mentis , 
Dira salutifero ciiraois vulnera ver bo , 

Roniaque pendehit hichryuian* donili* ab ore. 

Jf irte tu paullaliin ad merito* provccln* honorcs, 
Pnepositustpir tuia, suprema niunia oljiliis 
Oflìcij ; cmn Monte velul fax edita sommo , 
f.umiri i per Orai diffuodes dora tenebra*] 

Qua; Valicano mirata* ab aggere Faator , 

Niiimm venturi* credei signa «te dici: 

Et ros.-am Auroram oplarum revocabil ad ori uni « 
()' lune quale «label specimen libi . Ruma, quod db 
PurpurouDt sommo proruuipel vet lice Subii , 
Savraque regali rutilabit purpura fi unti! 

Roti «fio esoneri* , noeti» decus, e» ilei ore 
Jli-Hperus , et roseo prodii Fallanti*» orti». 
Plenavè sub noctvin rodo mirai aurea Flirekc. 

Il imr lu imiimc\l«dlc*Fatretn.admirabvrc et uaiini. 
Quei»» non nmbilio , qurm non ngcl errar, el aun 
Sacra farne* , sed ree tu* amor , sèri conscia virtù» ] 
Scu sii opus meriti» anmos derrrnere honorcs , 
.Seti relevare innocui. lacnryiuasque abstergere llen- 
Publivaque assidui traviare ucgocia turft. {li, 
Insc vel esigui* rebus con leu lo* . lioucs'a 
Oda aget parvo sul» culmine, debita quantuin 
Minici ii imposi ti ralio pcriuitlel, et i rbis 
Cura , ore tri vano» traduce! teiujHii a Insù» ; 

S«hI provili à remili strepitu , ptquibquc luiuuitu. 
Interiore duiniK [mieti ali. uut abriilus borlis. 
Scripta patrum , ac vetevum secum monumenta vo- 
Aurea «Iccrrpt-I Siplna? cuiidìta lej-nre {lo tari» 
Dieta, et in avriaa fugens, vdut aliger , aura», 
A via Naturar al linget secreta parenti*. 

Inde alio» oibes. alias sibi quttiere sede» 
lusliliict , nuliesquc super, super a'ilicris igne», 
Stellarimiquc via* provci tus, ad ultima olympi 
Frucurret spalla, et propion lumiuc solerli , 

Nil mortale agilan» animo, uìl scnsibus optimi , 
Maurici artlici cis vcl civibus incomprensum , 
luteruiir{ue oculU mediubitur omnia in uno. 

Sed non hic rerum . non h*c libi mela laliorum, 
Magne puer : venieiil JuMris lahcnlibus anni , 
Cium libi Flnvva'o londcbit tergore Farca 
Veliera , et aurati ducent sub tcginina fusi 
Candid-» fatali ncctvnte* lie ta tclre , 

El Valicano corion» ridebit ab allo 
Furili*] b ninnimi lardi* adveela quadrigli 
Currc dir» i propcrale Mora», et nova gamba ferri* 
Ferie cine, et sericm tantaru.n evolvile rerum; 
Nani qua» conspicio ? qui mine inibì vertitur ordof 
Fallo.- ( an ij.ia (idem fai ioni macula l'bocbo ? 
Vera cario : le Roma , puer , plaudeulilms astri». 
Jam senio gravidum. et merilorum pmtdcreunustun» 
Escipiet gremii», #idi«i pie lornbit in aureo ; 

Et Sperala sacri* supplex dabit oscula pianti*. 
Mine effusa sui» occurrct sedi bus ultrò 
Italia, bk libi se submillct lbciia . et omni» 


due Quadri rs^prearnlanli Apolla colle Mute . e Minerva 

colle Arti. iT té» pag. 5o) 

(»6) Il Poeta li in;-^noiamrBle atluJere W suiMeli* 
pìllure a<la |irr«iMia «li Siala V r rlebramlune la ma coi re- 
guanti |36, «crai dalla sua infamia fino alle graia Jrl tuo 
Pontificalo. 
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Sfliiromatum regio, et qur r ircumfunditnr litro, 
fì-dliamie. et gelido Germania provini» lUtcno. 
Hinc f.-*li plniiMis , bine duci! ri ordite ludi, 
Hinc loia chorvìs hilorabitur Urlio inventiti , 

Et me plomecniim* n-v>nid>uiit culliluis arers. 

Ip»c Tvhiis vìridi prart io* tu* annidine franteti) , 
Ev iti»» ad pLusuni i l ui anti» lollrl h!> mmr 
Luminn , et m suturiti* mirabitur ai ribus ignei, (*) 
Km issaci ne taci s ulut» i prociirrere iactu; 

Crc<lr| et innumeri* «-otifiimii sydera lavtis. 

Ex ilio |>r ìnaiiiii redietis Ku adira tenia 
Tempore , in.ilurA trincili pi «un gel arivi;!. 

Cui romei ndjunctus voliu Pudor ibil bulicato , 

Et velata lìib-s , ri iicSei.» follerà virtù! , 

IV uri arpie Simplicita* , cl Grati* iuneta soroii. 

Pire virgo, velili ante, nianuf tioM riunilxl, 
Simnrt liumiim fugieu», buminum seti amie» sub 
Arili lui», «ssucvcl pan i* .11 rumivi c meosis « pipala 
Suviilaqu* aritiipio cenuri rutilare metallo. 

Fdi* ò nitniinn b-lix, hoc Principe lellusj 
Ampie e quo Sevtliicis vini*»» lieriitia svivi* 

Umili impune din mnli-i bari babilur Urbe» 

Noe via pur lniium un. iil-iliiiur hospiia terrò, 
llltr malo!» abigei)», cmnlibu* esse luhebil 
l'utiim iter in lencliri*: illuni trcinet omnia adulUrr: 
K- matrona culet casto data ima cubiti. 

Tu quoque Itonn , alio» remi va In v «le bere vullns 
.Siimele, et iu v etere in velai «muta, surgere cultura 
Mole freqiteus , palcfncta viji, decorala Obeliscis, 
Amtnqm* pnrtiiihus . rcgaldms alt» Columbi, 
l esti» crii pars nug»n (ut, Capitoli» teste». 

Atipie (Quirinali via strafa io vertice, tetto 
Kxquilìtr finn, borii, et Fontibus aucl®. 

Tane priinùm essiccata Palus Pontina iuvencoi 
in M'sc admiltona , «lari grave robur aratri 
Sentici, et l»*lam greniio d.ibit oliere menern. 
Alque crii illa die» . cùot Ho uuU tecU rcvisens 
Appi» per lungo» arctts aqua duci* recurrat, 
ti nlioM patrie flitinrtS mggtnt ondano- 
Quia irferani Augusti cinercs, alque un» Tiberi 
Victrici subiecta Cruci, inumi) --rione talenti 
Pondera, in egregia, «fuse provirla colliget usus 
Cura patria ? video: fremii Africa terra , suique 
J»m proesuga mali, Scyibim rati» abditnr amoe 
Thracia, et in foritein diflugit, et ostia Rhenus- 
Scilicel linee l»alij* pruina*» Irophsea triumpbis 
Ad ciimulum accesici vetermn pars maxima laudimi: 
Ncc ine», si noterà quicqtnm , lyra facta si le bit 
Digna tubi. Surgent tanto sub Prnside vate* , 
ilo; vincto j»edc bella cancl , carici illc soluto; 

Et ccrtaiiirn erif. rursus mirabitur Orphca 
Itinarus. alque alios dabit Itala terra Murones { 

Hi* ego foutur ero, M cccnas ilio, iuvabit 
Proptcr aqiue rivum , frotidetilu ad llic-is umbratn, 
ileruurn illustre* cupidA bibcre aure la borea ; 
Atquealiquia blandi taclus dulcedine sensum , 
Fortunata niints tali sub Principe dicci 
Scruta, et Aonides, quique hunc tncruére parentem. 
Divii t et assenso placido ficmm 1 re aurore* , 

Ataue bilari lati testanti» gaudi» vullu 
Svdcra concordi quater intonucrc fragore. 

Htrc piclis milii visa loculi prope viva figuri! 
Porticus, hoc paries haoet aurcus argumeutum. 

(") Allude «IU Girandola del Csilel S. Angelo. 

fi 7) Qui comincia la dcacritioae delle Pillare del 
secondo piano del medesimo PelaatO , • prima, quelle del- 
le tolta del tratibolo C. , ore tiene rappresala la in qua- 
dri la Crraatone ibi mondo, ed il rctteatf della Genesi, 
come si legge ari seguenti 5 *. t«ni. ( vedi pag. 5 ) e 5 a. ) 
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(IT , At qutr persinùli rirkiif camarilla rubo 

Simili», vago rrlcgens grcvsii , per singula voi ve 
I. umilia . et iutìanlis meditare esordi» mundi , 
llospcs . cl ii primo didima* ordine gratis, 
Qua* libi vcslintibiui pi» clan in finirne pandil- 
Mie diiimnn m»nu» rqnaliii» Thimanlem , 

Pi tignatalo ex niliilo i crum , ac line semine rnolcm 
Piiivil, cl in sede* digesta Elcmcnl», auisqne 
(lircirmsciipla lorii, alliiaquc ivtbra olvmpo. 
Stasi- i >1-11111 Ire il Miblimi in nube rrenutcìn 
Kibi-ra, coi spriie* acni» , nc ri-gali» imago, 
Cclsaqiic inniealas uilcl , et rcvcrenlia fronti. 
Aikdidil bis aptam uoclurna ad ninni» Pbockrn 
Candenti sunib-m arginilo, S-liapic mi< antrm 
l.tunpaiU . qu* crebri», velul annua cura, rcccssu. 
Acccasuquc dica dislinguìi , cl ordine noctrs. 

Nec inni in varia* prtwlmla atrininlia fornias . 
Eque luto facili iussutn cottsurgiTe Adauiuin : 

Cui Deus inspirani rncntem , dar e flamiue vitam 
(-i-rnilur, ilio oculos ad sydera tollera: uterque 
\ivit in effigie: lantus decor adiacet ani. 

Noe inic-il absimilì ingioi iosa blc Evn colore, 
Jaru costa Ibrnrsta viri, i»m digita inalilo 
S|»utm , nec ingrata debulit ìinaginc sensum- 
Prtelert-a ainltubu» fìusit ilare iuta Touantein. 

Et vclitum digito monstrare ex arbire poiuuni : 
Utque dolo ( ab min nini "" infeliv! ' delusa virago 
Angui*, ab aercpii* errai il b-gibui , utque 
In »celus hoc hlandd deduxerit arie inarituin 
Molli I mi* itlcccbrte lomiawpie cupidine captimi. 

Hi» pcrnain adirci t ; n.»m feci! utrutnque pudore 
Conaiileui sa se foliorunr olniulure amie tu , 
Imlasrpie Dei voce*, alque ora Irementeuv 
AdJidtt ut Ueiites felicihus Aligcr hortis 
Ignivomo cxpulcrit gladio : utque eircliu Adamin 
Ingratam agricolte terram proruperit urico 
Vomere, et rgelida* Hyemes tofenirit , et «siiti 
Quid referara estremo qum colligit aurea limbo 
Fascia ? ccnteno contevlarn robore Navcm 
Cerne datam pelago , servata animantia cerne , 

Kt totum in pluviali! rotolatimi, ac nubila Ccrlum. 
Diluvium horrendnm. nusrpràtn palei orbi* in orbe; 
Niisqu'im terra vadi* adoperla , el litlora nusquiun 
Una taniL-i) sospcs ponto supcrcnalat alto 
Pinus, et Imiuani generis spes orami in uno est. 
Quid acquar Ai meni js requterit ut illa supremi! 
Montibus ? ut Noe Titubili) mactarit ad arai , 
Ciertila ut ingcnles fri* sinuata piT arcus , 

Alterna «terno firmai il federa pacto f 
Hec libi nevilibus varie iotertcxla corymbis 
VcstibuH in curva special testudinc lucci , 
Pulcbraque Parrhasio latta tur scorna magislro. 

( 18 ) At doinus interior, conchili ubi regia fuco, 
Aut Cilici pcrfuia Croco subtegmina rident , 

Mdle libi Alcinoi , veri» decus , obiicit boriosi 
AI ilici rosn pingit , ludilqiie siini liima imago 
Lumina, vera pule* ne mora , et frela vera volere ; 
Et iuvat hic mentem lusus, mensque b«ret in ilio; 
Uaque adeò quod fallii , amai. ( 1 *J) Nunr: regia disce 
Sacrorum monumenta patrum,ct prtrclara Davidi* 
Kacta , qui bus parici pnecingilur ornamentis. 
Hunc puerum pictor pastorem , alque arma Saulis 
SustenUntem «grè ferii , lapidesquc gei etileni 

**) Nella ». EJiaiona: ah, nimium felir ! 

18) A llmlano quatti verai ai frrgj delle altre •Uaae 
del Paiatto, •tipànsi a patti , fiorami , trtbeadii , eie. 

(19) Il Poeta tornando al primo piaao vi deferire c«i 
■egocnli lavarti i fatti di Davide dipinti nel fregio della 
stanu E. ( vedi pag. ^8. ) 


Digitized by Google 



Quo* c vicino coll, ccrat illc Allento. 

Appendi! cullo fuodam , quatti visus ut illc est 
lo gynim torqucie , notes cecidiaSe fàoliam 
Verborc dcjcclnm valido, atque et trema cicutem- 
Addidit ut tumido caput oblrunchvcril fausti, 
Signa triumphantem ut referens rrmearit in urbcm, 
Per funein ut Icrctcm dcmissii* , perque fenestram, 
Fugerit insidias Regi* crudeli* , et ira*. 

Te quoque cedcntcìn lacero rum tegminc aji antro 
Finxit, stulte Saul: tu initis, Abiga, Davidi* 
Visa cpulis rclcvnrc fammi, penctralia et itle 
Parte alili iugressus , thalnmo su penula t hr-rili, 
Pana m alibi ad ittici sederi* timet , oraqne Nathan. 
Ornili Ini* bis vultusnue suo*, liabituinque Incu mque 
Redditi it J Simili quoque lege Sacelluiu 

Jussii imagimbu* , vivoque eflidgere cocco: 

Et longam et A brine telai» pnrlrxuit aiti*. 
Rinvìi ut illc aliò tulcrìl «cceilere fratrem , 

Nc qua male obrepens (mslorum in pectora seti» in 
Adibii» excitct ttimuUe discordia rixam. 

Coniugi» utque sua? reditu Iirtatus adempii* est, 
ani leurus Abhimalccli visi* detertitus nlris, 
lleddidit haud ultrò intactam. nec i orgia Sara? , 
Atque Agar, ob guaio* inler crcseenlia meusas 
Alùtinuit formi* audaribus edere pii tur- 
Ree cùm mactandus desini gctiiloris ad aras , 
Agnus ut innocuo» frrro succumbcrct Isach- 
Additur bis Rebecb. gregibus qua porrigit ulttò 
Poe u la funlani latici», tumula tus et Abrbam 
Atque Agar cxullans bisseni pignorc parlus. 

(21) At medio Tabula est Cancellis condita cculum 
Arte I abortiti» , ubi primilc! aurea in auro 
Virginia, et oucri eHìgies lactcntis Jean. 

Vivere ciedideris , si non ca pietà luiascnt , 

Viva foreut : vcl pietà licet sint j vivere dice* 

Posse l auleti , sic pici» aculo» , aisque alidi la fallimt. 
Ad latri* in vili haud vilis Fi am iseli* amietu 
Squillici , opemque sui* jieiit ansili* , et libi , Sy xte. 
Quei» puerum p*tcr crudiil , quem niorihus auxit 
Crescentem « leteniam casto roga! ore sabitcìn. 
Orai idem ( si vera oculus milti scissa , colorque 
Suggerii obiutu ) cabrsii Lucia luce 
Clara magi*; reseratquc luì* natalihus annui» , 
r Annua fr»tivn rclerens soletnnia poiupa- 
(22) Nec procul bine, alto Xyvtu* rccludilur aurea 
Limine , ubi (crnos lux iulroiqissa per arcui 
Camici, et orla die*} dulciqiic Faronius aui;\ 
IVeScio quid blnnduin spirali* , ac molle, videtur 
Forniti bus ditelo colludere velie colori. 

Mie primo Aurorali! cxorientem mane salutai, 
Orai arpie vicini» spiranti* frigorn ab hortis 
Captai hcrus, vi-ruàqn.: vclut spatiatus in aula , 
None Flora iniralur opes , mine prnspicit undain. 
Serpentelli irrigui* inler violaria rivi*: 

Rune pretori» opus, priuurquc exonjia vii»: 
Atque sua in luogo secoli t cunabula textu. 

Sri licet hte piclqr ( *cu sor* tua , Syxlc . ferrini, 
Seu Deus liane iili metileni dedii j auspice calo, 
Causa rara sericin presagi mante vulnians, 
Tcque. tuasipie, pater, descripsil in ordine cuna*, 
Kt Jcliquam parvi* aiatcm intcxuit unii*. 

(»©' niflionlamlo al arrendo piano, nell* etaniaG.eHc 
•enalifa estere aiata I* tJnp|ielU ; Saetllum }, ai »ede anco- 
ra dipinta uri fregio la buiria di Àbramo, di cui si pula 
nei tegnenti 16. versi { pug, 54-) 

{a 1} <;©a quelli >4 errai viene egregiamente «taci imo 
il Quadra della tud,lrit a Cappella , drl quale abbiamo par- 
lalo a p»g. 55 e, 56. ( Vedi Tav. li. ) 

Qui li [itila della Loggia L. del secondo piano co* 


Kxmque è materna teli» puer edito* alvo, 

Vitale* ovuli* aura» hausisse vid«rU, 

Ac tener infraclA vagitus odora voce. 

Quali* tu umbro!» convallibu* editua ld» 
Juppiter , «t parvo tanlm poar abditus antro 
Avia compievi! puerili compita quest u- 
Ipsar inter cuna* turba oflictoM puri]» 

Infantata obscquio mulcenl- pars seduta condii 
Sufficit h amo rem « pars mando tergi! amici u , _ 
Ihrsque fovenl, lolumvè pur. mi obvulverc panni*. 
Nec procul hinc *pectc* prim* oblectamina vita, 
Et concessa libi crescenti ludicra ab rvo 
Gaudi* , cùm piloro* curaantc* inler oberran* , 

In baculo bue illese j#er ludum equilarc soldi»*, 
Ani cartam in gynun volitante!» ojjpoueie vento- 
inde ubi communi, roburque accessit ad anno*, 
Kt dorile in geni un» seusiin se finxit od arte* 
Palladi** j viden* , ecco vinai , duce Pillarle * et acri 
IL nule, proenrrens borenti* ad ardua tendi* 
Culmina virlutis- gemini* amor aurrus ali* 

Il coines, et «rvi se gorgon* qbnrmat , et arcu 
Terrilal oppositam yitij iuvcnibs Eryrmim- 
Uh ferox impexa nigros prò ciinibu* angue*, 

Hi ri. lei amba tucn* , vcmenliquc ore resisti 1 : 
Atque venenatn* in te inculata sagittas , 

Instai ali ineapto per vini deflettere cursu- 
Tu contrit progrcssus . adia* apatia ultima met». 
Jam suprema tene*: Templi iam limine in ipw 
Olivia completo le suso pii aurea virtù*; 

Et libi vivaci Ir on lem piar.ingit oliv*, 
Admissoque fore* ciausi propandit Honoris- 
Avlilais luce forma, lise tw-ti iuterioris imago. 
(25 ’i Nec minor est sjiccie», culli» qu» pramik-t borii*, 
Scu Veneri* nomerare «de Mipaun Uure* . 

Seu viride* lustrare berbas , » u graminc molli , 
Pi opter aquam , argnlos lutici auscultare susurro*, 
Scu , qui non uni drpendet ab arbore Cactus , 

Ad sua te curvi* invita! munera rami*. 

Namque ubi se gemina* tede* protendi l in alas , 
A t eolir bilie atque bine vernantgcrninantibus herbU; 
Totqne fovent gremiu flore* , quol littora conchat , 
Quot calum stella* , Iris pari! urta colore* . 
Pulcbraque quot violai Proserpina legit in .Etna. 
O’ quot ics vi*», Nvmphanim more, Napte* 
Multicolore nova* Hic teiere flora corolla*. 
Mensa quihu* dive* , vesti» quibus baici berilli 
Indica odorata misero* Upouallaeia Nardo; 

Et veronnle domus betelur regia culla f 
Hic legit in scrinili fji.òas Venus , albaque nectU 
Lilia Leucoij* : meli! bic Vertunuus odore* , 
Quus fovet aura , creai Sol , explica! imber , et ud» 
Noeti* aloni rores. Aurora! purpura lingit. 

Non alio (lurum discrimine ride! agellos , 

(hiàin pietà irtmmicris Cylhcreia concita lapilli*, 
Cùm tuvi-ns bacca* . et rubra corali* nudai. 

Illc libi Cyanum , libi tnrium pandi t Acanthum, 
Et breve Clierrpolum, et Solemqts» Bocciai amanlem 
Sempcr amati* Habcnen. tcque ò potcnerrime Ailoni, 
None fli*. et quondam iuveiiilis gloria pubi*: 
Quique suos gemitìi* fiilij» insciipsrt , et liia , 
Pbarbc.toiim vulnus, tua pignora cara llyaciulbuni- 

Ir? Arcale «rivo la Vili* , le «lì cui itillorf arila folla, rap- 
prraroianli la natrita di Gioia, ed alili aortiti «Iella faiol», 
ai fanno «lai | orla alliulrrr eoa 49. wrti alla «ila di Siilo V. 
t tono alai, ila noi «Iracfiile a |>*g- 53- 

(s5) Aurelio Orau areaiki letniinalo la itcacritione delle 
del Palano, coutiioi» ora coi aefnenti aerai a par- 
lare Je’.l* Villa ale»»», e prima «1eeeri«e i due Giardini pen- 
sili tonali di qui, e di U J«1 auJJtlla palaiao Peietù. 
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Ree minus aspersi nativo sanguine flore* . 

Mtlricc rolliM'citi immortale* Ainarnulbi : 

Fi Ciotti*. et Suòla*. ci qmr >u(Tu>n cruore 
A Iba |>t hia . Veneri rutilo rum puqmrat ostro. 
Quid i ciei im» ut snaves paretela! Amaracus umbra*) 
U| Paaaces flavo scintiUet lumine , succo 
(mtlior , ut iiiiitio violar tiugnntur , et albo 
Flore puelUrcs imitelur r»ii rubo* 

Partbeuicc, geluiutuquc bilMnt violaria fonimi? 
Tu quoque Mignolili» donum menno abile Calti» , 
Lutei flammei >14 (tingi* viiUL'iria genuini ( 

Quii!» ulti \ ii t'ics non roncolor ove *tna raglio^ 
Lvliilaiat fla\ ur , iniscrlqne Topatiii* il; nero. 

Pioli minimum his.'iddurit ruhrbtrta |Mi|'aviTauiltumì 
Tuijiic (Hier Narciso, olim nudò emiilus lindi* : 
Kt qu* noci tir ni» fragrai nutria Hcspct i* bori* j 
Fluumieaqne et terni» imitata colui ibus Iritu 
Iris « et Odine genus violai, quibu* ora l^onis 
A «l'Io feri . floretnqnc Juvi* , quodque ernie ni aoro 
A tubi oluntiiti j alque ornili geminati lem tempore F*5— 
Et inUri-inla uigrt» Vaccini» nigra l.yguslio. (crini) 
Diaci it base pan bus tenesti ìa Sydeia quadri» 
Culti»* nper , viuliitquc herbav confnmlil ol< nte*. 
tallii bbimlè taci u* duplici obice lanuta- *cn*ti* * 
ITagrantcm lalè ambi osi uni eontemuat odorerà , 
Tona ncc invilirai radinoli* .wilera urlo. 

Sii flore* numerasse ,t«ii>. (2-1) Nova vjggciit liortu* 
Aiircus minisi and.» vagì* spectarola rivi*. 
Plurima qua viridi frondrnt topiaria IWeho , 
Seclaque finulilm* distinguitur arca certi*. 
Itaianum *ic liltu» aqui*, sic T ybnr anwrnum est 
{*) Fontibu* Kcrculcis , tuqtie, h Bjguaia, rctiui* 
l**J Duciibu* . et velisi celebri* Cnprarol» percolò, 
Miniere Farnesi , centuin coler nuda recursus 
Confidi, et tot idem renirnns per opaca retexit 
Colla via* . fngirnsque vago pedo proluit hrrbns. 
Quid còni de plunibo ìngemosé rvtrusa cavato 
A ut Parisi è » om ini iaciiiabìlor urta liquore* 
lu cosi li m . ani rallini seso disperge! in nubi tsm. 
Asit cthlet in ploviam am*im resoluia «nmanri-m; 
Quale IH oli* Sf-iecimen . qua m pompato delegct li<«r- 
- — ‘ * (ti* ? 


QiiÀiii beni niuial a , ac titubili oblìi» pi io» 


Ritmine iam veri dwctur et ornine Felix? 
lui. r«M! , in ti-i eteri tacile cxdiiunbitui arri»* , 

■ Tortrabet uri» Liquo®, quot vullus imloit apio* 
Alte <'"l«»r . quot trn ;• Ines, quid Turnhi* odore*. 
Ree b'nm iiiius flit . feritovi: bine inollior iliìt 
Cult» per, et frutice» : strepilo eroici iride fraguso 
^ a, ' es ; fife dorile» forma tu* ad arte* , 

Mille dotai 1(1*0* . bdlctque ili imnginc falsa 
Lubiicus aftantnin vini*: mirabile rundmt 
i uik vefi-rarc fognai . mine lento incedere lapsa. 
In osa mine retrò vestigi*! Uretere gr-cssuin* 

J »n< Unnilei' Incili tallente rem reo , 
felini fletti in lonpo* sìmtalii cfnhitur otite*: 
AtJl^ibs dùcedeus rcdeiinli uct mrrrc dim il. 

(•'I Ron «lecrimt Pliarij* decorata Milititi sigili», 

J rasiteli» Ubor egregi j , non ditta crucia 
Marmorea, aut aplè tectiub» Icifa Inpillo 
Veisicoloru, novi* Attinta imiliita liguri*. 

Quia adir uni sciupcr minanti* fontibu* autra. 
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SpelutKJfqnr domo* Nympharom, et frigida tccia 
PumùibuMjiie cavia, ràmosseque Itici» umbra: 
Quam iubtrr ludcut, sylw*tri* numina. Pane*, 
Rabule* , et luontis de vertice Orcades att®. 
Flor«ulc*qtic iuter lu. Peretiina, Nsi|i»ji* 

Institucs l®ia* chorcas. atquc agniina duce* 
Candida io alterno* nedentia bracbia lutici» : 
Occurre*quc tuo vrnirtiti Iute b ospita SrxiO. 

Scd tic quid fidi v idear <tupcra«Urie vero, 
Vaoaqne non falsi® commenta apponei'e i ebu* ; 
Qua iiondutn estremato dodi sen.-ère magiari . 
(iultorisqinr maunin : birc nlijs. ciim tot» oitebunt 
Pai li bus illumini» mii* . turnioianda rrlinqu.viii. 
(2tii Ifla fruendo galani latte*, quitti» viti-s» ciinim 
Ibicta racentilì-rì* pnrlendit pompa coi y tubi»: 

Et viridi* flavi» admixtu® dclegil MVÌV 
Pampiims. Ilio bilarì tu» gel vimU-iiiia Baccho, 
Palme*, et t-ffusis per purum cllnpitis balwiiis 
Fingit affen* bdij* cavi-» sttenalis honorem. 

Qui* color ille coniis t locctque Isitetquc Ly®i 
Piirpura , cl in vnrio* distingniliir uva colore*. 
Dftm troudeab-v is aura movet . dtiinque absti cj itoli» 
Mtirmur nqose , ranfnsque avìum » intima ndelur 
(*) Illc fronde* po*ui**e sua», btìc prttdiga piena 
Vi'tigessìsse manti quitquul pttlcbrique bomtpic 
Omnibus rs| alif* largii» benigniù* bollì*. 

[H ! Jain verò Autummis qubm nmlii» tempora [tomi* 
Cingit odorati*? ntitn miiltis sylva gravaltir 
Frenilo»? ut fragile* curvantur jiondcre rami, 

Et rosei* tiepida rutietit pomari» bici»? 

Driittd* Pomona sua*, et rinis amore* 

Sufpicit bit- , gaudetquc sibi uabiluw* , «lasquc 
Muttiplici enumerai rutilanles arbore gemina.'. 

Il le oleain eiluramque nuccm , mala aspirili illic 
Appia, qiurquc hyemi* pinna asscrynntnr in iu»ua, 
Mcsptlaqnc et verìtrem Corna asl rii tura solutum, 
lnqnc Ieri palei ntalarcarcniia Sorba. 

Saepè legit irrutulo susjk'ii»» Cydouia ramo, 

Aut viride» intrr flavtntia Citiia fronde*, 
Malaque jx*i vigili non cnatmliia Drnmne 
Aurea, et liU nullo «diuiigit nocìlnra veneno 
Persiot . Sellili prctpernnl qu* prircoqiM Mense, 
Qua*] lu* subevtrcininn Autiimnummilesceredtfcuul. 
Il me diluii Ceravi* fatti. Mnnsvc cinciiti» 
Sanguine rimi nei inulto mannui caUtisci : 

Et prftrux bìfei 5 dece rpt tur arbore licu». 

Lvdia se totani msiculoso vestii auuiclu : 

C aerea luk-oln flaveM’it corticc : biatque 
Scissa l.vbista levi» t unir a» : fit livia Cauni* 

A cimi la ; cmn Hndij* auilent ccrlare IDtuisi ®. 
Quid referam. misil quontlati» quar puma Datuascus 
Dive», et Amicuijs refercntin nonieo ab uri*? 
Quid pyra Crustuniui d pr® pingui venti»; \ oleina, 
Itegiaquc, cl Syrits quondam a» ecpiissinia tini*? 
Mie libi nce Coryli fuetti*, lice Aniydola desimi, 
Noe uuicquid fet i culto* ager. collere»» it in alvina 
Cmruk-u* f’iuumU. turaiduque Cucurbita ventre - 
Serpit binili . et apissì» hacient numero** capì ili* 
Alba etiti» Crepa , aitine intorto candite l’or rum: 
(2K; llns libi delie ias, li«* ivsj'ius boiiu* In «no re* 
Kspliuit ini» riti*, simili obiettami ne meulein 


(»4) ^PoetidopcttterfiGori.WritlrbJiirtieipt-ripdi 

Con. clip urniumi la Villa. p»tU nei *rg W r„1i 5o. Tpnt dptjeo 
inocip.l Molo, ebrèi «Idlioni'.nt* Afq„, cui I’ 

arriccili Sino V, |»rafM»adi>la •* craallr V.IIp .V Ette, iti Capra, 
loia, «di Bagnala, prr iloumcroelt rarirlàJelle tue l' ornane. 
{*) Nella accollila E.liai <ne: jtmmbut. 

(**) Sdì» seconda lùliaione: /wi(/i#i, 

1*3) Allmloflo i|umu *rr*i aUc S-.aiue, Sedili , cJ «Uri 
marmorei oroameoti della Villa. 


(*f>) Il Porta conti aria ora * parlare dell» Vigna uni* 
la da Sisto V. alla tua Villa M-<a.*ka 

(*) Ntlla sreooda Edifioue s //« c arder. 

(•*7) Co» rejcuenl» 35 iHU »pngono ileser.tlì gli alberi 
fruttiferi, ni all e |iro<li>ai>ini Jella della Vigna, 11 le qua- 
lità |Mtlienlari di Ojsnuno di c*»i fr lillà. 

|*S{ Tafminata la Juctiiioar della Villa, oca ti parla dei 
•voi eoa torni , cuatiaciando dalle Vi^oe, ebe la citcondano. 
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Fileno r* invilii , Illu ni seu !«-:» racemi* 

Kilt» corymbiUris , *.-*i provini» culi» vidcr*i 
Ani viride» botto*, et oaotic g rmioa terne. 
!Nvin quòi inique orlilo* vicina in cniniitia verta*, 
Oirurrcnt tiln veri* opcs , et pompa Lywi 
A ile» . Thrrjicóiin q-.al.m protenditi in .-rquor 
l'ina IU5. aul RikIi>j»i- . ani pingui* \ iurta Ve-Scvi j 
('jyjHiiu- bene ilissci talli in iliq incili mii abete par- 
Dircctamquc viam , nullo qu® d«-vin flexu (lem, 
lic. ij.it, ani clivo male coumioda la.isat cunlc* 

12 i i i«s quoque Thsrmantot mol.s oprine* superbis 
I* minibus piisctr ostentai miratola Runuc. 

Kvtat adirne tanti* ruaiirsla* pi isca ruinis, 
l'r vt'lus im|M>iium cinvrcs spirare vidcntiir. 

(501 (^ui.l biga substrati eollis , iimlliliique clivi 
Culmina commemorerà , aut celai fastidia templi, 
In ni vi bus quondam , ac gclitlis binda 1 » pruiois 
Marmare mine vano , ac Sy vii decorala Sacello? 
Confluii liìic remili studio, ac piclati» amore 
Roma novum mirala drcufc, stn-tii-que menti 
Tongifui- atquc iubians fulgoi ilms bau et in aurei* : 
Kf mine mai mocci* snectat sola tonsiia ir usti* : 
Rune dubia visum lnilriitcs ai te coloro*, 
Alìramlum pii Imi* opus: quod tic* diti* ambii 
Aurcu* intoni* circum *palialu* Acaulbu*: 
Flavaquc purpurei* di*linguit In ai tea bulli*. 

(51) A t quondam A uguali ail tu uni Inni qui conllilit al* 
l'aullaunt quadro angustans fastigia cono, (tutn, 
Ri-gius cere suà se nude Obc-listus ad auias 
TnJJit, et in milioni fugic»*, caput arduus inferi 
Svilriilmt. ti-nipluque in gens borlisqne trupboeum 
Kvtat . cl amlmnun decorni muliminr fronti-m. 

(52/ Quis mudo Filtrali iaclel poma aurea Regi*, 
Aut balli loniacos mirel ur Adonidi* borio* , 

H esperii! tuuquc octiius Luculliquc uun-a tuia. 


Plui ima ubi effiissìs ecrrcvit niontibiis linda 
In mare, et liybcrui timiienint murmurn ponti, 
Alolibus et vasto conclusi curgile pisce»? 

Ilaud simili criituil cubu donni» alta N croni* f 
Perlila còni llavo radiavi! Iota metallo 
PiclaqtM- geminato piaduvit eburnea levili: 
Quamviv illa Incus. pomari» . compita . «viva* 
IiumciiMi arceret gictnio , vii blatta «pianivi* 
lima «ibi innumeros distinguerci aurea in borio*. 
125) Ili. ver purptireum . et Ikiu ub ut.-s spirito* 
Ilic violi* Icllu* se vestii j fnmdibus arh»r (agri. 
Semper , et Awyrin* exptrat granici) odore* , 
l'uraqnc nnspiciii radijs nilet aura dici. 

Non gelidi fonte* alcuni , non gì nonna rivi* 

H cmiul» [icrpctoi* , uon pingua c:ulln . nei- l imi* 
llcvcdt a conlcvli*, viridique umbraruta Quereli. 
Alide tot Autuinni feetus, tot lumiera Racchi , 
Tot Fior® cultrici* o|«t, opcriiinque lalmrem. 
Quoque doccnt ima* rrsonare aviaria valle*. 
Anne lui areni rrferam prospet timi. aurasque twilu- 
PiirgatumvènigrM liquiiiiim caligine «telimi f (lire*. 
Kt le. I.yiupba . f54) novi* qua» mieta ranulibus hor- 
Ablois. et nu-dia* Fi-li* illahcris Urbi? \to* 

(55) Salve perpetuo digiiissima vìvere sorci*» . 
Orbi* Iumjo*, atquc Urbi* amor, pub beri ima rcrimi, 
Atquc tuo (et meritò) Villa »cr r piissima 8* vtn. 
Tu velili in speciein magni produrla Tbeatrì , 
Afille ajieris culmi , rclcgts spcclanila mille . 
Natursrque vice*. libi qui palei ttndique rolli* 

Kt spertalor ade*4 , et ovanti admurmurat Kchn. 
Salve iterimi, et Domino rerubanti in tnullibus lu i In» 
Sughere rivacem occulto spìramine su. rum j 
Foriior abjet tà rovi resesi ut ille sene-età , 

Et terccnlcnos fcticior et pica t anno*. 


DE PERETTINA SVITI V. PONT. MAX. VILLA, 
CARMINE DESCRIPT A. 34. 


A-d Te. Syvle, venit tua fdia Pereltina 
Filìa , luininibii* crinspicicnda lui*. 

Induit boa vultus, quò vtsere et ipso parcnletn 
Pussct . et aspcctu. colloqmoque fruì- 
F»s illi interni sii tei la subire cubili*, 

Debitaque ad «acro* oscula ferie pedo*. 
Hoc blando rogai ore patretu . quater illa beala , 
2 m se sub patria *euliat cft*e manu. (36) 


( 19 ) A II ti Jena i tre veni seguenti alle due belle strade 
iptl'f da Siato V. di qui e di U della aua Villa, le quali 
dalla Porta S % Lorena tendono in linea retta, uoa a S. M. 
Maggiore, e l'altra a S. M. degli Angeli. 

(50) Con questi i*. versi viene descritta I* Cappella 
del Preteso edificata di Sialo vicino alla aua Villa nella 
Basilira d< S. Maria Maggiore con gran magnificenia. 

(51) Nei seguenti sei versi si denota l'Obelisco, già del 
Manroleo d* Augusto, ed ora chiamalo Obclitco 

lino , perchè innalsalo da Sisto nella salda di S, M. 
Maggiore per ornamento di delta Basilica, e della vicina tua 
Villa. 

(Si) Il Fort* paragona con questi altri li. versi la 
Villa da lui Jracrilla ai più celebri Giardini dell* anti- 
chità , decantandola per le sue Jcbsie sd essi di gran 
lunga superiore. 


(53) Riepilogo delle belle qualità di quella Villa , e 
delle sue deliaie. 

(34) Acqua Felice. 

(35) Conclusione del Poema , con coi l'Autore sa- 
lutando li Villa da Ini decantata, l'esorta a sollevare il 
dì lei Signore nella aua vecdtisje , e ad infondergli sino a 
Suo. anni dì una vita felice. 

fSCj Nella sovraccennata Eàìaionc Parmigiana delle 
Poesie di Aurelio Orso Rumano, psg. -)5. al., nel terso 
Libro de* tuoi Epigrammi, ti troia inserito sotto il aum. 
*4. snebe il presente, con cni l'autore offe renJ“ a Sisto V. 
il Poema da loi conquisto intorno alta di lui Villa sotto 
il nome di Pereltina , Io prega di guardarla come sua 
figlia, e di ammetterla si bacio de* suoi piedi. 
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Beneplacito Apostolico di Gregorio XI 11- per la redenzione de ' C ottoni delle tre Pigne appartenenti 
al Cardinal Afoni <1 ilo. 

Dair Archivia Perelli Sacelli in Caia Cetorini, Arra- P- Ord. III. Matto P . , nel Praloe. <T htromenli 
deir ///imo e limo Cardinal felice Montallo , par. 1. dall'anno l5"5. al l5$5. fot. « 57 . 

Breve Ss*’ ii Dni Nostri Grcgorij Pupa* XIII. super rvtinclione Ccnsuum Vincsr Illilii D. Cani de Monica Ito. 

Diletto in Xpo lìtio in Urbe et illius iiìstrictu Vicario nostro in spirituaUbus generali 

GRBGORIVS PAPA XIII. 

j ) • Jet le Fili Saluten» eie. Kipoluil nobil nuper tlileelu» filio» noiter Ftrlii Tifali Sancii Hieronvmi 111* ricordili 
i'ixtlnirr Cardinali! ile Monte Allo nuncnpatui, quid cùm diletti filli Capiluluiu Euleu* Deal* M*ti* Maiorii «lo 
Vili* Cernuta qoaiuor bariliuna multi iujwi Vinrim *Wem peliamo» tei eirciler in railiribui Moniti dici* Eccleai* cui 
à parie auprriori Thermx Dioclelianx , d alierà bona el Vmea olim Joirpbi Zeri* fraln» Militi! Militi* Sanciofuro 
Marnili) el Lauri, none d eli Fenlirii Cardinali», ac reliquà pirliLu» liona et fine» h «redimi quondam Comitali* Je 
Sali iati* , A Paduano Guglielmi no r ralrnne dna rum illiui peliaium in introito eiuadem ex'ilcnliun» reirò Rccli'iiim 
Sancii Alluni ubi nane eit ilJius Alberai uro ; et elioni qualuor Scotani in monti* loper alimi (riunì peiiarnm cuiu 
lotidein quarti» rei circa, cui à Iribui rjuiilem Parlici» Cardinalii Vinca, et reliquia lateribui aia puMica colutimi, à 
fili|» et lieredibni quondam lloralij Cappelletti j »( feliquum Centi»» annui* »ex bariliuin limilii Baili ad **ac»cu 
•oliendum lujier feliquum lineai ilecrin peliaium tei tirciler prupe eudem Th rimi Dtorleliaiiai ab e»Jem Jotcpho 
per dirlom Ptxlicem Cardinalem aliai empia*, cui ib uno «ieului aeu aia qua ilur ad Sanclum Antonium , ri alio 
qu* piatemi Tbtrmaium hu|utnwuli veipidl , el reliquo laleribui qu* ad Ecrleaiaif) Sancloruw Allerti el Patentini* 
tenJit ti» oh «reni . ralioiti Irium illiul peiiarnm renili *111 qu* ad Sa net uro Antonium, Plaleam Thermaruin , et 
Ercleaiam predirli Sancii Alberti lenJunt, Ammainai libi debito» bilica ni ; illique iiibuI luncti ad qualuordecim Stuta 
laniùm ad luminari» annuitila «Kendanl ; 

Cupiunt proplerra Capilulum prxdirlunt, ut »u* capilularii meni* condì lì onero efficiiat melioren» , eoa-lem Cen- 
iti* annuo* ilici» mena*, ut prxfertur, dcbiloi per» infraicriptii per unii» in iliorum Crniuum annuorurn perpetrar una 
arcui orum rmjMionem in radem Vrhe faricndam ad rationem rei prò cenlenaria, qui ut Biinimòm ad liginliquiluor Stula 
•ieri 1 Ita aanuatim aiceadml , in reidcnlem pr.nlicl» r or uro meni* ulililalem coaterleroli» perpetuò cxùngoi ; (^tirre 
Ftelix Cardinali» lam tuo quim Caniluli prvdielorum nominibui N0L1* hunuliler aupplicatit qualcnùa ei* lupe» bi» 
Opportuna protidere de brmgntlale Apostolica digtiarcmur ; 

No* igiiur de prxmiuit cerimi noi itimi non bibrnle» ar reriore» dictarnm Vìnearum ailualionem et confine» pr*- 
lenlibu* prò expretii» batteri rolenle», hujuamoJi luppliralionibu» inclinali, diicrrlioni Tu* per pr*»enlc» commi! li- 
niui, et rtiaodantui qualenù». Vinci* . el Cciuilm» prxdietit prtùi corain Te tpccificatii , et rurali» ad id qui furi ini 
«oc Midi , de prxminn omnibus et ainguli» Tr dilìgrnter infurine» . et ai per infi'tma'ionena tandem Tilt» legiiimé cooali- 
leril priaaò diclortun Irium Crniuum rtlinclioncnt li fiat prò pcelio el lummi quairingr-nlutum leulnrum aintili» mn- 
nel» ut lupra conterlendorum in eridenlem pitJuli roani*- capitolari» neden. ulililalem. ( -api 1 11 lo liiiittimadi primo 
diclorum luum Crniuum ex'iiKtioni ho|u*modt conieniiendi , cl «lieta 400 Seul» ab eroici» Ftalici Cardinali iccipien- 
di, et modo premuro rodevi contrito eonrerlendi lieentiam Anctoritate noilra ìmpartiaria. Non obatan- lei reconl. 
l’aulì Papa II- Prxilrcntoii* notiti de rcbui Berteli* non ilienandil, et quibuiri» alili contl'lulianìbu» el ofdinali»- 
niliiii A pullulici* , »c diri* Eccidi* S, Mari* Majnrii Statuti» el coniueladinihui eli» in luramcnlo confiraialione 
A jM.’»lolir • rei «navi» firmitale alia rotar»! il prmlegij» quoque iadullis, el literi» Àpnilolicia , ceteriaque conltarii* 
ouibuieuniue. Vtdinnn» autfMi quod rxtinclio et romeraio pr*Jicl« unico conlextu fiant Oaluio Rimi* ipuJ Saivctum 
Pctrum »ub Anulo Funtori» . die XIII. UecemLrii M. D. LXX\. Ponlific-itui NoaUi Anno Nono. 

Sententi* LocttmletienlU Illustrissimi I). Vicari) Yrbis su^ter cxlinctiouc Ccnsuum ViiHja» lllnii Domini 

Cuidinalis de Munlculto. 

c .... 

V_i ■ R isti voMiflB nvOriTO. Pro Tribunali ledeni et aolurn Deum prie ocnlia hilicni , per bine noilfam Jt-Bnitivam 
Senlenliam qu.nu de Juria per coroni eoniilio rrrimul in h*» acriplii in cium et cauli* coram nobi* *rrlcnd. illR II- 
luilriiiimuin , et ilerereniliiiimuin Deminum Felice*! tiluli Sancii Hiernnrmi Illiricofuro Sancì* Roroinj; iiecleai* 
Pr.Tibitrrum Car«linalem d» Mnnleilio nunrupalum ex una. et Ycnerabilem Capilulum Kcrleii* Brìi» Mari* Majori» 
de Albe inde el aupcr extinclione Irium aanoivam Ceniuum rinearam in Uteri* Apmlolici» in forma Breri» in arti» 
producili apre i ficai orum propiielali* predici! Capitali ad qualuordecim aculorum auro num ammalilo aiccuden. , rebuf- 
que alili eie. ex alierà pailibui , dicirou» , aenlenliamus , decerntntut . el derlirawu» prxdiclam extini tionem li fisi prò prelio 
et lumini iculorum quadrigenloruni moneta conterlendorum in alinruin per|etuorum » re u forum Crniuum eropliunem 
in \!l»e fai ìendana ad ralionem in prò crnlenario el anno in eridenlem prtedicli Cajnluli . el •■ju» mcai» Capilularii 
celle», ulililalem, cl propterca eiilem Capitolo piimn-drrlorun» Irium annuorum ceniuum rxtiurtinni kuiutmodt con- 
•enliendi dirla» linea» à predicela tribù* annui* crnaibn» et illornm ptnlalionrm, et aolulioneui libenndi et •iTran- 
candi, el dieta quadrigenla acuì* ali eodem Illuitriiaimn, et Rricrcndiiiimo domino Frlic* Cardinali rteipiendi cl mo- 
llo premino eodem conlextu conrerlendi Auelorilale Ap<j*tolica nubi* in bac jurle commi»** licenliaoa impitlirudau» 
foie el e»*e , imparlìmur juxta |H-lilarum lilrrariim formam el lenorrm. 

Ut ita Jictmui omoi uirliori modo eie. lata, data die 9. Marti) MDLXXXL 

Ita proounliaii ego Matiua Martioi Locumirnen* cl Jgdex delegala» 

Simon Gogacttu» Notai*. 11. 
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Donazione- fatta da Sisto V- ai fratelli Girolamo . e Pier Francete* Frangipani di una porzione 
di Trrenn annetto alla loro Vigna tuli a nuova strada oggi detta de* Strozzi in c<‘tnf*rnso di danni 
sofferti- re 

Dair Archiviti della Segreteria de Brevi, Protocollo di Settembre IS87, /#/• 


Pro Hicrunvm<>t c< Pclro Francisco de Frangi punibu* Romani* 

Pannilo Terreni ex >i|i autiquis occlusi* in recomptuwant damnonun jiaasorum 

SIXTVS PAPA V. 

/\ \ fuluram rei ror*oriam, Cùm dudum prò nova via publìc* al» Ecclesia Sanai» Mari» Majorì» *1 Vinel Noalr* 
prnpo carniera E-eleimi» ail» a<l Mnitreiw Quirinale* , el inde ad ErrU-siaut Sanctiiaimv TrinUalit io Monte Piscia 
■Ir radei» UcW felicita* auapicij» Nostri», cl «le mandalo Noalrq duigemlù, re confiticndi muru* antique tirf puldtc* 
tnt.r culi xlrr»l«* , et eonliguu* , «c magno foinptu ex l»pid«faua, et ceke fabricatul Vine* diLrclorum fi li un» m Utero- 
mini, et Pel ri F ranci »ci nalocum , cl ImrrJuin qm. Pvrrbi ile Frangipani bua Nolwliiam Ronjanof um qua non telile 
(icacuI è prillici» Borirti» Beala? Mante Majorì», et prope «tinaia Vinca* Noflram , aJiaaque tuoi confine* aita eli, 
à f j ii .U 'tienili (tenui, dirn'ii», el ioli arqjalu» fiteril , ilei itile cerò pnpter eiutdem notar via* pu Miete «liortùm , 
el paoli* remaiiu* al» ip*a Vinca ile Frangqatnibu* directione* , et reaifrdiOuriu «Ila antiqua aia publica , quac arcua 
Vincaia «le Pr*nx»p*nibo* huiuimodi crai , ali eoa «tirrena illiu» parlo reità «invanì <le Frangipani Uu» , *eu prò* 

pr itliaa angulii ro poileriore* ottima , «I aie <paa Vinca Jc Frangi piopler «tali Odi muri JcUfnciitìnem , et 

d'- moli 4 innero bujnuiiodi ibidem aprila remaiuenl , illie attieni è regione diri -e aprili** etici murua quarunJam dua— 
ru'n «ine* ti u« ct»n*i- inarum , acìlio l Vincer «Iticeli fili] Paduani quon Gugtalmini Lucani , et Vìncer diletti eliaco fila) 
Jn.noii B»pi niar Ziaot cui tini , aeii Incoiai un» Romanorum, ìpairqtic dine ultimò dieia* Vineae hnturant prò quoliLrl ipao- 
rum linciala* porle* anliqua* rrfpicirnlr* , rrapondrnlc* , el eteunlci ad, el auper diclina parie* aie muro nudata*» ipatn* 
Vini»* Je Frangipambu*, «idclicei ab ulroque illiui angolo unam portai», quac qoidero duce porlae eidero Vinei* Pa* 

duani. ri .rnanni* Baptitlar Ziani nune non funi ncCeaianae, cura ipiae «liciorum Paduani, et Jooonta Dapùatae ah 

alia rimai par’e coni igni, cl rollalerali dittar notar vite publicae haheanl a fi*» aua» porla* no«ai in, el *upcr ìpaam 
iin«»m aiam |iul»l«r»m «apicicBlri , el eirunles, illa aulem antiqua via, quac ìnier Vincaia de Fnngqianibut . ni Vi uva* P »- 
«lutai » el Joannia fijptiaiar hujuvmodi crai , ad tic ora inulilrm , el *b una exlcema illiu* perle «liciteci retri» dieta* Vinram 
de Frangipani!»»» , aru in illtua poaieriori aagulo , ni prarferlor, ocrluaum nuneque «co li bua, *eu lcrcliit ( oli iUìua Iraniilum 
ian» quaai olmdtlnm} ahumlaaiem , el referium , reduci» ut ; eèmq u c {me|W inter rauruni diclac Vincer Noalrae reela len- 
dpo'cm 1* dirla nova via puhlice , el angolo V i neae die i PsdcMM ad I winfcii *en Monaaterìam Beala* Marìae Angrlorora in 
Thcriaii* Dineleliania de Vrl*e ordini» Carlhuaien el »epcm diiriae Vjneae de Pr»ogi|>»nìho» ah eailer» via nove puhliea ad 
•nmlem Rcde»iaoi Santi*» Manne Angtlorum eliam Indiilra , ac o*qoc td , aeu ntope antiquari Turria» io angulo vile, 
aen plaleac puhlicae ronri)1cn>era viucar diclae Ecrlomii arti Mnuitrrij lli-.iiae Menar Je Angeli» , et onne Venerabili* 
Ftatrit tintiti Jnaoni* Anluoij Serbclloni Fpiaropi 'iuatulan. I.andiaalit S. G porgi j nuncu|Nili j'cit ngfntcvi difeci», et 
Coniceli alt , et terreno diclae No*lr»« Vincac ali* nova via pulii»* lata, ri larga lendcot ad ipaatn Eccleaiam Sanctae Marìae 
A npclorum , ar Tiirvù* inli-r filnm Jireclnm ultimò diclae notar rrae pulilirae, el ircundò du-luin mu rum diclae vinca* «I* 
Frangipanibai , al» illio* principio , qund eli prOpc , leu venit» primo diclatn pOrlara diclae Vincae PaJuani acque ad pratili* 
Ct*m anliquara Turni» diclae Y>ne*e ijiaiiii Joannia Anioni) Fpìicopì Cardinali* etici, el remane*) quOtUacn lerrenum la- 
titudini* altquod peJum , are» paltnnrum, el longitudini» quanto;» pioducilur aceundò dici u» maro» diclae Vincae de Frangi* 
paniluif, ac alia» proul in prc«cnl>aruiit rt orulari ini|»ci (ione unieu’qne rìdere e»l. No* de praemiHi» omnibu» lana 
et vi»u quid» audilu *c aliò* auffit ienl« r , et ad plenum informati ritdem lliernnjmo , el Pclro Francìaco de Frangipa- 
ni hu* vliam in aliqaam rrcompeniam damnorum per co» ei primi» dicli muri diatae curai» Vmrn* everiione , el demolì— 
tioree liuiovmoili puavuruin. a* rtiara gl ipai forum vinram pracdirlam, ne a roti vìe» ni*, *1 Iranacunlihu» leu drriafllihul, 
*ui deelinanlihua Jamnificelur , undique cbmlere et melili» apiare, *c ad mcliorera, et Jcecnliotrin fotraara ct>*m ad 
Vrhìa, et tiar nrnalum , atque fuleìmcnlum reduevre , el diam aliqualenu* ampliar! potami , ncc non eliam intuii» , cl eoo- 
letnplaltone dilerli filij Marlij ile Frangi pi nibua Clerici Romani co rii Ridati) Hieri»n*i»i , et Peiri Franri»ci Palmi, el 
Paltlii Notiti A|H>i1nlici Uoin.ii Prarfi cli, el anlìqui familiari* continui rommentali* Naniri, el ob graia Nobi» eliam dura 
Cardinalalù* bonori fungeremor ,. el Sedi Apoalolicae per prarfatuni Marlium hactenu* inaimi cura fi.leJjiale, pruderti ia , 
inCegrilale , vigilanlii , ugacìlal*, cl *nimi notici talitfaclione praetlila,cl qua* in die* praetiore non deoinìt «htequia. 
el eliam in aliquam conim recogailionem opportune pToviderc, iptoique Hiemni ra«m , el Pel rum I- lanciaemvi , «e etiai» di- 
ri ara Marlium , el lolaro eotu« familian» , «liam ob ipioram omninm erga No», el praefalM» Sedei» eioeeruia , et ilMnlutn 
devolìonit affecluia aperialiLa* favoriliu* , el gratija protequi volente* , »e l»m Noalrae quàm EccUutae, *ru Monntlefij 
Brktae Marìae Angrlorum , el nunc I u»n Antonio E|*i»c>pi Cardinali* ac iptorum de I' rangipMÌba* , »eC MA Pa- 
limi*! , el Joanci» Uapliitae Ziani Vinearura, nec non murorom *epi«, porlarum , aiagiilarumque viari»* , *c et un» Icrre* 
norunt per praeaenle» roncvasurum , aliorumque pracdiciorum ailuilione» * Cuti fi ne» , qualilate*, quanlìtate* , vot*1hiU « 
<1* nruii si* li sor* , el vtri , cl annui eliam valori» praeie n I i Imi» prò ex prrttia baltcnlc» , iptotqna HtaroniBU* •< Pelru» 
FranciaCum ac MarViu* de Frangìpanihnt ì qnìbuaii* cicunatiniraiionit rie. ceri» «te* ; Motu proprio non ad iptorum Hir— 
tonimi, ri Prif» Franciari, nec eliam Marlii de Frangi)»» mbu* praedìr forum rei Atijuslil*rl iptorum , ani ru|utti» ulleriua, «el 
quorumvia alroriim prn eia *»per hoc nolùa oblatae prlilionia ìnaUnliai» , aed de mera tulnnlale , el matura dehberaliune , 
ar eliam pura Micralttale, et ci ceri* icientia notlri» , deqtie Apoalidi ot pnlevlatis pieni Muli ne , o*ne* et tolum illuna «icum, 
ara anliquam , el nane ohtolelam «iam , Intumque illud tcrfi-mnn qui aru qoae , «t qund tnlrv prìmndìciiliu murimi 
evertom, el dcalruclum dktac Vincae de Frangipanibu* , et dieta» viocai Padutni , el Joannit Rapt«»1*« praediciorum à 
principio uaqur ad fiorivi inc-lnaivc, ac ah imo aru profumi» mque aJ putì rem um et'alonl , nrc non eliam , el lolum H'd 
IrrirnuD . ijnd iiln dirlim n|*w r}ii*ilrin Vincae de Franjipanibut , et dicium fìlum directiauia diclae none viae 
publicae Icmlenii» ad praediclaiu EtcLaiam acu Monitlcrinm Uratac Marìae Angrloruni aiitultlcr à jwincipio utquv ad 
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gorra i urlali ve ri quanlam ijw» line* Je Frtn^ipin'bai, itliu*q»«* moro* ultimi dirti**, ae diri uni Éturai vUìimòJOm 
B one tire pi»ldìr*e ** prolradunl , ri utqne »il , icu propè diclanv antiquati» lurrini «belar Vme«e none |w#i lati Juau- 
ni* Antonii Episcopi («arali «■!•*, »« all uno simula a 4 al «rum angul.it» ladafiil cuoi oiun lma, «t rinculi» ili. u u n ac- 
tniiliui , ingrranilms, *dt1*li«i», rx«'»bu*, iuùliui, al jvriinrnltj» , luloque «lUirii-i» dominio , l*«n utili, <|..'wn Jirrclo, 
«nisrnique illorum proprietà la {«il penilo* riwplo ) r«*Jrm Hirronvnio, ri Petro l'mici.co ile Ffaiigapao Ini* . oc 
tuilahel ipwrum iimliiluni prò rio rorumi|ue harredibu», et *ucersv rifui», ac iu* rei caumn ah ria p<o tempore Ira* 
hralibu», et hsbitwrit quibuaeumque in perpetuino ad haben.luni , ri iliclae curum Vincer unirmloiM , oi MieofporaoJuin , 
Ci aniicctrndum , ]»r» pel inique Irne «ri ora , rrtiftraJam, ulrniluttt , fruenJum , ri tam«|oaiu dr rr corum |.*op il li Uri- rliipo- 
oenJum, ita i|OÒJ qui ile Frangtpanilms aujicr filo i)ireel>oai» ullimè dieta* none viae pulditae IrnJrnli» ad lù rimi in 
tea Mooiileriia Desiar Maria» Attg.-lorum pr aedi ri a*, »i aerò* camicie vian» puldiram à principio mque od Curai 
U B tini oovum rag ruoi mu parieletn tuia propri)* sumptihui , et eljicnii» contlrucrv , »llo«|uc diclini tu rum Vmraai clauderc 
dtLeanl , «t teneanlur, ac prò «e, et mìa prac<lici •* colute Vincaia |waeJ Cam u«qut ad Vino* l'aJuani , et Joannii 
Baptist** praadiclororn enrumque mutua), mu muro*, et porla* posteriore* ptanW'a» , nec non ella ia utque od, et per 
tu' uro Slum «lieta* none riae pubUcae tendrnlia ad Ecr )«-«>» in seti Moniileriuni U-al*e Mano* Anp-l'Hiim prnrdirlao un- 
dequaque , et circutiiquaqoe estendete , et ampliar* , dirlatqne dii a* porta* iptorum Vinr*ruan Paiiuam , ri Joaiinia 
BaplUlac prardictarum adseraìil Vinoni de Frangipani!»!»* hujimm>di , al pratici tur . re* pi ri ni le* , rcspoiuh-iilet , ri rxeon- 
tea, propria ouclocitate, et eliam cujusii* lireali i , ani contenni minia"' ir.[umiu , perpetuò occluder* , ri olii tirar* , 
ara occludi , rt obturari firtrc , ilaquòd ridi ni P -Minano *1 J aitai Hapliitac Zumo , roruniquc hacrrdibiis , et atte- 
Ceaaenhua quthutcuniqoe Ct in «lieti» Vinci* aingularilio* per raro, *| earuiu quandi Vi a«l Vinram diclorum llirronv- 
aii , et Pclri Fiiariii'i de Pr*B|i|«iilwt in fnlurun» ailiiua nullo nimlu julrrt «Irkrat , nrc pouìl i are non patirle*, 
et maro* iutl» 4r*ignilita(t , «rt aoipl.alione» Lu|u«<n«Ji, uhi *c prout «io sidehtlur, ri placucrit conslrutra 
*1 fa Urie afe, ahaque praemiatia «medii»*, et lingulu , rei circa ra necessari» , te i quomodolilM-i opportuna farcia 
libar è , el licitò, *c eliam abiquO olio «polii . «*l aitrnlalorum , aru lurhala* poa*c**inini , ani ubile ri, et quoti* 
al» «ilio p oasi ni , vi raleant , apostolici aioli urlale, oc rtiom taira nos' ro proprio privato, et parlieulaiì (rt rauca 
dirla* noalroe Vine»«* et dirli illiua tri rem ) quàm puhlico, el Pr>nrÌ|M* , ac eliam SeJio prardicta* , et Camera* A po. 
•tolica* no*lr«»rumqi»i tuirnli.rw , et eliam »t»cfr‘ft)t«m qonrumcum«(ur , *t Roman» rum Ponltficum prò tempore fulu- 
forum nominihut pcrprluh, grel'tiuaè , «rt ’irnrvoca bili ter , ac rtiain tilulo putte, mrrae, lilirrae, et irrevocohilia , *1 per* 
prime ac perpetuò valilurae «Unationi* «t interrirò* facta* liarqm aorte dona ma», concedimua, *t tMigoimo* , omnia* 
que ìura el actionr* Nulàa et hatrrddiua , ac aucreaiorihu* nostri', Snlique, ac Camerae pravdicti* in, et ad illa, 
ae toprr dii* quomoilotilirl comprlenlia , el competente*, ae eum(ielilgra , et coni |**ti tura* e,tdem Htcronyniu, el Po- 
trò Immuro «le Frangipantlid* prò ac, et tuia praeJiclìa, ae in eoa in perpeluom crdimut , tranafenaiua , el (ramfon-» 
dimua , ipsorqu* de Fran*ipanilmt » et corum qurenliliel prò »e, rt auia praedictì* in noalrum, ac haeredum, el «vice*** 
•orutn noalrorum, SnU*<(ur,el C*mrrar prardictanini locum , iu», actianem , pvrtinaiooem , propiieUtrm , et lana ali- 
le, qui m directuiu dmniniurn , quoti! ricum , *ru vian», rt terrena pracfal* at lai à Kokù per jieeearates aie donata , 
conce»*» , et attignala, io oaunibu», et per omnia perpetuò suhitiluimoo , ponimut, et aortogaiput, ac eoa ad prarnar> 
nlonisi veri Seat ione in , aen prohalionem in lotn, *el io parte non tenari, et mper pratenìama oronihoa, et aingulit, 
nel illorum ocraiìone , u»n , ani fruiiiont rtiain pm No*, ani quoacumque »uree*oore* no*tr«ia, rt Romano* Pontificna 
prò laoapor* exialentea aru Sedei», et Cameram , ani ctiaoi Paduanum, ani Jo: Baplittam Ziaftutn praefaloa, leu quo*- 
cumqu* ali»» quasi* ourturilale ri quoiumque iure, cauli, rei pretella quomoJulìbrt aioletta ri, ioquirtari, ira- 
|>r>liri, tei prrlurl»»ri, ani c«inrrniri , vrl centra eoo procedi . ac eliam prartnitaa ei* ex titulo, et caiuà oncrotia oecoo- 
d ùm promarra la conce**» fuiase, noe, et ccnarn , praeaentrtqua litrra» eliam ex co quóil dieta Camera rei illiua agente*, 
ac elioni qui l’tduanu*, et Jo: Baptist* ZiarauJ, sei quicumque alti intere»# halieole*, neu putente* ad hoc rotati, 
et causa, aru causar , proplrr qua», rei qua* proemiata emanarint , el eoram «lilccij» filig* ooit r» Camerario , tc Prac- 
aidentihut Clerici* rjuxlea) ( t «iterar. Mi Magnili* riaruni diclae Vrhia , ani quocumqur «el quihnacamque alijt indi- 
cibili riamimi* , jualificala , et rerihcala non (aerini, aru qua»i*, rei quibuitì* alija cauti» de tulneplionii , rei oh- 
reptionia , *cu nvilliUti* «ilio, aut iotrlttionia no» tra e , rei quoti» alio defrelit notori, teu impugnari , sul alia* quo— 
movlolibel infringi, rrl relrarUri, aru, et in loto, «el parte re«oe*n , suapenJi, realringi , limi lari, rei ri* in nliqno 
derogati, aut at dia* ad riam , et terniino* iu ri» reduci, rei moderar i , aeu contro aaa rcttituliooeai in inlrgrun , aot 
quodti* aluiJ grati -e, rei iutliliae remedium, et per Cameram, ejuaque agro tri , ac eliam Faduaoum, et Jo: Bapti- 
a*am Ziannm pearfato*, eorumqu* liaeredct, et aueceiHirrt , aut quoacumqu* alio* «1 à Nobia, rei praedicti* auccrito- 
fibut nmtria Itamani* Punlifieihua prò tempore rii* leni ibu», aut Sede praefatia, et rootu , acicnli», «t polcaUiia pie— 
nitodioe timibbui, »el alia* quomovlulibet concedi nullatrnìm unquam pn«*c, ard carom praetenle», scraper et perpe- 
tuò «alida», n elGcace* w*a «t foie, tuoaque plenario* effectus aortiri , et oblinere, nee non eli Camera cl eios agen- 
ti lui* , ae Paduaoo, at Jeanae Ba»MÌ»la Ztano , eorumque liaeiedibu» , et *u«e*»<*ril«*a , caetcruque praefatia, nec 
iMtn omnìbua olii», el augnlts, ad quo* qiecial , et speclabit , qnotque prarmisM ceocernunt , el conce rnent prò 
tempore quomodolibet io fulatwm inviolabitilrr perpetuò oliotrrarì debere, et ai , *C quotici cn» quo«|uomo«lo irto- 
cari, aut tatpendi conli-enl , lolle* in peitlinum, et ralidiaa«ruum *l»lu« «etlituta* «t eliam de noto conce»»* fore, 
ette, et «meri ; Sicqn* in prn*mi*»ia omnibus, rt aingulta, afa omnibna eliam rrnaerì , ac ila el non alitare per [>r*e- 
dkiot, et quoteumqne aiìoa Jodicra, et Commiatari»* un onlinarìo* «t exlraordintiioa, quàra dclrgatoo, et Cautarum 
Palali] Apostolici andilntna, rt S. R. B, (‘ariliaales eliam à Lalere legalo*, nec non et ipauco Caniaraiìum, Praeaiilen— 
te». Clerico# , et Viarara Magittrau, snidali aia, et rorum cuilibrt quasi* alitar iiadicandi , et interprcUndi facullale, 
iudieari . et definir) defaer*. irritimi quoque, et inane, ai «retta super hi» à «juoqu* qnaria auc le tcieulcr , rei 
SgnoranUi* toniigrrit allrnUri Jeceraiiuo», aicqu* immutabili*, et pcrpeloae rolonlalia, meni'*, el iplentionil notlrte 
futa»*, el ette atlrilamur, et declaramut, ac etiam Camme , et e)ua agentibua, oec non Paduano, et Jo: Rapii ila* 
Ztano , eorumqoc harredibaa, et surcemncìbo*, caclerìtqoe praedicti*, nec' non omnibus alija per petti um defupet lilcntium 
imponinias. Mandamu* proplerri Camerario, Praesidenlibna , Clerici*, el Viarom Magiilris pr»efali* jtraeaenlibu* , et 
futuri* in perpetuum, ac cuilibet rorum intolidum , alijaque omnifau», et singoli», ad quo* spretai, *1 tpeetabii prò 
tempore quomodulibrl in futurum, qualcnìi* prardiclti nottraa ubìqoe aempcr recipianl, et rùam in ipa» Camera, il- 
larqur in*iol>biliier perpetuò olwerrent, ac eliam a Camera et eiua agrntilms, nec non i Paduano, ac Jo: Battista 
Ziano, eorumque baeredibus , el socmaOfibui raeterisqoe prarfalia, ac omnihua ali}*, et tingali* , qno» praernìiaa eon- 
wnnnt , et concocnenl eliam prò tempore quomodolifaet in foturum inconeuaaé ob*errari mandent , *1 faciaot realttcr, 
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et r»» cffcclo , ipaoique Hierooymam . et Petratti Franciscnoi «le Frangipani]»!» prò «e , et mi* proediclii in, et *J eer- 
(niilcn , realcm et «duilr* poasroiioncni vici, icu »i*o, et lerienoeuiu eie per noe dnnatorum , concrsioruin , et •*- 
sìgnelorum preefalorum iuriumque . et pertinentiarum «uorwro otatiioni , et quorumcumque , ac eliso» Jiclae occluaì»- 
aia duaruro portarum praetlicUrum per se, tei aliuai , ira alioe pooanl , et induce*! «odoritele nostra , et defroJsnt , 
•e manuleneanl in. lutti», amali» rtirnlr, et (ipnliu etiam P*, luteo, et Joanoe Haptitla /.imo profilici!» mprttiil, 
et •juilutitii alita delenloribu», tri et inumi» ai qui mal, quo* eliam Noe ri none Unum serie aiaotcmus, et denua» 
citrati» amoloa ; ContraJiclorei q irne li bel , et frinite* per ecclcsiailiroa Centura», et eliaia pccunmia», alisvqoe poenaa 
•ibi bearvi»»», et sarpiù* egira vinili», cartrraque nppoiltiAc iati*, et farli rrtocdia càitem aui lorilate amiti compe- 
ecen.li>, Omni, et quarumque ip p pa n tana , ncine, et rrclamatìoae po*l|»>«ilii pranu» , et remoti». Non uJalaa. proe- 
miasi» , ac de iure qaaeeilo non lollen.lo. et quilitisvia ali je noelria, ac praeJcceit-jrutn , et «uccettorum noetroram aro 
noo etiaia Cancella n«e Apostolica» regoli» editi», el r Jro.li» . ac eliaai fcl ree Simmachi, Patiti il., Siili mi., Leonia I., 
(.lomenti» Vii., PjuIi HI., Julij etiam il.. Paoli ni., Ptj diana |iil, Pij e., Cregorij Ini., et quarumeumque alio- 
rum Uoraanomm PoaliScum praedeceMorum aotirorum , ac etiam nml.ii de rebu* . et boait, ac )uriba» publtcie, et 
Eccleai a e ac diciamo* Sedi», et Cawrrae non alieaandta , nec diilrabcmlit , ec alienali», et *|.»lr»ctu reciipnaa.li» , ne« 
non etiam super aedi&cij», et iure congrui quominl-.liUel diapnaendia , ac eliam de gralija, et indultia prarjucl cium Ca- 
mene Apoelolicac quomodolibet cnnct-rnmiil.u* in «■«Ivo Camera intra tre» inculca praeeeaunJi» , et regntrandì» , et qui- 
bdtri» elijc coaalitalionibua, et ordinaliouihu» Apoitulicia ac eliam Vrln» , ri ('amerae piaediclarum etrea» )ur«aicu(o coo- 
firoalioae apostolica tei quarta firmiiate eli! roburafia «latuli», et ranaurtudmibiu , alili», olita* , alluri», Jeereli», 
et eliam noria reformaliooibu» , pritilrgi)» nmvqnr indulti» , el eliam noti» rcformilinnibu» , el literia e|Ki»iolida, el 
eiutdem Vrbi», et Cantero», ip»iu*que V«bi» Citiuus, et iorolt», ac etiam Pupulo Romano, nec non sapraihcti» , acqui- 
buiris ali ja » «peri ori Imi , el per»onia, dici acque Camera» Agra li Imi , ac etiam furasti ip»i* Paduaan , et Joanni l)»p|Ì- 
alai Zìtno, »ub quibuacumque teaote , el formi», ac rum qnihusrif etiam Jeiogi’oriarum iWrogaloiij» , aliiaqur rlTica- 
cioribus, efficaci mmi» , et insoliti» rl«o»u|i» irrilsotibuaque , et eli)» decidi», etiam mola, acieatil , ai putritali* pj»_ 
aitudiae paribua, et eliam conaiitorialitrr , ac alila in conlrariuni quomodohbet, et plurie* et iterali* vichi» com-**- 
ai* , approbaii» , et innovati* ac eliam in poalerum looccdrndi», approbandi» , et innova odia, quilmt omnibus , et sin- 
goli» et*i de illia eorumque Ioli* teaotilm* speciali» , tpenfica , eipmua , et individua, non adiriti per clausola» genera- 
le* idem importante* mentio. Mia quarti» alia eiprewa, «ut aliqua ali* csquiiila forma ad hoc aer randa folci, corona 
tenore* praeaeaiibna prò (ufficiente* riprewi», et ad verbum iniertia habeate*, illia alia* in auo rotare prrmamuria f 
bac vice dumtatal aprcialiler, el etprnsc derogamua , ac tufficienler derogatala fore , else, el ce n aeri etiam decer mimi» , 
et decUramu» Caelerisqoc ronfiarli» quiliuieumque ale. Awt ai aliquibna coromonìiar , vel «liviaim ab eadem ail Svile in- 
dultam qaod in lardici , auipendi , vrl ricomunicati non poaiìnl per lilerat apostolica» non facirnlra pie nani , et ciprea- 
*»m , ac «le vetta ad verbum da indulto hujwamodi meniioorm. Datura Ruma» «pud S. Marcimi die xrm. Scplrmhria 
M. D. LXXXVII. Ponlificalua Noilrì anno tertìo. 

Batat aignaturaot rrgiitralam Libro accunJo Sccrctorum fol. ni 

Tbo. Tbomaaia* Cualterutiua 

Num. IV. ( Fedi pag. 8$. ) 


Nota tirile Spese occorse per P innalzamento dell ’ Obelisco F.iquiliun. 

DalT Archivio Segreto V attenuo, nei Libri di Spete del Pontificato di Siilo F. 

A di 1 S. Settembre 1587 . 

^}pc*a fatta per Jriutr la Gnglia nella Piana di S. Maria Maggiore fatta d' ordine di N. S. Papa Siilo V. fatta 
da Manilio Fontana, et Carlo Madeiao, pagata da m*t Domenico Fontana come p. 

Maro del fondamento ovvrr platèa di detta Guglia, lungo palmi 3 o , largo 5 ©. , foaJo p. l 5 , li roane ili: 

5 o. , fatto parte con ailici apeaaali, parte con favolosa*, el pietre, a (uhi * 5 . la canna - - Se, 1S1 85 

Per haver condotto il pìedcalallo qual alava nella Strada della Suburra sotto S. Polraiiana a S Maria Maggior» Se. 3 o 

Se. 40 

Se. ig 10 
Se. G » 
Se. 5 60 • 
Se. 4 ° • 
Se. i 5 a 
Se. So a 
Se. l3o • 
Se. S . 
Se. 81 60 
Sc^*63 33 

Se. * 5 o 4 gS 

lo Domenico Fontana affermo conte dì aopea mino propria, 

Patendo Noi altra volte lotto li » 5 . di aovambre 1587 saldalo un Conio al Cav. Domenico Fontana Noitro Ar- 
chitetto di lavori fatti in diverae fabriche quale ascendeva alla somma di Se. 9877. che da Noi fa riJollo a ic, 9S00, 
nel qu«l Conto vico* comprese le «opradetie pallila per tprae falle per driuarc la Caglia orila Piana di S. Maria M»g- 


Per haver condotto tolta la Guglia che alava al Portone «Iella Vigna, a S. Maria Maggiore, imporla 
Per la mettitura del Zoccolo di Travertino «olio il Piedistallo della Guglia, carrettate 38. p. 4 */»» ■ 
julij 5- per carrettata — — — — — — — — 

Per il muro fatto nel «orato de delti Travertini quadrato roane 5. ----- - 

Per haver fatto il Castello, e disfatto, el tirato li legnami da biada, — — — — — 

Per bave» messo in opera il Piedistallo grande — — — - — — — 

Per la mettiloro della baae de Marmo della Guglia con il tuo Zoccolo , — — — — — 

Per haver fatto il Ponte coti travi grotti , et puntelli per condurre la Guglia sopra il Piedistallo , monta 
Per haver Jriaaato la Guglia, et meteo insieme li peni — — — — - 

Per la mettiloro della Croce con suo» Monti et Stella, el ferro sodato in Navooa — - — 

Per la portatura di Travi o 60 grossi per fare il Castello , et Ponte, tolti acUa Piaaxa di S. Pietro. 

Sieguono altre tpete di minor imporlanta , che Jormano in tutto 

Somma sommata insieme 
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Mote, che iictnil<mA all* tomaia di te. l5«4 : 9® a i JoHi a se. 1490. Però volendo Noi per maggior clwateata «Iella 
Nostra Camera fame «li dedo Cavaliere «!•>* «1rsiini»m«D e appai iva il (borilo t Stima «li ciascuna fallica , perla pre- 
teste «lidi ni ramo li sopratklis Liuti iti Jella Guglia rompremler* . in «letto tallo, e accordo «letta no«tra ridili ione colle- 
re alla iwpi alletta aomiua Jt te I iy». * dilanio per la pietrate «I* certa nostra «irosa ilieKiaramo Creditore dette Cavaliere 
«Iella Nostre Ciancia per tal Somma Ji »c. 1^90 all' incontro J' quello eh' etto «l^c per denari io più partite haruti Ji ordine 
■«atro «!■ 1 1 • ■ calli lJepeailarj generali ni altri, cl com in aiutiamo al limo. Camerlengo, Te»0 riero, et Clerici «Iella nostra Ca- 
mera, che in ogni tempo «li tanta aonnna driduno tener Creditore il «letto Cavaliere, aema «talli molestia alcuna di rarifica- 
re le aopr adatte partita, poiché a Noi coala csncr sere, e perciò limerai ..««mettere tircooie per I* prevento di nuovo ammat- 
tiamo , al roai Togliamo, et ultimiamo , cmn ottante che «]uctlo Conio non aio alalo «lato, a giurato in Camera, nà aalJato 
oon la aolrnnilà «Itila Bulla della tei. ntem. di Pio IV. nostra Predecessore, nè meno, che la presente nostra dichiara lìoue 
non aia regittrata in Camara conforme ad un' altra Constituiione del detto nostro Predecessore di doterai prete nta re , 
et registrare ni trai I gratin in etaa Cantera, alla quali, et a tulle le altre cose. che fan-tscro in contrario di certa no- 
atra acirnaa, tl plenitudine potestatis per quraia folla sola deroghiamo non intombai!» perù per questo esecrai in 
parie alcuna receduto «lai saldo soprannominato , ami togliamo che quello alia elioni tenta la presento quale è fatta 
come è detto per maggior < li ia ressa nella sua fona et rigore. Dal notilo l'aiuto Apostolico li . , di Fclirsjo i5oo. 

SIXTVS PP. V. 

Io Ca*. Domeotco Fontana per In soprascritto «pese, et larari fatti di ordina di N S. nel Jrìaaar la Guglia 
di S. Maria Maggiore ascendenti alla somma di se tSo^. 98. «Il moneta, et ridoni da N. S. alti sopradetti te. 1490 
dichiara etaer rooleolo et soddisfatto «li tal ridutioiie, et Intere hanno li retrodeacrìlli tc. 1^90. io maggior aomma 
cioè di k. *85, 600. fattomi pagare da N. S. in direni mandati , tempi, et tornine dalli 99. «li Gennaro s585, tino 
a tolto li 14 «li Agosto 1S89. a buon conio di q»ea>i,et dorrai aliti latori nella qual somma Je «letti te. *85600, ti 
comprendono q«M*l« ac, »49<». et perù ho fallo la seguente , et seconda quielanta oltre all' altre prime fatto «otto li 
mandali di cras* un pagamento, la qual sarà tolloscnlla di mia propria mano quello di . . Febrajo 1590, in II ora a. 

lo Domeuico Fontana mi Contento et affermo coma di aopta mano propria. 

A di 20. di Luglio 1588. 

Latori fatti per la Guglia di S. Maria Maggiora di Marmo a manifattura el il Zoccolo Iraterlino sotto al Pie- 
distallo di lutto rr-hha , et restaurala tutta la Guglia. 

Per hatcr sprangai» lattili pesai del iraterlino che fanno il Zoccolo aolto il d. Piediitallo della «L Guglia Se, 3 So 
Per l'intaglio di tulle le lettore per k- quadro faccia in detta Guglia che in ludo sono N. « * bej. 10 

I* una, con asrrlc fatto fare nero, insieme alias. — - - - - - Se. 48 »0 

Per il Iwsamento di Marmo che è sopra il Piedistallo, et tolto al piè del fuso della Guglia *c. , il primo 

bastone, el la faacia dote pota il guscione, fi in lutto pai. Slè a b*j 55 il palmo, monta Se. llS 4° 

Per barar fatto il Gutrione aopraiklto, faacia, al sodo alla Guglia re. fa p. *4* * 9 a hej. 35. il p. Se. 84 5o 

Slegavi') altre minori tpeie di iprangature , tassellature di tutti li petti della Guglia 0 piede- 
stallo, 3000. libre di piombo, incastri, ed impiombatura, che in tutto Janna — Se. *85 60 

Sommano tutti HTrarartinì measi sodo «Ma delta Guglia insieme palmi 1461 5, 19 fanno catene 43 pai. 91. 5 19 

a sultj 38 la catena monta - - - - - - - - - - - Se. 1 85 li 

Sommano lotti li lavori «orsa» fora a denari insieme montano a ac. 555 dico — — — — Se. 535 


Somma «Ielle somme insieme ogni qualunque cosa soprannominata per aertisio della detta Guglia insieme montano Se. 790 11 

(fucsia somma fa da Sitto F. ridotta come sopra a se. 699, d* appretto alla tiitna fattane dal Cav. 
Fontana, e da prospero Hoc t hi Misuratore, i quali se. 693. furon pagali a Mastro Lorenzo Sassalti 9 
Compagni Searpellini , ehe ne feeero In ricevuta inserila nei Coirti Originali. 

Ferri «ho l«à dati Maitro Antonio MamhrilU fcrraro per sprangar la Guglia di S. Maria Maggiore. 

A di 3. di Maggio 1587. per spranghe g tosse o. 91, pesò Mastro Michela soprastante «Itili Searpellini a S. M. Maggior* 
come per sua «ice tuta , |ieaono — - -- -- -- -- - libre 149 

Per I* Altiero d> ferro con la Capra et arppe meste io cima alla Guglia per mettere li monti, et Croce insieme tib, Soj 
èlitre spranghe , perni , e ferramenti /ormano insieme 1*1». Ilei 

Sommano insieme 1« sopra «letti ferramenti, cioè spranghe el perni per sprangar* la soprabito Guglia insieme |ib, 1837 
• l«aj. 41/3 per libra monta a se &1: 66. 

(filetta somma fa da ! pontefice ridotta come sopra a te. 78. i quali vennero pagali al tudd, Mambritla , 
che ne fece la % fronda ricevuta in data dei »4- Febrajo i 5 qo, ed in conto di te. iSlli : 97. per altri lavori da 
lui fatti dalli 5. Settembre s585 per tutto f anno l5$Q. 

Siegue a fa I. li. - Badino da Stallino hi batuto se. 4^o. di moneta per conduttura della Guglia di S. Maria 
Maggiore da San Rocco fin alia Fiasca di S. M Maggiore, come si teda per aua cicerata in pie del mandato di N. 6. 
eh’ è appresa» li Sigg Piacili Dc-paailarj generali sodo il di l3, di Novembre l535. 

Non t« v fallo fare nuota riretato qui perchè è morta- 

Jacosno Tranquillo Cahleraio hi hatuln ac 3*7. per la Croce, Strila, Monti, • Cornice di rame indorati dati 
da luì, 0 posti sopra della Guglia di S. Maria Maggiore per mandalo a’ Sigg, Pinelli «olio li io. ds settembre > 537, 
Siegue la seconda ricevuta del suddetto Trun,/ui!lo Caldera/o in data dei 18 Febr. 1690 di se. 997. 


Riepilogo generale di tutte te suddette spese in principio del libro. 

Conto Ballato al Ca*. Domenico Fontana per tutta la spesa fatta alla Guglia di S. M. Maggiore , a carie 9. ac. l49° 

Conto salitalo a Mastro Lorrnao Bastarti Scarpellino per tolti li latori fatti per detta Guglia a carte se. 699 

Conto saldato a Mastro Antonio Mambnlla ferrerò per lutti lì ferramenti dati per delta Coglia , e carte 9. ac. 78 

Denari pagali a Ballino «la Stabbio per conduttura di detta Guglia da S. Rocco a S. Maria Maggiore, a carte il. ac. 4^0 

Denari pagali a Jacomo Tranquillo Caldarajo per li rami ioilorali posti in cima di dell» Guglia, cioè Croce, 

Stella, Munii, e Cornici, a carte il. - — - — — — - — — *0 **7 

Somma lutto la speja fatta da Nostro Signore in datti Guglia «li Santo Maria Maggiore. - - Se. 9957 
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Beneplacito Apost di Sisto P. ai Pé>. Certosini per la indila della loro Pigna a D. Camilla Peretti. 
Vali Archivio tegrcto Patir ano. Protocollo dei Broli di Giugno, Luglio, A gotto, e Settembre i 588 ,/ol. 34 *. 

Dilecto (ìlio Nostro Henrico Titilli S. Pudcutianae Pracsbytcro Card. Caiolaoo nuucupatoS- R. E. Camerario. 

S 1 XTVS PAI* A. V. 

D ileete fili noiler ««Intero ale. Exposituin Nobia nuper foit oro parte ililectoruro filiornm Priori», et fralram Do- 
mili S. Marisa Angelorum io Tbermi» Diocletianis «le Vili* ordini» Carthuaien' , quóJ ipsi Prior , et fratrea capiaalaa 
luam, et dictae rorum Domili eooJiliooe* meliore» efficere , dia 17. menti» Senlembria Arioi Domini a 587. capila- 
l.riler ad aooum campante, ol moria e»t , congregati , qutaJtm V<neara ad praniiclam forum Domani Saactae Maria* 
Angelorum al seti i 111 uà Eoclcsiam lune Irgilime »peclaalrm Viaaae diteci»* >o ^brillo filiae nobili» moliaris Camilla* 
Peretta* sottrae arcuatiti*! camera perir»» n«e ancona vicinare, et cohaerenlera, ac iallà alioa suoi confioea titani quan- 
lilalii aaptem patiaruon terreni mctuuraa Romana# et quinquagioia arpie* ordtnum vai circitar aidem Camilla* proaa , ejua- 
que haereJilma. et auccetioribui quibuteumque in prrpeluum prò prvtio nuningealorum «colori» in 1000*1 «e Romana* eisdem 
Priori, al fralribua per dictam Camill.ro , scu ciui agentem e* lune in prorapiu aolotorum curo promissione per eoi Jcm 
Priorem et fratret tane fedi de ratificar! facieodo Kuiaimodi coolr»clam ih Capitalo gaaetali eiutdem ordini* Carthotien- 
slum tane prosimi celebrando, ac aliai modi*, et formi, nec non cura paclis, conventioaibus, promiuiunibus , rcuioailiai t 
reauacialionibu», obligationibut, caululU , et clamali! lane esprcisii salvo, et NMItU nostro, et À p w l Qlio— 
neplacito sumplibui Jiclae Camillae expedieado, vendiderunl , et «liemrunt , ac ùlulo venJilionit , et alieaatjoni» huju«rou* 
di liberi, et in perpeluom concaawrant, et aobmde dicluim pretiara in empii nera tot rcaiuum annuorum ad rationeiu se* 
cura djmidio prò quolibet centenario, et anno à ddectia fuiii Cyriaco, et fratribus de Matthacis Nubilibut Roma- 
ni 1 prò dieta eorura domo Saactae Mime Angelorum conrsrterunt , ac alila prout io diretti» intlrumantu pulitici sa* 
per praemitsit confeclis à dilecto Alio Tarquioio Caballulio Nota rio puhlico il >ro»oo rogali» dicilur conti neri Cura autem, 
sicut eaJcm riposino suhiiingcbat . vcnditio , et alienatio ac ronversio huj* traili in cvidrntcra dictae Domili S, Maria# 
Angelorum caiaerint, et cela ni ulililalem , »er»im dieta ralificatio in praedicto Capìtolo generali bacienti* faci» non lucili , 
»c proptereà et alili Prior, et fratrea peaefati cupianl ill»»à Nnbis, et nidi ScJ» conlrmari. Nubi» buinilitcr aupplirari fa- 
eerunt , ut in praarainia opportuni- premiere da benignitale Apostolica dignai mnr. Noi igitur certa* da praenaiaai» noti- 
liam non lialientea, huiutraoJi supplicationihui inclinati, Tibi eiuadrra ordini» Cariliusirnuum Protectori in Vrbe rei -lenti 
per practcnles commilliraiM. et raaiul.raui, al de pcaemiitit Te diligeoter mf inora , et ti per iaformationam hujaira>di 
libi legitimè conaliterit , vendilionem , et alienaliancm , ac coqveraioncm prac licUs in svilitatela ipitnt Domò» $. Marita 
Angelorara cestiate, et cedere uliliutem, iltaa et indeaccut* q-iaccuoqu# auclor itale nostri perpetuò confinati, elapprobea, 
omoeaque et «ingoio» tira ioriiquàm facti et etiaro aoleramUiura etiam adii” t aliai ium forata O'Oiaiarum ai qua» omitaae 
•ini sei fortini, ac etiam dictae raliGcationia non faciae nec etiam peliti* , tf|M obienlae , ore etiam deinrpe ulteriùs pe- 
tenJae, nec obtinenJae, ncque facìenJae , et qnoteureque alio» defedai ti qui •ntcraearrual , *cl iaiervrarriat quiunodoiibct 
in aiaJera suppurai, illaaque et illa perpetuò TaiiJai , al efficace», ac valida , et efficacia fatate , et ette , ac for*. musque pi*, 
aarioa efTectui aorliri, et obtinere , ac ab ipiì» |sartibua , et eorura incceasoribu» . d r oqne universo Ordine Carthusiensinm ao 
alili omnibus, al aingulit quot ea quora»dulib.*t conecrnunt et cnncernrnl in fuiuruin <ns iolabiliter perpetuò obterrari drS.r* 
in omnibui et per omnia , peritile ac ai jutla, orge», et i |ure approfitta al iena odi cauta subeitel . ac ut Capitolo grisenli 
dicli Ordìnit curo inlcrseiitu, ac de conienau non aolùm PraeiiJentii »eu Prioria generali!, Vmiatorum, diflinitorura , 
aliorumque omnium, et «inguloeuro in eo<lem Capitalo, de iure, privilegi!. roati*eiudine , tea alita qaotnmiulibet 
eOcera halientiara , aed tinguloruro Prìorum, et Coaventuum , Monasteriorum . Prioratuum et aliorum regni. rum loco- 
rum ordini» hujuimodi Capilulanler , praevij» debiti* traClalibus , «lij«quc t itera 'iiUlihjs in il d. pire al juita for- 
luain «tatuloruin , aru conitilutionum ciutJem orJmia, aut aliò» requisii et « Muli 1, jtrraria luisieni , ncque in 
praemiaiii ab omnibu» cerne ri , ac ita, nec alitar per quoicumque Ju licci ordinario», et Jelegaloi etiam causarum 
palali j Apostolici Audilorca, Sancite R noiose Eviri, ac Cardinale* et legno» de lalere ipiiusque ordini» PrOLcclorem 
prò tempore eziilcntem , saldati eia al eorum cuiblid quasi* aliler ioJicanli, al inlrrprt'andi («rullale, et a udori 1 a la 
juJicari , al definiri «lefiera, irriinm quoque et inine qiiidquiJ teciii luprascripiii à qmsq-ie quss i auctoriiale ariealar 
rei ìgnoraoter contigerit atlentari eà lcm auctoritate deoeroci, et declarca, ac elìam ib*«uper |>etpeiuuitt ailentium imponai, 
■e utramque parimi à p*iriid«, olii menti raiificatione à diclo (’ipilulo gmerali, a : elisa ipiu n Capitolala «ben 
facicnda , quatenut opus ait abiol»»* , et lilierai , ita qn'il nifiilo-nin.'ii pra«<ni*tt vsle-int , et len-snl se imi piena, 
fii* riribua aubiittanl. Non oblia nti bua praeraiftia , quòdque Jicta ralificatio per dictum Cipitulura generale birteniia 
facta non fuerit , nec unquara in futuruni fiat, ac literis febeis remrditioni* Paoli Papa* 11 j. prie.leceaaorii noslrì , ao 
aliorum farti n Romanvrum Pontificura, qoibua inlrr alia caretur expretté. quòd ciutim aliena|i*nu«n , erndilionum , 
al conecrtionum bjnorum Ecrlesiarum in Vrbe, et eioi diitricto contitteniìu'n alien qiim Vicario Vifii* prò tem- 
pore «lineati commini non postini nae drbeaal, et quòd ai eoi alteri eai commini contigerit, peoreatut liabenJi 

P *r caldera et inde trenta quaecunque aulitili lini roborii eri moncnli, nec non ree; ine: Si nimichi, Pauli II., 
aulì iì>i . Pij etiam iii|. , Pii. V,, Grcgorij «ili, ac quorurocnmqae aliorum Kimioorum Pioli ficum etiam prae- 
deoeaaoram noatrOrum de rabui E cfiniae non abanandit, et alientiia racuparandii . et q iil»otri« alni Apostolici* ne« 
non etiam in univcrsalibua pro»ioci«lil»o»que , et svpodabbii conciliit e lui*, et eden In generali ho », mi «p^rialibnt 
eonitilnlionibai, et ordinatianilios, nec n m et Do n it, et O.dioii. ac Vibit pr»c r 'iuta, ri iun nenia confinati on« 
Apoatolic», sei qoari$ firmitato alil mbnralit atalutia, et coniurlu linibut , prinl rgu» qu >qj* induiin, et lilrria 
Apoatolicii , et illia , illorumqua tuparioribui, et pcnonit, ac etiam Generali , et Prole .lori . ore ni* Csnituh praefa- 
tia, *t qaibuiri» alia* communilar, rei dirititn, sub q uibuteumque Icnoribua , et formit elitra i«otu-pr*|tr!o ri ex rrrtn 
•citolia , deque Apoalolicae potetlali» pleaituJine, et etiam comiitorialiler ac aliòi in cumlrariu*» a iomod ibbel et plorici, 
ci iterali» ricibui eonceasìa, approbalii, et innovali», ae in pntlerum conceder, dii, et confirm'in.lis Quibut omnìlma et 
»i da illii aoruin loti» tenoribua speciali!, «peci fica , «prem, al individua, nuo aul.m par clauiulu generale» idem im» 


portante! raraiio *eo fornii alia exprataio babende, aut al'iqua aHa etqutùle forma »J boa serranda t'ortt , tenorra hujua» 
tnoJi ac ai «la verbo ad verbuno aihil perniili omino inaererenlur , praraenlibux prò lufficienter expman balie atra , bac ricm 
duataxat apecialiler , et eiprcné derogamo!, caeteriaqoe contrarila «[uibuacunque. Datimi Fioraio apud S .Harcmu sub 
Annoio Ptaoloria die (5. Augnaci M. D. LXXXVII1. Pontificatila No» tri Anno IV. 
llabal aigoaturam rtgnUalacn Libro VII. aacrclorum fol. tìX 

1. Ang. Papiua. 

Num. JH, 

Beneplacito di Sisto V. ai Monaci di S. Eusebio per la vendita della lóro vigna a D. Camilla Pcrciti. 

Date Archivio dilla Segreteria de' Brevi, Protocol t. di Óltobre , bimembre , e Uecembre l583, fol. tS». 

Pro Abbate seu Priore cl Convento! Moaestcrij S. Enscbij de Urbe Orci. Codcilinorum : 
ai in evidentera «Upcr vìnca eie. 

Fcn. ft-atri nostro Indico de A un lo* Ept scotto Salti nen. Cardinoli de Aragona nuihupat. 

Ordina Coc lesi morata Protettori , vcl ejus / iccprotecton in Urbe residenti. 

&1XTV8 PAPA V. 

"V«b fra-er noatrt aalutena eie. Expoiitum nobia nuper full* prò parte dilectorum filìoram Abbaia* aro Piioria* 
et Coartalo* Monuteri), me domò» S. Kuaebij de Uibe Ordini» Irairum , aeu Monailioruni (-oeleatinurum oitncu- 
palorum aub Rrgula Sancii Bcnudicli , quia] aliàa, aeu nuper ipai export* n tea, et lune maini» Generali* Jicli OtJt- 
sia capitnlaiiter ia pianitelo Monasteri» ad aouura campanella*, ut moria est, legittime boigrrgali, copiente» »y am , 
et dàcia Niufl Moaaatrrij rondi liooern elicere mcliorem, die 5. menai» Maitii proxiinè praelen i quondam Vi or a ru ad 
Monaalcrium hujuaraodi lune legìttime perlinentem iiuanlitatia ligi oli tri uni pcVarum lueaaurae Kofnaaae , et numi 
quarti altrciua umilia peliae, tei circiler ia dici* Urbe veraù» |mUib Sancii Lsurraln nu iteti palaia , pula «iaia 
Borarn qua* ad eanadem portam lendit titani , Vineae di lecite in CUrialo filma nubi» mufieiia Carni IUe Percllae 
oeetrae aeeundùm carneo* germanie aoru-m al, un», cl ab altera parhbut diletti ibi Mali bari Gemati llae ruaiiguau* , 
et cobaerealem , ac }uxta alioa aaoa confine», ai qui aiot alti, quae Montate* io Stadi Laureati! prope-, et extra am- 
eni dicUc Urlile Onlinia Sancii Aughatim Canon ironia* Hegulatiuna * quod ilileetus filma noatcr btanciacut Snudi 
Kicolai in Carcrre Diaconua Cardinali Sforila aaocapalaa io commeadam aJ ejua titani ex «once»* ione , et djiprn- 
•atioac Apostolica obtinrt, et tea mensee Aldiatiali rjuidem Monaitcrii Sancii Laurenlii unum in.-do.im acutorum 
nosetee Humana* ad retionem dece m juliotum prò quolib'l acuto, et aeptuagin'a acplem bajororum cuoi dioiidiu al- 
taeiaa bajorhi, et dilrctie bina Beneficiati», et Clerici» Ecclesiae Sancite Matiae Majori» Je Urbe pio Cappella, leu 
perpetui Cappellaaii aub i n .oca (tona , rei ad aliare rjuidem Stadi Laureatii, et Sancite Darli* ac de (.uppoccmia 
ouacupet. aiti ia eadem Ecclesia .Sancite Marne Majoria, alimn $rt liariliOm muati et du»a quarlaa uiaruni , nec 
suo Sodatati , aeu Cnuf calerai tali Sancii Bernardi de Urb* cui duJum Etileni Senclorum Vili, et Mmleali de Ur- 
be apoatolici auctorilate perpetui! unite, aeu coaceeae futi, xrliquum dooruro iiarilninn matti amili»! annona rtoui , 
Ma caaonea, rei redditua prepctuoa deliebat.et praeaUbat, primi adhuc ultimodiela duo bardia niuili eid-in Società- 
ti, aeu Geafrtleruitali Sancii Bernardi, rei ip»i Ecclesiae Sancturum Viti, et -Modelli debel, pianini** Caniillae prò 
•a, ejutqne bar redi Ima, al aucceaaurilma quibuscumque in perpetuata prò piacilo mille, el m>n ingnillii uni «rpluaginla 
aex icutaram monelle (imiliuia , et sigiati qainque bajochurum ExpOUcatibu» , et aeu eoinm Generali putriteti» p*r 
ipiam CatBÌllam, tei rjua agenlcm ejus noni me lune aulii lo, qu«>d io tot ceaaibua aeu nioaiibu» non vacalùlibua , ani 
boaia «labililma prò cuJem Monasteri» Sancii Euaehii ineealiri deberel con» promisuone per Ktpoarnlct, cl forum 
Ulne Ce nera lem praefa ot lune farti de ratificar! l'adendo bujilliuodi aoaUraclum , proni |K>»1iaanlum raiificatum furi 
io Capitulo generali e}uidem Ordinia Goeleatmoruai tane pruximè celebrando, et nuper celebralo , ae aliàa modia.ot 
<orm ia , nec non curo pactia, eon*en( iombui , promiaaiaaiLut , craaiombua, reaaucialioaibae , «dilìge noni bua » cantelii, 
et t-leuaulia lime «ipreiaia, «alvo, et reaerfalo Noatro, cl Stdia A|K»tol.cae heueplaeilu aumplmua dictae Cannila* 
expedieado, icndidcrunl. et alieuarual , ac tilulo vendutomi, el abrnatiooia bujuamodi lilierè, «I ia |*ripe ouw con- 
ceaaerunl, et aobrndè dictom praelinm in empiioaem tot ceaauon» annuorom prò Jicta MwMtrrio Sancii buarbii 
con unum estilil , ac aliàa prout in ano auper eenditione, et aJirnalione per dilcctam filium Taiquiaiom Je CabaJ* 
lutiia Notariunt pnLlicum Komaoum rogalo , cl eliie aeu auper ralificalione , aeu coattriiinte liu|aaaaodi reajiediiu 
confutili Inali unirne, pultJicii |draiùa dicitur coalineri Cùm aulem , aicut eeJen» vxpoeilio aubàuagelaat , tenJilio, 
et alirriitio, ac ral>ficalio, et <on*eraio bujnamodi ia evidenhrm dirli Monaitcrii San> li h'iwbii cenerini, et CrJaot 
«lilìtatum, ac pio|»<etrà, ri aliàa dieta Ali'iia , aeu l'rior, el CunienUi», aec non etia.n diletto filma modernui Ge- 
neralia «lieti Onlinu Goelealmoruai , cupianl illas à Nobia, et rlieli i*J* confirmar* , Noli.» bumìlitt-r eupplicaci fece 
rant, ut praemiaaaa aanuere de besiguilate Apoalolica dign-remur; No« igilur Viaeaa pranlictae v*.iorea confine^, ao 
loatrumrniorum pnrJiclor um , almramqa* jKarmiiaoruai leaoret priverai «boi prò cxpioai» belKUtu» , ipmaquc Guiw- 
ralem Ordini» Corlratinarnm, ac AlAaleia , aeu Priore» , el Contentimi prmd.eloa, et quemlibrt ipaorun» à quilma- 
«ia ncamo nicalioaia eie. cen.cn .-», liujuuuodi au|qiiicelioaibua inclinali, «rd Cvriant prarmiaeoruia aoliliem non ba- 
ttente», libi per prae lenirà «oariniliimut , et mindamae ut «le praamiiai» T« diiigcaler informe», «l »> |wr iafornia- 
lionrm >IU iiiauio.il ubi legittime ronelilrrit vebditumem , alicnalionem , et ratifica I «onrm , »c couTcìiionroi pra. J.ctaa 
ia eridrnirm ipaia» Moaaalrrii Sqdi Kosebìi camiaae, et ceder* utiliialem, cariali formi lilerarum foe ; ir: Paoli 
Secondi pr «et Ire* nari a m»»lri , quae incipit s Cum in omntiut , illaa. ri inde aecula qnaecumque aaclarilate noiiii 
perpetuò confiroiea el ap|Muliea, omnra<|iie , et aiagaloe lem )urrc, quèm («eli, et «t.aia- anlemuitalum , eliam eub- 
•tantialiuni forian orai»,. rum , « c quorcumque alma defretu» ai qui inlenenciial q.iou*o.lolibe« ia eiadent aupple**, 
iUaique, et illa per|^tuò tal.Jat, ri efficace», »e valida, et efficacia fonte , ciac, et foce , auosquv plenario* eilc- 
ctut corti ri , et obtiuere, ac ipm parlibua, cl earum agcceuoribua , dicloque uoivcrao Ordini Goelectiuoiuni » et Sari- 
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di Bernardi , •« alii» omnibnt , rt «inculili quo* ri qnomadidihrl concert! ant et eonrrrarnl in foturnm inttolabilr- 
let prr|cloò observnrt defitte in omnilwu* , et per «minia periati* ac ai juala, et aigeale jurc spftfobel* atienanJr cau- 
•a solita -e I . ae in <*iti|olo pae'ali ilici i ordini* Cnrlcs'tnorum cura mterventu , ac de ronaenan aoa a«>l«i«n Piarli* 
limili »ui generali! i Visi, storino , Diffintlorom , afionunque odmium , d atngutoruin in rotimi Caputilo Je jore , pri- 
ulrgit , «oiiinetwdine kb alta* quomodolibn voctro liafirnlinm , »nl aingulorom Priora ai , il <»o*trnlum MomM- rio- 
rum, Priorato tira , et a fior uni Rrgularium lororum Ordalia h„|«i«m<idi tapilulariler , prarviia drbitii Irsclaltlwa, afiia- 
qgt aolcnimlalihui « eliam ile juie, et jull» formato alalulornm , aeu conitiluliuouia ejiiwUin Ordini» , ani alita re— 
«|ui»ilii aditi lui ia pelarla fuiaieal ; ncque in pr»i-mtiaia ab omnibus rrnaeti , ac ila ni. alili r [trr quoscumqu* Jodl- 
er» ordinar itti , ei Delegai ne , eliam Cai» aerina Palalii A|Ktal<i|*ci Auditore», ac S. R. E. Cardinale», titani Li-go- 
tta de la (ere » aire forum Vicelrgalos, ipaioique OrJiota Code», inorino l'interiore» , et ViieprnleClufe* prò Uni- 
pare etislrnle», subiti.» eia, ri rorum cuilibrt qnavia alilcr judicandi , et inlerpractandi faculUlc , et auc orilate, 
ufiiqu* pui icari, et «liffiairà ile-bere, iinium quoque . et inane quidquid leciti aupet li. a à quoquam quavi» aut lori- 
lite arie ater, Tei ignoranlrr cooligtril allrntari ràJcra aueloritale nualrà Jercmai , et «bVlaiea. Non obiiantibua 
piarmi?#»! , et ptae me: Pauli Papié 111. aimililer prnilitritona noiin , et alinrum fiiiaan Homanorum Puitltlicum, 
quil.ui tnier aita catti or ctpressé , quod cauiaae alirnalionum , et reniliiionun honorum Et, Irti ai tcorit» in Uilie, 
et tju» Diatrietn ramiatenlin» aiuti, quim Vicario Uriti» prò tempore trinanti cornati! li non punto t , ncc «lebeanl 
et quòil li cut alien rat commini conltgeril ^ procrasu* kabcnJi per tonimi , e| inJe anula quaecwtni|uc nulltua 
albi rotori*. «al moment i, ac re; me: Simmachi, Paoli Secondi , Paoli IV, Pii eli»» IV, Pii V , Gradoni X ILI . 
el quurunicuir.que altari*» Roma norma Ponlificunt pariler prardccestorum ooaiturum de «rima Ectlrtiac non 
•iierundis , et alienali* rmipetandii , et ijuiltu*vi» aliti Ajioilolicii , ntt non eliam in unuerttlibui , provmtialibu»- 
que , et Smodelil»» Concilila editi», et edendii generabbui , *et iperialibot Cenilitnlioaibui , et ordinationibui, nec 
non eliam Mortati' rioiom , Ufdinum, et Ecclcsiarum , nec non Uibii praedtcUruin eliam juranaeolo confimi»! ione 
Apoatuli- a , eri quatti firmili le alti roborain. alatoti* , et coniueluJtnibiia , privilegili quoque Indoliti , el Litcria 
Apostolici* eliam ititi, illoruinque luprrioriltui , ri perioniij ac eliam Centrali, ac Proiettori , Viccprotedori , nec 
non Capitolo praefalii, el qutbuiiii alili in genere, rei in iprcie aob quttoacumque lenoribua, et fornita, ac clao- 
aulia. el Decreti*, eliam Motuproprio , el ex ceda acientia , drque Apuatolitsr poletlalia pian il odi ne , et eliam 
«onaistnrialitcr, ac aliai quonoJolibri in conlrariutn eliam plorici, el iterali* nerbo* concetti*, approliaiii , et in- 
l:oe*til , ac eliam impoalcruin roucedcitdii , el confirma udii, Quiboa omnilioa etiamti de tilt*, «orumqoe loti* teno- 
ri !>ul «perieli*, «probe» , et CI pi ria* , non autrm per risultila* generile* idem importante! meolrO , *eu quatti» alia 
eipremio baltenda . ani afiqua alia elquisita forma ad hoc emanila farei u-imre» kujtaanodi , ac ai de verbo ad vca- 
)ium incererrnlur , pr arem li Itti* prò *ulfitirnler ciprea#*» habenlc*, illii altA tn suo robore pcrmanaurii hac tic* eie. Je- 
rngamui, ae lofficirnler «Irrogala* eiie ilei efnimu* , caetrtitque quibuMouiiqua eie. Daluoi Romae «pud S, Petra» 
die •J Notembria MDLXXXVlll. Ponlifiralu* No, tri Anno IV. 
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I. A agri ut Papiaa. 


Num. VII. ( Vedi pag. toS) 
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Beneplacito Apostolico per la redenzione dei Canoni delle f igne componenti la Villa Mentiate. 

Dall’ Archivio della Segreteria de' Brevi , Protocolli di Morto e Aprile l589 , /b/. So. 

Diletto Clio Nostro in Alma Urbe Vicario, sive cjus Viccgcrcuti. 

S1XTVS PAPA V. 

D Pedi filij klulftn ffc. Còiti dilecli filai Capilulom, et Canonici Batilicac Principia A pentolo rum ile Urbe a di- 
lc la m Citi iato fili» nobili miti ieri Camilla Peretta Nostra tecutt<lòm cameni Sorore germana Tallone Palali) ad No*, 
dura Cardinalato* genera fungehamur, privalo nomine legilliaè «peci» oli», el postmoderni Spai Caonllae per Noe do- 
nati, et c onerati , in Urbe, et Regione Parioni* aiti, in qnod orni* oliai ad filisi quon. Bicromati de Serruberlia 
Prrtittni lodarvi, al illi tuttcli Donnine uU annuo ceniu , tea canone, aut reaponaione , rei reddito «Itiornm tolto— 
ioni ritdrm Ct.pt tu lo , et Canonici* «elione prcq>etrlali* , et directi doaninij, teu alta* grasata inter alia comprebenta* 
tunt, prò •rfrattt «itone , et lilieralione (r*|ton*ioni* , aeu rensùa, aut canoni*, rei reduitùa , el domini) bomamodi 
prelium infraarriptum ; nec non prò Vinea ad No* diclo privato nomine tane legitlimè apectanla «luodreim pr, ut rutti 
terreni tal rirca mer»*ur*« llomanae in dici» Urite in llegione Montiuui prope Tbermaa Dioclctianal iuila aliato lune et 
Nosiram , el nunc dictae Camillae Vinram lune metlianle vii publici ab uno latrre , et alia» sita poblir a( lune 
eliderne* cireumrircn ailà, qoat ali** arai Camilli Cotta , annuo crnau , vai responsione, aeu canone , atti reddi- 
tu acTtltcim bariliuun mutli , odo udelrret diletti* eliam filij* Capilulo, el Canonici*, qualuor «ero Arckiprcabylero, ac 
rrliquornm qualuor barilium buiuimodi Beneficiali*, et Clerici» l&cckiia* Bea Ut Mattar Maiorii d« d<eta Urbe de- 
bitorum lune grataià, ri ritieni Cautillaa Perellae in perpeluum donala, ijdem Capiiulum , et Canonic i Jictae Ec- 
« lesile He* tee Mante M»|ort*, Archi prealtt temmque , el Beneficiati acuta DXXXIII. et obolo» XXXI11. Cura dimi- 
dto; ac inanper prò al,* Vinea io Utlte, et Regione Monlium piaedictia propè ettiicm Therma* in via, quae ver— 
atra nraediclam Kcclcaiam Sanclaa Maria* Mtjori* lune lendrbat «ili. *ol> proprielate dileclorum aimiUler filiorum Ca- 
pitoli , el Canonicorum Ecclctiae SS. ('oamae, et Damiani io foro Boario de dieta Urbe ciiatenle , el annuo eei*- 
aui. aeu canoni, tei rrtpontiooì, aut reddiiui odo barilium muati ad vaacam , art* torenlar tempore «indemiarun* 
rìadein Canooicì* » et Capilulo d»clae ficclesiae SS. Coamse , et Damiani aoleen. lune obnosiì per dieta» (iamillam 
Feictla» pretio CCCCL. aculortim moneta* Romana* k Barlholomao Vicario Medico ampli ijdem Caoilulum , «l Ci- 
romei SS. Cosmee, et Damiani acuta CCLXVI ai obultm L\ V 1 1 ; et deinde prò alia à Marito Jordano oum Can- 
neto in totua aeple» peturnm aimiliu» cmn dimiJio alleriua aiotilit peti»* intra morata ejuatkiD Urbi» ad caidcm 


Digitized by Gopglc / 


Thermaa Diocletiana* ioti! m, et bona tane Fabrilij Nari, et alio* tuoi confine* aiti Vìnca, parlim aub proprie)»- 
te dic'oruw Beneficia tor un , fi Clericoruni praefalae Ecclcaiae Sancite Maria» Ma|ori« »X'»lenle, el annuo emani , 
aeu canon i , «et reapoononi , aul rnUitui «ìginii aeplem iulinrum citdrtn Beneficiati», et Clerici» in kab-ndi* Orlo- 
bri» j«raoI»en. Ione tubaceli per eandem Camillatn DCL. aculia tìmilifau» empii, ipai Beneficiali acuta XC ; Et olle* 
riùa prò alia i dileeta in Carialo filli Marii more Patii Paoli Siciliani * 1 « Caratalo Muraioli» Inum prliarum li- 
mili uni, tei arca io ea«lon Urbe ad praedicta* Thermaa aiti , cui Vinca lune Altarini Abbati» Damimi nuneoptli , 
et fralrum luorum , et alij confine» cobaerebent , annuo croni , aeu canone , tei reapooiione , aul redditi* dece ri et 
odo iuliorum praediclia Canonici*, et Capitili» diclae Ecdeaiae Sanctae Maria* Majnria peraolren Jotuin lune usera- 
ti per Jictain Camillam praclio óoo, acutomm aimilìum empii, dirti Canonici, el Capilulum Sanclar Marine Ma - 
joria aculb 60.; nec non prò alia à Jeanne Bapiiala Allenilo vigilali qualuor peliarum amo ili un» , et inira murai* 
«liilac Urb'a intcr Thermaa Diocletianat , et Eccleaiam Sancire Marìae Maiona praedirtia, aeu infrascripii Sancii 
Antunij inala bona diclae Camillae, aiiovque confine* si |A « uno, aeu uni tignili aeptem baiilium nmili , «I trino* 
quarlarum u«arum , el odo beiocorum e i idem Canonici», et Capitolo dittar Eeckeiae Sanctae Marìae Majnria. et 
olio , ani alia diioeum barilium muftì r?i|«ee1u Vinca», ac alio, aeu alai cenai bua , aeu canooibua , aul reajionùonU 
boa, tei r <d*li libo» annui» unni» acuti o» nelae re apre tu terreni in qu© a.l praeama factum e»l Canccllum propi Ec- 
tima a Prioraiùa, aru l'raeceploriae , tei Hoapilali* Sancii Anionij eliam de Urbe, Ordini* Sancii Àugutlini etdem 
Frioralui, »*u Praeerptortae. aul Ecclraiae , et HniptUli Sencti Anlnaaij pcraolten. turo gratta , uni rum quodau» 
canneto extra moenia diclae Urlìi» in loco Pelrolala nuncupalo tutta aune confine» aito, »ub pcoprietale fCmoni» , 
et fralrum de Cecchini* eutimie, per eidem Camillam peci io duorum ntillium acutomm mml.ura empii, lidera Ca- 
nonici , ri C»|titulum Sanctae Maria» Majori* acuta tj». el obolo* 55 , runa dimaJto , iofraacripiu* rerii Procnratoc 
infraacripti ALbaii» Sancii Anionij acuta orelum ; Ila diledua filiu* Carolo» Anitonua Canonìe»** Regalati* «lieti Or- 
dini* Sancii Augutlini , dilecli quoque fili j Ludotici de Langiaco Abbati» Monetlroj Sancii Anionij de Saoclo An- 
tonio rj usile ni Ordini» Sancii Augutlini Vaennen Daorr. , in abclo Piioralu , leu Praecrptorii ipsiua Sancii Antoni) 
de Urbe, qui, aeu enee eidem Monellerie Sancii Anionij Je Saoclo Antonio pai pel nò unita*, *eg unita C»i« 1 il, Vi. 
cario* genrralu, et Procurato!, nomine procuratorio Imi ju» moda , primiun sub l Novembri» l 53 ?. pre una ccplena 
peliarum aiiuilinm , el uoiui quarti attenui petite, »el circiler eJ Prioralum, aeu Prai-crploriam Sancii Anioni) ho* 
juamodi lune aprclan. quae aniMiom ceniuni , aru ran onera , »el re»|M>ntàontm , aul reiblaluna orlo bar il turo motti, et 
duaruni quartato» uvarum («ardici i* Canonieia, el Capàlulo diclae Eccleaiae Sancire Mariae Majnria lune debellai , 
•I praettabal , prseiiucu mille, el quiodrcim tcularum aimilìum, ultra alia croton» el iKtueginla quinque acuir tini li» 
donata |<*r dictam Catulliani, in augmenlum praelii renili t ionia Vineae bujuamodi ; Et donde aulì J. Marlij 1 538 . 
prò alia Vinca aeu rineae parte aepluaginla qoaluor orJinom , «el cireiler ad Ptioralum *eu Pneceploritm Sani li 
Anioni) Kujuesiodi lune eliam spretante relrù ipturo Prioralum »ru Prarcrploriam , ani illiu» lb»um , »el Eccle- 
aiam mpe< lue aiti praclinm aepluaginla qualuor acutorum aimilìum , cl arp'uagiola quinque baiocrorum, Capilulum 
▼eri», el Canonici Saortae Mariae Majori» ralione ceotiii , canoni*, aol rmpooiiooi* praedietar, affr.tncen. acuta a 83 - 
«t obolo* 53 . ab eadero Camilla arceperinl : nec non prò alia à Scbaaliano Fraudaci Smentì Librario, aeu Biblio- 
poli in Urite uniua peli»* terreni , e| uniti» ordini! cireiler alij» «ineie pi ardirti» «apertisi robarirule , tei induci 
qua» M»oa»ief io Saneli Petri ad VineuU de Urbe Ordini* Sancii Augutlini Canonicoruiu Regularìum Sancii Saltato- 
ri», «cl alleno» Congrrgalionì» in annuo cento, tru canon», «ri rr»)iOniinine , ani reddito uniua barili* rcJJititia erti, 
moni adirne rat, per diclam Camillam prarlio 1^0 acutorum tìmibuoi , et oholomni 8". rum ilìu.iJio empiè, Abl»»*, 
Convenlu*. cl Canonici dici! Monaalerij Sancii Patri ad Vincola ab radrm Camilla acuta 35 . ri oboli» 53 . rum «limi- 
dio prò affrancaliuoe eurura cento*, aru canonia , ael rc*|«n*inui* prardiclar. accipere parati tini; nec bui» Aldi**, tru 
Prior, «I fratte» , aru Monachi Danni*, aeu Monaalerij , et Eccitila Scurii Kuarliij «le Urbe prò alia Vinca *<l co- 
ruoi Domum , aeu Monaalerium, el Ercleiiam Sancii Entrili) huiutanodi lune »prd»n quaul ititi» , *e«i capacitati» «*- 
gìnlitriom peliarum tiintlium , et uniua quarli , «el cireiler, quac Monaalerio Sancii Lauirnlij propi. cl riira mu- 
ro* diclae Urbi* riutdem ordini* Saneli Augutlini, «I aru mrttaoe Abballali «pi>u* Muuattriij Sancii Caxieulij , quud 
dilcclu» filiti* notler Franciaraa Sancii Nicolai in Carcere Tulliano Diacono» Cardinali* Morii» nuncup»lu* «n Cora- 
mrodam ad tu! «ilam ex concesaione , ri diaprnialione Apntlolica obi « net , tredccim arnia similìa , el yj. baioefo» 
«um dimidio altrnu» bai or hi , ac |irnediclia Briarficiali» , el Clerici» diclae EccIcmi* Sancite Mariae Majori* prò Cap* 
pella Beliquiarum fonati nuitcnpati Sancii Laurrnlij , et Sanctae Barbata* de Cappuccini* eliam nuncupali aiti* in 
cadmi Ecclraia S* (velar Mariae Maioria arx barili» molli, el duat quarta» ovafum , ac Sociclali , »eu Confralernilati 
Snodi Bernardi de Urbe, lui Jori uro Erricela Senriorum Viti , el Modrali ile Urbe apostolici auclOfitale perprtub 
unila , aru confette fuil, alia duo berillo Duali annunrum cmauuin « *eo canon uni, ani teaponiiooum, «el rrddituura 
quotatimi piartlabant , proni adirne ultimò dieta duo barilia innati Socielati . aru Confraleroilali Sancii Bernardi t 
«el Eicleaiaa Sane forum Vili, el Modesti, et aeu none foraan E. eletoe, «el MonaHerìo Mon<alium . *eu Virginum San. 
c|ae Suaannac eliam Je Urbe ilebrolur , praclinm nulle nuningrnlurum , et «epluaginla te» «culai uni timilumi , »c ««- 
ginli quinque baiocrorum, dicliis «ero FrancÌKU* Carilinalia prò aflracand© dirlo cento , aeu canone scala. COCCHI, 

*1 olkilaa quinquagìnl», i)»iqur Beneficiali, »l Citrici acuì* aa 5 . 1 dici* Camilla iaut accepecinl : Confraternita» attieni San- 
cii Bernardi «itela acuta 6ti. •iiudia et baiocco* 67. acciperr parala ctitlal : Inauper prò alia , quaui jiraefalu* Au- 
lelmui, et riua fralret de Dandinit ad eoa lune Irgillimè i)>rctanlem quanlilali*, et caparitali* qukdragmla |ietia(uiii 
terreni riuidm» menaurae ltoeuanae, «el cireiler in dir la Urbe ultra eaaibni Tlianual Diodrlianaa in *ia noia , quae 
tendi! ad Purfam Sancii Laurrnlij ouorupalam diclae Urh«» tutta huiutniodi Vincaia *eu Vinca» diclae CatuilUc, alio»* 
que suo» confine* tilam Vineam eidem Camillae donarunt , el qua» gravala crai re«|>onaione «iginli quinque Iterilium 
■Butti ami dimidio altrriua barili», el duaram quailaram uraruin prardotia Capitolo, el Canonici* diclae Erclciiae 
6 . Mariae Majori» de Urbe, aeu illorum inenaae capitolari , i|«i Canonici, et Capilulum acuta SG 6 . et olmloa 67-» 
el prò alia responsione , aru canone orto barilium amili diclae Cap)iellae Rrliquianim , et ile Capoccioi* ouncupa'a» 
•ili* in i)iaa Ecclesia Sanclae Maria* Alainria, et collegio dictorum Oenefinaloruni , et CUricorum eiuadmn Ecclrnan 
Sancite Mariae Maioria «let M |fi . ipai Clerici, el Beneficiali arnia a66. «I baiuccoa 67.; ae prò alia reapooiione , tei! 
canone aex bariliiam munì Capelli» Sancii Salvatori», et iam in dieta Eccleaia S. Maria* Maiona lil*C , »t »ju* nomina 
Collegio Brueficialorum , cl Clrricorum pcaediclo debito, ijden» Clerici, #1 beneficiali acuta XOO. ,irt non prò alia 
carici» or nm monetae Re manie, cl uniua quarlae u»an*m dirti* Beneficiati» , el Clerici» debili • i "pieni B.oeficiali , et 
Citrici aeu la 78: Ac poi alia triuiu barilium tu usti Canonieia, »t Capitolo Ecdrtiii Sancii Joonnia Latcrao. alia*# 




de Uikr dcbiln ijJmi Canonici , et Capitulum Senni Joannil acuta ceni am j Et prò alia HI barilium maali Mono- 
•trrio Saul. li Laurrntij eitra muro* Urina, el aeu illiua Mrnaae Abballali prsedicli* debita , idrai Prandio» Cardi- 
ii al ■ a el t-<*iinitn«lslanua arala 10O ; ac prò alia qustiioc barilium multi, et unii» quaitae uva rum Sancite Maria* 
de Curie Regioni* Campiteli! Bernardini» Rìnlui «le (.'apratela Ridar aiuta a 4 1 . el baiurrva 67. , el pm alia XXIIll. 
CarUniHuin dictae monelle S Martinae in Coro Boario pi ockialiliut Ecclnijl ainiililcr de UiLe debili* Mollaci Timo- 
iheui illoia Reclor dilrcli filij Ruta 60. ; prò alia XXIIll. cailcuorum iimiliuai prò Capìtulii , et Canonici* dn-lae Bo- 
ti rii ic SS, Cornile, el Damiani auper i|>aa Vinea «le Dandiuia ilrbild cenaibua, seu emoni*, *el mponsionibus , uu| 
rrdJitihus annoia , ipa< Canonici , et Capiluliitn SS. Coamae , el Damiani acuta Co ; Nec non prò alia à M-i iliaco 
Mulinano donali eulem Camillae linei duarum petiarum aimilium «ti circilrr tutta huiusmudi «incanì , aro linea* 
die lie Camillae , et alio* auoa confine! aiti, qua* quaiuor barilia matti pracdicti» Canonici*, el Capilulo SS. Co- 
amar , et Damiani , iute , aeu litulo annuorum cenauum , aeu canonum , «cl iraponiionum , aut reddiluum rrapectiri 
etisia JileUnt, ijdrm Canonici, et Capitulum Sanclnrum Cotniae , et Damiani acuta 1 3 X . el Imi ureo* 35 . cuoi di- 
miiKo. Hursui prò Palalio inaino io Burgo Sancii Pelri dictae Urbi* aito ab Antonio Carolo nr|><Me , el liaercde 
Ih>: ine: Joaoni* Franeiaci Cardinali! Comniemloni nuncupali rum omnibua tuia «tomihua, aeJibua , ajiolberia , mem- 
bri*. jimbui, el |ie‘rlincnli|* , quial unum narrai tculuruni monetar prardicii* Capiluln, et (ianunrii dictae Baailiean 
Sancii Petti «la Urite prò ipiadam Doinuncula apla ad reeoodrndum foenum incorporati etileni Palalio , el allrrum 
annuna cenni*, aeu canonra , «ri responsione! , ani red, litui Irium acuto rum monctae el "]S. balocconi*, prò quadsm 
alta «loiuuiiciila t|>«i Pilalio etiam scorporati dileelia aimililèr fili» Congregationi Pracab} letutum Ecdr*iae Sancii 
Gregorìj, et Bcatae Marlae in Vallicella de Uri»?, aire riunirti» Ecdeaiae Sancii Gregotij et S. Maria?, coiua quidem 
Ecclesia* fiurlua, redihlu». el proientus dilccto fiito Antonio «le Adiuto olim i|>»iua Ei-clriiaa Recioti per rum qunad «ite- 
li! pcrcipiendi , t* canea illiua rr»ignat ionia, «ri aliai apostolici auctoritale etiam reserrali elisioni, «ci aliai quomoJol ilici 
tunc drltrltel , et praeilabal ciilctu Camillae prò ea ejusque haeredibui, el succeaaoribua qoibuscumque prò predio Jcccm , et 
oc IO millium tenterà* monctae in |icr|tetuuui «emlito (tari ter , el alienalo, dieli Capitulum, et Canonici S. Petti 
lem prò boc quàm prò alio duoruin ìuliorum crniihua, aeu oa noni Itua , «el rcaponiiuoibu* , aut rcdditibua annuii 
•ruta 4<>0., [iraedicti «ero praeibjtrri *ru clerici Sanrlae Maria? io Vallicella acuta tentimi «iginti quinque ab ipia 
Camilla in pecunia numerala arerprrint rrsprcliif, aJItoc , ut omnei, el linguUe «ineae dictae Camillae lam i Nobin 
•c Anselmo, cl eiua fra tri bua de Dtmlinit , nrc non Maltbeo Mulaaaano dilrcli* filij* dona tee , quàm, ut praeferlur, 
«cndilae, nec non el Dnmuncula in Regione Parinoi* aita, el Paletium Cardinalia Commendoni nuocupel. pr sedie la 
•1> om ni Imi , et singulti annui* crn*ibua , aeu canonibus , au| responsi» a «bus , «ri redjilibua aupradietia quibuj , ut 
praeferlur, aubiacrltanl , et qui per|ictui crani, prò divcrii* inter ramdem Camilla* , el aupradicloa cen»uario* Bo- 
clesisttico* aJ quoa ipai emina, seu canonra, seu rripoosionr* , «el reJdilu? apcclabanl reipeclirè enarenti* , et pet 
i piatii Camillam actualiter rsburaati», ri tolulia, ac sliain rripectirà, ut praeferlur, aolvendìa praetij» , in prrpetmim li- 
!>?( arrn tur , rt afTrancarenlur , ipaarque V ineae, Domilaculac et Palalia perpetui» ab ninni iure , proprielate, cl do- 
minio dircelo Eccleaiarum , Menianim , Cappellanim, el Monaalrriorum , ac aliorum locoruin piorum rrapeclite perpo- 
tuo eiimrrcntur el libcrarenlur , practiaque lam «endilìonuni el alienalioouia per Carolum Aniaonum nomina procu- 
ratorio «lidi Ludoriri Abitali* Monaalerij Sancii Antonij de S. Antonio, cui Jiciu* Priorati», acu Praeceptoria , «el 
Rivtpitale Sancii Antonij «le Urbe unii, eiitlil, ut pracfrrlur, factarum aupradictarum , quàm aingularuai liberati©- 
■uni, et affrancalionum buiuamodi partìm in Domibua, el parlìm in cenaibua, ac parlàm in Moni» non vacsbilu Caraarioi 
nuncupali locia , et forni» alija rebua, et boni* lune ciprea*» in eiustlrm Priora tu* , aru Praeceptoria* , aut llotpiln- 
li a , «el Ecdeaiae Sancii Antonij , nec non cenauariorum Eccleaiaiticorum , et «uarum Eccleaiarum, Cappellani* , Ca- 
piiulnrum , Mrnaarum , Monaalrrij Sancii Laurenlij , Congregatiooia Vallicella? , el alionim locorum Ecclesiali iconun 
praedietorum rrspeelità corninoti un» , et uiililaleni iam con«eria, el reimcalita fuerunl , et «uni , aeu quoad senta 63 , 
et baiite-coa 67. Congregalioni Sancii Bernardi, et »rula 35 . et baiocco* 53 . eum dinaidio Abbati Sancii Pelri a«l 
Vincala prsedicli* a>J*end« , rein«e*tue intenJant, Noatro el Sedia Apostolirae beneplacito ubi, et prout opua fuit, 
in pr «rama» rnapecù«è aalio, et reservalo, et alia* proni in diversi* pulitici* in*lnui»nlia auper dona tioni bua , ira. 
dilionilMU, alicnalivnibu* , li barai ioni Im» , alTrancationibii* , conienlionibus, rt reinrcililurij predati* , alijaque praa- 
iuìm» reapectivè con feci», lam per dilecium filium Tarquinium Caballulium Romantun Nolarium publicum Capitoli- 
li iuu , quàm diteraoa aline Notario* publieoa raapetlifè rogito*, ac abàa modi*, el fona», nec non cum patti», et 
coovrnWonibus , promitsionibus , etiam de mellone surroga lionibu*, ceasionibu*, renuncialiooiliu» , Kipolheda, oblign- 
tàonihna et in ampliori forata Camera? Apostolica? juramenlia, cauteli*, et cleusulis inibi rtpreaaia , et contenti», 
quii uni , ac preemisaofum omnium, ri singulonim dictorumque io»tn*brnt«ram , et in«le aecutorun* , nec non alio- 
rum ncceaiarioruni quornmcumqite tenore*, ae data» ec ai «le «erbe ad «erbum totalitei ineerlii balie ri «idumuj , pia- 
tiii» diralur coni inerì, liiim autrm lam aingulae «endilinnes . et allenatinnea per Carolum Anisooum nomine procis- 
ralario dirli Ludovici AliLal». qui etiam, ut accepimua, nmiaaimè illa* , de e» infoimatu* , ratificali t. rr«|>eclu da- 
di Prioralùa, aru Prarceploriar Sancii Antonij de Urbe, quàm et oiunea, et aingulae ccnauuin , aeu canonum, «el 
«esponi io noni , aut rrddiluum Imiusmodi liberal io nei , et aRrancatinne* , ree non praeciorum comrrtionet , et rein«a- 
■lilurae aie, ut praeferlur, facia pracdicta in e«i«lentem Prioralùa, aeu Praeceptoria» , aut Hoapilal» , «el Ecclesia* 
Sancii Antonij , ac alia rum Ecclr*i*r«im , ac Cappellarum, Capitulorum, Meniarum, Monaalerij Sancii Laurenlij, Con- 
gregalioni* Vallicrllae , et aliorum locorum Ecdraiaalicorutn praedietorum ad quoa, qua*, el quae, ut praeferlur, re- 
spretile apertalial , et apectat , ut assrrilur , ceaacrint, et redanl utililatera, ac pro|>tcrei omnea, et tinguli pracdicti, 
«ideliert Capitulum, el Canonici Sancii Pelri, Archipraeabiter, Capitulum, et Canonici, Beneficiatiq. ri Clerici San- 
daa Marlae Maioria, Capitulum et Canonici SS. Coamar , et Damiani , Ludosirua de Langiaco Abbaa Monaalerij 
Sancii Antonij, et ejua nomine Carola* Aoiaonu* illiua Proruralor , Franciscu* Cardinal» Cammendalacius Mona- 
de rii Sancii Laurenlij , Capitulum, et Canonici S. Joannia Lateraoen. , Brrnardious Rinlu* S. Mariae de (-urte, 
Michael Thimotbeua S. >|artinae Parocbialium Kedeaiarum Bector?* , ae Praeabi leri Congregatimi» Ecdeaiae Sancii 
Gregorij et Bcatae Mariae io Vallicella cupiant illa* Nostro et Sedia praefatae patrocinio, et nuinimine roborari ; Ac in- 
auper Abl»i , *eu Prior, et Con«entu* dieli Mooasterij Sancii Pelri ad Vincola, nec non Confratrea Soc'ielat» leu Con- 
fraternita!» Sancii Bernardi praedirtae dìlecti fil» j aJ li Itera lioimu , et affrancalionem reapeclifà diclorum duorum cen- 
auuin nondum affranc atorum cum «lieta Camilla quoad uaiua barilia niuatì « 3 . ipai Monaiterio Sancii Pelri ad Vincula 
prò trigiata Irium Rutorum dictae monelae et 53 baioccorum cum dinlidio, quo «ero ad duorum barilium niuati eulem 
Sociclali , seu ^'onfralaruiUli Sancii Bernardi dicto nomine rei petti?* debito* ce imi*, «eu canone», «el responsione* . aut 
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TeJJitB* praediclo» , qui titani perpetui tunl , prò «lagnila mi icnlotum aìmìlium, ri «xagiata arpicai htiocconun 
preti)» 11(11 mptclirc per diclini Carni Barn premile lolvmdis , ac a J reinteatilurana torma preliorum io evidenWm |jo- 
que Muiij«:eii| Sancii Pelli ».l ViacuU, al Socielelia, *cu Cuafralet aitali* Sancii Bernardi huiuaraodi auorumque rcape- 
clivi Eedeaiaium utiJiialem, ai ubi ad id Noatra, el Sedia Apostolica» licentia aolftagtiur deieoìre io lendini , cl peroplent. 
Prodiere* Nubi» hmu.liler tuppheati feverunt Pfenciecu» Cardinal i Sfocia» Ceminemlm »riua , el ali) pracnomituli , 
qualcnu* in pieemiasan op|mrlunè pcuvaderc de benignila le Apostolica dignaleoiur. Noi igilur liaguljiiim tiiacarUD , 
ralaliorum , Unmotutn, lerrrnanun, ImnonuD prntfa torridi, *c etieni ilioeum mi per quiimi dici»» reinvestite rac fartac fur- 
lini, et fieni ailuaUooea, ronfiata, qdaaliUte», «[nabla le», vocaboli Jenoitu naturaci , ac sera* cl annuo» valore», nec 
bob omnium , et amgulorum in»! maini infuni piarla ' Tom, »c inde aceri t or ura , et aliutuin itccrasarìoi uin quorunicniuque , 
al vai torri , et loloi tenore», ri dataa pc»e acuii Lui prò ripieni*, et inacetii haheulrS, ac l'raneitcum Card intiera , et 
alio» lupi «dirlo* »|>*vÌ»IiIki» farorihu*, «| gr*vy proeetfili colente», boa veti», et *01 un* qtitmhbct J qui boaria ex- 
coiuuaicatinni» vi temente» , hui«,B*odi eupplicatit?» bua inclinali, Di aerei ioni Iute per [Manente» couuni 1 lumia, cl man* 
dainua, ut de pracmiMta Oannihu» , e» ain^i.li» nmul , rei *uece«»i*c, al taui co nuoci ini qufen duiiìm Te diligealer 
informe* , cl ai per infoi niationeiu calmiera libi legittime conatiteril , ungula! *end,lionca , et alianalioaca per Carolimi 
A nitori niu nomine procuratorio drclì Lujooei Abbati» nom.no diciac Praacaplona* reo l'riocatu», ,«1 Ecclesia» Snodi 
Antoni) de Urbe, el etiara muovi , el lingula» t comuni, acu cmoruttn , tri responaionuin, »<il rnldiluuui praefal orina 
liberal inora , et alfreacalione* , nec non pr, liorum converiionra , et reinveatiluxaa aie, ut pra.-fo lur, lieta», et ctiaiu 
ntpeeiiiè faeirnda* praedietaa in cv'dcniem Piioratù*, set Prarccpto* , ku licclniae Sancii Anioni], el Cetuuano- 
rum Kccleaiaaticoi uru, auarumqite Cut » rum , Ca|tpel 1 ariui: , Mrn*»ru»ii, Monaatenoruna, Congregati unta , Socie tali», MU 
Conflati tnium , et aliorum iwvmtii Cerleatail<eor<utt p;».<lirii>tOn» irvjuc iir inibiamo retattae, et cedete , cl quaad 
facicndaa videi ieri craauraa enee, alias anaci , et lingula». .ju.,*ct i«rn tana* sidtlicfl ei ause , qua vero ad fccieodas 
pculqiiRoi fal lar fumisi , diciatti quoque rati ficai iooctn , nec non cmh et lingula in tuia cuj u»ci*uiqu« iniirmnealti , 
ut piaifeitur, et aliia quoinodoJibet , concilia, et coni menda , ac inde accula, e I acquerai* quat-cnniquc auclorilaU no- 
•Hi pei pel uò confinata, cl appiol**, ac eli»»* quoad tiberationei , el alffaivCalionci uondom , ui p<atfe(lur, faclai, il- 
laa facicndi licenliaia, et facullatem laoa i|i«i Abbili, teu Pumi, et Convcntui Sancii Pelli ad Vincul* , ac Con- 
frairilMia So ielalia, acu Confraicrnitatia Sancii Beco arili «lieti* noaaiflibua, quìm et Cetuillae pranUclao còdtmqu* 
•Vctonlql* adatti conceda!, oanneaque , et aìngulo* lata furia quim fatti, el eliam anlanui taluni diana luliatantialium for- 
ato uni mai uhi , li qua tei qu*a oraiiaae Miti , vai furimi , ac etiain quoacuioque alio* defedo», ai qui inirritacrunt, 
eri intmeacrmt , quumudolibel in (aia, et illi*, *C praemiaai» omnibu», et aiagulis aupplraf, illorqitr , et illa perpe- 
tuò valida*, el clbcacr*, ac valida, et efficacia fuiaar , tur , el fora, auuaque plenario» effettua aorliri, et ohrincrc, 
•c ali ijdia pari iliuj, et earum aucceuorìbua , dieliaque OrdimWi , et Congregai iooibua ac alijt uhi ui loia, et lingu- 
lia, quo» acu quantudobbet coscersunl , et concetnenl in futurum inviolabililèt pccjictuò ohaeriari debere in oannibua, 
el per olimi», ac piecarnte» litlaraa, el earum TÌgore gerenJa quaeeumque perjieluu valere, et Icnrre , ac tifilius 
M Itati nere , auoaque jdenarioa cffcctu» anrliri, ac perpetuò habere, el oblinere, ncque in peeenmaìi ab oeuuibua cen- 
•eri, ac ila nec eliler per quuK-unique J udì ce» ordinaiios, cl delegalo», et catuatuni Palati) Apoatolici Auditore*, 
ac S. H, li. Cardinale* eliam Legaioa de Latere , ac E<c lesi# ium , Monaaleiiorum , Ordinum, el Congreeationum 
praadiciorum Pruteciore* , et Viccproieeiorr» prò tempore rsitirnlca, euiilali eia et coroni cuilibet quaiia atiier iu— 
dicandi, et inlrrprctandi facilitale, iudicari, cl definiti debere , *« vrritum , el inane quidqoid aerili auper Sìa «quo- 
que queiit » adontale aeicntcr, rei ignoranler conligerit allenlerì , deerrnea , et declami, ac el per pai cura dcauprr» 
cui opu» fuerit, mlenlium imponac. Non obalaoiilwa piermiaaia, ac noairt quaienoe op«a alt, de in requaearo noa 
toUends, ac fri: tre: Simmachi, Paoli ii. , Paoli iù)., Pij mj. , Pi) V.,el C regurij liii. , se quorumcuui |ue atìurum 
Romanoruiu Poni ■fienili PraedcceMOfum N««lrorum «le rebus Ecclcaiaaiicit non «itroaBdi», el alunali* McuperanJiS , a« 
qnibuiiia alija Apoilolu.it, nec oon , el in unireml'lma provincialilmaqa* , «t avnodaliba» Coocilij» editi» alaue 
•de n«lii apecielibua, »el generalihua eoBalilulionihua, et ordinaiionibua; are non, cl BttlaéNMt itnubntaran . O (• 
dinura, Ècclraiarum , el kxorum ac et Urbie prandi clorura , el juramcnlo con firrual ione ApuMolicI, Tel qu»ri« finni- 
tale ali» roboralia alalutie, el oonauetudmibu», atalnliraenlii , uaibua, naturi», de relia , et diana novi» refunnatumibua» 
peivilrgija quibuacumqu* indullia,et li lercia A|ioiiolit ia, illoruraqna auperì «libus, et peraonie, ac dia m A rebiprcabj (eri*. Ge- 
neral .lui», Troice loribua, Vicepiotcctonbu» , Capilulis , et Coavrntibue Caeleriique |vracfab» , « etiatt» quilmavi» ali]» 
peraonia lui quiboacumque Irnoribua , et fonnia, al Molu proprio, ot ex certa acienlia, deque Apoetolìcae poleatatìs 
plcoitudine, ac eliam <oa*i»io«ial<ttf , ac alili ia eonlrariuni quomodolibel , el [dorica, et iterali* vici bui cuneeiata , 
coeifirmalu, et innovali! , ac el in poclerutn coaeedeodia, quìbu» eoanibu* , et eingulie , elei de ili** ennimque loti» 
tenonbui aprnalia, eprcifie*, et ex preaia , non aule» per clauiula* generale» idem importante* mentio, aeu quaevi* alia 
eiprcaaio haberal* aut aliuua alia eiquiaila fonai* ad hoc servanda forti, tenore» bujuaincidi ac ai de verbo ad verbom» 
nibil peni' ita onuam, et lami* in illia tradita obeervata inserti feraat , praraent>bua pio rxpreMÌa balienle*. alita altfia 
iu »uo robora peimanautii , hac vira duratami tpecialiief, et ex premè «lerogeraua , caeleriique cOnlrarii* quibua- 
t uni qua. Datura Roana» a pud S. Pelmm d<a ultima Jiaoirij M, D. LXWIX. Poolificalua Nostri Anno IV. 

Habti Sigottoxaai legiiUalara Libro Icrtio SccistMum , fot. » 8 S. 

J. Angvlui Papiut. 


Num. Vili. (Pedi pag* ia3. ) 

-Bitve dì Sisto V, perla costruzione di un Canale navigabile da Tivoli alla- piazza delle Terme Jhoclvziant* 
Voli' Arcksvn) dilla Segreteria d* Brevi, Proiecelf di Gennaro a fehbraro i589> ***• 

SIXTVS PAPA V. 

Ad fularan rei aiereoriara. Cùn aicut aecepìmm, .dilecto» filili» Pompilio» Euieliu» Citi» Perunnus, et Urlò» 
uotuae incoi» iem ab ineunte eju» acute edeBUalicoe quadaw conatdeian» gra»ì»»ira* Jamna , qua* al» equi* »d bt- 
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ottici ora natura* relitti» eaJenlibu* , et decorno libai iafrrontur prò eo quòd sludium cirea nlnialìoaem praemiiso- 
xom daraaorum à [trine i |>* I iltus Ardiiltttii penilo» canti teaiporum rcvolulionam negleelum fai! , ape atudij al ol» 
•ertatioaia affetto»!» rarumdem aquatum aJ honum pubi* cura |i>rrbcicndum allectua ac aperaiu esimie honorem , et 
utiliiatea raasimumqoe graduai rooacqui posse- Qui bus prarmcditslionibui , et »(>« aliceli»» assiduo studio, vigiliiaqac, 
laLoribui , et oliicritlivailiui divertii tpalio viginli muorimi et ultra |wr cura fieli» uè Jum quae diverso opere vai* 
de utile» ac ad boa uni publirum nere»»iti»r, et opportuna* in oka-eotiiale potila reraanckant, ac alia* lam ardua*, di* 
apeodiotae , et difficile» tirftbanlur, quae ad imposi dii ha compara lae crani agaovit , aed quibu» raodia , quibuave loci a , 
materija et formia contimi «Mxrent , et quorum maiberaaticoruisi inslruramitrum, macbinarum, v«| rerura combinatio* 
tura ausilio peifrui posiiat, sdraienti, et praeaetlim multa , quae pertinent ad ducendura aquaa tasi per rivoa ad 
usura J ite ranni in mcc inirarum arduo», ac natigaliouis, quànt per tubo» et fia'ol»» saliente» , elism ad effcclam illaa ad 
esecutioocm deduccodi Romam veneril ubi anasirno cuna suo dispendio per dnenniura usqut ad Pontificali» Nostri 

• nonni pr ira uni permanali , quo tempore penuria calci», et Tiburtinorura l.pidoin magna io cadem Urbe crai ob 
carenili ira coodoctorum , Nobia ioventiunern ranalia , aeu ductionem riti navigabili! ab Aoiooe Tiburtioo Romani 
uaque proponili ad maiimura bcnrficium et coramoJum (mblìcura , ut per nsugalionem illiua sbandanti» omnium 
coementorura fabricac Urbis perpetuò abundatiliore* formi, et ad effc-clum , ut Camera Nostri Apostolica minime 
quoad ripentii opere peaedkto graverctur oblulit te paratura, ai per Noe sitai concedrretur , rivirai praediclum cura na- 
vigitiooe, ac oanmbua emoliiraenlia esiode proienieniibo* io prardiclam opcram ripensi» particularium peraonarum 
infra triennium con licere. Noaque Hoc negulium lune esilienti Thrsaurario generali commiairaua, et aerando poitea 
cbJatiotM ab codem inventore eccepii de pcnlucendo i paura rivuoi navigabile™ aJ plalctm uaque Thernarum in Qui* 
sinali Monte ad «ffectura ut antiqua, et iam contumpla Urbi» in codem Quirinali, et Viminali Montibua. ubi , et 
povtquim Felix via inibi, et atiae aprrlae vita* lucro nt , cimi et magnificeatiùt arditesi» reoovarelur , Congrega- 
turni .p..i Ililcclutn filium nostrum llieion» mura titoli Sancii Prlri ad Vincola S- R. E. Predi» ter um (J ardui» Wm 
de Ruere noncupatum per Not ad boc tantum inslilutae remitiraut, ubi plur,ra idem ncgotium diacuMum fuit. Tan- 
dem ipae Pompilio» aJ toilendaa orane» difficoltile» , quae circa praeraiaaa qtiolidie oriebanlur , cauti fortaaae quia 
nul'i eliaci in idi igeo l io rea , se eliam piu rea es dieta Congrrgalione quasi de rebus i ni passafili ibus Iridare opioalun- 
tur. Nobia esponi carmi , quid si magìa plarcrct Nobia , aihi suiaque infrasrriplia in tira diutnroorom atudiorun 
et lalioriim auorum renioiierili.inem , no in espenaarum , et interrate per euro circa prtemiaia pataoni it» co» pensai io- 
nera , indullura, ut infra vigintinoseifi anno* il* praedìctia ab eo inventi! poilquam e* propalataci, nullus, ain* sua, 
tei tuorum baerediira, et tocceaioruni , sul ab eo , »*l eia tua, et causai» prò tempore habrntium hccnl-à cipressi 
uli pc-aict, aliaquc infraarripta siiti suiaque li arredi bui , rt aliia praediclia concedere, ipse libeaiiraimò invrnliooem 
eandem, canale-m, aru ri» uni aii igabilcra à lem tono Tiburtino Romani uaque, et plaleam prardiclam, ac forUaan 
quofuodit ab utraque parte navigalio praedirla ad inaiarmi ulilitatem, ac putJieum barteivm , et coramodgin pro- 
traili posaci, et eliam quumoJo per lubos , ri fittulas aquaa aalirnlea cura qualilatibua , et eircumilanliia ad Corano* 
dio reni gasi» , ae longiorem rt lutiorem convrrvatiuui-w , quae sdliuc in lati opera deaidrrantur , propalare velie a* 

• iroiliter olii olii : Qoae omnia aie Nobia , ut praemittilur , riposila, ut sii debilora Gami perducerentut , ad dila— 
cium filium notlruiu Hemìeum Ululi Sanctac Pudeniianae Piacabiterum Cardiaalera Caielanura nuncupatura , No- 
atrurn et S. R. E. Caracrarium esaminanda commiairaus , qui nobia poslmoJum quid praeraiaaa omnia in evident 
comraodura publicum, Noalraequr Camera* Apoiiolicae, ai ad dtbiium finera pcrdocerentur, tendere vìilcnlur retulil. 

No* igitur de bit onmibua ad plenum infurmati, laudai* Ir aludiuin ac diulurnom laborera ipaiua Pompili i noo line 
sui» maximi» «spensi» , et inlcre«sa circa praemiata vcriainiiliter pataia pluriraùm in Domino commcndaotes , ac pro- 
vvide ennaidrranlea peooriim calcia, et Tiburtinornm lapiJura ob Jcfeilum , et carentiam conductorom , ac corninoli»» 
navìgationii , quae «arpe in dieta Urbe Nostra arrider* aolct , et ut abundaotiorrs fimi, cl prscdpuè bit temporibus 
nostri», quibua dirertas Via* in Quirinali, et Viminali praediclia aliiaqu* monlibui dieta* Urina aperuimus , et m 
Ria loci», ut rommoditali dirti navigij civet, et incolta riud«u Urbi» in ipais Montibua *J aedifida fabrìcanda 
promptiùs in» ileo tur, ore non e i osale m Potupilij Inventori! inJemnitali opportune providere capientcì , ipaumqun 
Pompili um à q a illusili es romanica! ionia etc. ceatealea ; Mola proprio, et ci certa no.ira scienti» , ac de Apoatolicae 
poleslal»* plenitudine osnnibua, et aingulit ntriutque aesua persoms cuiuavu alalo», grada», praeeminenliae , pot esta- 
ti*, et dignilalis, tara in dieta U»lm esistrnlibua , quìm loto nostro Ecclesiastico Stalu mediale, et immediate udita* 
eli» ubique common ni lima , sub puma mille ducatorura turi de Camera pattini eidrra Camerae , parlim delatori, 
partiraque eiilem Pompilio lovenlnri, rjusque baeredibua et aueceaaoribu», tei ab eo, aeu eia iws, ani causala habenli- 
liut , ac inau per amiiaionis omnium initrumentorum , et mschinarnm vel rerum combinalarum , aeu composi la nini , 
quar tecandurn rida invrntionem , vel ad ipsìu» esemplar invenientur fidar, oraniaque lucri , cl militati» riinde p ro- 
sea lindi , et porci pirosi i , et ultra praemiata qui confecerinl ad omnia damna , ripensai , et interesse per dirtum lo~ 
senloreni tuoaque praedirlot quomodolibct proplerrà prò tempore patta, et patirmi* ipso facto, et al-squr alia dorla- 
ralione teneanlur, ne infra viginli novelli annOt proiimc futuro» à data pracsentiutu coanpulandoa ioilrumentii , »r- 
teficiis, raacbinit, reruni , ac oprrum corabinalionibiia , composi lionibua , raraliaqu* cl forraia componenti i , et operandi 
per novo* modo» buiusniodi ad elTcrliitu , ut in operibua quiliusninque l. borcn» , aprram , t empiti , »el eiprnaam ipao— 
ram iqterum , sei alinvuai quorurarunque anlifidorum , et praearrtini de fuuJ»nilo io «quii, et ile molo locali dindi» , 
minuendi , vel illa aJ lUlionsa , et longiorem, aut comniodiorrra , vel uli borriti usura perducendi , quae ab ipso Pom- 
pilio, aeu loco, et 1e«n|>nre propalala fuerint quovia praeteitu. cium, vel quaetito colore, in loto, aeu parte eliam 
aliquid in eia addilo, permutato, vrl dintinulo, aut illuni, aeu ili»» eliam, ut praefrrtur , imitare, Tacere, combinare, 
aeu romjioncre, vel fabricari, ronatrui , aeu componi farei*, aut fabricalia, et compositi» uti , sei per se, sei alio» 
qooa- inique «mirini, aeu proeturaant abtque eiutdem Pom|ùlij insentorit, sei ciu» haefedirin , aeu sucensornm , ani 
su», sei rauaam ab eo , sei eia prò tempore halarntium lirmlii espierai, et in arripli* dati, dialricté inbibemu». Ac 
insuper ultra praetnitaa, nediim ut invenlor praefalua in insenienda, et |Mi>|»al4nilu promptiur ait, aed rtiam ut ma- 
gia apparere posai» , quantùm et beniunilate nostra huiuamodi actionea rrmuneralae scnianl, et quò eliam alii iuge- 
nioti viti alacfìori animo ad buiusniOili rea bonum publicum, c-nunodura , et auj;umenlont concernentra in dira ad* 
invenirndat invìlentar, eidrra Pompilio Inventori, ciusque barreilibua , cl successori bus, ac iui, et cauaam ab ro , vrl 
eia prò tempore li*Wnlili»ia de emni, et quarunque o|«ra rooduetianu , deviationis , reduci ioni» , rongregalionisqua 
aquarum quarumrunque lira |>er rivo*, aeu canale» ad uaum n»*ig atìonit , vrl rtiam ad qunssis alio» usua, qu»m 
per tubo*, et fiitulas talicnliura, quae »p«q ab ipso |>riq>alilù veortint, sci quae in cara fabiicaliunrtu , k-u toofe- 
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elione», el uaum mìilrirlur J« invenlion# «lieti Pompili) , qttae , ut aupra, indulto ipecìGfatae fuerual in loto, «al 
parte, «ri prr imita tionem quoque modo reperirti!» , ac de oraaibui, et aingulia rebua proprietà liiqnc , tlominij a 
vi |KiiVMÌcui», ilkrumquc fructuuia, utililalutn, reddituum , et eraoluiueulorum tini in peroni»* qu»m alili quibutrun- 
«tue tcImii e\ inde protcnienliuni in futuro» prò tempore quomodolibrl , et pefcipieudorum ri operiba# caelemque pc*e- 
«Iictii ii «lieto Pompilio propala »d U , et promulgami il -juoruodocunque et qualitcttunque Ueiendil . Cauri odi», pioJu- 
cervlii , et conduCcnJi» quartini parimi , et praeicrlim ex prarfalo fanali navigabili faortida Bua lolùm infra termi- 
ne! , ut lupi* propalatili , led etiara in toio, et per totani , peoul infra , tempii» pruediciorum faeton» fuerit tuia 
OMimliul et linguln mia rereiitaculi» , amplifiealioaihu* , dilalatioaihu* , ramificai ionitiu* . eliam»i ultra Civitatc» Ti- 
liurtiuam ad queravia dietae Urbi» lueuni eliamai mi mare uiqiie extendrrelur , et id alietuut aquafum , quàm al» ro- 
de HI fluoiina Anime pro«enienliun> autilio. Quae quitte» ojiera iuaau , «ri prumitaione Nui'r», aut aucceuorum oo- 
•itorum Homanorum Pontifici» prò tempore elisioni i um , nrc non ad ìnitantiam, et rrquiiitioncm , manda t uni , «ri 
liccaiiam Camciae Àpn#lol»«*e , leu aliorura quoenmrunqoc lam Eretesiailicoruni quàm Sa-culanum cuiuacunque gra- 
dua, ordini», el conti i lion ia , ac prareminenliae exiitentium , et lam dietae Utili» quàm |ntim Statuì Noalri lice le- 
ni aitici mediale , «el immediate » u lnr« torun» , eliira io loto «vi parte fuiutbbrt pramiiuoram infra dicto» «igiati uo- 
«em annon, ut peaefertur, computando», fótta fuerit. aeu reperìrentur dieta» qn ariani parie» in parpeiuum qnoino- 
doliUt piovcairnlen , et ad qua ni» ia magnani el eliana maxima», et ineirogilatam lummini , et quantilalrm eiccn- 
ile n lem, in evitica» gratitudini» diclaruin intcnlionum (ignora ultra quòd lini rX titolo naeroio , luiaque laburiliul , 
expeniii, el intcrcMc bacimi» prr rum paaais , cauli rrquirrndi fi rullale* imeniendi moda» difficiliora superando 
I«ac occasione lucimi» inventa in luce» da udì , anclnritatr Apoaiolica tenore penetratiti» concedimi» , et indulge- 
mus, et qualeniia npua mi dono damu», ri lulalPer ae lilieraliter rtraiuiinut , ita ut null i naquam leui|iure ia hit et 
eir a praratitaa molratari , aru inquietali valranl, ani perpetuò in parifica muniti» , et ungulorum piaedictorum pO*- 
teniOM, «ri quati manuteneri , et mnietiari Jelieant. Ila l»®rn quòd »i p<iat quinquetimum à fine operac pracdicti 
Canali» «alléin ab Aaienr 1 limitino (lumina uaque ad locuiu Urbia pei No» dei’ignaadu» computando», et non aula», 
ipai» Pompilio . et tuia invili», cadem Camera Apoiloliea portionem dieli Pompili) «ri inarata praadictoruB» ciua- 
deia Cari alia redimere tolueni , hoc per aex menaes ante» Pompilio, aeu mi» pracdicti» legittime intimiri farete de- 
lirai, ipaamque rrdemptionem , prò lutto illina pradio, omni» frurtua, redJiiuaque utilità»», provento! , et emola- 
raentiiruni, nhiquc iliqua dimiautione, Ialini einade» operae Canali* ianavigahilii , et integre eadeuiqye redimere 
«oluerit, ni quatti «if annia conliunii immediate ie<|urutibui «alomoi ene , ac decUramo*. et propierrà «*d«m Came- 
ra Apoaubca date, cedere, concedere, traderc, «I cunaigaare reale», corporale», et actiaaWm polentone» rrliquarunt 
auarucn t(ium ex quatuur parlibua de ipiamet propria opera , re , et boni» , «Ve quibui cederà ptio ben debcl ipiia 
Pompilio «el ima praediclii line aliqua dimiautione Cacto, aeu actu aliqno precederne, quae omnioò lint libera*, tt 
frani, lue proul rei camerale» reaialere iole ut, et aie rum, «el eoa in loca mi ipaiuamet (amene per die lo» quatuor 
anno» in ea numi liete, ponete et tnanulenere debrai, et teueatur, «e aliqua alio modo ncque alia» putito pncdicia 
ab ecdem Pompilio, «el »uii prardictia tedimi valrat pariler dcclaramua Mandante» peopterrà liticai Henrtco Card.ua- 
li Camerario ac Praeaidentibu» Clericia Camera# Apoalolieaa praefatae, are non Venera bili Imi» fratribui Aicbiepiacopia 
«t Episcopi» enruwquu Vicarila el officialibua in apirilualikaa et tempora) ibua , geaeCnlibua, nrc non Ligatia et Vic*- 
ligatii Scili» Apeutolicae ac cium lotiut noalri Stallia Eccleaiattici pracdicti Gulieruatotibu» , et Poleatalibua» ut quo- 
tici prò pitie «lieti Pompilii mi ejui bar reti um , et lucrrunrgm , ae ab eo «el eia ina et cau»»m halienliu» limu»- 
modi aut prò eia agentium fuerinl requiaili, «el eoru» aliqui» reqniailui fuerit, itlia ia praemiwi» efficacia defcnuo- 
nia praeiidio aaaiilente» praemiasu omnia ad roruia , et cuiualihrl Siluro» requi aitionrra contra inohedieoie» , el reWI- 
in por Centura» Ecc Ialini icn, oc etiara pecuniariai poemi pnedicli» ili»! et larpiùi aggravaodo, aliaquc iuria et fa- 
ci* re media opportuna viequaotur. invocato etimi ad hoc ai opua fuerit ausilio hracHii aaeculari* , aieque preedictot 
et alio» quoteunque Judicea Ordinario» el Delegalo». »c etiam prardictae S. R. Eccleiiae Cardinale» ac cauiaruia 
Palati! Apoilolici Auditore» tolda» eia et eorum cuilihet qn»«ii aliter indicandi , et iolerpreUndi facullat* , ai »u- 
c Ioni* le, tudieare, definire dehere, irritumqua et inane quitquril iccùi luper hi» a quoque quivi» auctoritale Kientec 
«el ignorinler conligerit alleulirì drcernimu». Non olMlanlibu» praemiuii , ac felici» recordalioni* Bonifacij P«[»aa Vili, 
etimi praedrcr «tori» Numi de una, et in Concilio generili edita de duabua dirti* dummodò ultra tre* dieta» aliqui» 
vigore praeacnliuni ad iudiciufli non trahatur, aliiaque coualitutiontbua , et ordinaliouibua Ajioalolici» , ore non in 
proti nei»! ibua, et avuodaliltua Concilila editi» generalibui «el Bpecialibu», ne« non dieta# Urbi* Slalulil , et couiue^ 
ludinibua, etiam iuramenlo, eoofirmaticne Apoatolica, «el qunia firmitale alia rohoratia Sututii e» eonauetudinil.ua, pn- 
«ilegiìi quoque ludullia el lite-ri# Apoarolin* quibuavia prraouia, «ub quiboaconque lenorihu» el formi», »c cum quibuo- 
«i», etiam derogatorìanim deroga toni* aliiaque effieai iorihua , el iniolilia clauioli» irtilantthciaque et aliif decreti* in 
genere et apecie, etiam Motu-praprio et ronaiilorialiler , ae aliò* in contrario» quomodulibet conce**» , a |>f rollili» «t 
innoiatti. Quihua omnibua eliamai da ili-» eoru««pe loti» Irnoribus apeeialia apccificatè ad vrtbum exprc*t« rnentio 
halienda foret ili» ahi» in auo r ultore permaonirit lue «ieu dumiatal ipecialtler et exprea»è «lerojarou». caelcriaqu# 
contrari» quibuicuaque, Voluntua autrm ut opua praediclom quòd Jictu» ranala ■ Civilate Tibuttioa ad forum Ur- 
li» jter No» deaigaandum , dednccndum , iolra annum à die datar pr tetani ium romptitanduru inchoari omnioò «lebeat, 
alia» pr arte na gratia quoad illuil eidem Pompilio auiaque haeredibut , el aliia pracdicti» non aulTragetur utque ea- 
rpudem praeaenlium copi ia etiam impreux , ac m*nu al.cuio* Notarij pwMicr auhacriplia, et aigillo cuiuitì» perionae 
in digmtale Erclesiaalica couililutac munii» rntrm pronti a fide» in iudicio, el extra, tara in Urbe quàm extra ea® 
uloque Incora» adbiWalur, quae ipaiamet originali!»» literi» a.lbiberetur , li eihihitae forcai , «el oe eniae. Daluna 
Romae «pud Sancitila Petra* »ub Annuso Piieatoeì». Die V. Jannarij M D.L.WXIX- Poatificatua Noalri Anno IV, 
llabet aignaturani regiatratam Libro 111. Mcxetorum fui. aoó. 

1. Aog Papi u». 
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Breve di e tensione eia qualunque Dazio , Gabella , o Datura • fonivi so ria Ai/fo r. 

«//!» Pilla A/onta/lo , a/fa annesse sue case in \ trrjtetuo . 

Dalle Bolle Originati, che li conservano neW Archìvio della Segreteria de' Brevi , Protoeoll. di Marzo 
e Aprile iSt^g. /ol. 5o5 ; nell' Archivio P eretti Savelli in Caia Cetorini al Libro dei Privilegi con- 
ceduti da Siilo y. alla Famiglia Peretli, /ol. i*4i * nell' Ufficio dell' Ape lloaj N otajo di Camera 
al Libro III. Signatararum SaaetUiimi , /ol. 60 . 

Excmptio Hospitiorum et Dumorum , ac Hipolltecartim sitatimi io Viuca Excutae Dominar Camilbe. 

SIXTVS PAPA V- 

Ad perpetuarci rei mftnotiim. QuemadmoJim» inir r plurima quorum nrm in animo grrìmu» ciuineniiuìmr studium 
Almae Urbi» nostra* ornaoJae ìa Noli*» singolare rat, ila eliam mani diligenti! in illa incombere non cerva miti qu»e 
ad ejuadcni Urbi» am pii fica lionem adque Pcpulì Romani commodilalem spedare eognoacimua, Cura ilsque , aicut »c- 
cepimua, (bircia ia Cbriato fili» nobiltà mulirr Camilla Peretta qua* aoaira arrunJiun caracan Sorot germana elisiti 

E andana Vineam ia Urbn aitata, videlieel à Platea Sancì»* Maria* Majorit irtcipirnirm , et versili D, Antonino» tea* 
nleni, et à Sancì» Antonio usque ad Porla* Sancii Laureo tii altra muro», et afa ilio loco u»qu« ad viam novam 
qua ab eadem Beai lira ad Ectlcaiam SS. Trioilalii in Monte Pincio i|ur, dila'alam, et demmo in foatibua aub monte 
«junior» Baailicae potili» iiicatm legilimè muideil, loca aerò praefalae Viaeac cirrumcircà adjacrnlia , rei dateria , 
Tel i aon ila multi» ineoli» habitat» anni. Noi igilur eupieotea loca huiuimodt frequentiti» ab bonainibu» babilari , 
el ipaimrt homi ne» aliquo apeciali privilegio alitelo* ad inibi libentiù» iakabitandum invitare, fai re, Nicolai V. prae* 
decessoci» nostri vealigii* in h»c parie inhaerenlea , ipaamque Camillara, ac eju» haerrdea et «ucce»»oraa spcciaUHu» (»- 
Toribut, el gratiia pro»equi volenlet, *1 Camillam praef»tam i quibusrì» exeomunicslioni» eie. crnienlrs , Moto pro- 
prio, non ad ipiiiu Camillac , rei alleritM prò ea Nola» deauper oblalae petilionis inatantiam , aed ex certa noatrn 
ocienti» , ac de apoilolicae polralatia plenitudine, orane* el quandunque Caupona» , el hoapitia quae io domibui et 
opotkecìa qnae in dirla Vinca arcui aupra confinali nunc aunt, et in fnlurum mini, nec non carnea, caacum , (ai- 
tami na , |>«nra, frugea , oleum, tilt, at cujuarumque generi» e»euleota et poculrnta uiui, et victui liumano a c corti • 
mudata ia easdem caujiom», et Hoapilia prò tempore introducenda, et ìnilu veadenda, ab omaibua et aingulia Dohani», 
Cabrili» , colletti», impovilionìfau», eontrilwilioniliu» et quibusvi» ali»* onerìbu* ordinarti» et eitraord narii» alnsque aia* 
ctìoaibut , eliam Cameralibus , el Dolimi kit Gabella itudii Popoli Romani, cetrmqtt* tara realibus quàm trmpora- 
lifaua imponiti. et prò tempore quomodolilirl impunradii , ac Nobi» et prò tempore eiiatenli Romano Pontifici ac 
Camera* Apoilolicae debiti», et dcbrndii, et quandocumque ex quavia cauta esigantur , et in fulurum erigi coatigerit, 
aucloritate Apoatolica tenore praesrnltura in favorem D. Camilla* cjuaquc haeredum el aneeesaorum pcnitùa, et omni- 
nò perpetuò eximimux, et tolaUter i du ra uni», et ab illi» omnibus et singulti libera, communi», et exevnpla facimua, et 
conttituiraoa, nc in futunrm foro, et rate volumu». Quòdque koipiliorum praefalorum et labernarum eonJiu torva tea 
locatarii , et i dieta Camilla, rjusqwe haercdilnij et vuceessorihw» jus vel caurem quomodolibet bibentcv esculenta , 
*1 poculenla hu|u*moili prò Gauponarum, et Horpiliorum praefatorum utu à quibuscumque perdoni» tmrre, et et Ri- 
pe, et Ripeti» , et qoihascumquc Urbi» mutrie niag»a»rnis nuncupetii , nec non i qui Unti* ali»* Civitalifaui , Trrrii, 
et lori» S. R. E. mediale vel immediate »ub|ecii* extrahere, adducete, et ad Caupona , et hospilia hujuamodt transfert» ( 
tra n*|»r tare, cnnducere, et Tehere, teu exlrnhi, cduci, transferri, (ramponar), conduci, et «ehi facete, illaqoe ia eiiJrm 
Cauponir et flaspitiii, se a pad illa», et illa «endere, illiaque ut ■ abaque abcujus Jjlii , dobante.el gabellar praefalarorQ 
tolutione librrè , et licite pontini et valeant auctoritate Apostolica tenore pracaentiom de apeciali grati» roncedimua , et 
perpetuò inJulgerau», peaemiueque omnia , et aingula perpetuò valida, et efficacia, ac ab omnibus ini lolabiliter observanda 
fore , auoiquc et |>lrnario« lorliri ile bere effettui et perpetuò ttaluimua, volumu», el «leda rimira. Sieqoe el non aliai ia 
praeraisei» cremlini», el aingulis per quoacumque J adire» quavi» auctoritate fungente», el dictae Camene Praeiidenlevn el 
Clerico», subisti} eia et eorum cuibliet quavia aliler judtranJi . el interpreta odi facilitate, el aurlorilate (Uilicarì , et 
drfiniri drliere, nec non quiequid aecùs super hia à quoque quavia auctoritate arienler vel ignoranter coatigerit al— 
tenlari irritum et inane deCernimut. Districhila inhilienles omnibus, el «iuguli» mine *1 pvn tempore exiilenlilHia 
Dobatieriis. ae Dobanarum et Galiellarum conduclOrihus , illorumque Coinmiaiarii* , evacloribus, el deputali», nec 
non alili qiiibuacumque Officiabhui , el Minislris, ne Camillam, anoique haereJct et auccc»»nrci praedictoa, nec non 
Caoponarora el K<wpiliorom bujusmodi emptorr* vel conduclnrea, am ah ei» jus, el cauaam habenle», el aliquam da- 
liurum vel gabellarum, aut aliarum impositionum hujnamo<li quoail Vinoni , Carne», el alia esculenta ac poculenla, et 
uaui »e victui necessaria aupeaJicia in Caupnni» nc Hovpitiia bujuvmodi ad illorum numi, ut praedicitur, introducenda, 
ku vendenJ». »oluliune«n ruarctare. nre Officiale» Gabellar SluJii Populr Romani, vel quicumque nlìi in hnspìtia, et 
laliernaa praeilirlav aJ polieaodum, ut dicitur, Vinum , vel iovenliune*. qua* vocanl, faciendat, ingredi, aut aliler 
ConJurtorra et Caupona» prsrdictal *uper prarmisais, dircele, Tel imlireclò, quoti» quaesito colore, »el prarlexlu , 
molestare, velare, imprdire, aut inquietare, aeu sliquid pracmiisorvint occasione, pclere , etigere, vel evtorquere 
amicarti , teu prarsumanl. Mandante» eliam, ae in virtute sanctae olw-dirnliae praecipientes dileeti* filiti moderno, et 
prò tempore e, Utenti S. R. E. Camerario, nec non Thesaurario , Praeiidrnlibu» , et Clericis Camene hujusinnJì , 
ac quibmeumque qualenùs praricnte» littera» in dieta Camerae admillant, et reg «trarr fariant, ac praearnle* littcrat 
juxta earumJem tenorem , et con'inenliam obiervrot, et adim pirati t ; facirnlqur, el procurent ab aliis obaefvari , et 
adimpleri; Non prrmillentei Camillam auoM(ue baeredrt, et (ucrcMOrra, ac emptorea, tei condurtore», aeu ah ei* pi» et 
cansain battente» prardicto», el rorum smgulo» super praemitai» jver quoscnmque conira earumdem praenrntium tcnoretn 
quoruodolibet molratari , peri urli» ri , imprdiri , vel inquietari Contradictorea qvioslibet et rcliellet ac praemiuia non 
parente» per arnlentia», el censurar Ecclesia ilicaa, ac eliam pecunisriat poma», abaque O|»porlun» iuril, el faCti rrntrtba 
appositione poit|Kiiilà compcsceaJo , invocato ctiam ad iiix , si o[»ui fueril, ausilio bncliii saeculari». Non oluUnti- 
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Voi Coaitilunonilui , ri Ordinatioaibni Apostolici* , re Camera* , el Urlìi praefatarum juramenifl eoi>firma imita 
ApoatuJica, «al quari» firmilai* alii roboeatia alatali» , coniaci udì nibo* , reforma Moni Imi, Decreti* , legilmi, al itnpe- 
nalilM* ac manicipalìbua privilegila quoque indulti*, al lineria Apostolici» , «t Urbi, «I Camene praefatil, »e il- 
lial Ca«n*e*rio, Thuaurario , Praetidcntibu» , et Clerici» aliiaqu* Mmiatri* praadiclia , ac gabellania Urbi», tea ra- 
mni condor 'or i!>u», Oohaoerii», el alita quihuicumque pecioni», nec non Populo Romano hujuamodi , «t Dohane- 
liii, conJuctoribus , Comminarli» , euclonbws , el quifauavia alita Ministri* , Ufficiai, bua , et peraonia cantra prae- 
miaaa, aut ali*» quoruodolibet, et sub q.iibuKumque Uanribo» , et fòrmi*, et cani quibtiavi* aiiarn drrog*liombui , 
derogatori il , aliiaqa* eficKioiilmi et in»olilia cluusulis el decreti», etiatt quMti ili la derogare eoa ponili, ac per mo- 
dani patti al etiaai eim conliartua iaJoceadis, ac alia* quamodol.bv» concetti*, approbatia, el innovali». Quibu* omni- 
bus et ai da illit coeumqnv tuli» teoOfibaa apecialia apvciiua, espressa, et ìndiridoa , aoa lutrro par clamala! generalea 
idem importante» mentio, aro quieti» alia e» premio kahenda foret illorum lettore» praeaenlibu» prò eapresiia habealM 
illi» ali»» io ano robore perraanaurìa bac «ita dumUxal apecialilrr, el evperaaè derogami*, ri (Irrogai um e» te vola- 
mu«, decernimus , el dectsnmus, ceeleritque contrarili qui buie (inique. Ditno Rcuuac a pud S, Pctrom tub anoulo 
piscatoria die XXII. Marti. M I) L\\\1\ Ponllficatu* Nostri Anno IV. 

Uabet Signatura** registratali Libro IV. Secrelorum , foi. 1 “J. 

M. Vctirio* Barbiauoe. 

Die 17. Menili Aprili» 1 , Francata# linerie Apeitolicao in piena Camera praeientatoe fuenint , el die 
oaJem RevcreaJiMimut Domino» Faliiu» Comes» dieta* Camera* Clerico# Pr»e»iJ«iu et Jude* ad hoc ab ipaa Ca- 
mera (pecialilcr dcpnlala», citalo pii ù» R. P. D. dieta* Camerae generali Commisaario , illa* aduliti!, oc in libiì* 
ipaìtu Camerae registrare mandaiil , proul lurccaiità registrala* fuarunt, acilicel Libro Icilio Sigaalurarum Sancliui- 
nti fui. Co. pene* me infrainiplum diclae Camerae Nolarium exiatcnl*. 

Tjdcu* de Marchia. 


Num. X. (r«*i pu 150 .I 


Seconda Donazione della Villa Montai! o fatta da Sisto V. a D- Camilla Pereti i tua Serrila. 
Dall Archivio della Segreteria de' Brevi, Protocollo di Decembre 1 53 g , fol. 85 ,; dal Libro dei Privilegi 
conceduti da Siilo V. alla Famiglia Pereti», fot. 189, nell' Archivio Pereti» Stuelli in Caia C cianai , 
e dal Libro 3 . Signalurarum SSmi fol. 109., pretto FA pallori j $otaj 4 di Cantera. 

Dottali*) Vineac , el mcliui nmcntorum ac fabricaruin Elettine D. Cauiillae cum nimiuioDe in Camera. 

SIXTVS PAPA T. 

J perpetuata rat memori»!*. Cù*n alia» aob die seconda Junii M D.LXXVI. dìleclna filio* Bartholomeua Renami- 
eoa mercalor emiiaet prò *e el pvraonfi ali eo nominami» A dilecto filio Paduaao Gugliehnino Artiam , *1 Mediciaae 
Dottore unam Vineam titam in Ktquilii* prepè Baaìiicam S. Maria* M*‘|oris ac aaa Ione exprtMa latera, el anctea- 
aivè idem Bartholomeua aub dia nona eiuadem menti* et anni declaranJo pervnim Caio* nomine dieta Vìnca empia 

fu«r»t nominataci Jilectam in Gbrialo filiam nohilem moUerrm Cantillam Peretta*. noelram aecuodùm carnem gex- 

Banim aororem, prout in Imtrumentia per diiectum I tram Tarquimutn Caballntium publicum (Solarium deaapct 
conferii» lati ù» contmetur , Noi lune in miaoribu» conatituti Cardinalati*.» boevora fungente» in dieta Vince nonnul- 
!»• fabricaa , ac melioratione* recinta* : deinde ad noa iuito lilulo pervenuta empiii et legittimi acquisiti* aliia »i- 
nei» contigui», nec non Palalio , Domibua, et aliia permultia operibua auximua alque exornavimta* ; et tandem .Hata 
cum aupradictis el aliia membri*, iarihua, et prrtinenliis sui* eidem Camillae aorori notine qua*» debitam cùm aliia 
■Motnibua tòni ex eo quoti ah ipta primula , ut praelirrtur, foìaaet empi» privalo nomine agendo puhlico lnstrumcn- 
to die tei!» Oclnbvia M.D.L\X\VI. per eundem Tarquioium Notarium confecto dona» ima* -, Ciimque per ipsaro Ca- 
milUnt empii» pariter et legitlimè arqaiailis compluribus ali ja Vincij finitimi» fueril etiam ampliala , So» eam muri* 
circumJari el quamplure» in ea Domo» , apotheca» , borre*, portai, fonica, et aquac dueloa fundari , eonatrui , el 
exornari ìoaaimua, quorum operum confaciendoruni dilecto filio Domiaico Fontanae Arcbiteclo Nonio , et aliia arti6- 

cilua, et peraonia qui Imi a caelerarnm quoque noatrarum faliricarsm quae ad paldiram uliliialem et Dei onnipotenti* 

gloriam pattini effitimu» Corani drm»nd»«imu» , .'inique ea qaemadmodiim el aliai fabrica» huiuamodi ex noetria et 
Camene Noatrac Apoalolirar pecunìia per minai Theaiurarij aes Dejmaitarij Camerae prarfalae , nec non T bea» u ra- 
ri) Noelri aecreli i|i*>» divertii aicibua ci lemporibua mandato noatro aoluiia abaolverunt , ratiooeaqne et mrninras 
illnrum nobia exkibuenint , qua» videri fecianu» et aolidaviraoa , aoli dal aque in Camera Apoatolica arceplari el rata* 
Iutieri mandatimi** , ìaaimul ad aumniam acutomna quinqnaginta nnvem millitim moneta* vel circitèr aacrndenlra, prout 
in Nostri» aub diverti» diebua , et lemporibua, à die ridelicel XV, Novembri» M,D, L\X\ VII. , utquc ad diein XXIX. 
Auguati M.D.LXXXIX. dalia ccdulia propri» manu noetri aignatia qoarum lenorca pracarnliho» babm volumua prò 
exprcaaia, et ad verbum inaertii, latiùa conti net ur, Quare attendente» quòd Noa in aolo alieno, nempè iptinl Camil- 
la* fabrieando, ip*A minìntè procurante, ani Molu proprio noalro animo donandi haec omnia perfici curavimua, pro- 
ut rcipil pecunia» prardietaa in illia rxpenia* ipai Camillae ac rjua hacreJibua , et aucccMonbus in perpeluum ge- 
neroac et irrevocabili Irr donavin.ua, qubilque licèi de rationìbu» et erogatione pecuniali.*» huiuamodi in liltvii diclae 
(ùmerae contivi, tamen per aliquaan acripturara non ronalat ile donatione praedirla, i»u de animo et intenliona no- 
atra donami! pecunia» huiuamodi ipai Camillae, ac eiu» h «credi Ima , el aueceiaoribua ; Ac propienà Tolenlel eorum 
indeannitati , el Caulioni 0 |vporiunc conaslere, ne quovia praelexiu ilio* deauper unquatn moleatarì, aut de mente , et 
intvntione noetri, aut eliàa auprr praemiatia in pn«terum dubtlari, aaa aliquaai conlroveraiam oriri cnnting.it , Motu- 
proprio, et et ceri* Nuitrà tcienl'i Auclorilata Àpoetolira tenore pracaenlium declaiamui , et in vrrlio veiitatia atlc- 
alantur , mentii ai iaUnliouii Nostrac fuim, el eiae pecunia» buiuimodi , et quicquid’iii praefatii beneficila , fabri- 
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cii, et operili*» ero** l ura retri entaivi» et»* notabilii lummae et quantità!» «ni ere ut , evieni Cantili»* «inique 
baercdibut , et •occeaioribos in perpetuum grnrrmr et irre« ocabil iter tinnire , et elargiti. Noeque veri, licèi super 
toc acnptura aliqoa for*ao confeci* noodùra fuerit, ille» integre diete* C*u..ll*r iptiutque htcreJibn», et tucciuauri- 
lo»* «loci* ter , et elargito* ette, iileòque ilUi et quicquid ex eia in peecfat* Vinea erquiaituin , ritradurti , «edi- 
ficatola , tei mrliora lam est, id orane ipaia Camilla* tunpM liaeredihui, et *ucce»aofib»» picee iufe acquisitimi ca- 
ie, et ftiiaae, nec aliqua iure, hipotherst, et retiooea propter pecuniarua hniusotodi crogatioAem Nuli» aul Camera* 
A|»ott»liea< quomodoliliet competere, nec realea, personale*, et mille* obligal tanca aut et lignei in Nostrum fi Ca- 
rierà* Apoelolicee far arem inde orici putitile* ■ quinineò iptaa pecunia» , et ai qu*e tur* , oidigetiooea , aul actionc* 
Notiij, aut Cemeree pracralae competere , dici, eut ccnteri poti«l, et»m baiura aerte «le noto, qualeeiii opus ail, ge- 
ne rosé et irrcvocabiliter doaationc puri , meri, et aimplici, qufte Jicitnr fieri inter «ito* cisJem Centi lise ipaiuique 
heercdtbtj* , et aucceaeoeibua periterà Joetirui, concedimi» , damai, et elergiaiur , eannisque et ungula iora , et 
actionca pcaedicta» i Nobia , et sacre ttonbu* nottrit, et Camere Apostolici preefati perpetuò abdiesmu» , et separa- 
mi** , *c in Cernili*» , lucredeiquc et eucccseotee pracdictoa plenarie trsnaferimus ; ipwmque CamrUem , ac ciu* 
Laercdea , et lucccieore» in locum et tura nastra et anccceeoruru nostrorum , et Camerae Aposlolicae quota pr aera is- 
sa uniirm, et aingula pratdicls, tei ruiuiv» allena* «storia, et quantitati* rxiatentia , tara qu ed propridatem et 
dotnintam, qutai quota utiirefruclum , et paaaraaionem ponimi» , luUtiluimut , «t subrogamua, caqur perpetuò vsli- 
dè et efficaci W donala, et elargita, concessa, se, ut prarfertur, albicala , separala, traini»'#, et traoifuie me tolu- 
mui, decer ni ni » » , et dcclarsmu» ; omiteeque et ainguloa facti, #c jur», et aoleninilalucti etiam aub,i*niislium in *i- 
milibu* donalionibu» necessario requiaitarum , drfrclui , ai qui ab initio et hacteoù* tei in peaearntiliui interirne- 
ruot, *u|>ptciim». Confiimanle* siraìliler ac pracaenltam notlrarum muniininc roborantea pr*e<liciura dorultani» * No- 
ti» pritaiu nunime ficlae inilrumenlum per Jiclum Tarquioum Jie ietta Oclnbri» M.D.LXXWl. radatura, cum ora ni. 
but, et «ingolla in ro ennlenlit, quorum omnium tenneea , ac ai de veti» ad vrrliam presentili*» intarli forent 
habere falunvi prò eiprcstia; ipMntqoe donalioneut , et inde Serata quaernmque Apostolici »yctoritale approbamut , 
illiaque plenaria* et intiolabilia Apoatolicee firmitatia rubar adqrimus ; ac ora ara , et sìngulo* lana iurta quìa* fieli 
nec non *olemni taluni nuarumlibcl iuris aut itatutorum etiam subilantialium , aliosque de fretti a , et nullilale» qual- 
Ciamque , qui rei quae tartan in eia inlervenertiat , etiam si talea eaaenl ut dirlam itonationem peni lue inficerent et 
intalidam redderrut , «oppierai». Volente» rtiem donaliooem, et inde ferula omninò valere, et teocre , piena iosqoc 
•no* perpetui» futuri» temporibus aorliri debere elTectu» , et nihilominùt ad abundanlioren* caulclam de no»o quale- 
nu* Opus sii rotacm Horlo» , seti Viridarium, qui, quarte in codini donationi» per Tarquiniotu Caballulium Cuiiforl* 
Instrunimto, Villae nomine eiprimuntur , omneaque et lingula» lineai in ipio imi ili ter donationi» lualrufflcnio ex- 

r reWa» intra moetiia Urbi» , propi Baiilicam Saoctae Maria* Mainiti, alioeque notissimo* lì net , Jc quìbut in dictn 
mlrumentu eo«ai»1er« uni cuoi Palalio , dormimi, «edifici» , fontibu* , et squseductibus in Villi» positi* , rurumque 
et esrum inriin» et pertinenti» unirmi» , ne etiam cum qnibuaiia parietini» acu vetcribu* aemidirulis mori* aut 
■edifici», et panelli, u» antiqui* in eisdem eiitlentiLut, «el etiam iu»u nottro dcslrociì*, et in nova aedifi i* eredi» , 
in quibu* »i iu* aliquod Camera neutra Apostolica, aut dilecti fili; Populu* Romanu*, eiutque Ciré* et Conservato- 
re* tartan baberent aul praetendere po«*ent, illud quodeumque rii ab e» perpetuò arparamu», et abJìrsmu* barata 
serie, non sol ùm preediclo privalo nmtro nomine, ut in eodem Inalrumento «licilur, ard quo amplio» , laliJiorì, rae- 
liorà , finn rari, et efficaciori fieri dri*l modo, ac Moto-proprio, ex certe scienti* ri de Apottolkae potesti!» ple- 
niluJioe generasi , et irrevocabìliter «loaatione veri , timpiiei , et pori qua* dieitur fieri inler *i«o* , eiJcm Cannili*# 
riuaque haeredibua, et successorilie» qui|iu*comque in perpetuum donamui, conceJimu* . damui , et elargimur. Trans* 
fermici iure, et actionc* Noi» propterrà competenti*, «ut eompetitura» io rpaam Centillem eiutque beerede* , et 
mercatore* predato», quam , et quo* in locum, et io* noti rum lam quoad dominium , et prOprietatem quii» quota 
utum fruelum et poancutanem pr*rmi»toruin perpetuò ponimo», et lutrogamua , eaque «alide et cfficacitèr ipii» do- 
nala, et elargita est* volumus, deeernimo* , et declaramu», omneaque et tingulos defedo» iur» , et facti ac selemoi- 
taium etiam aolwtantialium, nollilalesqu* ri qua* tartan in praeacnti etiam dooation* inier»en*rint suppleaua. De- 
cernen'et praeaenlet vim «alidi , et efficacii contraclùa , et Inalrumeuli iuramento et obligalione in forma Camera* 
ApotioKrac roburali , et solemnitcr inter i|ie*m Cnmillam imo M auisqoe li acredi bu • , et tueeeMoribua ex una. Noi— 
que et Canterini Apostolica» , et Nostro ac Succciaorum Nottrorum , et Camerae praediclae nominiLu* ex altera par- 
ti bui miti, tarali, stipulali, et celebrali in omnibus et per omnia oliiincr* , nec eaidem prarernle» de subreptioni», 
obreptioni*, aut nullità!» «ilio inlentionii noetrae rei quovi» alio detaclu nolari, Tel etiann « eo quòd i* puriuJi- 
cium ('amerae A|ioaloiicae non eitet», nec sudili» (’ommiitario , et Agentibut, ae minitlria eiunlem Camerae, et ai- 
ne cornai conienti* , nec semi» «Imitai in tu le ratti tallirai etuaniTeriol , acu alias quati» oecstione «el e«u»à impugnar*! , 
intalidari, reioeari, rescindi, aonullari , ad termino» iurit reduci, in iu» rei controreraiam revoca ri , sut aJtersùx 
illot quodcomque iuri» vel facti, aut grotise remedium iiopelrari non poise, nec eandctn Camillam rione harrrdr*, 
et tucccMorea eoiJera |irae*rnte* ioti* conttilutionem fri. ree. Pii Papié tiij. praedrceiioria nostri super grati» inte- 
rri»* ipaiu» Camerae quodeumque etiam minimum coocernentibn» intra cerium lune eX|V(Mum tempi» rrgi»tranJ» t 
in eadeiu Caoirra praeernUndu , insinuami», in pr«rfale Camera presentare, iniiouare, aJmitti , aut registrar*! fa- 
cere teneri, ard illas etiam posi dtcìum tempii» elapaum, nec unquam pcaesenlals* , iosmusU» , aut adisti»»** , rei 
registrala* niliilominìu perpetuò valida», et efficace» tare, rittlrroque Camillae ac haeredilra» , et luccessoriLu* au/fra* 
gari , ac ab omnibus mi quo» «pectat firmilèr, et inviolahililèr obterTari debite. Stcque per quoicumque ju,lice* , et 
(.ofltmiaasrios et cansarum Palalii Apostolici AuJilitrcs, dictae Camerae Clerico* , rraesidenles aut etiam Sanciao 
Roma n*e Ecdrxae Cardinale! suldiii e», el corutn cuilibel quavi* a Iti ter iuJicandi , et interpreta odi facilitate , et 
aurtnritate uLiqoe iudicari , el difltairi debere, irrituuique et inane quicquid aeci» super hi» à quoque quati» su- 
ciontale actcnlèr, tei ignoranlèr contigrril attemptari, di-rernintus. Quoeirca Vcnefaitililm* fralobus Archiepiscopo 
Firmano el Episcopo Monti» alti, ac diletto Filio cautarum Curuc Camerae Aposlolicae Generali Auditori ;i«r Apo- 
stolica «cripta mandamu» qualrnìi» inai , vel duo aut unu« coroni per *e «el ilium *ru alio» ubi , et quanJo opua 
fuerit, *t quotici prò parte Jictsc Camillae vel eiu» liaereJum fuerint requisiti, vrl aliqui» eorum fuerit requisito» , 
praetente* 1 1 Itero* , et in ei* con reni* quaeCumque solemnìter puldiesnlri, illiaque in prarmissi» efficaci» «lefeosionia 
praceidio a»ii*lente* facianl , «uclortiatr noalrò. candem Camillam ac eiu» hartedes et eorum ainguloa peserai*»» ornai- 
bua, et singulti pseficè fruì, el gaudere. non perrailtenlea con, «ut qurmquam ipio>um deeuper à quoque quomod»- 
liliel oolasUrL Conlradiclocc* «{uo*lilwt, et rcb.lla* ac praem»*» nun parenlea pet aentenuai , Centura*, et pocoal 
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Ecclesiastica*, alitane eppMiiion» iati* et feti remedia appellai ione poalpoailA compeaeemlo , invocato etiara ad hoc. 
•i o|i«ii fuerit , ausilio brathij aaeculaii*. N«« "bilialilHii proemiasi* ac fai. ree. Bonifici! Papié Vili, praedeccaio- 
fia Sottri de una et in Concilio geurrali edili de duabua dielia dutnmodo ultra Ire* dieiai aliquia auclorilate prae- 
•tnlium ad juilicium non trahalur , o<c non de boni* , actionibua et iuribua Romana* Cedrine , et aeJia pracdiclae 
non alienamlis pia* rorm: Simmachi.. non liceul ì‘apae , et Innocenti! HI. volente I incipientib"*, ac Paoli Seco odi, 
occ non eiuadem Pii IV . et Crrgonj AHI., et aliorum Komanofuni Funtificum praedrcraaorum noitroiom, ac noalria, 
et aliia Apostolici* conililutionibua et ordinaliombu* pria ileg i in quoque indulti* » et literi* Apostolici* dictae Caincrae 
*iu».[ue Clerici» et Praraidentibua, et fiero neutro, ntc non Popolo Romano , Civibua , et Cunaervatoribua pr ardirli* 
•uprr antiquia Urlila acdiiciia . et parie libo» non diruemlia , coocedendu, *cl aliena adì* silique quorum fonati con* 
amili ac aliia conce*»!*, «I conceJrndi». Quibu» omnibua , et «inguJit co rum tenore* *c *i ad tribuni iniererentur 
jiracacntibut per «uffrogiuni exprexai» habentea hac vie* duntaxat Mutu timili tpecialiler et espresse derogamo», caete- 
rìtque contrariia quibuicumque. Ani ai aliqu'ul romunitcr, tei divi«ìm ab cadmi ail Sede indullum quid interdici, 
sospendi, tei exeom unitari non poeeint per litrvai Apusldirai non facirn'e» piena in et ex preai ani , ic Jt varilo ad 
verbo ra da indulto huiutmodi meniiuorni. D.'um Rumar in Monto Quirinali aub Aonulo Piacaloria die primo 
©C lubi il M.D.LWXIX. Pontificatila Noatri Arno V. 

Uabct Signatura» registratalo Libro IV, Sccreloruoi , Col. »Si. 

M. Vaatriua Baxbianu*. 

Die vigeaUnanona Novembri* *589. Pramnlea Litrrae Apoatolicac in piena Canteri pracamtalae fuerunt , et 
die l5. Drcenibria *ula»equenlia Carnei a ipia referente limo lì. M. De Laute Camera* praefatae Clerico, et ad hoc 
•pccialitér deputalo [citalo prióa R. IV D. Joffredo LomrRino iptiue Camera* grnerali Comminano J illa* admiiil, ac 
in ipiiot Camerae libri* registrar» mandavi!, proti I aorceaaivè registrala* fuerunt, sei licci libro terlio Signalurarum S*n- 
ctìsairui » fol. tay. apud ou dieta* Camerae Solarium iafraiciipliim. 

TiJeua De Marchia. 


Nuiu. XI. [Tedi pag. l53.J 


Terzo J?mw di Do nazione della Villa Moni a! lo a D. Camilla Perctti. 

Dair Originale nell' Archivio della Segreteria de' Brevi , Pretocoll. Diveraorum dal l386.nl 1591 .fol. Ito. 

Pro Excclkotisstwai Domina Camilla Peretta - Coufirtnatio. 

S1XTVS PAPA V. 
moto Morato. 

A.! perpetuai» rei ntenaoriam. Alias dilectae in Chriato fili** nobili mulieri Camillae Perettae aoatrse «ncundùm cameni 
aurini Vineaen ailam in bxquilijs, olirn ad no* ipcctantem et pcflinentcvn sub certi* modo, et formi lune esperi»*» donavi* 
imi* , et elargiti fuimus, proul in lilteri* in forma Brevìa deiuper confecti* huitamodì aub tenore videlicet : 81\TVS PA- 
PA V. Ad perpetuini rei memorisi» : Si ripete tatto il Breve antecedente num. X. dal principio Cuti» alia* eie. (ino 
al fine- Die 1. Octob. lS$Q. Ponhjic. diottri anno Quinto, Cùm auleui io Jonationc et Brevìa praedicli* non fiat men- 
ti® de melioraracnti* tunc in fuiurura per No* vai de mandato Nostro faciandia, No* a* dieta Camilla occasione melio- 
ramentorum praefatornm vel alias ullo unquam tempore à Camera praefala sol prò ea agrntibu* laolealari conlingat 
pro«idere, sìmulquc tandem Camillam sptcialibus fuoribu» et gralij* peoaeqoi udente*. Molo pariler proprio, et 
ex ceri* neutra Scienti*, ac de Apoatolicae poteatalia plenitudine do natio Dem ac litcras praedictaa Cium omnibus, et aio* 
gulia in eia conlcnlis ri* muli* et decreti*, ucc non illarxim inainoatìoaem , et praeacntatiooem in dieta Camera pualea 
fadaa et indeaccuta quaecumque , potaessaoncinque fonan per diclam Camillam eiuadem Vinca*, et BRtìoramcBlorum 
qu.xrumi uinque dictarum litlcrarum vigor* aut aiuta capitai a ut continuatasi, Apostolici auclorilate tenore ptaesen- 
tium approbamo*, et confirmarnui , omneaqoe, et singulcu tini turi* quia* fieli dafectu* aliaaqita (olmi ni tale* foraan 
ormili* suppleiuot. DonaUone-roqu# privili» tam atiam ad incuorarne ni* uaque in praeaentem diem ctiam de noatrie et 
l-americ praefatae pccuai)* fiele, et deincepa ctiam ex eiuadem Camerae pecunii» v*l aliai quomodocumqoc. et qu«n- 
docunque eliam uique ad obitum nostrum fuicnda , atiam ad quamcxioque quantomvi* maximam et loexcogilalam 
tuniaum ascendenti* etlendimua, et ampliinioa. Ut nihilomiaùa poliori prò cautela Vtoeam praediciam rum omnibus 
meliorameolia hocuique facili et de carierò, ut praefertur, f» eie min ex certa nostra scicntia et de A|M>*lolic*a potè- 
•tatia plenitudine eidem Camillae aiueque baereilibua, et eucceiaoriliu* quibuacumque generine, et irrnocabiliter 
dunatione veri , aimplici , et puri , qua* dicitur fieri inler vivo* et alias inala praeinaerlarum lileraruna cu tu- 
tine ninni , et tenoreai ac moni ctiam alio meliorì modo quo posaumu* ìn prrpetuurn, quaWnùt opus lil , de noto 
dooamul , roncedimu*, damo», et elargimur, Tramfcrenlea quaecumque iuta, et actionrs ac quodcunique domini un) ai 
qtiod xel ai quae fonan comperarti aut quocuoque modo coiMpelerent io fulurum Noliia, »l dictae Camera» quomo-lo- 
cunque, et qualilercunque in ipaam Camillam ciusque baeredes et aucceaaom prae<1ic1oa. Ita qnòd liceal pra- fatar Camil* 
lae per se tri abum wu alio* eiu* nomine cor|K>rateiu t realem, al «eludei» poauMÌonera Vineae illiu»que Joramij ac Ju- 
tram, Palatiorum, domorum, et re rum quarumeunque liberà apprebemlere aul iim apprcbeniam continuare, ac de ilbs 
aJ libitum »iium dì «poncfc* statuale, ordinare, cuiuivia licerli* de super minime raquiiilà. Drcerneole» praeaentrs lileia* 
vini validi et efficari» cxmlraclu* et inslrumenti iuramrnlo al obligatione in forma CaitaerSe Apoatoluae rollati, et 
aolemnitrr inter rpsam Camillam prò a* aui*que baaredibua, al aucceaeorilrtU ex una , Norque et Camerini Apoiioli- 
cam prarfatara, eliam nostro et *ucv<-*»orum noslrorxun, et Camerae praefatae nominibua ex altera partibu* ìeiili, lu- 
tati, aiipulati, et celebrali in omnibus, et per omnia oblinere, nec easdem praeacotr* de aubreplionu, obreptiunia, aut 
niiilìuti* «ìlio, intenlionis iioatrar, «tl quoti* alio Jefeclu notari, vel eliam ex eo quòd in praeiuilicium Camerae Apo* 
atolicae, non citati» nec suditi* Cumruiuaiio. et Agtolibus ac Mioiitria ciuaden Caiucrae, et sin* ccrum conaentu, occ 
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■malia debiti* toWmuilatibaa eraansverint, *0 aliai qua vii occasiono rtl carni imjntgniri , invalidati, revocsrì, rescin- 
di, annullaci, ad termino! iurta reduci in iuj iti coolrOTeniam revocar! , aut adveraùa illaa quodcumqne iuria *ri faci» 
aut gratile rr medium impetrati posse, minùsque rami ri» CamUlam ciutqu* baercJes et auctessorea eaadrtu pviesrote* 
inula conslilulionem fe: re: Pij Pipse iiij prieJeceasoria noti ri auper gratina interesse ipaiua Camene quòtlcuosijoa 
diana minimum conrrrnentibu» , intra certum tane cipressini lem pus registrami!», in eadevu Canata pratacolanJts, 
insinuami!», in praeJicta Camera proemiare , ioaiouari, admillì, aut registrati Tacere teneri, aed illaa edam [>o»t diclirru 
tempus clapsum , ncr unquam presentata», ioiiniiaiit, aut admiatas, ael registrala», nihiloenioùi perpetuò validaa et ef- 
ficace! Tore, eiademque Camilla*, ac HaeteJibu* , et succcsvonLu» aulfrsgari , ac ab omnibua ad qu»s apcclal firmile» et 
inviolabilitrr nbacrvari deliere. Sicquc per quoscunque Ju.licr», et Caaimisfarios, cium cauaatuna Palati) A poti olici 
Audi torca, dictae Camarae Clerico*, Praoaidentr», aut aliara Sancita Romeo** Ecclesia* Cardinale!, subiate eia et cornai 
cuililiet quaiia aliler judicandi, et inlerpretandi facullate , et auctoritale , nbiqtie iudmri, et dilboiii debere i lrrilum 
quoque, et inane quicquid secùs auper Iti* a quoque quavii ancloriiata, acicntrr, tri ignorante r contigeril alleniarà 
drcernimuJ. Non obatanlibua eiuadeiu Pij Quarti per quarti concessione* *eu locationea de pcovcnliliua , et nicnibrif ac 
bonis eiuadem Camerae non nini aolcmni licttslion* ac certia diligenti» et formi» aervalia proevi* beri poaae voluil ; 
Ncc non Pij Quinti de rebua Ecclraiaaticia non alienando, ac Noatrà de non toilendo jutr qoaeaito, ac aliia quibut- 
cunque eonatilulionìbua, et ordinai ionibtis Apoatolicia, *c oannibua illi* qua* in d>ciia lineria eapreaium eal non 
obatarr, quac hìc prò repelitii babeantur, et quibua de novo derogatum eaae cenaealur, proni barura aerie «lerogimus, 
raeteriaqne conlraviia quibuacumque cura clauaulia opportuni» et consueti*. Datum Roane in Monte Quirinali, Dte iS, 
Maij M.D.XC. Pontificatila Noalti Anno Sexto. 

Fiat Moto morato. .F. 

Et nim abroga ti ove anletedenlium ad tfTfctuin eie. Sic quid dìi* la rum liUcrarnm veri ore» ac aliirnm cooceuio- 
nuo et donalionum etiam de aliia rrliut et boni» e idem Camillat per Noa factarum tenore», dicla«qoc Vineac quali- 
talea et inni qiuccuiuque kilwanlur prò ripreaaia, aru in totO vcl pari* exprimi poaaìol: et de approbalione , confi»* 
matione , supplrtione nomini», donalione, dalionc , latgilione, CooctM’aiK , Iranslalione et dccrrln , aliiaque prarmia» 
aii, quac bic prò repellila ad parimi habcanlnr in forma gratin»» etiam ad perpetuato rei memorilo! ex ped tendi : et 
curri drputationc execulorum , qui aaiialanl coni potealite etiam per eJiclum , ciutiouctn eie aggravino» ale. rrig- 

grafiuro eie. invocato eie. «Accularti: cnm dersgalione diefarum, non taraen et ilio- 

rum aupraaciiptoruin qoorumeunque , ila quid illa et omnia alia quaccunquc contraria peni liti et omnioò tollantur» 
ri quòJ praemissorum omnium el aingulorura etiam qualitaa, quantità!, circumataoliae , aborumque circa pracmiisn 
neceiurioriirn maior et verior specificatili et expoaitio fieri poaail in lineria etiam per Breve Nostrum espediesdt*. 
Datum Roma* in Monte Quirinali Id. Maij Anno Scalo. 

Fiat. F. AJ desideri uni. 


Ergìatr. Libro Quinto Secrctoram » feL 73. 


A. Arila. 


Num. XII. ( Vedi pag- ao5. } 


Chirografo £ Innocenzo XII. a favore del Card- Ciò. Frane. Negroni compratore della Villa Monlalto- 
Dall Archivio della Congregatone dei Baroni , l'rotocoll. del 1696. Jol. $ 84 - 

IVlonaignor Loremo Coriini Arcivescovo di Nieomedia noalro Tesoriere Generale, e Capo della Congregstione de’ 
Baroni , eMendo Noi informato della trasmissione del Comminano aopra li beni di 11. Giulio Snelli Principe di Al- 
bano , ed ereJili del Cardimi Francesco, ed altri Peretli . ad effetto di sodisfare li loro Creditori , degli Editti af- 
fiati aopra la vendila didatti beni, de' decreti fatti da detta Congregai ione , della Nnlifìcalione ultimamente affitta 
aderii finente aopra la vendita della Vili» di Munì ilio, delle Offerte fatte, tanto per parte d'Antonio Panara , Gio: 
Giacomo Bffnotcbi , e Nicola Cuerrini per le persone da nominarti da loro, quanto per parie de' Creditori di detto 
Principe Savelli, ed Erediti Ferrili , e ebe finalmente arguita la deli Iserat ione aJ e»tinli««i* di Candela di delta Villa, 
queata aia retlala per la Somma di scudi aellanUmHa ceuto quaranta moneta ad esso Gioì Giacomo Uernoccbi per 
la pecioni da nominarsi da ciao come ultimo, c maggiore dilatar* nell» confi* miti dell» ma ohtalionc fatta nella 
meilevna Congrega I ione , quale abbia decretalo, che ai faccia l’ lalrcmento della deliberinone , e vendita a favore di 
dello Bernocchi, o persona da nominarti da »»»o , e che poi dello Brrnoerhi abbia nominato il Ite ferrod ì unno Car* 
dinile Gio : Francete» Negrnoi , ed avendoci detto Reverendissimo Cardinal Negioni fatto supplicare deir opportuna 
beenaa ; Quindi f , che per far gralia, e favore a dello Rcvertndiuinro Cardinal Neuroni, ed acciò lì creditori pol- 
lano conseguire li loro crediti, con la piene»»* della no»lra potetti apostolica, avendo qui per capretti , cd inserii di 
parola in paiola il tenore di tulle, e «ingoi* Primogeniture e Fidecntnniuji , Muggiorastbi tanto archiviale, quanto non 
archiviate in qualaivoglia tempo, a da qualsivoglia Antenati di detti Suvrlli , e Peretti , sicccune ancora tutti li pos- 
aeiai , e decreti, olila lion i , IstromenU, e tutti, e singoli atti fatti sin* al presente nella causa, e qualsivoglia altra 
rota neecuaria ad esprimersi approvando ancues Noi per giusto , e ragionevole il auikletlo presto di tendi teUantimila 
cento quarsots moneta, come sopra offerto , • supplendo, e sanando retpelliran>enle quando faccia di bisogno Ogni 
difetto, e nullità, che per qualunque caso potesse opporsi alla vendita, e deliheralionr di della Villa, e suoi annes- 
•«, * cvlvbratione d‘ 1 si romeni o d'eaai , vi ordiniamo, che senta però immutare, nè alterare le ragioni, che potessero 
cixnpclere, tanto di prrsenle, quanto io futuro. ili qualsivoglia tempo, e per qualsivoglia caso, ed evento alla nostra 
Carnei» , tali , quali , e quando li competono, alle quali tutte per il presente nostro Chirografo non intendiamo in modo 
alcuno pregiudicare, ni* che restino sempre illese, ed intatte nel loro essere, e quanJo li competono come te il pre- 
sente nostro Chirografo non fosse stalo da Noi segnilo, ma solamente di permettere il presente contrailo per l'inten- 
tiona delle parli, e fra di loro e non altrimenti e'e. Vi dumo e concediamo facoltà , che comr capo di «letta Congre* 
gallone senta servare alcuna solennità, e formalità pausiate stipolare, e stipolieto la drlla deliberi t ione, e vendita, 
« vendiate con le facoltà, privilegi, cseolioni , liberatilo i , ed altro d essi Congrrgiiione a favore di esso Reverendi»- 
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•imo CarJìoale tuo: Francesco Nrgrone nominalo «lo dello Bernocthio o! imo, e mi^iorr olila’ ore, per oc , c suoi 
Errili , e incannati qualsivoglia in prrptluuia , et in infiailum la della Villa denominala «li Monlallo con tuoi Giar- 
dini, Orli, Siti, Palassi , Case tienilo e fuori. Mollili, Statue di qualsivoglia aorte. Fonti, Acque, Acquedotti, La* 
noni «Ititi, C con lune c Singole tue ragioni, e membri, pcftiiwnar, usi, e coenatodilà, ed annetti, e «onoriti in 
qualsivoglia modo, e prr qual, miglia causa, e con tutto quello io le contiene, e ebe in qualsivoglia minio in tutta 
l'itola «li delta Villa ai putta contraete in conformità dell' offerta falla in della Congrega li One «la «letto Beroocclii , 
a fine imi di pagaie il auJilello pretto con mandalo vostro, o d'alito giudice Ja Jrpytarzi dalla sud-letta Congregatio* 
ne «le' baroni a' Creditori anicriori , e poliori di delti Pereti!, n Principe Savclli con li vincoli di cessioni, «diliga— 
tioni , sicurtà, O oltligo in ronrormità delle facoltà «Trita Congregai ione , dando aopra di ciò ampia fatuità «li pò* 
tare ttq>oljre lalcoinenlo di VenJila con li patti ed l'Hligbi necessari] , rd opportuni in vigor* delle facoltà di delta 
Congregalione , che a voi pienamente com munir hi amo eoo ohhgare per Tottenanaa tutti e aingoli altri beni feudali, 
giuriiJitionab, allodiali, ed altri qualsivoglia di detto Prin ipe Saoclli , «il Eredità Prretti, e con tutti quelli patti, e 
capitoli, ebe ti pareranno, perette coni è mente, « volontà Noatra espressa : volendo , che rcgistrandoai in Camera il 
prcaente Noatro chirografo a tenore della Bulla di Pio frisarlo Noatro Predecessor-* de registrami» non te gli puas* cip* 
porre «ti aurrrlione , obici ione , difetto della nostra roloo'à, o altro «iaio benché aoalauliaie , ancorché non vi siano 
•tali citali, et intimati, nè chiamali dallo Principe Sstelli , suoi creditori, o altri, che fos«e alalo necessario, e coti 
dettila giudicarsi Ja «qualsivoglia GiuJice, e Tribunale, anche di ipecial nota «legno, togliendo aJ casi , ed a ciascuno 
di loro la facoltà di giu«lìr*r« in contrario dichiarando irrito, e aitilo il lotto prr quando ne po eta* venite il caso, 
non ostanti le citte sopra capri atc , ed altre da esprimerti, e non ottanti li Pi«lecomimi$« , Primogeniture , ed altre di- 
sposi! ioni di case Ssvelli, e Perelti, aiceumc ancora le eotliiulioni di Sialo V. , Clemente Vili, Paolo Quinto, Ur- 
bano Oliato, 1 «moccolo Decimo , Alessandro Settimo, e quelli soglia altre Cirttilutioni , Decreti, Leggi, Sistoli, rifor- 
me, usi, etili, consuetudini , c qualsivoglia al ia cosa, elie fareste, o potesse fate in contrario, alle quali tutte ha- 
erndo il loro tenore qui per esprvsto , e di parola in parola registralo con la po nesse delta nostra po' està Apostolica 
per quella volta loia , rd a qum' effetto toppi- ndn eie. eaprcsvamrale in ogni m «do migliore, e più valido deroghiamo, 
listo dal Nualio Palaaao Apostolico di Monte Cavallo questo di ss Dcccnsbre a tirgG. 

INNOCENliUS PAPA XII. 

Di Jnarii Vostra Santità conceda liceoaa al Reverendissimo Cardinal* Gio: Francesco Nigronc nominalo da Gio: 
Giacomo Brtnorehi di potere comprare per se, suoi eredi, a successori la Villa denominala di MoafallO alle Terme 
con tulle sue ragioni, ed annessi già spellanti al Prencìpe D. Giulio Sacrili, rd eredità del già Cardinale Fran- 
cesco, t-J altri «le' Ferrili per scudi aettantaraila cento quaranta moneta ad etto Bernocchi per la |ieraona da no- 
minarti ad eliminine di ranJeli ufTrrti nella Longregalione de' Baroni tenuta li no- Demolire corrente con le fa- 
coltà , demolir . e privilegi di tirila Congregatone , non ostanti le proihilioni contenute nelle Bolle «li Siilo Quin- 
to, ed altri PtcJcècesori della Santità Vostra, c lana lutti gli atti falli quando vi aia di Liaogno , c qualsivoglia 
cosa , che faccia in contraria. 


Nani. XIII. { Vedi pag, ito. ) 


Chirografo di Pio VI, per derogare al Fidrcommisso istituito dal Cani. Gio. Frane . Neuroni 
sopra la Fi Ila Moni alto. 

Dagli Arehi*’j dei Piotar* A. C. in Monte d torio , Protocollo di Patinale Cagnolini intitolato - 
Chirogi sjdia «t llcscnpta Si «in , An. 1784 . parie 3. Jol. 

j\I»nsig. Filippo Campanelli Nostro UJitore. («à hanno fatto rappresentare li Marchesi Costantino, Carlo, e Giu- 
seppe Antonio Negruni Pa trini Genovesi che non svenilo avuto verun e (Trito il Contratto di compra, c vendila della 
Villa Monlallo, o aia Prrrlii posta qui in i toni a alle Terme , soggetta al Fedecommeaan istituito dal fu Gio. Fran- 
cesco Cardinal Ne r roni atipolalo in Genova li »8. Marso del corrente anno tra li PP. della Yen. Coogregaiionc 
del SSinO Redentore, t li supplicanti comp iseasoii attuali «Iella su«hlclla Villa Fiilcconimisiaria , poiché non essen- 
dosi conosciuti li mentovali Religiosi al raso di manleaeee li patti convenuti Noi ricusammo di convalidarlo col no- 
stro beneplacito , sicché ai tono presentate agli Oratori diversa offerte di altri «oggetti desiderosi di far l'acquisto 
della tirata Villa, e prete qursle offerte in seria eontiJerasione , e calcolate non meno nel quantitativo d«rl pinzo, 
die nella cnocotnitanta de* palli, hanno gli Oratori trovala mollo più vantaggiosa al Frilecumnaesso , e conscguente- 
metile preferibile quella «li Giuseppe Staderini , < Ite oltre il pagamento di acudi 40-000 da sborsarti per la rata ili 
•codi 30,000 nell'alto della stipolaiione , e per la rata frantasi* di acudi ventinole mila nel decorso di nn decen- 
nio, corriapomlenilonr intanto ì fruiti compensativi alla ragiona Jcl tre per cento, si addossava di più il peso, eJ 
esito totale della grave lite vertente nel Tribunale delle Acque, tanto col medesimo Tribunale, quanto con i diversi 
Posaesaori , 0 utenti dell* acqua Felice comparsi onora , e cha fossero in appretto per comparire , e chieJcre la rlfa- 
sione dei pretesi danni a cagione della rottura da' pubblici Acquedotti : Perlochè seco lui di conformità è riservato 
il nostro Apostolico Beneplacito colla riserva altresì del dominio sino all'intiero adempimento «le* patti, ne alipolaro- 
no gli Oratori nel di ao. del passalo mese di Agnato per gli Alti del Ljieanoi Notar» Capitolino l'IatromrntO di 
compra, e vendita, di cui ce ne hanno umiliata la Copia autentica; Sui urne dunque questo Contratto riesce, come 
C» hanno esposto, di evidente utilità al Fedecom mesto, giacché del pattuito rinvrsotnenlo del so Ideilo presso di scu- 
di 49 mila , risulterebbe non meno agli odierni possessori , che ai futuri chiamati mallo maggio* profitto di quello, 
ebe aia da ritrarsi dalla Villa, la cultura, e rnanuleoaione «Iella quale esiggeva (ali spese , par'icnisitnealc nella loo- 
t ananas dalli Possessori, chs ne assorbivano (si volta in gran parie li prodotti. Coti gli Oratori hanno supplichevoli 
implorala la Nostra Paterna Clemrnaa , acciò colla Nostra Sovrana Autorilà ci ilegmsaimo convalidare il medesimo 
Contralto, in guisa che li rinvealimeoti da farti a tenore dell’ latromento , succedendo io luogo della «tessa Villa, re- 
•tino soggetti ai vincoli primario di evjaione a favore «lei compratore , e secondario ■ favore del Folce ammesso , coi 
la della Villa c soggetta, e Noi in vista delle cose riposteci volendo usate verso gli Oratori gli atti della Notlra Fa- 



Uro» Beneficenti, «ime benignamente condiscesi iJ accordare Iato l'implorrfa grati a , come io appresso : AvessAo 
pertanto nel jirwnr Nostro Chirografo [wr espresso, eji parola in parola invrrlo , e registrato l'intero tenore del- 
i’ accennalo FeJrC ornine» so istituito dal fu Cantina! Gio: Francesco Neuroni, le soalilutioni, jitoiliiiisni ili qualun- 
que aJienasione, a drl ricorso al Principe Supremo per otieitnsne la <1 cinga , Maia commutinone -della volontà dal 
Fidocoramcl lente, irlibeae tolto frena «li caducità , e privinone da incorrerai Jal eoo I ratea ture , o eontraveotori in 
beneficio, e coenmmlo «Irgli altri successivamente chiamati , e soslil viri ,« della nullità de' con tratti, eil altri vinco- 
li , cundiaiooi , e peti a Jtlio Frdrcumnvciso ingiurili (elalivamcate alla disjMMiaionc testamentaria del predetto Card. 
Gio= Francesco Negroni, td Ogni altra -cosa quanto ai voglia neceatari* ad esprimerai , riunendo , e pi «creando pei - 
raieramente Noi colla pienrua «Iella Noilra Suprema potestà. li »opr addetti Marcii, -ai Costantino, Carlo, • Giuaep- 
pe Antonio Negroni Supplicanti da ogni caducità, e pena nella quale per il ricovno fattoci per impetrare , ed otte- 
nere la presenta Graaia , o per rumi di quella aertilo, o per avere in aeguela della medesima in qualiitogUa mo- 
do contraveodlo all' etpreiaa volontà del della Cardinal Negrnoi Federomioi irate da ohirclteiia persona ancorché pii- 
ttlegiala, e prieiligiatiaaima, Eccleiiaitica, c Luogo Pio, e di tp'Cial nota degna, ai prelendratr di eaacrc eglino in- 
corai, o che poirtaero incorrere in furino, per quanto però ai caprine ori pieiente notilo Chirografo , aua recensio- 
ne i • lutale efTetloaiione «iella presente Grana, « a»n altrimenti ctc. Di certa nostra acienaa , e similmente colla 
pveneata della Nostra Suprema Potetti vi urihoiamo, ohe in nome nostro approviate , convalidiate , confermiate , ed 
antorisaiate , conforme noi approviamo, cumiIiIuiiio, confermiamo, Ctl antor issiamo il aopradello nastra Ilo di ven- 
«lita della auddella Villa Moolalto , ovvia Perelli di pertmrnaa del divisato Fedooom meato del CariL Gio: Francese» 
Negroni , posta qui in Roma alle Terme premo i tuoi noli confini eoo tulle le ragioni detta medesima , membri , « 
pertinente universe falla dagli Oratori a favore vii Giuseppe Slailerini per il pretto concordalo , e trainino di ten- 
di 45 b°« 0 moneta in parte cioè per la rata di acuii *o,«*oo gii pagato, e li rrtiJuali '<19,000 «la pagarti nei 

decotto di un decennio, « con l'oliàligo frattanto di co ruspo ode me i frulli comprovativi alla ragiona del tra per 

cenno, riservalo però il uoal/o iJcunj l„ ito , e coll* riserva del dominio, ipoteca speciale, e regi raso a favore do* 
Venditori tino all* intiero pagamento drl presto «uddrtto, e con tntli , c singoli altri patii, e conditiotiì in confor- 
mità dell' latiomento di questa vendila rogalo per gli Alti «lei Lotensini Notare CapiluJmo li >0. del prouimo pat- 
talo Mese di Agnato in autentica forma come sopra umiliataci; Qual contralto, taire pelò le infrascritte Leggi, e con- 
vliaionì , e oon altrimenti vogliamo, a comandiamo, che deliba oraninammls osservarsi , eseguirsi , ed adempirsi non 
•olo dai Conlraenri, e dai di loro rispettisi Eredi , ■ Soorenori, «na anche dagli ulteriori chiamali, « costituiti * 1 - 

T indicato l'ederomniissn ifrl Cardinal Gio: Francesco Negroni: Senta che * quest* novità Suprema appressatosi* 

posta ausi fare alcun' ostacolo iJ nudeumu Frdreoosmisso , e qualunque altra cosa, che fiacre** , o potesse far* in 
contrario loti «Ondiiione espressa però, che il detto intiero presto della suddetta Villa, tanto rieletto alla della rn- 
ta di scudi no,ooo- gii pagala, e che si trova drpoait la in questo Monte di Pietà, qusnlu t iajvcl lo alla residuai ra- 
ta di scudi *9,000. da pagarsi dentro il termine di dieci anni de Idia con ordini degli Oratori , e dei prò tempore 
Posa- «ori del riferito Fr«lcevuvi «nesso , o loro Procuratori, da sottoscriversi ancora «la voi coma Nostro Uditore ten- 
ta alcuna vostra cura, e pericolo, » neppure di dello Atonie, e suoi Ministri n tenore di detto Jstromenlo di ven- 
dila investirsi qui in Roma a favore dei predetto Ffdrcom mesto del Cardinal Gio: Francesco Negiooi, a Cui appar- 
teneva la V i Ila auJdclla, e perchè il pericolo dell' enunciala lite pendente avanti Monsignor Mastica è turo assunte 
•opra di sa dal dello Compri tiare , il quale ahrimanti avrebbe pagata maggior somma in causa drl surriferito pres- 
sa, perciò Noi affinchè il Fedrcoaunreio non sii di danno, e gli Oratori non reatino incerti dell’ esito di della Jitn 
vogliamo pure, ed espressa mente comandiamo , che li medesimi Oratori debbano assegnare ad un patlvcolatn Ammi- 
nistratore da deputarti da Voi con un congruo emolumento, taolc rendita del suddetto capitale, tome sopra da in— 
•*»“■»«* <o*i«uiarhio° Farmi,, somma di acvidr a 00. da doversi questi dal detto A mini lustrature investire in 
luoghi di Muoti Camerali non TscaJidi col vincolo del moltiplico rapporto ai loro frulli da farai dallo eletto Ammi- 
nistratore , « rraprtt iva mente da durare sintomo, che eoo i luoghi di Monte da sequislarsi tanto con delti annoi 
•rudi suo. quanto con i loro fruiti, « frulli vie’ fruiti da investirai , e multi|Jiearai tempre in luoghi di Monti ar- 
mili aia accresciuto il capitale suddetto io altri senili cinquemila , « cosi in lutto pervenga a scudi 54,000- v P er 
quanto il Marchese Simnnrtlé ai era offerto di comprare la s.iJJelta Villa , lofio il pencolo .Mia riferita lite : Fi- 
nalmente dichiariamo, che per la prt-sent» noilra appio varinne del suddetto contralto , e per Ja giusta tassa della 
tenui»* a |<*garsì al FiJecomrwrSio prr pretto «li detta Villa , non deldva intenderai ir ruga lo alcun pregiudisìo all* 
ragioni delle parti colliligsnli , ma «Iridi, no «ruclle intendersi riservale Jtine inde, emù' è di ragione, a non altri— 
niente: In «secuiione pertanto «lei presente Nostro Chirografo ne pronuncierete qualunque Drteelo , concederete in 
nome nostro le opportune facoltà, e farete tuli' alleo, che per A totale adempimento, perpetua fermessa , e auaai- 
ntenaa di questa Nostra Grati», stimerete essere in qualsivoglia modo apcdienle. e necessario : Essendo così mente, 
e talami Nostra espressa : Volendo, e decretando, che al presente nostro Chirografo, quantunque non esibito, nè 
registralo in Cantera, « ne’ suoi libri, non possa mai darsi, nc opporti di sutfexìone , orreuione , nè di alcun al- 
tro Visio, « difetto drUa Nostra volontà, ed inlenriooe, nè che mai arilo tali, n altri qualunque preterì possa es- 
asre impugnato, «nderteo. e rimasto, e che così, e non altrimenti drivi» semine giudicarsi, definir.., ed interpee- 
lar.v «I. qnalateogl.. C.uvlvnt « Tribunale , benché Collegiale, llongrrgaa.onr anche di Ru,i Cardinal., Camerlengo 
.11 doni* LAtra, T«„f,e<e , Ruota , Camera , e qualunque altro: Togliendo loro ogni facoltà, e giurisdia.oM di 
giudicare, , Ulti*, re. «I interpretare in contrario: Dichiarando Noi (In dadesao preventivamente nullo, irrito, ed 
iuvati.10 lunotto, eh, d. natjinluno di cui con qualsivoglia autorità scientemente, o ignorantemente fon* in qua- 
lunque tempo giudicalo , o .1 tentasse giudicare contro la forma , e disperinone del presente No.iro Chirografo, qus- 
i- tei** „ " rtfC ed ìn P*»prlwo il tuo pieno effetto , esreusione. e vigore eolia aem. 

,,Uc. N ustrs Mttoscm.one, benché non vi si.no alali intesi . u citati gli ulteriori chiamati, e aoslitui.i al sopr.del- 
jo Fcdeiommisso, «d altre qual si siano persone , ancorché privilegiale, e privilegiai baiane, Erelesiartich* , • Luoghi 


■»■• ! • * V , *' * ,,n0 F erK,B *. “ntorchè privilegiale, e privilegiai baiate, Ecclesiarticbe, e Luoghi 

Fu, che vi avessero, o pretendessero aver*, alcun interesse, che per comprenderle, facesse bisogno di speciale , ed 
. udivi, l,m mensione , nonostante ,1 ^pr.indic.to Fidecommis.n nrd.nato d.l predetto Cardinale Gin: Fr.ncesco Ne- 
f j*'* Z ^««'0... pro.hi.von, , 1 , qualunque . 1 , ««ione, e del ricorso al P fi „rip* Sopirai» per ottenerne la fs- 
- Coirti , '° 6 ' " ‘ J ! . ,0Urt P™* di caducità, e priva., one da incorrerai « 1.1 Conlravrnlore , 

j r ron " n . w, ° ' 1 •''« cerniva mente « (riamati, e sostituiti, e dell, nullità di contratti, ed altri vin- 

coli, cooduiuiu , c peti contenuti , ed «presi, nella dbposiiionc testanicatsris Jel medesimo Cardinale Gio: Fmoce- 
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ko Negro*! F*ilri»nn*«I:ie«lf , carne pur* non ottanti la Bolla ili Pia Quarto Nastro PreJreraiore de Regiitrundit, 
U Regola della Nostra Ctncrllrri» De jure quelito non tallendo, «J altre iju alai «obliano Collitusiofii , ed Oulma- 
aioni Apostoliche Nostre , e J*i Nostri Predecessori , Leggi , Sitimi, R. forme, u»i, aliti, consuetudini , e qualunque 
altra cola, che con** aope» faceste , o j mi Irne fare in contrario , atte quali tulle , e tingale asenJonc il triture qui 
per espiamo, e «li parola in paiola toltilo , * registrato , a tuppUad» Noi colla pimriaa dell» Nostra Pulratà P*" ti- 
fici a ad ogni lieto, e difetto, quantunque aottanaiale , e formale, che li potette intervenire, per «jurela sola lolla, 
e per la piena , e totale raccusmae «Ir quanto ai contiene ori presente Noatro Chirografo ampiamente , ni espressa- 
mente deroghiamo: Dato dal Noatio PaUaao Apostolico di Monte Cerallo , Questo di Jj Seitesnlire 1784. 

6 ^ P 1 VS LI». VI. 

Di fuori’. A Suppliche d.lfi Marche*» Costantino, Carlo, e Cìoaepye Antonio Nr Rioni Voatr» Sanlilà in vista 
delle cote espostele ai degna benignamente approvare , convalidar* , confermare , ni Hilamurr il contratto di tendila 
della Villa Montali» , oes<a Fertili di perline»» del Fedecommeaao ordinato dal fu t ard.nal Ciò: Francesco Negro- 
or , porla qui in Rema alte Terme premo i mai noti ronfi» con tulle le ragioni della nirJrrima , ir* r Brini , e penineis- 
ae univrrac, falla dai Supplicanti a faaure di Giuseppe Stadrrioi per *1 psesso cunrordato, e ilahililu di scudi 49. 
orila moneta in parte cioè per la rat» di scudi io. mila gii pagato, e li residuali rendi * 9 - ,BI * B **• “fi 

decorso di sn decennio, e coll’ obbligo fisttaulo di corritjionilcme 1 fruiti compro-stui alfa regione del Ite per cen- 
to, riaenalo pelò il fienrplactlo Apostolico, e colla nauta del dominio, ipoteca s|ieciale , e r.grrse» a fatorc dei 
Venditori, aino all'intero pagamm o del perno suddetto, e c»r» lu’ti, e singoli altri (•olii , e coudrnoni io tdnfoe- 
otilò dell' Istromenlu di querl.i tendila rogalo per gli Atti drl Lordumi Nn aro Capilu'iiio li »*» «*el prossimo pas- 
sato Mere di Agotio in autentica forma umiliato alla S. V., qual Contrailo, aalte |*ii» le nsfraJiccu-lc Leggi , e 
couilit'oni, e non allunimi., la medesima S, V. ordina , e vuole, < he debba onninamente oa*»«*ais», eseguirsi, ed 
adempirli, non aoln dai Cmliwali, r dai di loro nrpeliiti tirili , e Si»icr»s«ri , ma anche da^li wltrrioii chiamati, 
e sostituiti all’ indicalo Fede«oi» messo del Caidinal Ciò. Franerai o N»gi*ni , anitra che al prrsrote Indulto po>aa mai 
fare alcun oatacolo il nnlmaio FViWcommraao , * qualunque altra cura, che facesse , o poteste faie in enolrasio, 
con rondinone espressa peri» , che il iletio intero presso della suddetta Villa, unto riqieltu all* della rat* di scu- 
di li». mila già pagata, e che si Imi» drpueitala io questo Monte di Pietà, quanto rispetto alla residuai rata di 
acuiti 99 mila da pagarsi dentro dieci anni , debba con OrJim dei Supplicanti , e dei F«n»r»sori prò tempore drl 
làletilo FVJ. rcuHBirsso, o loro Procuratori da soltoatiiierai ancora ila Moniijnne Campanelli Uditore di Vostra San- 
tità , acni» di lui cura, e pericolo, né di dello Monte, e suoi M illirici, a Ultore di detto Is'roiuvntn Ji »enJ*ta in- 
iettimi in Roma a fasore del predetto F'nlerommesao del Cardinale Gioesnni Francesco Ncgmni , a coi apparteneva 
la Villa suddetta , e perchè il pericolo della lite pendente avanti Monsignor Manli»» è stalo assolilo sopra di le dal 
dello Compratore , il quale altrimenti avrchhe pagata maggior somma in causa del surriferito presso , perciò la S. V. 
affinchè il Fedreoisimcan» non a>a in danno, e i Supplir tnli n«s» restino incerti dell' esito di dcMe lite, comanda , 
e ruote ancora , che i Supplicanti drhlieao assegnare a quell’ Amministratore da J»pulsrsi da detto Monsignor Cai»-» 
panelli Cuo un congruo rmidumrnl* Unte rendite drl suddetto espilale , come sopra da inerstseai , quanio costituì- 
echino I annua somma di scudi 100. da dovei** questi dal detto Amministratore in*e»liie il* luoghi di Miiuli Came- 
rali non vacabili col «incoi» ih Ile multipli! he rapjmrlo ai loro frotte «I# durare , sinché cor* i luoghi di Monti da 
acquistarsi lento con detti annui scudi ino, quanto eoo i loro frulli , e frisiti de’ frutti si» accresciuto il capitalo 

auiMUtto in altri arudà 5 <k>o_ , e cosa in lutto pervenga a scudi 54 - mila pe* quanto il Maicbrse SimOaelli ai era 

♦I retto di comprare la soddrlla Villa, tolto il pencolo della riferita lite, dichiarando finalmente la S. V, che pei la 
presente appressai»»* del tudiklto rimirano » e per la giusta lasea della somma da pagarsi al Fede ixn ics sso pel psea- 
ao di della Villa , non debba intendersi irrogato afeu» prrgiodisio alle ragioni delle parti colisi *g» rsls , ma drhhaoo 

quelle intenderai preservate hinc inde come è di ragione, # noa altrimenti colle deroghe, preferire, rd allxo diffusa- 

mente espresso nel prasent» Chirografo. 

JJfcnu I u Pro iti /hi s ri Fxciuis F>h. AfarchioniU. Consfanlinn , Caroto* rt Jos. Aat. He JStfironiuus. 

Die li. Svpl. >784. Cùm SS. D. N. FIVS dii prò*. PP. VI. prerib. III. et tir- Matihinn.iui Coesi . Car., et 
Jos- Ani. de Nigrnnih. Pairitior. Janurr». lienignè inclinato», Chirographum jq^ msnn S. S. li» * 4 - 
•ubaignstum , aobn prò eventi. in so rontrtilor. dimeni tcnoris etc. Volente» ilfeq. iniuncl* rubi» ah eoJem oh. LI. N. 
P«l*a dchitae circuì, demandare : Utrpnlo lacullatih- nohs# in ipao Chirogr- Iributis, praef. SS. D. N. rr. nomine 
approhasnus, convalid . confimi. , et aulboria. Cnnlraclum vendi!. Filine Atonia Ito teli Ceretti aptCl. ad l'idecons. ordioatum 
a <1 me. C»rd Jo. Fr. Nrgroni positar lue Rumar in Imo dicto /tHe Terme apud suo* nolo» linea , cum orami». eiufel. 
Villsc iurih., membri* , ri peilin uni*, i pearf. DD. March. Supplieanl. faci»* fasore Dl do». Stadetioi prò pretto 
consento in somma se. 4 y,ooo, mon. pastini aem|iè pr» rata *C- io^kM>. ìibi soluti. e» resid, se. 19,0001 uhm. esimi 
infra dccean. cum oblig. interim snlic», fruelus romprn*»l. ad rat. se. 3 . prò quolt. eenteu. *1 anno euBt ersero. Ism. 
Benepl. Ap. , *| cum rt-serv. alleriu* doti-tasi, h)p»lb. apre. »t regressos (a*, sendilansm usq. ad saitegram solili, pratili 
praed. , et cu m omo. et aìag. alita pachli. et condii, ad forra. Inalr. vendi*, hutoi rOg, peS ad» Lorenaini Noi. Gap. 
die ao. Aug- p. p-, m autòmi, fonnam S- S. humiliali, quem quid. Conte. *aKi» tm infradieeo. Icgib. et condri, et non 
aliàa, non aolùmà DD-Coatrabenlih. et alt eorum re»p. haeredib. et socceas., »ed etmn» ab ulter. vocali» et sohslit. in in- 
dir. Fidrircm. anrmoraii Cani. Jo. Fr- Negr. omninò serrar», el exequi d. namine volumus , et msodanr. Lodem I-iikicom. 
aliis in Co«tr. quihuicumq. minime obalanlili. , romlil. I». eipremi-, quòd integro!» prehum «uprad. Villa* , tam quoad 
ratasn s«. 10,000. aotutam et dcpoail, i» iato S. Moni* Pittai quiu» qaOasF reaid. ratam se. lf»ooo. sulvend- infis to. an- 
aos, cui» ordiniti. praeA Mareliiunum aupplic. et poasessor. p<o lemp. r«lati F’ideicom tol tur. ProcuiaU » » obst etiaiu 
ui Audil. S.S. subtcfibrn. sine 1». ulla nostra Cura et pericola, SiiaÙN) «I. Monti», fi eia* Msoialrofcod lurtn. d Instrnm. 
leoJil. in* attiri debrai hsc i» Vrh* f.v, anled. Fideicom. Card. Jo F'r. Nrgroni. sd quud perlinrt Vili» |»r*ed tl quun. 
pariculum liti* |i«nd. Corani R- P, D. Manli*» suscrfdum rat ah lùiiptore, qui , ìlio driuplo, inaici, summam in caus. 
prelij soltiasel , ìdeircò ise Fulrifixn. in dasnnn alt , et ne Ofslorr» irv incerti» vrraentur, nomine psnl. 

Biandam. qoód Orai, ipai assignarr «lebeanl Admioistr. per N»s deputai* prnut e* none Jrputam. D. Caisiillum Mochi coi» 
annuo eniuUim. ac. 5 o, et cum oninifi. facull. nrcesa. el *ppnrU et Admin. Itóni concedi so li In , M redJiloa d- spi!» n, 
»l «opra investici», quol coimlituant ann. summ. se. lot>. investirn. |*er d. Alo*, il» locis Boni. Cam. non *»csb. cum 
vìne. iBuhipl. relative ad eoe. fruclui , duraturi oaqosquò cum loeis Moni, aquirenili» tam- cum dd. snn. se. aoo. quarti 
cum cor- fru et ih. et froeluum fructih. adasictum sii Capii, praed. in aliis se. 5 ooo-. *t sic in tot. p* Meni al •«* se. Sq,»oo. 
quanti se cmplurum esae ohlulrrat Villani praed. 111 . D. Marchio Siiaoaelti , demirfo praef. liti» pencolo, bt tandem, eie, 
Pb. Campanelli Auditor. Patchals* Vagliai Nolano*. 



Num. XIV. 


Sommario Cronologico delle vicende della Villa Monta I/o. 


Il Ctnl. Fra Felice Monlallo compra una Vigna da Padosno Gaglitlaini , i piedi al Moole J> 
S, Maria Maggiore, e con quella dà principio alla aita Villa. 

Fa nominare I). Camilla PctcUi tua Sorella compratóre della della Vigna. 

La ceJe per fondo dotale a Franceaco Pere Ili ed a Vittoria Accoramboiii suoi Nipoti. 

La ricompra da essi , o ai fabbrica il Palano Faretti. 

Compra una piccola Vigna contigua da Franceaco Cappelletti. 

Ne compra un' altra contigua dal Ce«. Giuseppe Zcrla. 

Medi me ì Canoni di <jur»le J. Vigna , a comincia ad abitar* nel nuoto Palano Pereti». 

Fa dipingere dall' All ri il Quadro della Cappella* C da altri Pittori il reato del PeUtso. 

Crealo Papa col nome di Sialo V. peritile il aolcone possesso a S. Gio. Lsierano, e ti a ce- 
na alla aoa Vigna , dorè firma il Chirografo din irò. lui in ne dell' Acqua Felice* 

Pochi giorni dopo, vi dà un iole «ine Contilo agli Ambaieìadori Giapponeai. 

Sialo V. arguita ad andare ad abitare alla aua Villa, nei giorni antecedenti alle Cappelle Pa- 
pali nelle Cbieae dell' Esquilmo, e di quei contorni, ed in altre o oc a» ioni 
Il Dottor Camillo Coda dona a Siilo V. una ina Vigna alle Terme Dìoclcaìane. 

Un' altra tigna terio S, Maria Maggiore gl» tiene donala dal CarJ. Ani. Maria Saltili». 

1) Camilla Prrelli compra una Vigna dal Doti. Rartoloomeo Vicario. 

Ne compra un'altra con Caia e Torre da Fibrillo Naro, e eoa» incluJe nella Villa Montali» 
il punto più allo di Roma. 

Siilo V. comincia la F'abbrica del Palano rulla Piaaxa delle Tenue. 

Sisto V. parte dalla ma Villa per andare a «edere le aorgenti della nuota Acqua Felice. 

D. Camilla Peretli compra una piccola Vigna Ja Minio Giordani. 

Prima Domatone della Villa e Palano Ferriti fatta da Sino V. a lua Sorella D. Camilla. 
L'Arqua Feltra fa il mo primo ingrrsao nella Villa Monlallo, 

D. (.ami Ila compra un' altra piccola Vigna da Mania Ccciliani. 

Sialo V. potai la notte e le Trite di Natale alla sua Villa, per aiaiatete alle funaioo» nella nuo- 
ta Cappella d*| Presepio in S. Maria Maggiore. 

D. Camilla fa l'arquiilo della ceniiderabil* Vigna «li Ciò. Battuta Allothi. 

Redime i Canoni «Ielle Vigne Coita , Cccitiani , e Giordani. 

Redime i Canoni della Vigna Altoviti. 

Sisto. V. parla dalla Villa Monlallo par il ano secondo viaggio alle sorgenti deli' Acqua Felice. 

D. Camilla redime il Canone della Vigna del Doti. Vicario. 

Compra una Vigna dalle Monache «li §. Lorenio in Paneparna aopra la nuota strada Felice. 
Moitiig. Anselmo DanJini fa «lonaaione d una aua grandissima Viglia di 4°. p«aae a D. Camilla. 
Innalianiento della Croce Sul nuoto Ohrlitco Esquilmo. 

D. Camilla Pereti! compra una Vigna dai Certosini, con l'antics Coniarti delta Botte di Termini. 
Sialo V. cede una poriione della aua Villa per allineare la nuota Via ora «letta da* S troiai. 

D. Camilla compra una Vigna dai Monaci di S. Antonio Abitale. 

Siato V. tà ad abitare alla Villa per le funiioni di Natale, accompagnato da molli Cardinali, 
Cavalieri di Malia, e Nobili Romani. 

Il Fornaro Matteo Mulaisani dona una sua piccola Vigna a D. Camilla Peretli. 

Siato V, termina le due strade eba dalla Porta S, Lorenxo costeggiando la Villa Monlallo ten- 
dono a S Maria Maggiore, ed a S. Marta «logli Angeli. 

I). Camilla compra una Vigna dal labrajo Srliesliaoo Francrachi, 

Siilo V. «à alla ana Villa per I» traalaiiooe del Corpo a funerali «li S. Pio V. a S. M. Maggiore. 
D. Camilla redime ì molli Canoni delle Vigne Dandini, Mulauani , e di S. Antonio. 

Compra la Vigna «lei Monaci «li S. Eusebio, e l'anno irg. arnie ne rrdime due Canoui. 

Fa fabbricare i due porWmi della sua Vili# terso S. M. Maggiore e S. Antonio. 

Siilo V. compiace la Fabbrica drl Palaaao sulla pi**»» delle Terme Dioclesiane. 

Emana un Brave pe* approvare la retlenaioni «li lutti li Canoni dell» sua Villa. 

(un altro Drrte la eaenia in perpetuo .1» qualunque imponiamo* , Calteli» , o Dalita. 

SrcomU Doninone «Iella Villa Mont.llo falla da Sialo V. • m Sorella D. Camilla Pereti». 

Si terminano I* pitture nel Palano alle Terme, e le Fontane ed altri ornamenti dell» Villa. 
Teraa l)onox«one della Villa con Motti proprio emanalo da Sisto V. a fasore Ji D. Camilla. 

D. Camilla compra I» Vigna di Matteo Gironi «Ila, ultimo acquisto incorporato alla Villa Mot» 
tallo , e ne riuniate tutte le Vigne io un corpo aolo. 

Motte di Sisto V, 

D. Camilla redime dalla Compagnia .Ti S. Vito un Canone della Vigna già di S Euaebio. 

Il Con voglio funebre pel trasporlo «lei cadavere «li Stalo V. dalla Bastl.ca Vaticana alta Libe- 
riana , pana avanti alla aua Yilla. 

«mi, A 1>. Canili. Peniti , cW luci, u Vili, Monulto ,1 r.iaiipe D. Mi.h.1 . iu ti'.poU. 
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Arai 


l 6 o 5 . * seguenti 

lG 3 l. 4. F«h. 
> 655 . 3 . Mjg. 


1667. so. Log. 

*673 

4689. 7. Dee. 
1696. si. Geo. 

S. Giu. 

so. Dee. 
1707. 5 . Ago. 

«7lS. 1. G««. 
1 710. 6. OU. 

17S1. $. Dee. 
174®. so. Noe. 
1743. 18. Ago. 
<749> M. Giu. 
17SS. 17. fieli. 
a*6y. 17. Seti. 
1775. s 9 . Log. 
4777. 3 o. Giu. 
1779- 18 . Ape. 

1781. ss. filag. 

. . Log. 

1783. S7. Giu. 

1784. > 5 . Mar. 
i 8 . Mar. 
so. Ago. 
s 4 - ScU. 

1786, 87, 88 e 89. 


4789. 8. Apr. 

s6. Apr. 
4801. si. Fcb. 

1 804 

1834. s 4 * Febr. 

ss. Mar. 
Si. Dee. 

l 8 s 5 . is. Geo. 
s 3 . Mar. 

14. M*|. 

i 83 s. ss. Dee. 

1 835 . e i 83 C. 


2C1 


Arreni metili 


Il CarJinal Alessandro Monlalto «li lui fratello orna lo Villa «d i tuoi filmi eoo via gran 
numero dì Staine, ed altro celebri tarili. 

Morte «lei Principe D. Michela , U «|uale lascia la Ville Moalalto all* AI 4 i. Fraaeeaeo Peretti 
suo figlio , poi Cardinale. 

Per la morie «lei CarJ. Francesco, ultimo maschio di Casa Peretti , il quale lercia erede l'Ah. 

D. Paolo Sa arili , primo figlio di D. Maria Felice sua Sorella, poi Cardinale, la Villa 

Moalalto entra io Caia Sortili. 

Clemente IX. trarr ras prò* cvaionalineate la Villa Monta Ito per il Cjubileo nel principio del tuo 
Pontificalo. ( Diar. MS. di Fulvia Servanti a M attira ,li Cerimonie. Tarn. X. p*g. l 85 .) 

Il Cardinal Paolo Satolli Peretti morendo lascia la Villa al Principe D. Giulio aito fratello. 

Aleaiandto Vili, la trarena processionalmente per il Giubileo uel principio del eoo Pontificato. 

La Congrega» one de' Baroni, a noma della llcr. Camera, prende possesso della Villa Montai lo, 
e «Irgli altri Leni dì Casa Sarelli per pagarne i tirimi. 

Si pubblica l'Editto di Subasta delle Città di Albano, della Villa Montali#, e degli altri Beni 

•li Caia SaaeUi. 

La Villa .Montali,) è comprata all' Alla pubblica dal Card. Ciò: Francraco Negro ni per se. 70,140. 

U CarJ. Negro ni Bielle la sua Villa salto la prolenoflf di S. Maria della Nere, e ne lascia la 
Memoria can Iterinone marmorea, f Vedi p*g. ?o6. ) 

Morte del Cani. Xegroni , la di cui Villa passa ai s«i«i Nipoti Marcbeai Negroni da Genova. 

Prima Clemente XI. e poi Innocenio XliL ira 'cruna La Villa Ncgrrai Cimi solenni processioni 
di prnitenis per rimininrate peste. 

Pc( la incJeaima ragione, e per il Giubileo nel principio del suo Pontificato ri ai ripetono so- 
lenni Ptoccaiioni sotto Benedetto XIV, che frequentemente ai porta al passeggio in detta Villa. 

La Villa Negrooi abitala dal Cani. Spinolo Genovese e danneggiala da un orribilt turbine. 

Cicalante XIII. r Clemente XIV. la traversano procesainualmcal* pel Giubileo nel principio 
«lei loro Pontificali. 

L'Arridura Massimiliano «l'Austria si porla a visitare la Villa Nrgreni. 

Celebra acaro fattovi, e scoperta di una Caia antica con pitture famose, illustrale dal Mengt. 

Ultima Processiono di pubblica pcniteiua «he trai ersi la Villa Negroni in occasiono ili una 
inaudita siccità andando Ja S. Maria Jeglì Angeli a S. Maria Maggiore. 

Rottura dell’ Acquedotto Febeo nella medesima Villa, origine Ji una (deista lite. 

Altro scaro fattori , ed intensione del celebra Nerone Citaredo , acquistato dal Masco Pio- 
C lemmi ino. 

L'Elctlor Palatino Dura dì Bariera vi a redece gli enerdsj sulla piasse delle Termo dal Palet- 
to «Iella Villa Negroni. 

Il Re Guatavo di Sieiia ai porta a visitarla. 

I PP. Liquoristi comprano la Villa Negroni, ad il contratto viene poi aciolto, 

I Marchesi Negroni rendono la loro Villa a Giuseppe Si aderì ni. 

Chirografo di Pio VL per derogare al Fideconsmitao istituito dal Card. Negroni lolla soa Villa. 

La Villa Monlalto viene spogliata dalla maggior patto dei suoi ornamenti da Giuseppe Staderinì , 
che ne taglia gli altieri, a na vende le Statua, fra la quali le due famosa dei cosi liciti 
Consoli, era altri oggetti darle della medesima Villa, vengono collocate nel Museo Pio— 
Clemcnliaso. 

Tradizione e termine della lite fra Giuseppe StaJerini ed i partecipanti dell' Acqua Felice. 

II Mjrrh**o Camillo Massimo fa l'acquisto della Villa Monlalto. 

Moria del sullodoto Maicbcso la di coi Villa passo all* odierno Principe D. Camillo Ms sai ino 
II» figlio. 

La V illa Maialino è abitala dalla Duchessa di Cumbrrlaad. 

L’Arme «te* Massimi scolpita in pietra viene innalzata sopra lo Porta Quirinale , ingrasso prin- 
cipale della Villa sulla psazaa delle Terme. 

Ritrovamento Ji un antico molaico figuralo , in una Cara nella Villa Massimo. 

La Regina Vedova Maria Teresa di Sardegna con le Principesse sue figlie arsivano nel PalaMO 
sulla piasse delle Termo par aoggiernaiti durante 1 * Anno del Csubik». 

Leone P>pa XII. vi Ira mite alla Villa Massimo a visitare la preludala Maestà Sua. 

Vi si preaenla la Rosa «l'Oro mandala dal medesimo Pontefice alla Regina di Sardrgoa. 

Parlrnaa della Regina con tutta la sua Corte dalla Villa Massimo per Genova. 

Il Principe M sanino redime dalla Chiesa di S. filaria de’ Monti Pnltimo Canone da coi ara] 
gravala Ja sua Villa. 

Variasioni accadute sulla siaicmsiionc dell’Acqua Felice nella Villa Masaimo. 
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ACCICSTE E CORREZIONI, 

P'S 8. Un. 5- Il medesimo Marnai sella citala ma Opera , pag- «83. , dopo avere poeticamente deaerine le 
virand* di questa con tradì di Roma , col dire:,, trilla fi eretti na inde Piminalii Stirai , Mine Moeecnalit delirine 
compie x a est; «dei qua* i uh Coniulibui inundnrerat Pracftcaraai Inerymit , mi stagnilo Agantppeii foaiibue 
atperta fior aerai, tab Pontifici tandem fe ite ih ai Aquii irriga*» fruttai indiai eie. concitile le aue riflessioni eoi 
seguente gt agiato Epigramu , soni. 1 19: 

Campai Mie, enti pyrii ardentfumantibu» , ni nane 
Pilla PerelUnù nobilitata pyrit. 

pag. 43. lin. 7. Questo strada, di evi ora la portioM I» aia Urliana , ed anticamente il Vie» Pa tritio, fu misurata l'anno 
j 594. con altre citile principali di Roma da uno Studioso delle cane antiche e moderne di queste nostra città , il 
quale ne lasciò molla interessanti memorie, e dettagliate dfcsrriaioni in un CoJce MS. che conservati nella Biblio- 
teca del Principe del Drago, ore alla p. 55. ai trovano regimale le lunghette della legoeoli contrade, coll' avverti- 
mento, che i patti ria che tom miturate ton circa un braccio Vano di Fiorenza z M Dall’ Arco di Campi. 
pidoglio fonia di Srtlifuio Severo) al Tempio della Pace laminando , et di qui alta Suburra tolto la Pi- 
gna del tig. Ciò. Cetarini (che ora è occupata dal Convento di & Francesco di Paola ) patii 1000. 

Partendo di fui, et eaminando per la ttrada che va dritto tatto Sunto Maria Maggiore alla Pigna 
che fece Papa Siilo, et quindi eaminando fino alla Pigna de Maihnei (ora pesato Albani ) alle quattro 
Fontane andando dritto reno la Tri nitri , et voltando dritto fino alla Porta del Cardinale de Medeei di 
dietro , et panando fino alla fine del Giardino ei*eondando tutto il piano fino alle mura, parai 1 5oo. 

p. 56- La pittura deferirà nel fina di questa pagine, ruminata «la vicino ai è trovala non rappresentare l'illu- 
miaaainna del Pori» «li Civita Vecchia , ma beoti l'alto licito della Battaglia di L-panlo; a vi ai distinguono la di- 
verta insegne tirile navi componenti la flotta Cristiana, alcune «Ielle quali portano In bandiera Pontificia, altra quel- 
la di V conia , o di Spagna, con la trireme di FI. Antonio Colonna alla testa , rotaie viro detto a pag. 57. 

p. <*> A'nirf, 1,H. penali. U luogo di COLLEGJI SALVIATI FVNDATOK ai legga : COLLEGIO SAL- 
VIATO INSTITVTOt 

p. 77. lin. 37. Col progretan del tempo D. Camilla accrebbe il numero de* tuoi eocchj , poiebà nell* anno i5g4, 
vale a dire 4- anni dopo la morie di Papa Sialo, rata coi tuoi do* Nipoti, Cord. Muntali» , e D. Michele Perctti 
ne teneva dieci, numero assai considerabile per «par II' epoca ; 0 cab li rileva Jal citalo Codice MS. della Biblioteca 
del Drago, in cui è inserita un# numetaaione «lei cocchj a carroste di Roana fatta con gran diligenaa , Rione per 
Rione; e nel quale a pag. 4$. descrivendoti il Rione di Parione ove risicatela allora la Famiglia PercHi nel Palétto 
della Cancvllsria , ai itfgn : „ L*JUrho Card . Moni' alto, Sig. Marche»* , et Signora Camilla- Non. IO. Da 
questa Deacriaione risulta, che le carragee esilienti a Roma in quell' anno ascendevano al numet» da 883. 

p- 86, Noi. 1. Gli scudi 160- ricavali dalla euJifelle vendita, uniti ad altra somma furono dalle Monache di 
S. Lorenso in Paorperoa impiegali a comprare un deano di ecuJi nvo. imposto a lot favore d<t tig. Francesco 
Ceaeà aopra, alcuni ano» retali, curo* ala Iitruanenlo rogalo li IO. Novembre 1SS7. dal Nota)» Girolamo Fabri. 

p. SS, in fitte 11 pria»» dà quei due distici viene anche riportalo nel Tomo 111. del Vaticano illustralo da 
Erasmo Piaioleai , ( p. «85. ) il quale riproducetelo nella Tav. LX I. una parte delle innusnerabili pittura che euu- 
prono la volta a le pareli della Biblioteca Vaticana , \i fece delincare fra l'altra i due (Quadri che ìedunai dipìnti 

aopra la lena , e aopia la aettima delle finestre poeta nel drelro suo lato , rappreaenlanti lo apaccato della Cappella 

del SS. Presepio orila Basilica Liberiana , ri il trasporto delle ossa di S. Pio V. fallavi da Sialo V; nelle quali pit- 
tura, coma anche nel Quadra sulla aeeooda «fello medesimo finestre» ai vede quella pontone della Villa Montello piò 

vicina alla suddette Basilica. 

P> ttt- Ingannali da una falsa assertiva del Rangbìasci ( nel Supplemento alla sua Bibliografia Storica dello 
Stato Pontificio , pag 47. Nota) abbiamo creduto, che il secondo Libro «Ielle Fabbriche fatte dal Cav. Fontana per 
Sialo V. non uscisse alla l«ice ; ma avendo poaleriormente ritrovalo, che egli lo fece «lampare in Napoli Tanno >6o3. 

pai tipi di Costantino Vitale, unitamente ad una aeconJe EJisione drl primo Libro, ci affrettiamo di rimediare al— 

l'errore, • di giustificare la noatra tuppusst.onr eh# egli voleeee includervi il disegno di quell Portone della Villa 
Montalto, che riportiamo nella Tavola V. fig. ta.j poiché di falli precisamente questo vi si trova incito in gra^n 

olio peg >6. col titolo di Portone della Pigna verta S. Antonio, • con la augurale Iscrittone che ri ai doveva 

leggera .colpita neh Cartello sotto l'Arme del Pontefice : SIXTVS . V. P. M - ANNO . I. 

Un* esemplare di quesLa aeconJa rarissima EJitione «irti’ Opera del Fontana composta dai due Libri, ai conser- 
va nella Biblioteca Valicasse » ( Raccolta Cieognara , IV. G, 1. 3») 

p- ttj. Il primo paragrafo va letto roti: Per compier* loHo il gir» della Vili» Montalto, non restava più 

ad acquietare che una paratone dell» Vigna di Matteo Gironsili* calze» laro , confinante terso la Porla S. Lorenso 

con quella che D. Camilla aveva comprata dai Monaci di S, Euarbio. Il presto rhe caia la pagò, (u di ecudi 55o ; 
ed il contratto ne fa elipolalo ai *6> dà Luglio liiqo, dal Notejo Ermete Gracchi , come viene più difTuaemcntn 
apiegalo a pag. «5. nella Nota ». 

p. 107. lin. %S. Negli sguinci laleeali della medesima finestra è dipìnto dee volt* l'Obelisco Vaticano attraver- 

•at» da uno svoLsto, entro cui ai leggono à tegnenti, molli : Da un lato : DE PETRA SALVS. Dall’ altro : EX PE- 

TRA REDEMPTIO. 

P- 1 34. in fine : Anche Ciò. Battuta Passeri nella Pile de' Pittori eie. dio come un- capo «l'opera, quell 1 assi» 
dal Lanfranco, aggiungendo a pag. 116. che in quasi’ occasiona egli gnatlagoò la graaia «lei Cardinal Montalto, il 
quale gli fece dipingere desini Quadrelli di coee sagra per la medesima Villa, cioè una S. Maria Maddalena porta- 
ta dagli Angeli in gloria , una Maria Vergine Annunziata dall' Angiolo Gabriel* , ed un*. Storia dell 1 antico Testa- 
mento cioè rincontro di Giarohbe con Tamar seono*eiuts. Un altro dei suddetti ovali della vita d'Alessandro Magno 
era alato dipìnto dal Domenichino , secondo ci ft sapere lo stesso Pàsseri nella di lui vita , pag- i4- • • rapprese n— 
Uva il fatln di Timeclf a. donna Trbena , la- quale nella presa di Tebe , volendosi liberare dalle moleelie di un Ca- 
piteno de* Macedoni, che «lopo averla ingiuriala, le chiedeva i tuoi tesori, lo precipitò in un. posto , io cui gli dava 
ad intender* di averli astraili ; ed accusatane pretto Alessandro fu da lui pienamente giustificata Quest’ovaio, ag- 
giunga il Pasaeri, ri osci di somma perfezione , ma a’ tuoi lampi non esistevi più in detta Villa, rsseodo Usto tras- 
portato in Francia. 
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p. iZS. L’Eptgrsfo Jel Ritratto di D. Maria Felle» Peretli ai riproduce cornila, a pag. 199. 

L'aulica Iteriamo* acolpila aopra una Clm ‘d'btnlr, che ai dà come ìb«<I>i* , fu pubblica- 
ta dal Febrclti ( Intcript. Cap. II. Nam. 76. ) -direnilo oreria drauula è schedi» Camelia 
ed sccorupsgnattiM» col dilegno della lima Clara, della qual* riportiamo qui I’ coati a forma 
coir latrinone j»iu concita della aua. Il lutdcaimo Autore -^aggiunge eaaere quraio aiuiulacro alato 
dedicato ad li t cole N unte tutdaro degli acbiari, ( f edi Frodata lib. li. Cap, li ) per l'asilo 
d*’ quali gli era alalo errilo un Tempio nell’ Egitto; e -dve i due Serri II ieri», rd Ani.» nomi - 
■ali nell' Epigrafe sono fori* i mede* imi che ì fratelli Hierat ed /fi iifua , de 1 -quali , come 
celebri p*c la loro bellrssa, parla Marciale orli' ultimo Epigramma Jel Libro IX. 

p. 1S6. lin. 1. Questa 1 scrii ione è riportala dal Fahrrtli , Cap. X. Num. *69., t dal 
P. Corami nel Libro Je’ Prefetti di Roma, pag. aio., e all , ore perla Jel imbietto Nefasto. 

p. 146. Un. « 4 - Al -fine dell' iterinone di P. a C. Human) si aggiunga in lettere piò 
piccole quella riga, che per la disuma difficilmente ai può leggere ; MANLIA . P. F. Anche 
questo antico marmo era stato pubblicato dal Fabretli- ( Intcript. Cap. III. iV#m. 64 <h ) 
p. 148. in /Vota. Nella Raccolta delle alatue lotiche e moderne di Homi data m Iure Tan- 
no 1704- da Domenico de Rorai , eJ illutlrala con le apciitìoni di Paolo Aleaaandro Maffei , ai 
trora tolto la Tae. LXX 1 . quel celebre Gruppo del Ne turno incito da Kic. Dorigo* con il ra- 
gliente titolo: Nettuno e Tritone nella Peschiera della fili* Munitilo, del CavaUer 
Bernini ; accompagnato dilla »ue illusi rnione a pag. 66 . Nell' Indice delle Opere del fileag 1 
pubblicate dal Cav. Amra , pag- 4 ^$ » >' legge che-questo Gruppo passi» dalla Villa Nrgrooi 
nella Borghese. Fra la Statue che circondavano la medesima Peschiera era rimarchevole quella 
d* Apollo per il mio Violino, colmilo, e tenuto orili tirisi maniera che ai usa oggidì, secondo 
T osservali urie fattane dal Cav. Wrighl Inglese nel 1 . Tomo de' suoi Viaggi puUiirceti in Loo- 
dir Tanno 17S0. , pag, 335 . 

p. 161. Un. ab. Il Busto del Card. Monlalto, che era di granJesaa naturale a meno 'fi- 
gura, tenendo da una mano un piego, c doli’ altre tl auo fauolelto, <i viene conia tale deaeri t> 
to da M-de la Lande, clrar fa grandi dogi od 111 . Tomo -de' suoi Viaggi in Italia, Cap. X\, p 4 ?°* 

p. i& 3 . Un. t 8 - Fra gli altri autori citeremo Pietro de 1 Sebastiani nel su» Viagg 10 carino Je' Palazzi e 
faille più notabili di /fonie, l 683 ; ore parlando del Pallaio e Villa Moolallo , minutamente deferire a pag. 49. 
quelle due Statue , e particola ime ni* quella di Cincinnalo, che ora esine in Francie. Chi bramati? vederne l'Effigie, 
la troverà incisa da Nic. Dorigny nella 'far. LXX. della citata Raccolta delle Statue di Roma pubblicala l'an. 1704. 
da Domenico de Ro#«i , <00 le sue illustrinone ritiene da Paolo Alessandro Maffri a pag. 65 . ; e col aeguenl* tito- 
lo : L. Qninmo Cincinnato che chiamalo dall' Aratro alla Dittatura trionfò degli f -y ara'. ( Livia» il b. 3 . 
Cap- 16.) fu nella Villa Jl/ontalto di dove i tinto traiportoto nel Palazzo Regio di V ertogli». 

p. l 65 . fin. S. Uo altro pregiatole Quadretto di S. Gio. Bittiita in allo di bandiere Nostro Signore con Dio 
Padre in Gloria, e coll'accompagno di molti granosi Angeleiti , vederaii in questa Villa dipinto sul rame da Pian- 
«esco Albani , secondo si legge nella aua -vile pubblicete -dal Passeri , a pag. a 85 . Ma uno dei più celebri Quadri 
«sistrnti nella Villa Monlalto era l'Arianna del Curio , di cui fu fatta una bella inciiiime dal Pttj serto il fina del 
Secolo panalo, e che poco tempo dopo datgreiielamrote iteri per un incendio. Questa notili* ai legge nelle Lettre 1 
hittorifaei ■et erìtitfue » tur V Italie de Charles de Bronci pubblicate io Parigi l'Anno VII. della Repubblica , 
( Tom. IH. I*U. fili. p. *07. ) 

Un. 14. Divo di quelli bassorilievi collocato nella Scala era quel Chioso «oggetto di una donna con ghirlanda 
avanti ad un Tempio, del quste tmN pag. 174; • gli altri due nel ripiano su peri or e rappresentanti Bacranali di 
Fauni • Satiri, secondo leggeri nel terso Torno dei Viaggi Jj M. da la Lande, p- 4? 1 * **> n0 »*•!' incili da Pietro 
Sante Bartoli, ed illustrali con Note dal Bellori, nelle Tavole 54 . • * 55 . della loro Opera intitolata : Admiranda 
Bomanarum Anlitjaitatam eie., nella quale la Tav. 71. conitene un altro btiaorilitvo rappresentante uo Tricli- 
nio, ibe parimente rutterà <n II or tu Montalli». LI tullodato M. de la Lande nella «ilala aua opera, che è una 
tirila piò compirne e «intagliate che possa -desiderarsi in questo genere, fa anche la deacriaione di molli dei bassori- 
lievi che ornavano il Paiamo Pereti». 

p. 168. Note. Da Erasmo Pistoiesi nell' aurea sua Opera che tuttora si vi pubblicando col titolo di: Valica- 
no descritto ed illustralo, ci vico fatto sapere ( Tom. Ir. p. 96. ) ebe una di queste famose Cariatidi è quella , 
che ora ai vede in una Nicchia nel Braccio osata del Museo Chiaramooli. La sua figura vi li trova incisa nella 
Tav. XVI 1 coma anrhe egli pubblicò nel Tomo VI. Tav. XI. quella dell'Auriga Circeoso, facendone la descrìsione 
■ pag. 5 ). ma sema indicare la sua provenirmi dalla Villa Montslto ; 0 nel Tomo V. p. 1*7. parla del celebro 
Mercurio colta Testuggine ile noi dneciilto a pag. 171, ,« 111. 

p. 169. in /ine. Il tulloJslo Pistoiesi riprodusse nel IV. Tomo del Vaticano illustralo, Tav, XC. , il disegno 
dì uno di questi famosi Trapesofori , che si trova anche illustralo in un Opuscolo pubblicata TAn, l 83 i. dell' Abb. 
Uggert , col titolo di: Trapetajori Jet Marchile Del Drago /liscia Gentili , pag. V.» ed rotilo «opre il auo 
fronleapisio ; come parimente «ella Tesola t88. -della Raccolta delle fabbriche claniche di luti' i tempi , Ope- 
ri di Durand et Legrand stampala in Venrsia l'anno l 833 , 

p. 170. A’ol. a. Fra questi animali la Sfinge era probabilmente quella di cui parla il Winckelmann nella 
Detcriptìon Jet Pierret granfe» da feu Baren de Sto» eh. Fior. 1760., dicendo a pag. 3 »l : „ Un grand 
Sphiax de marbré duat la fìlla Negrani k Rome tieni la patte «frolle tir noe The de Bota/, ,, 

p. 175- Nota : Ennio Quirino Visvucli pubblicò i ritratti di Menandrn e di PnerJippo peni da quest* due ce- 
lebri Statue allora esiitenli in Parigi, arila Tri 6. della sua Iconografia Greca ivi stampata nel t8it., accompa- 
gnandoli con una dotta illusi tasione , nel Torno I. pag. 86. • reg ; ma le loro figura intiere ai trovano riprodotte dal 
Pistoiesi nel Vatic illuslr. Tom. V. p"g» 5 o. Tav, XLV, , e quella di Menandro era già alata lodata per la somma 
espressione della sua fisionomìa dal Conte di Slolhefg nt’ suoi viaggi stampati in lingua tedaaca a Lipsia , Tomo li. 
lettera 57., aeriti» da Roma li 18. Gennaro 179». p. ?4g. 

P* 180. « 181. 1 due Ermi di Socrate e di Zenone si trovino incisi nel Vaticano illustralo, Tom. V. Tavo- 
la XC 1 V. \ • Tom IV. Tav. v. P*fi. 68. 


Digitized by Google 



I 


a6 4 

p. 187. jYo/- 9. Uno dei bassorilievi •colmili «opra i l»ii Ji quatto Cippo , « rappresentiate la Fucino di Vul- 
cano, die «lai ViKOoli forno creduli inediti , era alato (MiUilicato io «lai 1730. io Londra dal Cav. \Y rigiri , con 
inciaione fallane ila G. VomLr Gucht, alla pag. 537. Tom, I. delie »ue Oatrrvaiioni in lingua Inglese aui Viaggi da 
lui fallì in Francia eJ in Italia nel 1790, si, e 99; dai quale Autore sappiamo anche la precisa attuinone dà 
quoto famulo Cippo , dw era vicino all 1 ingresso principale «Iella Villa dalla parte delle Tenue. Ambedue i suoi hso- 
»nr. lieti con ITscrisione di L. Cornrlio Alimelo scolpila sulla atta facciata amen ore, sono alati ullioaamcnta ripco- 
dotli nel Vaticano illustrato Tuoi. HI. Tav. LI. p. i^3. 

p. 177. « iSB., 189 e iyi- Le lactisiom da noi riportale andò i anneri VI, e LXVIII ; ti possono seder* 
incìse col preciso fsc-sìmile Jri loro caratteri nel 3. Turno «Id Velie. illustr. Tse. LV. S. XXX. , * Tse. LV1. 
N XXW. Il nrJesiroo Pistoiesi ri riporta alla pag. 140. (Epitaffio di Q. Cornelio Mansueto che abbiamo deaerino 
•otto il Num. LX. ; e fa mentitine nel Tomo 1\ . pag. t34- di quello appartenente a Peregrino Saturnino , die egli 
dice trovato nel Foro Trajano. Quella famosa locriaioue da noi riportata al Num. LXXXI. p 191. come provenien- 
te dalla Villa Munitilo era alita anche Mattamente ptihbltrala dall' Are. Fra nel fine «lei suo Opuscolo dell 1 An- 
no l$t3. intitolalo: Iteri ti ani di Monumenti putitici eie. 

p. 188. in fine : Queste 4- lacriaiooi Cristiane, enne anche le altre 4 da noi ripartale sotto i Numeri L\XX1\., 
XCVH., CV1I , e CV ili. furono trovate «LI «delire Antiquario Kccletiaalicn Antonio linaio nel (limiterò di Pri- 
scilla sulla via Salaria nuora , nel fan una cava di poisolana in una Vigna dalla parie del Punte Salare, a traspor- 
tile in Casa di Oraaio «Idia Valla, da cui le acquistò pai con altri munumenli il Card. Alessandro Monlalto per 
la propria V illa. Lo stesso Domo nella i«ia Rum» Sotterranea ( tilt, III. Cap 6l. ), a dopo di lui (Aringhi nella 
Roma Sotterranea ( lib. IV. Cop. 37. ) puhldi corona le tudJrlle otto lacriaiooi insieme con molle altre rinvenute 
nel medesimo Cimitero, fra le quali Ì autloilali Autori ci tramandarono delineato un amico marmo di forma bislun- 
ga, che era già passalo nella stessa Villa di Sialo V.‘, o doveva essere amai interessante per i bassorilievi scolpiti- 
vi , rappresentanti due Compassi , una Squadra, un Archipendolo, un Martello , una Riga colle lellcr* . A. H. . , 
e earj altri Linimenti di (juesto genere. 

p. 194. LTscriaione UV. era alata già da noi riportala con qualche piccola di fiere cu a n p. 190. Non. L\\V- 
•olto la scorta del Maffei. 

p 197. e 198- Lo Smrliio { pag. C’XV. Num. 5. ) pubblicò l’Iscriiione CXXI- come esìstente ia rasa dal Car- 
dinal di Carpi, e prima alla Minerva ; aggiungrodo riva il bassorilievo scolpito sull’ Ara indicava una Cena coi or tu j- 
le ; e ( p. \LV. Num, s. ) l'Itcrisione Ì-XXV 111. che a* ausi tempi si vedeva in S. Niccolò de Calcarla , scolpita 
con Itelbaitme lettere sopra un frammento di Ara grande. Dopo di lui il Marangoni le riprodusse ambedue con qual- 
che leggirrs varietà nella tua 0|ier* delle Cute GeOtiletehe traiportute od un* di Ciucia , pag. 189. e 191. 

p, 314. lin.tt. Le basi delle Colonne che reggevano il Punico rettilineo intorno al Cortile, avevano il loro plin- 
to si livella delle pietre ilei pavimento , per non impedire co’ suoi angoli il eonunodo paesaggio sotto ai Portici \ il 
quale metodo ai vede praticalo anche nelle basi dei Tempi circolari J* Roin a e di Tivoli , aesondo l'oeservaiione fat- 
tane in una Guida di Milano stampala nel I7S7. ( p. 116. ); l'Autore della quale si era IreuK presente dieci anni 
prima alla «coperta dv quell' antico Edificio nella V illa Negruni Altre persone che aiaislemno a quello celebre scavo, 
ed alla est catione delle belle pittore che ornavaoo le pardi di quel Palaaaetto , ei hanno Larvalo (indicanone precit» 
della tua ni unione, else tenia da tale memoria rimarrebbe ignota, essendone alale le vestigi# ricoperte dà leu». 
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Nodi Gio: Ball., Nuova Piatila Ji Roma, 1748- io p»ù fogli, Ta». 21. e 72. Num. -11. 199. c 21J0. 

Norie! D. G»u*ej*pe , Vile dei Ponirfici , T. Vili. 1S»ó Vili di Suto V. Num. IH. V. • XCIX- * p 116- io Nola. 

Olivieri Pompi Ij Luigi, Annali di Roma, Tom. L pag. 2l5. Opera in cono d fnaciaiione. 

Overbecka ( d' j Bonaten'.ure , Lei lleilea de l'aocienae Rome, 1/63. lai. fig. Tom. 11. pag. 23, eoa vedala dtU 
I' Obeliaci> Eaquilmo e della Villa Mootallo, e pag- 57. Pedi H olii Paolo, 

Pancircili Ottavio, Roma moderna , 1697. pag. 675. , con velluta della Villa ineiaa in proipcttiva. 

Paotinij Onuphrij , Topograpliia Urlus Henne, Ad. 15g7 Punta di Roma com* era «olla Siilo V. 

Paaieri Gio: Battuta, Vite de* Pittori, Scultori, ed Architetti etc., Roma 1772 pag. JLL 126. e 285. 

Prrcirr (Sharie», et P. F. L_ Fon lai ne, Choic dea plui cèlebre» mina»» de pJauancc de Rome, et de aea eoviroo I 

Feria lotti, pag. 25. e 26- Tae. XXXIII. XXXIV. e XXXV. tei ^ 

Pfleumern ( a ) Jo: Hrmirui, Mercorìui llalicua, Lugd. 1628- p»g 324. in K. 

Piale Stefano, Aggionte alla Roma antica ilei Venuti nella leraa Ediaione. ( pedi f'enuti ) 

Pianta di Roma puliblicala l'An. 1829. dalla Direaiime Generale del Cento, 5* L Z- KJ io altri luoghi ed anni. 
Piaaaa Carlo Batlol. , Ematologi» Rom., onero delle 0|tere Pia di Roma , 1698- in ^ar. II. pag. 411. 

PioadetH Joennci , Invidi Quinari j Numeri Serica, at <1* rebua à Siilo V. P. M. Quadriennio genia, 1589. io 
fig. Fronttapiaio, p 2; t L vera. LL e p. 3^ n L 

Pioaroli Ciò: P. , Trattalo delle eoa* memorabili di Roma, 1725- Tom. II. lui. • Frane, p 57cl eoo veduta dal 
Palano Pernii. Giacomo Pioaroli Anticb. di Roma 1703- T. L p. 39. 

Piraoeai Gio: Battuta, Le Antickili Romane, 1756. Tom. ]_. Tav. II. Num. 250. pag. j(ì Tav, XL1I. Noia. 2*L 

“ “ Ufl, . m Tav. LI. LV. Num. 3Q. IVI. 

" “ o 1 ZL ~ 


Pul aldi Eritmo, il Vaticano deacritto «1 illualralo , Tom. IH. pag. 

Num. 2i. e LX1. Tom. IV. pag. 23. ta, • liL Tav. V. XVI. « XC Tom. V. pag. 5Q. 


XLV e XCIV- Tom. VI. p 52.. Tav. XI. 
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Quiotavallc Joaeph , Lat Gota» Maratilloaai de la Sancta Cividad de Roma; Roma, Maieardi 1677. p. S2, 

Ratti Nicola, Storia della Famiglia Sforaa , T. II. Della Famiglia Peretti, p. 351- 360. t 562. 

Rallini Gio: Ball. Inventario dai Mobili e Statua dei Palami a Giardini della Villa Mootallo, 165S MS. ( P. p. 200- 
del preienle Libro . } 

Reali Ignaaio, Diario MS. AreKiv. Cerem. Pootif, T. II. p. 209- T. HI. p. 209- T. V. n. 25, T. VII. p 111. 
Reiomio Tommaao, Srntagma Inacript ioniun , Lìpaia 1682- p>(- 573. Num. LVI. , p tìl* Num. X11X. p. 6 66. 

Num. XLIX. p. 859. Num. CLI.X, « p.*. 1022, Num. XX. 

Roberti P. GauJenaio, Miacellaoea Italica erodila, Parma 1691. Tom. II. Cip. VI. p. 56, 

Rocca F. Angelo, De Bildiollicca Vaticana, ( Opera omnia ifomae 1719. fot. T. IL p. 286.* 351.) 

B agiata ri al R. ••*, Lrt Dilievi de l’Italia, Laide 1709. Tomi VI. JUi »« 8- — Tomo III. pag. 50» • 5L 
Rogìiurt : die Anmuibigkritea io llelien, ottia Le Deliri* dell* Italia, Berlino, T. L i« 8. P«f. Il-£. 538. intedesco. 
Roiaecco Crrgono, Roma ampliala a rinnovata, 1750. Ciato. Vili, p 136. a 148- 
R (Macero Nicola, Roma antica a moderna , 1765- Tom. lì. p 535- *578. 

Rolli Paolo, Traduaione dell'Opera poetuma di BoOevenlora Overbecka - Degli aviari dell* antica Roma ; Londra 1739. 
in 4 . pag. 178. 254. e 238. P. Overbecka. 

Roma compiutamente Jracritta in VII- giornale, 1830- ia 8* Jj; Giona. III. Gap VI. p. Ili- ^ 

Roma Sacra antica a moderna, fig-, e drviia in parti, 1687. in ^ Par. II. pag. 4h HI* P- '0- 

Romania { ile ) e Nibby, Pianta dtllc veetigia di Roma «mica , fol, fig. 182t> 

Rome in thè Nineteentb Cenlury, onta Roma nel Secolo XIX. ; lettere aopea Roma; Edinburgh 1826. T. II. p 121 . 
Roaini Pietro, H Mercurio Erraste delle grandma di Roma, 1693. I»b. 1. p. 95. Par. 111. I» 58. * 109- 1741, p. 194. 
De Rolli Domenico, Raccolta di Statue anticb* e moderne, con le Spoaiaioni di P. A. Madri , 1704- (&L nbl. fig. 
Tav. LXX. e LX.XI. pag. 65. * 66 

De Roiai Filippo, Riiratto di Roma moderna , 1652. p. 531. con veduta della Villa inriea in peoapeltiva. 

De Roni Matteo Gregorio, Nuova Piaata di Roma preaenle, dadi cita g Clemente IX. • rinnuovata PAa. 1773- da 

Carlo Loai, in nove fogli fig. * 

Sandrail Joechim , Romeo imitale et Nove* The at rum . Norimb 1684. fol- fig- TeX IL *1 XXVII. Sub titolo 
Hortl Afonia Iti nane Sobellorum, Romanorum Pootinalia , ib. 

Schottua Frane Meni, et F. Micron. ì Capugaano, Itinerarium Italiae , Par* IL Urbìi Roma* a dm ira ode , 1 G00- p !2ì 
Scoto Franceit-o Itinerario «Tltalia, Venalia P*r. II. rag. 450.- Roma f747. Par 111. p 402. - Roma I 76 I. 

P«. IH. p. 338. 

Sebastiani (de) Pietro, Roma avanti • dopo Romolo, 1679. in 12» prfi. 39. 28: 22i • 101* 
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— Viaggio cartolo di Homi Sagra c Profana - gentil* , 1GR3- p 36. • 

— Viaggio curioso de' Palassi e Ville più notabili di Roma, 1683. pag- 49. • 50- 

Scrvaosio Fulvio Marmo di Cerini., Diario MS. del Pootif. dì Clem. IX. Archivio dei Cenino». Pool-, T. X. p. 185. 
Senio Pietro, Miaccllanea delle Antichità Romane, Cap. jj. Vedi Roberti, Miaeell. I Lai . , e lleinesio licriitoai- 
Scverano Giovanni, Memorie Jellc VII. Chieae di Roma, 1650-< Tomo L p 673» 

Rimondo Giacomo, Noie al Sidonio , Cann. IX. p. 1-11. 

Spoo Giacomo, Miaccllanea cruditae Anliquitalia , Lugd. 1685. p. $. * Kg. 12» 14* 101. N. LX1V. J2L 2ii *373 

— Recbrtthes curieusea d'anliquitls , Leon 1(>83- p. / 5. Diaiert. 1, 

Spreoget Gio Teodoro, Roma Nova, fcrsncof. 1tk»7- in 16, , Lib. VI. Cap. III. p. 442- 462- e 463. 

Stolhcrg l Conte di} Fed. Leop., Bene orna Viaggi in Gennaaìa, Svissera, Italia , c Sicilia, Tomi IV'. in £L 1794. 
T. I|. pag. 24! >. federe©. 

Temprati P. Calimi ro , Vita Ji Sialo V. 1/34 . Tom. L p. 5j» SI» • 2H_- T. II. p. 116. 

Tilt Filippo, Studio di Pittura, Scultura, ri Architettura, Roma 1763- p. 'Al 3. a 478. eJ in altra editioni. 

Torrido Franccico Maria , Storia Ji S. Nicola in Carcere, MS. nella Bibiiot Albani , Cod. 611- Cap. 25. 

Toni Pompilm, Ristretto delle Grandette di Roma, 1637. p- 2LL a 101- 

— Ludovico, Ritrailo di Roma moderna , 1t»3S- p. 4.31. a 507. con vedala della Villa MontaltO a volo d'uccello. 
Tournon f Conile de} Préfrl de Rome de 1810 à 1814. Eludei Statiatiquei aur Romei Paria 1831 Tomi ^ in ^ 

fig. T. II. p. À>1. Tav. <£; a 1Q- dell* annessa Pianta di Roma. 

Vacca Flaminio , Memorie di varie antichità. Vedi Fea nel i_ Tomo della Miscellanea Filol. Num. 24. p. L\V. 
Valena M. Aot. , Diario delle cose memorabili de' tempi auoi , MS. riportato daJ Cancellieri o«' Powesii. p. 127. noU 2. 
Vati Giuseppe, Indice Istruirò del gran Prospetto Ji Roma , Napoli 1770. p> 95- a 98. 

— Magnificente di Roma antica e moderna, 1761- Tom X. p. A.W1I. T/e. 19/. e 194- fig ohi. in £uL V- Bianchi - 

— Tesoro Sagro eie. 1771. Tomi lì. i» 12 T- L, Giornata accori da , p. 1*28. Num. 2iL p^ 133. e p. 146. 

Vasi Mariano, Itinerario istruttivo di Roma antica e moJeroa , 1807. Tom. L Giornata aecouda p 175. 182. 183. 
Venturini Giu: Frane., Le Fontane ne’ Patatai e ne’ Giardini di Roma , Par. ì Tar. Ili. e 12 fig_ akLCilctgr. Cam. 
Venuti Ridulfino, Dctcriiione delle Antichità di Roma, lena EJisione accresciuta da FiL Aurelio Visconti , n da 

Stefana Piale, 1821- P«. L Cap. V. p 167. 1 [68. 1(». m 171. 174. 178. e 212. 

— Deacrisiont di Roma moderne , Tomi IV • in 8^ 176". Tom. L p. 1 63- e oegg. 

Uggeri Ange, Journéea Pillorei<]Uea dea Edificea de Rocue ancienne, 1 KJ0- Voi. L p. e 10Q. Voi. II. Tav. XXIV. 

fig- L- * 5: VoL 111. Driailtdcs Malrriaut ale., p 53. e Mg. Tav. XIV. XV. XVI. e XV 11. fig. obi Itale lune. 
Uggen Angelo - Trapeaofori del Msrcbeae del Drago Biscia Gentili, Roma.1H.3f., (rontespvaio , e pag. V. 

U gonio Pompeo, Hialoris delle Stalloni di Roma, dadieala a D. Camilla Pere Ili, 1588. p. 19Q. a L 
Villaena Franciacus, Vedute delle 7- Basiliche di Roma, 1609. con brevi illualrasioni latine, Tav. IV* 

Visconti Knnio Quirino, Cttalogo de' Monumenti aerini del tig Tommaso Jcokina, 1/87 ■ nel proemio, ed in lotto 
il corso dell’ opuscolo. Vedi pag, 1%. e icgg. dell' Opera preterite- 

— Drseritione del Museo Pio-Clemeulina, fui fig. 1790. Tomo 111. fronletpitìo , Taf. IV. p. 4i Tav. XIV. p. 13. , 

Tav. XV. t lit Tav. XVI. p. 1LL p. TarXXXI. p. 40. y. kL Ta*. XLI. p. Ì2 Tomo IV. Tav. XXV. p .3t 
Tomo V. Tav. X. y- 18. Tomo M. p. ^ Tav. XXVlll. «. Il Tomo VII. Tav. 11. p. 2 

— Iconograpbie Grrrque, Tomi J. in 1, gr., Parit 181 1. Tom. L p- Sii» » seg. Tav. 6. ( A/eiuindra- » Potidippo. ) 

— Filippo Aurelio , Drserit- del Museo Chisramonti , con Giuseppe Ani. Gualtsoi, lfc&W. foL fig, T. I. Tav. XÙl* p- 32. 

— Pietro Ercole, Memorie Romane Ji Antichità etc. 1824-, Tom. 1_- Set. 11. Art. Il- Esca va aloni , p. 10 
Vii» di Sisto V. MS. Bihliot. Valle Coti. Ottohooiano 734 in due Tomi. EJ altre sue vite stampale a MSS. 

Vita di Sialo V- emendala dalle lue mani, MS. nella Biblioteca Altieri, Cai XIV. G. pag. 12* Gap- XL eie: 
L'rsij Aurelio! , Pereliins , site Siiti V. Pont. Mas. Horti ExquilinL ( Vedi p. 23 1 ■ e tegg. della preterite Opera.) 
Winckelmann Giovanni, Descriplioa dea pici rea gravita du feu Baron de Stoach , Fior. 1760- in 4. pag. 28, 178. 

ttmmm 

— EJiaione completa tirile sue Opere, Prato 1830. con le note deir Avv, Fea, e degli Editori Milaneii Tom- I- p- 5 >2- 

Tom. II. p. 532. fiOti- 643. 6-0. 679. 693. 712- 718. 723. 774- 759. 815. Nota fiL Tom. Ili n. 21» m2iL 
800. 809. Nola liL 877. Tom. IV. p. 216» 2LL 282» 508. ,339. Tom. V. n. 496. Tomo VI. P - m lìi 
1ZL Tom. VII. p.369. Tom XII. p/ltì2Tav. CXClll. Num. 406. 

Wrighl E.lwarJ R»q. , Some Obscrvalions nude in Iravelmg thrmigh Franca, Italf , ale. in thè jeart 1720- 1"2t- 
•nd 1722* io *"« Volume». London 1/30. in 4* T. L pag. 336. * 337. fig, 

ELENCO DELLE TAVOLE E FIGURE 

intagliale ed incise. 

Ifrl Frooleapiaio, Slemma grnlinsio de' Massimi. 

Ta». L Pianta della Villa Massimo nel auo alato attuile. i r.j 1 

Ta». II. QuaJro dell Alluri, fatto dipingere Ja Sisto V. per la Cappella della sua Villa. 56 

Tav III. VrJula , e Punta dell* Villa Moulalto « del suo circondario avanti che Sialo V. Jiveniiaa Papa. . 5»4 

Fac-simile del Caratteie J. Sialo V. 80 

Tav. IV. Prospetto della Villa v, rso S. Maria Maggiore dipinto nel Fregio di una itanaa della Casa del Ca«. 

Domenico Fontana in Borgo, ed altro auo prospetto terso la piasse delle Terme, Con Pianta del 

Palaaao e delle cave annesse. 5Q 

Taf. V. Alasti e vedute dei Palassi , Portoni, t Fontine Jclli Villa Massimo. . . 1 137 

Tav. VI. Antica Stadia colossale di Roma trionfante. Collocata nella Villa Massimo lui punto più alto di Roma- 112 

Pianta di un antico Palassetlo , ornato di celebri pitture, scoperto nella Villa l’Anno 1777 214 

Antico marmo in forata di Clava dedicato ad Eresìe con lacruionn allusiva. _ 265 
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Aeliae Svitar , ». 194. 

P. Aeli A tip. 1 Jb. ()n*simi , 182. 

1*. Arli Pastori», 195. 

Ag iiliopiij Fe ., Ititi. 

Ag< noia* Quarta* , 189. 
Ammorti» Cariai ia Ser. UAL 
Ak-vauder Allorius, 35. 
Alexander Perettus, 150. 

AI Al fidi us M. L. , 1 87. 

Cn. Amico Euhemcro , 187. 
Annuir Tropi) imeni , 185. 

Anno M D.LXXXIX., 134. 

Cn. Antius , T877 

Ant. Maria Cani. Salviatu», 69 

L. A «tremili» , 188. 

A S»lis orlu ^ 126. 

T. Aur. Africano ,136. 

M. Aur. Aug. Lil». Philclus, 182, 
Aur. Parranno, Ititi. 

AI. Aur. Primigeniu» , 12L 
Aut sile ant die aliquid, 132. 

AI. Bachi Felici», 196- 

Barbaroruin opera , LL 
Sex. Dovus Licmus, Ititi. 

AI. Codio Superstiti . 1117. 

C. Calcili iu* Ooeaiinu» , 195. 

T. Ca lidio» Fi li* , 1 96. 
Calpurninc Air» ambiar , 190* 

L. Calpurnius Eros, 195. 

L. Calpurniu» L.L. A Iceft. , 187. 
.... itili» Carnei inus , 1/5. 
Carpi»» Tifi Carsari» , 182. 

L. Caspa-in Kpaphroilifn , 185. 

L. Criuuiu Commodo , 176. 
Christi Dei in acternurn , 88. 
(.hrblum Dominuni . 88. 

Chrìstu» per in vivtaiu r i ucem,88. 
Claudiac Antiodiidi, 125. 

(.laudine Viclorine , 182. 

Claudio Chariloni , 183. 

CJ. Cvlonis , 1K5. ' 

Claudio Ilrmiae , 190. 

C. Chiudili* J amia riu» , 191. 

KAE0MENH2, ^ 

Al- Clotlio Ilei mar. 191. 

Coeran. Carpiti. , 194. 

Cornelia* Eiilyrhiae, 197 
Al. Cuineliut Àbaseantu». 186. 

!.. Corndiua Atiraetu», 182. 

Q- Corndiua Mansueto», |8^L 
Crii», Monte», Syritts, 131. 

Cur Urtatici» videi), 151. 

Currilc Felice» , J30. 

Danae Lib. ben. mer. , 1ti7. 

Deci mi ae L. F. EuirooUe . 197. 

AETKIA AÀ4>NH , 1?»- 

De coiiicdente , 131. 

De Forte, 126 . 151. 

De Petra Salmi 2fi'T~ 

Diauae Sacrum , 190, 

Diannc Victrici, 191. 

DD. KN. Diocletìanus , 2L. 

D. O- M. ac Indiarmi!. 207. 
Domitia Chimcutia, 192. 
Domitianae Fortunalae , 195. 

L. Domino Primitivo, 192. 
Domum aetcrne Valeriane * 193. 
Dulcedo et Fragranti , 12/. 

D uni transfert Obelum , 13Q, 
Eque» Uominicti» Fontana , 89. 

ETBOTAErC, DEL 


ISCRIZIONI CONTENETE NEL PRESENTE VOLUME. 


E* Petra redemptio 262. 
Faiislinae coniugi siine , 103. 
Felix i n ter ulriifH|uo, 126. 

Felix si vivrà , 

Flavia llaline, 197. 

Flavia Tychc, 186. 

C. F la video Felici , 144. 

T. FI. Aug. Lib. Hermet, f77. 
T. FI. Cnclius Severi» , 105 . 

L. Flaviu» L. F. Poni. 103. 
Flavio Resprcto Ontalin. 18Q. 

T. Flavio Sabidin , 192. 

. . . . iae Fortuuatac, 195. 

Fragranti a dulrioraq. , 126- 
Fi agi aitila et dulcedo , 126. 

Fi- amiseli» Carfani , 2ÓA. 

Fronti» Basiticae, 196. 
Fundaiiu-ufa eius , 127. 

L. Furiti» Ja*o , 188. 

L- Gemino C. F. . 175. 

C- Geni lìti Secundi , 195. 

Genio Fnmiliac .Monetai. 177. 
Gu.vlterius Monachi!», 155. 
ilclladi roiugi , 185. 

Hcrculi Augusto , 122, 

Ilrrculio innocenti , 195. 

Ilio requirscit in sonino, 193. 
Hicrus et Asylus., 155 . e 263, 
Hoc in ru re coeli rore, 146. 
Hvgintis Aug. N. , 122. 

Il S«to degli H»rti di S. & , 2Q. 
Imp. Cae*ar ? 19j, 20. 

Imp. Diocletianu» , 20, 
Innocentini) Innocmtio , 188. 
Intra «immuni infìmuniq- 150- 
Jo: Frane. Card. Nigrooiu», 2Q7- 
Julia Afrodite, 193. 

Julia Isias, 197. 

Juliae Fortunalae « 183. 

Juliae Hclpidi , Ititi. No*. 2 l 
J uliae Helpidit ossa , Ititi. 

Juliae Praenusae , 1 85. 

Jul. Tep. Mar. , 1^, 

Justinae Felii itati , 190. 

Justo Fratti suo, 145. 

Leorilia Fileto, Iti 9 . 

Leva eiu» et detterà. 126. 

Liba ti» et Fatuiliae , 146. 

C. Licioi C. Lib. PrimtjEiii,197. 
P. Ligari Pi imiti vi. 122, 

Al. Lisi Orpbei ,186. 

Lux orla est , 127. 

Marcellae Fil. «n>timae, 190, 194- 
Alariae Atnplialae . 197. 

D. Mar- Fodix Peretta, 135, 199. 
Mainine Quarta* , l7ti. 

Mere Sapientiac augendo , 194. 
Michael Peretta», 151. 

Mii alliba tua Domine ^ 126. 
Mnschae Vlpia F.iilydna , 487 - 
Multimi Irgrodum , 135. 

Munta* Modesti nae , 193. 
Naeratiu» Cereali» , 15<i. 

Neratio Cercali , ib. 

Neratio Scopio , ib. 

Nascenti Chri»to , 88 , L30- 
Non bene regnabunt, 152- 
. . . imo Numerio , 182. 

Numidi forti» Fort unse, 19B. 
Ociae beuicne , 185. 

O D ex. pr. dom. 229. 

Palaxzo dcU’ IUmo , 2QL 


Parerci us qui et, 193. 

Pascile «erurae prende», 130. 

Il ATPIC EMOI ZHN. , t*l. 

FI. Peregrino Saturnino , 191. 
Phroiilidi coniugi, 194. 

Pullae .M. Vlpius, Ititi. 

Cn. Pumpeio Sex. F. . 179. 
Porla Corlunoiitana , 1LL 
,, „ Collina, ib. 

,, ,, Exujiilina , 2, 110 - 

„ „ (Quirinali», 2, 108 . 

„ ,, Salulari» , 1 10 .137. 

,, „ Viminali» , 2 , 1.>, 1 10. 
Posiiimiae C. L. Nomadi , 198. 
Pracciliae Aphro<lites , 198. 

Qua lavet iminiindu» ,130. 
Quatn bene liqiiisli , 131. 
Quantum Annona L'ibis , 130, 
Quid Traiano doli*». 150. 

Qui Regniti tumuli» , 88, 
uut transfert sacro , 129, 
estauratum fuit , 131. 

P. Romaniu» C. F., 115, e 263. 

L. Subidi Placidi 7T22T 
Sacra Antonino Codili» , 130- 
Sarrnsandn tìrmat fìtte», 126. 
Sapiens ertici nano potcst , 132. 
Secura que vitxil , Ititi, 

A. Sergio Clementi , 198. 
Serviano IH Cu», 213. 

Sex t il iae L. F. MBximdlae, 1M, 
Si Lateranense* ita , 13Q. 

Silio Victori , I7ti. 

Simplicio bone mcm. , 189. 

Si rugirt qui» non timebit ? 127. 
Sixlu» PP. V., 129. 

Sixlus V. P. M. Anno I - , 262* 

„ „ Anno II. 119, |25* 

,, ,, Aquamri Agro Col, 103, 
,, Diirtum Aquae Felici» , 102, 
„ n Ubeliscuin , 88. 

„ „ Via» ulrasque, 114. 

Soli invirto Mitili ae . 189. 
Soteri» flave Butenia, UAL 

M. Sulpici Bassi . Uhi. 

Tanto pontiere fìxìTèam. 56, 
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Tbesaurizo Tbrsaura , 56. 
Terentia T. F. Magna , 188^ 

Q. Timitmis Hrrmeio». 177. 

r.TIN6IOIArA0!2NI, 

Cn. Turuili Biotici , 19ti. 

M. Valerio Hermeti, 1 92 . 

L. Valerio Trvphoni , 156, 

P. Valilo P. F - 198. 

Y T enainac Cicladi, 194. 

Q. Vibio Victori , 193, 

Vici* Leo de Tribù Juda , 151- 
Vittori Ara . . . • 179. 
Y'irloriaem .... 179. 

Virus Pa tritili» , L 
Viribu* Sacrum. 190. 
Viridarium hoc, 206. 

Y'iviae Modella», 194. 

M. Ulpi Aug. L. Primionis, EèL 
Lima Euthebìs , 182. 

L. Voluti Piimani , 191. 

Utb» sitiens mettijs, 131- 
Ut Ager #ine cultura , 133- 
Ulrumque pracstat, 126. 
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Afjferr di Senio Tulio, 7 1 , 141 , 

m.23o 

S. A girne ( di ) Card. 210. 

S. Agneer ( delle mura , 1 ! *8 , 91 1 . 

A goal Ini Girolamo , H5, 1(4). 
Alaleona Gio: Eitnrc , A fi. Maria 
Eleonora , 91 i5. Paolo, fil.e aeg. 
Alberini Carlo, 1/1 , 1 89- 
Alhani Card JU~i ■ AV \ illa, lfiS. 

1 onerari» ‘.In Pa Inaia, 

All'ano Frullo de' Saltili, 2Jl , 956 
Allaerrlo a filoni , r i7, 

A (Seri* i Ciuaeppc , 204. 

A Mirri mi Ollario, Ibi 

S. Albe rio , China . 24 . 36. 94. m 

All'erloni Piermaliri Mario e Tarqui- 
nia. 21 • IL Palano. Li. 

Alborala ili S. M. Ma^iore, 2 1 . 27). 
Aldobrandioi Cani. ^ Caterina JJOL 
Alcuandririo Cardinale . -iH, 

Aleaaaodro III , 993 ■ VII- ( tuo Ca- 

vallo) 1D6, VII! . ’ML 2tìL 

S. Alenato eoli* Arenlino , l:C. 

Algardi Scultore, 1lV2. 9'dH 
Al.fi ( d* } Mnn.ig. , SL 
Allori Alraaendru , 55 . 128 t 2rt0- 
Allumiere «Jrl*a Tolta, 89 
A>len»|ii Cardinale. 62. 1Q1. 

Allbaon ( d* } ('ardi naie . 2LW- 
Aliirri Girolamo , Suor Agorae, a Suor 
Virginia , 8 fi. 

Alloiili Antonio, e Biodo, K2 Gio: 

B.it, 22* 82* ilL 132» 21L ML 

A mari nati Barioliunmeo . ‘,07- 
Aiuaturei Agoelino. liti, 107. 
Ambaaeiadon del Giappone , 59. 2tiQ 
8. Ambrogio de’ Milaneai, 71 . 

Ami, reami Paolo , li 
8. Andrea io Aaaaio , Chirta , 91. 
Angeli dipinti a freaco, 197 f IVA 
Angelini Serafino , 228 
S. Angelo, Teamlu , 1t>1. 

Ango illara Lorrnao , 21)1. 

Anione fiume, 9.7). 

Animali di peperino, 17fi r 265. 
Ani.ton Carlo. 85 . 1Q«Ì , 1 11 . 217 . 
Aonrain Gin: Balliila , 9rt. 

Annihaldi Anoilialdn, 1 {. 

Anaelme e compagni , 99fi. 

Antologia ili Firenae , 109. 

Antonini Pompeo . .7) ■ 58 . 7.5. 

S. Antonio Alib aulì' Eaquilino, 82 , 
90. IQfi, HO , 159. ‘All. 215 « 
LLL 252, 242 , MLMl 
5. Antonio (di) Miracoli dipinti , 52- 


Anloniiio Fra noe aro, tlrt. 76. 

A poi lo, celebre Sta'ua, 1l>3. 916 265. 
A pollimi Noi. Cam. 252. 255. 

Ss. Apuatoli Chiatti , Iti, 63. 

A ragline ^ d' ) Card. 1 1 5 Gio. Ball, 72- 
Anturio della Haa Velie, 128. 

— Capitolino fiO. 10». 102i 

— di Caalrl S. Angelo , 95. 

— del (ioaimna dell* (ramerà, 82. 

— de' Crrimoo Puniif. 01, 11)3, 208* 
- degl' 1 neuroni li , 21- 

— di S. Lur in Paoeperna , 81 . 86- 

— di S. M io Campo Mario, 15. 11. 

— ile’ Masuiiii , 14/. 

— di Monta Ciioeìo, 1 17 , 148. 

— Naro Patria» . 79. 

— di 5. Nic. in Carcere, 2i 

— Prfelli Servili , 5», t>7, <8 , 111 , 
LLL 132. 13L 2L1L 232» m 255- 

— - di Sancì* Sandorum , IL 

— dilla Srgr. ir' Brev i . 80 . 89 . 86 . 

W* !U5i 121, 151.13/, lL ’f Ji etc. 

— Segreto Vaticano, 22» 82. 1 18. 
Arco dell’ Acquedotto Felice, 1(Jl. 174. 

— della Ciambella . 918. 

— di Gordiano, LL 

— di Portogallo, 200. 

— di Setiumo Severo, 92» 9rt2. 

— da’ Velli, 2L 

— d. S. Vito, il 15. 

Aichi per il Papa, 225. 

Ardui Elmo . 32» « *rg- 
Argenti Segr. di Cam., 775. 

Arianna del Guido , 96 V 
Arme di Caia Colonna , 155. 

— del Cbt Fontana, 90, 

— 1J5.1S5.261 - 

— da' Nari , LL 

— del Card. f.egroni , 206. 

— di S. P,0 V. , iL 

— Serrili e Peielli , 900. 

— di Sialo V. , 252. eie. 262. 

Arpino ( d' ) Ca*. 163, 174. 

Araoli , LL * mg. 

Areali Fratelli, lifi. 

Aamllo Franceaeo, 5Q, 

Aiialli Card. , AtJ 
Atleta di marmo nero, ILI. 

Atiendoli Suor Daria , 85- 
Avaloe (d’1 Card. 24 >. 

Arila A. , 256* 

Auriga Circense, 168,221, 265. 

Aiara (iTlCe*., 212. 9t>3. 

A moli no Card. , rtl. 6.3, 100. 

Bacroletto Notato, 22 
Bagliooi Atlore, e Cineert Sai eia I i , 
68. Giovanni , 42. 91. 

Bagnaja , 148, 162, 257. 

Bagnarole di granito , 166 
Bagni caldi , fi. 

S. Balbi na C bitta , 21 1 
Balconi fratelli , 82. 

Elidacelo Giuseppe, 202. 

Baldi Cenar a , 202- 
Daldrini Giulia ed altri. 55. 
Bambacino V incenso , AfL 
Banco di S. Spinto, 208. 225. 
Bandirli Pier' Ani. ed Orasio, 71,82. 
107 . tic. Moniig, isti. 


Barlirrini Paiamo « piana, 84, 17P- 

CartL 3». 

Baroncini Giovanni , 71. 

Baia Dumenico , 40. 

Baailica Valic-, 150. 157. 225. 
Minarli l.oi euro , IH, 1 54. 915. 

OaMneilievi fa 'linai , 1ti2. 16" , 174, 

Bella» ( de) Card , e Bua Vigna. 85. 
Belloi-cbj Domenico. 80. 

Bela Cimiamo . 56 . Pietro, Lor. , ed 
Ultasio , ^ e 2iL Sepoltura, 54. 
Ben.-letti Pietro, 9*7.5 
Benedillo AHI, e XIV, 210.261- 
Bruci 1 i Giuseppe, 991. 

Benino Franerete, 80. 81 
Brrganao (da ) P. Mauhaio, 114. 

S. Hrrnvrdo ( Con Trai. • Monastero) 
1 1ti, 915. 219. 

S. Brrnardo alle Terme, IL 
Bernini ti v. Lorrnao, 145. 162. 164. 

990. 271. 9t>5. 

Bem nerbi Giu: Giacomo, 205. 256. 

Bertolurci Suor Marta , 85. 
fì blioteca Alluna. 95. Siti. 

— A Mirri. 14, 58. 151. 

— Berbrrina , L 

— Caianatroie , 174. 

— Chigiana , 183- 

— liL Drago, Zìi, 262.961. 

— di Sialo V. , 1:15. 16.1. 

— dell* Uni*, di Turino ; 56. 91. 

— Y .Un i llimia, j!i» lik «li 2A, Ma 
112* 156.231. 

— Vaticana, 2Ì 2L 2Z» C2. IL 83» 
«). 99. 117. 251. ML 

Bianco Guglielmo, 1 79 
Boccacci Suor Felicita , Si. 

Bori aliane ( roatrada J , 996 
Boccamaggiore, o Boccainaasa Soor 
Impetra e Suor Tecla, 85- 
Boccajiailuli Suor Cherubini, 85. 

B cinedici Suor V incenaa , 85, 
Bonamici Banco, 21» -5 5. Bertolo- 

«nro, 2L 23» 156- Filippo, 35. 
Booarrnti Mielirlaogrla, 22* Irti- 16-5-' 
Boocompagni (fard. Li, D Antonio 
Pfincipedi Piomliino. 218. 
Bodgianni Sanie, 1 f4. 

Bonifaaj Natale . 40. 

BonifMÌo Vili. 2*5 
Bonis (de) Veapaaiaoo, £ì8x 
Bouiaj Giacomo Noiaro, li 
Borelli Giulio, 160. 

Borghese Moneig. poi Pipa , Gj ^ 75 . 
lAk Villa , 156 

Borgia Card. 175. 

Borgo Nuoro e Pio, 90. 

Boaebi anliehi , 7, 1Q. 

Baachi tagliali, 241, 

Bolle di Termioi, 16 6.3. 105, e KK- 
159 t 7^d) f'.coH ttr.dtllt Terme. 
Br*. ciano, 161. 161* 

Branca Lucia , 74. 

Branca leoni Suor Maiiimilli, &L 
Breaciani PrWMCO , IDI- 
Beili Paolo pittore. 42» 50. 53, 132» 
133. 165. 

Bxioccbi AlcaianJro, 86. 
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Brfatol Milord , 215. 

Brixio D. Alfonso, 106. 

Brunari D. Agatlino, 71» 

Briaoui Suor Oliavi* , gi 
Bufalo (Jtl i Giardino, 54» gl Giro* 
lami», 27. 

Burlaarhini GualdinO» 57- 
Bu»io di Siilo V., In, 165. 

— Ori Card. Montalio, ‘,«5 
Buli Camillo, 21 -X 215- 

Bviiij frullìi, 55. 

Buij Prudcnaa Cera , ‘JM- 
Buaio D. Antonio, 71. 97. 

Caalani Suor Giotanna, Famiglia, 
e Palaia n, 1 16» 207. V- Gaciani. 
CalTarclli Girolama , 27. 

CalTeliaul della Sanila, 137, 1tj8> 

Cai umilila Art. 2U7. 

Camrra d«l Card. Monlallo, 46. 
Caniìllolli Suor Barlolumea , 85. 
Campanella Monug. 21?*. 239. 
Campanelli Incisore, 21 5. 

Campo Eaquilino, J_ 

Campo di Fiore, 186. 

Campo Santo di Pi«a , 1<>4. 

Canale Ja Titoli a Roma , 125. 11!). 
Canapè di Sialo V. , 1 4 1 
Cancella ri*. Fu la ito ,11, 1 39 . 262. 
Cancelli Jrlla Villa Al mimo, 42. 157. 

140. 142. 144. 

CangiaMi Lura pitiore , 165. 

Capai oiio Pellegrino, 55. 

Capar ri ni Famigla, 141, gfij H6« 

215. 212. 

Capogalli Giovanni , J4- 
Cappella di S. F. Satrtio al Ge»«. 207. 
Cappella di S. Filippo nel Pala/.so 
Aliatili. o , 128. ‘/.Ai 

— dei Palaaai «Irli» \ alla Sfamino, 4 4» 

55. 127. 134.228. 256. 

— del Prearpiom S. Al. Maggiore, 38, 
dL 90. 1*2 1 30. 1 Uh 238. Jt>0. 2>2. 

Cappelle Papali riaUbilite , tfL 
Cappelletti Fca.irrKo, rd Orario, 21 . 

.12» 55» Id« 251*, 2tif). eie. Mani* 

^ no, 151*. 

Cappello Cenare, 35. 

Cspcanica Suor Battili* , 85. 

Caprarola , 22. 148* 25 7. 

Caraffa Suor Barbara e Suor Marian- 
na , g5. 

Carotaggio Pillole, Kìi 
Cariatidi famose, Il i7, 265. 

Catinaio Antonio, (jTj* 7^, ‘JG. 

Carlo 111. Rè di Spagna , 212. 

Carpi ( di \ Card., 183, 264. 

Carroaae di Renna nel 154*4,262. 
Cartiera a Treni ini, I 
Cau amica acnperla , 213, 278. 

Cata Daodioi in Crwpt, 25. 

Caia del C t *. Fontana . 1*0. 

C.»a Marmoealn. ‘/*li 
Caia di Maiumo, 1^, ^ 

Casa aurea di Nerone, 3». 8, 

Caaa Ideila) Fianrrarn, 1 59, 99.5 
C«ae di antichi Porli, 1Q, 

Cai* ile’ Salitali in Panon». 37. 
Catelli Pire leone. 296 
CaMel S. Ang. ^ ÙLl Riona di. 85. 
Caaiel Campanile , 32. ) ~ 

Caatd Lombardo, fciL ) Tcnu,t 


Cattai Satollo, 201. 

C altro Pretorio, 12. 

Caatrticei Card., 80, 100, 121. Gin: 
Ballili a, 25, 2Zi 
Catafalco di Siilo V. , 158, 

S. Caterina di Siena, MontHcro,6, 

tifi, 121*- Torre.dj 

Caealcbini Card., 211 
Cataliefi Bernal, lo, 74. 

Carotieri di Aialta, 65. 

Cavalli del Quirinale, 129. 141. 
Cavallo di Siato V.t 166. 

Cavallucci Tarquinia , * Mi 1 1 ii 

IOL251 

Caiani Antonio e Margherita, 81 . 
Creraitlli Lorenao, 

Cecchini Sitnona a fsalclti , 247. Suor 
Violante, 8:5, 

Cecilia .Mete Ila, 167, 

Cerili a in Pietro Paolo, e Manìa , 72. 

81. m 247. 260. 

Celleaio llu«lolfi> Noi., 72 
Cenci Francesco e Cristofaro, 22» -V>2- 
Suor L miotica , 85 
Cencio Camerario . 2A5. 

Ceratoli Andrea , 81 

Ccrbelli Orario , 35. 

(Cerere ( Statua ) 113. 169. 

Ceri ( Duca di ì 199. 

Certosa , 21, J05» « a^g. 15SL 
Ccaarini Gio: 261 . Giuliano, 200. 

201. Margarita , 199. Monaig- IiL 
Croi Anna .Alaria, 199. Pelkiano. 85. 
Cera Gaetano, Fran eico Adriano , 
e Prudenta Huaj, 101. 

Chiatica del Bufa in . ~>4. 

Chiaiic* drll' Olmo, 1 7- 
Ciampàni Moniig. , 202, 

Ciapparoni Vincemo . 147. 

Ciccarelli Rtangelitla , 74. 

Cirieni Nicola delle Pomarancie. 84. 
Cicogna Patqualr, Doge di \>n. 1 37. 
Cicognini Raccolta Vatic. , 262. 
Cimioi P. Giacomi , 2W* 
f .imiterò di Priarilla , 261 
Cincinnalo ( Statua ) 1ti3. 263. 
Cinque ( del ] Suor Agata, e Suor Do* 
miti Un . Sjl 
C iocci Caterina, 16. 

Cippi antichi , 183, « aeg. 

Ciprraii della Villa M"ntaltO, 147. 
Cipriani Srbaaliano, 186. 

Cirro Flaminio, 198. 

Cirillo Gio: Paolo . ?*6. 

Cinema drlla Vigna Naro, 23» 

Citi* di Caitrllo ( da | A»»niino, 42. 
Civita vecchia, 82. 151. 2t>2. 

( .‘larici Suor Ippolita , 85. 

Cla»v d’Èrcole antica, 155. 263. 

Clandj Diomede, RIO. 

Clemente VHI.2I1L IX. 261- X. 
2QL XI , m» m, IkiL XII , 
21L XIII , 21L 2LÌL XIV. 211» 
221. 225. 2tiL 

C le unirne Scultore, 178. 

Cocoioni Barldlummeo , 14. 

Collegio Ja’ Greci , 2LM. 

— Naiareno , 251 

— Saltisi! , 69. 262. 

Colli di Ritma, Li*. 

Colomba , Arma da’ Sa te IH , 20f. 
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Colonna M- Anlooio, 52» 160, 161. 
2ti2 Card., 100.21» Con testabile, 
12& m 210» 211* Fa®igUa, 133L 
Pabririo . 21.19. Ma raio, 100 Ora», 
na Perciti, 100, 161. Virgìnia da’ 
M»»ai mi , (jH , 6?*. 

Colonna ( della J Terra . 100. 

Colonne de' Al atrirai, 226- P5 Mattimi. 
Colonne Antonina, a Troiana, 63 . 

134L. 15£L 

Colonneai aignori di Zagarolo, 62. 
Commendune Card , 248. 

Confini della Villa, 1. 78.252 
Congregatone de' Baroni . 9D1. 256. 

— del SS. Redentore , 218. 237. 

— de* Vescovi e Regolari, 218. 

Converta della Nere , 24» 

— delle Terme, 16. 17, 2li0. Botte. 
Conaertalori di Roma, 152. 209, 

2iO. 211- 

Contoli, Stame antìrha, fifi , 1 7f f 

172» 22L 22(h 261. 

Coniarmi Caterina e Marco, 210> 
Contestabili l'alno . 5tL 

Coni. Card., JQ& 21iL 

— Ceaare e \ incento, 4^ 45» 

— Collima Saltiali, (jtj. 

Conimi Gio; Baitiata, 205. 

Contorta P. Giu teppe , 204. 

Contrada drl Fono, 15. 

(Contilo dato ila Sialo \ 7 ., .39 
Corami dorali , ItQ. 

Corrione Gio. Balliala, 122. 

Comaro D. Alba ed altri, 210. 
Corneo Fabio. 235. 

Corridori di Cantilo, 90. 

Coriini Card, e Monaig. Lorenao , 

poi Pipa , 205 , 209, ‘28). 

SS. Colma a Damiano, ZJ . 92 . 97 . 
112.2BL248. 

Coria Camillo, LL 59, 64.76. 117. 
154. 246. 260. 

S. Cnitania fuori delle mora, 19H. 
Cojrn Moniig . "AH. 

Cremona (da | Matteo. 58. 

Crescendi* (de) Alaitro Gerardo, 81. 

Croce Baldassarre , 126. 

S. Croce in Genia., 21 . 61, 84. 

Croci aui mattoni antichi , 21» 

Croci erette da Sino V.t 109. 

Cross di Ycrgagni ( Marchese ) 228- 
Cumhr riami (di ) Duchea»*, 227, 261. 
Coppia { de ) Pompilio , 162. 

(luppoli Vaticana. 138 
Damatemi Suor Coalania , 83. Fabio, 
25, 76. Famiglia , 161, 2fJt). 

Damlifli Antrlmo ed altri , 47 . 94 , 
98. 139. 217.260. 

Daniele di Volterra, 174. 

Daucrri Suor Chiara, 83, 

Deal Pietro Cono, 113. 

Drilli* Suor Alari* , S>. 

Demuslrne, Statua, 170. 221. 
DiaroUdo de' Alata imi, 55, 121 ; ilcUn 
Villa Monlallo, 266. 

Ducono Ji Siato V. a ina Sortila, 77. 

D -ilici d iterai , 8ìL liii» 129» • aeg* 
Doger Giovanni , 106. 

Domenithino, Pittore, 132» 

Donati Suor Brigida , 85 - 
Dorigny Nicola , Incitar* , 263- 
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Dn» ( dal ) Ci* Pirico , 22. M*t- 
cuk , 263. Principe . 226. 262. 
Drusolmi Siiti», (jì * 82 ■ 96 . 107. 

Suor Crnstioa e Suor Maura* 83. 
Duca ( delj Antonio, 21. 

Duiiim Gimtpp» , 3)ti. 

Elettore Palatino, 24 2 . 261. 

Empoli io Tuocana , 2 1 ■ 1 ■ 

Episcopi» { «Ir J Suor Brigida , Hi 
Ertimi Ovidio, 55. 

Ercole al bìvio , pittura , 

— — tutelare (Irgli schiavi , 263. 

Èrcole M aatro Muratore, 28. 
Frtu/rodi lo , Statua, 17 1, 

Ermi anlicbi, 168 . 1 SU. 

Eiculapio, Statua, 1/0. 

Esenaion* (lai D.tj per la Villa. 121. 

E arreni alle Tenue, 211. « iu. 
EaquiUon prrJiletlo J* Sialo V7» 158, 
Hate (d’) Ippolito Card., 1-11. Macia 
Terrai Regina di Sardegna . 228 , 

261. Villo ■ Titoli, HI .146. Z2l 

Eitirpanione dei lirica» li. 150. 

E nimico, Erma , 182. 

5. Eufemia , ('Arra* , 2li 111. 

Eu.eirj Pompi I io, 123. 219. 

». Kuarkio, Chi età . 91 . 114. 159. 
218. 245. litio. 

F.TT Suor Gii «la ora, 83. MuiioCa no- 
nno di S. Pìrico. 3. 3. 

Fabri D. Giuliano, *<7, Girolamo. 262. 
Fabroni Card., 2U9- 
Falconieri A Ir aaa udrò, 209. Lelio. 203. 
Faoatin Vincrnto , 123. 

Farnese Àlraaandro Card. , 140. 231. 
Suor Francrac» . 83. Banuccio Du- 
ca di Parma , 231. 

Farnei«n» , Paiatto , 173. 

Faro d'Alemandria, tH2. 

Farracdaia Malico , Vi. 

Fattorini Tranquille, 203. 

Fauni anlicbi! 1 (il-* . e aeg. 265. 

Fedeli Cesare, 162. 

Frnaio D. Francesco , 223. 

Faraoni Ruggiero , 160. 161. 

Fermo ( di } Arci» , <52, m 
Prrrrrio Pietro, 297- 
Fiammetta Notaio, 223. 
Fid.-committo Neuroni, 206 . 219 a 
23v . 261- 

Figari Serafino , 218. 

Fiera di Fari. , 02, 12L, 

Fi esc a Gio; Antoni», 66. 76- 
Filippini Pietro, ìL 
Fiori Cari* Antonio, 201. 

Flora, Statua, 173 . 22Q. 

Foca idi Scalpellino, 229. 

Fontana Cesare, Domenico, 38. 

1 *4^37. U 1 * 212. 1 43 233. 

2>,j Giorgi, llìl . Ù^La 14 ÌL 
M ar* ili», 242- 

Fontana dell' Acqua Felice alle Tar- 
me. 6Ì 105,117,118.121, 15Q, 

— aulì* piatta di (Jampidaglio , 102. 
Fontane della \ illa M naainiu. 99. 137. 

« seg. J34 , 168, 169. 

FouUwdli Alfonso, Nolrjo . 69. 79. 
Fonte Pelricca premo Arsoli, 18. 
Furo Traiano, 2tel. 

Foschi Notajo , 1QQ, 117. 


Foiebi di Berla Farm, Bartolomeo, 
Matteo, Matlaleona, a Cioè 14. 
Fwr« Oraeio UJilore del Card. M»n« 
tallo, il. 

— I dilor SSj»o, 20» Zia 79. 
62. 103. 1VL 114. 

Franca* ili» Anaelmo, 29- 
Franceachi Sebastiano , 115. 139. 
247, 260 

Franeeleo Fiammingo, 1 63. 
Francese* L Bè ili Napoli, 227. 

5. Francesco ili Paula ai MmU , 262- 

6. Fra nerico a Hip», ftifj, 

S. Francesco proiettore di Siato V. • 

45, Só 

Franchini Ciò:, 30* 33,66. 76, 82, 
liO 225. 


Frane» Giuseppe, pittore , jj, 44 
Frangi|i4ni Girolamo, Pier Franre- 
aeo , Mac, lo, e Pirro, 8<i. 24<). e aeg. 
Frrgj di atanae dipinti , 90, 161. 

Frey in ci aure , 263. 

Fliea (Conte di ) 165. 

Fucina di Vulcano, 187. 264. 

Fulvio Pietro, 116. 

F onerali di Sialo V-, 137, 260. 
Fuieherio Agostino , ]£!, 95. 

C. UH. dello Studio , 232. 

G ariani Enrico Card. , 64. 86 , 225 , 
244. 23Q. Franceieo , 208. Onora- 
to, Villa, 2H r. Caatmml. 
Gaetano Sri pinne, 131. 

Galleria del Palano Peretta , 33s ÌL 

— del Falsato alle Trrme, 1 "il , 165. 
Galletti MSS. Vatie. . 2L 
Gallo Attlooio Maria Cord. , SO, 
Callo Card, e Palmo, 95. 

Gemini Famiglia, 17.3. 

Gentileschi Oreaio, 42 

Gentili Girolamo, 32= Palano, 163. 
PleciJia, 20L Villa, 10^ 143, 

Germanico , Statua . 17H. 

Gnu , Chiesa , 207. 21 f • 

Ghetto acereaeiuto, 1 37. 

Gkitlierì Pietro , 30. 

Giacomelli Suor Benedette, 

Giacomo ]|| Rè , 209. 

S. Giacomo degP Incurabili . 69. 
Giardini della Villa Monlalto. 171 . 

ma il 

-Giardiniere, Statua, 168. 

Giardino Colonna, ^ fL 

— Giustiniani al Popolo , 179. 

— Pontificio Quirinale, 1 
— - Vaticano, 211, 

Gioacchini Suor Agostina, e Suor La- 
cinia , JJì, 

Giordani Caia di Peltro, 1li6. Mar- 
ito , 74 . e aeg. 216. 2t Q. 

S. Gio: de' Fiorentini . 82 
S. Gi* Late,, no. 59, 97. 128, 217. 
Gioiellali Cesare e Famiglia, 226- 
Girandola, 56. *JS5. 

Girardo (di) Stefano, 4L 

Gìrivmill. Matteo, HL 117, 225. 
215,22.262. 

Cin Nicola de Cahallo, 14. 

Ciulii lei solenni , 209. 227. 

Giudice Card. ,2119. 

S. Giulianello , (.'Arem, 218. 
Giustiniani CaiiL Benedetto , 113. Ca- 


terina . 201. D. Albe, 2(0- Yir*- 
nia de* Macini , 68. 

Giustiniano Imperatore, 12T 
Onichie (de) Francete», 75. 
Cuna»*» Catania . 2UL 
Gracchi Ernarle , 223. 262. 

Granari a Ter min i , 1 3, 86, 1 19. 
Grano Già: Notare, 35- 
G rrgorie XI 1 1 . , 22. a aeg. , 57 . 9f , 
98, 101 XVI. Prefaa., 225. SE 
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